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CHE  CONTIENE 

Le  Congregazioni  de’  Canonaci  Regolari , e delle  Cano. 
, nachefse  Regolari  , con  gli  Ordini  Militari , che  loro 
appartengono  . ^ — • — 


CAPITOLO  PRIMO. 

l'ita  di  Sant’  Agoflino  Vefiovo  d' Ifpona  in  Affrica  > c 
Dottore  della  Cbiefu  . 

t 

U così  grande  la  ftima , che  dopo  la  fua 
Converlìone  s’acquiftò  Sant’Agollino  nel- 
la Chiefa  con  la  fantità  della  fua  vita  , 
e co’  maravigliolì  fuoi  Scritti , che  più  di 
cento  cinquanta  Congregazioni  Religiofe 
hanno  voluto  1’  onore  di  militare  fotto  le 
di  lui  Infegne  , eleggendolo  per  loro  Pa- 
fiarca  , e Padre . In  quella  Seconda  Parte  tratteremo  de* 
Canonaci  Regolari  in  particolare  , i quali  pretendono  di 
efsere  Tuoi  legittimi  Difcendenti  ; quindi  palTeremo  a trat- 
tare delle  altre  Congregazioni  , le  quali  hanno  creduto 
di  non  potere  fcegliere  altro  mcdello , nè  di  maggior  per- 
‘ ^ A le- 
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t ' STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
VITA  DI  S.  fezione  « nè  di  miglior  forma  per  la  vita  Religiofa  di  quello 
AGOSTINO.  Santo  Dottore  • Tra  quelle  Congregazioni  annoveriamo 
ancor  quella  , che  è compolla  da  c<Moro  « cui  vien  dato 
il  nome  d’ Eremiti  di  quell’ Ordine , i quali  pretendono 
d’  elfere  i fuoi  legittimi  figliuoli , e d’  avere  eziandio  giu- 
fta  ragione  di  contendere  a’  Canonati  Regolari  il  diritto 
d’  anzianità  . 

L’onorevole  titolo,  che  a lui  fenza  manifella  ingiuria 
non  potrebbe  negarli  , di  Fondatore  d’  Ordine  , e di  Padre 
d’una  numerofa  pollerita  Religiofa,  ci  obbliga  a delcnvere 
in  compendio  la  Vita  di  quello  gran  Santo  ; e palfando 
Cotto  fìlenzio  le  difpute,  nate  tra'luoi  figlino  i,per  venire 
in  chiaro  fe  1 di  lui  primi  diiccpoli  fui'sern  Canonaci  Re- 
golari , o Eremiti , ci  atterremo  folamente  a quanto  dell’ 
ammirabile  fua  Vita  ne  fcriHèro  nel  1700.  i RR.  PP.  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Mauro  , la  quale  ita  polla 
avanti  l’ Indice  Generale  dell’  Opere  di  quello  Santo  , da 
quella  dottillima  Congregazione  con  una  diligenza  , e fa- 
tica , di  cui  non  gli  relteremo  mai  abballanza  obbligati , 
all’antica  loto- purità  rcllitu  te,  feparando  le  vere  dalle 
falfe  • e'  ficcome  , a lor  confeliionc  ^ debbono  quelli  dotti 
_ Religiofi  parte  delle  notizie,  da  efsi  inferite  in  quella  Sto- 

ria , al  Signor  Tillcmont , di  Tempre  onorevole  ricordanza» 
che  volle  comunicare  a loro  quanto  aveva  raccolto  per  la 
deferizione  della  Vita  di  quello  S'.  Dottore , che  comparve 
altresì  col  di  lui  nome  In  fronte  nel  noi.  e formò  il  de- 
cimo terzo  Tomo  delle  fue  Memorie  per  la  Storia  Ecc/c- 
iìallica  ; così  noi-  ci  lulìnghiamo  di  battere  un  cammino 
ficuro , tenendo  dietro  a cosi  fperimentate  guide  . 

Tagalle  Città  della  Numidia  , vicina  a Maduro  ed 
Ippona , era  anticamente  cosi  poco  nota  , che  rimarrebbelì 
forfè  in  pggi  tuttavia  feonofeiuta  , fe  ella  non  fof'e  Hata  la 
Patria  d’  Agollino  . I di  lui  Genitori  menavano  vita  dee  - 
rofa  : Tuo  Padie  , che  cM^niavafi  Patri  'io , aveva  T impiego 
d’  una  Giudicatura  in  quella  Città,  ove  la  di  lui  integrità, 
più  che  la  ricchezza  del  fuo  Patrimonio  , che  era  mediocre  » 

. ' lo  rendeva  prcfso  i fuoi  Cittadini  onorato , e dillinto  . Dopo 

pfser  egli  lungamente  vifsuto  fra  le  tenebre  dell  Infieocita, 
poco  avanti  di  morire  • Iddio  concefsegli  la  grazia  d’  ci«er 
illuminato  da’  raggi  della  Fede,  e di  ricevee  il  Santo  B it- 
iclìmo . Da  Monaca  fua  Moglie  nacquero  a luì  molti  figliuo- 
li > 


PARTE  SECONDA  , CAP.  I.  * 3 
Ji , e fra  qiiefti  uno  fu  Agoftino  . Ella  lo  diede  alla  luce  il 
primo  di  Novembre  dell’ anno  1^4.  c da  lei,  non  meno,  che 
alla  temporale , fu  generato  alla  vita  dello  (pirito  ; mer- 
cecchc  alle  continue  lagrime,  da  efsa  fparfe  per  lo  corfo 
di  più  anni  a’ piedi  del  Signore  , è la  Chiefa  debitrice  della 
Converlione  di  quello  figliuolo , che  nel  tempo  di  fua  gio- 
vinezza non  volle  trar  vantaggio  da’  buoni  efempj  , e da’ 
caritatevoli  avvilì  di  quella  Santa  Donna  . 

La  buona  educazione,  con  cui  ella  cercò  d’ indirizzar- 
lo per  tempo  fui  retto  cammino  , la  cura  particolare , che 
fi  prefe  d’  allevarlo  nella  pietà  , ed  un  certo  tal  quale  do- 
minio da  lei  guadagnato  fovra  ’l  di  lui  fpirito , a cui  , 
come  egli  llefso  confefsa  , più  volentieri  lo  fottoraife,  pri- 
ma di  permettere  che  il  Padre  ne  reggefsc  il  governo, 
non  fu  badante  a trattenere  il  corfo  di  quegli  eccefsi , e 
dello  fregolato  collume  , a cui  Agollino  s’  abbandonò  , e 
de’  quali  poi  non  s’  arrogò  a vergogna  il  chiamarfene  pub- 
blicamente reo  prefso  Iddio  . 

I II  piacere,  che  egli  provava  nella  lettura  de’ Poeti, 
intefsnta  di  favole  , e di  finzioni , fu  il  fatale  principio  di 
fua  difsolutezza  . Studiando  in  Maduro  , in  vece  d’  applU 
tarli  a’  primi  elemenri  d^llc*  egli  aveva 

un  fommo  abborriiwe»*eo  t s'  andava  perdendo  dietro  gl’ in- 
felici fuccefsi  d’  Enea  . Occupava  la  fua  memoria  nel  me- 
ditare l’avventurc  di  quello  travagliato  Principe  , lafciando 
tanto  di  mira  i propjj  danni  ; compafsionava  la  morte 
di  D’done,  che  ella  per  un  eccelso  d’amore  di  fua  mano 
s’atfrettò  per  la  fuga  di  quello  Trojano,  in  vece  di  pia- 
gnere fu  quella  , eh’  ci  fventuratamente  dava  a fe  llefso  , 
fecondando  la  fua  mente  di  limiglianti  follie  . Sì  fattamen- 
te ei  deferive  i fuoi  primi  vaneggiamenti  , che  a mifura_- 
della  fua  età  s’andarono  fempre  più  accrefeendo. 

• Giunto  all’  età  di  quindici  anni  ritornò  da  Maduro  a 
Tagalle  , ove  gli  convenne  interrompere  i fuoi  Studj , per- 
chè fuo  Padre  , che  non  era  de’  più  ricchi  della  Città,  pro- 
curava di  radunare  un  conveniente  capitale , con  cui  po- 
terlo inviare  a lludio  in  Cartagine  . Commendavano  tutti 
la  cura  particolare  , la  quale  Patrizio  prcndevafi  di  porre 
Agollino  in  tale  fiato  da  potere  lontano  dalla  fua  Patria 
proleguire  i fuoi  Studj . Con  fomnia  premura , dice  quello 
gran  Santo , procuiavumi  tutti  quei  mezzi , i quali  mi  po- 
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4 STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
tevano  acquilUre  un  vantaggiofo  Itabilìniento  nel  Mondo  » 
niente  curando  , che  io  vivefsi  callo,  purché  fufsi  eloquen. 
te  . Le  tenui  facoltà  onde  era  Patrizio  provveduto  non  gli 
permifero  d’  accumulare  così  per  tempo  quanto  era  nccef- 
fario  per  quello  viaggio  ; quindi  Agollino  , toccato  il  de- 
cimo fello  anno  di  fua  età,  non  fentendoli  più  rammentare 
né  lludio,  né  lezzioni,in  tutto  quel  tempo, che  lì  tratten- 
ne in  Tagalle,  fi  diede  in  preda  ad  ogni  fortadi  piacere» 
che  giunfe  a tale , d’ aver  per  fino  rofsore  di  non  efserfi 
egualmente  , che  i fuoi  compagni , fatto  reo  di  quei  difor- 
dini , di  cui  fi  gloriavano . 

Portofsi  finalmente  a Cartagine , ove  appena  giunto 
fu  llrecto  il  dì  lui  cuore  da  mille  impudichi  obDjetti  ,in  cui» 
ovunque  fi  rivolgefse , Tempre  incontravafi  . Egli  non  era 
per  anco  amante  ; ma  però  fofpirava  d’  amare  , ed  un  in- 
terna niifena  riducevalo  ad  affliggerli  per  non  efsere  an- 
cora abballanza  infelice  . Trovofsi  finalmente  colto  tra' 
que’  lacci , dì  cui  bramava  ef«ere  preda  . Fu  amato , e 
giunfe  a pofsedere  1*  amato  obbjetto . Ciò  fegui  forfè  nel 
fecond’anno  , in  cui  vifse  in  Cartagine  , cioè  , nel  decimò 
ottavo  di  fua  età  , quando  fi  vide  Padre  d'  un  figlio  , che 
fu  il  frutto  del  fut>  perrafn  , ed  a riii  diede  il  nonie  di 
Adeodato  . 

Monaca , che  lo  feorgeva  immerfo  in  tante  difsolu- 
tezze , non  Cefsava  dal  pianto,  e dal  fupplicare  il  Signore  » 
acciò  fi  degnafse  di  trarnelo  fuori . Ma  qual  fu  il  dolore» 
che  llrinfe  il  cuore  di  quella  Santa  Madre  , quando  videlo 
impegnato  negli  errori  de’ Manichei?  Lo  pianfe  ella  allora 
come  morto , e la  fua  pena  era  tanto  maggiore , quanto 
che  ella  il  tutto  rimirava  con  gli  occhi  della  Fede . Pre- 
gava ella  tutte  le  perfone  dabbene  a conferire  col  fuo 
figliuolo , acciò  lo  richiamafsero  dal  fuo  errore  ; ma  trop- 
po alieno  egli  era  dall’  abbandonarlo , avendolo  anzi  la 
novità  di  quell’  Erefia  refo  più  gonfio  , e fuperbo  * 

La  confidenza  , che  quell’  afflitta  Madre  aveva,  che 
le  fue  orazioni , e le  fue  lagrime  farebbero  da  Dio  efau- 
dite  , era  ciò , che  unicamente  la  confolava  . Ebbe  in  fat- 
to una  vìfione  , in  cui  fulle  da  Dio  dato  a conofeere  , che 
il  fuo  figliuolo  fi  farebbe  con  la  Chiefa  riconciliato  . Per 
nove  anni  però  fi  giacque  Agollino  nel  fuo  acdccamento, 
lenza  mai  alzar  gli  occhi  al  chiaro  lume  della  Fede . In. 
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fcgnò  egli  in  quello  tempo  la  Gramatica  a Tagaftc  > a cui 
era  ritornato  » e d’ onde  partendo , fi  portò  per  la  feconda 
volta  a Cartagine , ove  pubblicamente  lefse  Rettorica . 
Quindi  non  paga  ancora  l’ infaziabile  fua  ambizione  » con 
la  fperanza  d’  un  lucro  maggiore  > e d’un  applaufo  più  di» 
ftinto,  prcfe  la  rifoluzione  di  pafsare  in  Italia  > c d’ in- 
camminarfi  alla  volta  di  Roma  . > 

Sua  Madre  pofe  in  ufo  ogni  arte  per  far  sì  > che  ei 
recedefse  da  una  fimigliante  rifoluzione  y o almeno  per  in- 
durlo, che  ella  fufse  fua  compagna  nel  viaggio  . Non  vo- 
leva ella  abbandonarlo , onde  tenne  dietro  a lui  fino  al 
Porto  ; ma  Agollino  refe  vana  con  uno  llrattagemma  la  di 
lei  follecitudine  • Le  fece  adunque  credere  , che  ei  non 
voleva  far  altro , fe  non  accompagnare  un  fuo  amico  alla 
nave  ^ ed  avendola  configliata  a pafsare  la  notte  in  un- 
luogo  , non  molto  difiante  dal  Porto , ove  era  una  Cap- 
pella dedicata  a S.  Cipriano,  gli  venne  cosi  fatto  d’ invo- 
larti da  lei , e di  partire  nella  ftefsa  notte  , mentre  ella— 
occupavafi  in  orare , e disfacevafi  in  lagrime.  Giunfe  final- 
mente a Roma , ove  poto  Hnpn  il  fuo  arrivo  fu  afsalito 
da  una  pericolofa  malattia , da  cui  fcamparonlo  1’  orazioni 
della  fua  S.  Madre , la  quale  tutto  che  lontana  , non  la- 
rdava di  fegulrlo  dappewrrto  co’  fuoi  voti . Rifanatoche 
fu  , occupofsi  in  leggere  Rettorica  ad  un  gran  numero 
d’  afcoltatori . 

In  quello  mentre  i Milanefi  fpedirono  a Simmaco  Pre- 
fetto di  Roma, a cui  dimandarono  un  Profefsore  di  Retto- 
rica, dandogli  ancora  tutti  gli  ordini  necefsarj  pertrafmet- 
terlo  colà  ; lo  che  penetrato  da  Agollino  , impegnò  tutti 
gli  amici,  che  aveva  tra’ Manichei  a fine  d’ottenere  quella 
carica  ; e Simmaco  fatto  fperimento  della  fua  capacità  in 
afcoltando  i difeorfi  , tenuti  da  Agollino  in  fua  prefenza  , 
lo  mandò  a Milano  • 

Giunto  a Milano  andò  di  fubito  a trovare  Sant’  Am- 
brogio, che  n’ era  Vefeovo  , il  quale  l’accolfe  cortefe- 
mcnte,  e con  carità  veramente  Velcovile.  Guidavaio  Dio, 
fc'iza , che  ei  lo  prefentifse , a quello  Sant’  Uomo , & il 
di  lui  cuore  tratto  dalla  dolcezza  dell’  eloquenza  di  quello 
Santo  Prelato , dava  luogo  alle  verità  da  lui  proferite  • 
Conobbe , che  fi  poteva  follenere  quanto  da  lui  s’ infe- 
goava } e che  non  erano  , come  ei  per  l’ addietro  aveva— 
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6 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
creduto  « gli  argomenti  de’  Manichei  di  tal  forza  da  non 
poterti  ribattere»  Quindi  convinto  della  verità  de’  difcorfi 
d’  Ambrogio  t prefe  rifoluzione  d’  abjnrare  i profefsati  er- 
rori , e di  vivere  Catecumeno  nella  Chiefa  Cattolica . 

Aveva  lin  allora  Agoftino  con  la  fcollumata  fua  vita, 
e con  la  fua  ollinazione  negli  errori  de’  Manichei , tratto 
dagli  occhi  di  fua  Madre  in  abbondanza  il  pianto  ; onde 
fcmbrava  , che  il  vederlo  fviato  dal  Tuo  pefsimo  cammino, 
e fatto  nemico  di  quella  Setta  d’ Eretici,  dovefse  delli>_» 
più  afflitta  , che  ella  era  , farla  la  più  contenta  Donna  del 
Mondo . Ma  pure  Sant’  Agoftino  medelimo  c’  afsicura,  che 
egli  non  vide  già  in  lei , che  per  venirlo  a trovare  a Mi- 
lano aveva  trag  nato  il  mare  , quell’  empito  di  gioja  , che 
fogliono  in  noi  produrre  le  nuove  felici  , ove  all’ impen- 
fata  ci  colgano  ; perocché  non  per  anco  vedeva  quello  fuo 
figliuolo  perfettamente  confermato  nella  verità  , nè  ravvi- 
favalo  per  vero  Cattolico.  E ben  convenne  prolungare  an- 
cora alle  lagrime  il  corto  a que  la  vera  Madre  , che  altro 
difio  non  portava  , fe  non  di  vedere  il  fu'J  figliuolo  in- 
teramente riconrilin.'»  «or.  dìo;  mentre  ebbe  molto,  che 
folferire  Agoftino  in  fe  medefimo , prima  di  llaccarfi  del 
tutto  dalle  Tue  dilfolutez^e  , e piaceri,  per  abbandonarli 
d’ indi  in  poi  unicamente  all’ attrattive  della  G az.ia  . 

Giunfe  finalmente  II  tempo  , in  cui  piacque  a Dio  , 
che  Agoftino  feorgendo  in  pieno  giorno  la  fua  iniquità , ne 
concepifse  quindi  un  alto  orrore.  Uno  de  fuoi  amici,  det- 
to Pontiniano  , che  era  venuto  a vifitarlo  , raccontandogli 
la  maravigliofa  vita  di  Sant’Antonio,  lo  penetrò  talmen- 
te , che  una  penna  della  fua  meno  eloquente , non  ave- 
rebbe  potuto  adeguatamente  defcriverci  quell’  interna  agi-^ 
fazione , e turbamento  di  fpirito , che  rifvegliò  in  lui  un  * 
fimigliante  racconto . Ma  neppur  quello  ballò  : vi  volle 
una  voce  del  Cielo  per  rifcuoterlo , c farlo  di  buon  fenno 
rifolve''e  . 

Stretto  fempre  più  da  mille  penllerl , che  penetravano 
le  più  fegrete  parti  del  fuo  cuòre  , fi  ritirò  in  un  Giardi- 
no ; quivi  efsendofi  af«:ifo  a piè  d’  un  Fico,  fciolto  il  corfo 
ad  un  torrente  di  lagMine  , lo  percof«e  una  voce  dal  Cielo, 
che  gli  dil^e  : l*renki  , e le/rgi  . Canibiofsi  egli  di  volto  a 
qnefte  paiole  , e ficnando  il  pianto  , pivl’e  il  Libro  delle 
pillole  di  S.  Paolo  , cd.apcitolo , s’  abbatté  in  quello  pafso; 
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Hon  v' immergete  nelle  crapule  ^ ubbriacbezze  « imputiicizie , 
conte fe  ; ma  vejlitevi  di  Gesù  Crijio  , e non  afcoltate  i per- 
•ver/t  dejiderj  della  vojlra  carne  , Non  volle  egli  leggere  da 
vantaggio  ; penetrato  -il  di  lui  cuore  ad  un  tratto  da  un 
lume  celelle , fciolte  tutte  quelle  dubbiezre  « che  avevano 
fatto  di  lui  un  così  afpro  maneggio  y li  trovò  in  braccio 
d’ una  prodigiofa  tranquillità. 

Eralì  egli  ritirato  in  quello  Giardino  in  compagnia., 
d’  Alipio  fuo  amico  « ma  fi  ftaccò  da  lui , per  non  efsere 
corretto  a fare  a fe  ftefso  quella  forza  y a cui  la  di  lui 
prefenza  ayerebbclo  obbligato  . Fattofegli  però  incontro 
finita  la  lezione  in  un  aria  tutta  fcrena  « interrogato  da 
quel’  amico  y d’  onde  mai  nafcefse  in  lui  quella  interna  al- 
legrezza y che  trafparivali  fui  volto  y ei  gli  refe  di  ciò  ra- 
gione con  mollrare  a lui  il  pafso  y che  aveva  letto.  Quelle 
parole  toccarono  lìmilmente  Alipio  y il  quale  riflettendo 
fopra  le  feguenti  y da  Agollino  non  confiderate  ; AjutatCt 
e fojlenete  quello  , che  è tuttavia  debile  nella  Fede  y egli 
I’  applicò  a le  (lefso  , e fentendofi  da  una  interna  fuperiore 
virtù  improvvifamente  animato  y non  tardò  pur  un  momen- 
to ad_  abbracciare  la  medefima  rifoluzione  d‘  Agollino.  Fu- 
rono ambidue  a portare  una,nuov»  ^ Monaca* 

che  li  fenti  come  rapire  fuori  di  fe  (lefsa  dal  contento  y e 
fu  per  lei  una  fpecic  di  trionfo  l’ udire  la  maniera  prodi- 
giofa , con  cui  eia  ciò  fucceduto  . Non  ccfsava  ella  di  be- 
nedire il  Signore  y che  non  erali  per  beneficarla  per  fua.. 
milcricordia  rilìretto  dentro  a’  limiti  y prefcritti  da’  fuoi 
voti  , mentre  aveva  in  Agollino  y nel  ricnianiarlo  a miglior 
vita  y evinto  ogni  penliero  di  matrimonio  y in  cui  ella  dife- 
gnava  impegnarlo  y ed  indottolo  a rinunziare  a quanto 
poteva  a lui  promettere  il  Mondo  di  lucrofoy  e d’ono- 
revole . 

Non  rimanendo  più  di  venti  giorni  al  tempo  delle  va- 
canze y volle  Agollino  terminare  le  fue  Lezioni  y acciò  il 
fuo  ritiro  riuicille  meno  flrepitofo  . Giunto  que  lo  tempo* 
Vercciindo  * amico  altresì  d Agollino*  p’e  lodi  la  fua  cafa 
in  Campagna  * ov’  egli  lì  ritirò  in  compagnia  ai  fua  M idre  * 
di  Navigio  fuo  fratello  * di  Trige'le  * e di  Licenzio  fuoi  di- 
fcepoli  y di  Lalliniano  * e di  Ru  lico  fuoi  cugini  * d Adeo- 
dato fuo  figlio  y e del  i^uo  amico  Alipio  . Ricevettero  quelli 
due  ultimi  inlìeme  con  Agollino  il  Battellmo  da  Sant’  Am. 
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brogio  y arrivato  che  fu  il  tempo  di  conferirlo . A quello 
fine  fu  Agollino  di  ritorno  a Milano  per  darli  in  nota  fui 
Catalogo  di  quelli , che  lo  dimandavano , e poiché  l’ ebbe 
ricevuto  , recife  affatto  ogni  vana  fperanza  > da  lui  per 
1’  addietro  nudrita  »di  qualfivoglia  terrena  grandezza  . Pen- 
ficri  di  moglie , di  figliuoli  « (fi  ricchezze  t di  dignità  , 
d’  onori  non  ebbero  più  luogo  nel  di  lui  fpirito  y tenendolo 
tutto  occupato  nel  fervizio  di  Dio  , a cui  per  potervi  pili 
tranquillamente  attendere  , fenza  che  cofa  alcuna  fu(fe  va- 
levole a dillrarnelo  , compofe  una  poco  numerofa  Società 
d'  amici  > e di  alcuni  altri  della  ftelTa  Patria  , co’  quali  lì 
vifle . Prendevafi  Monaca  egualmente  cura  di  loro»  come 
fé  fulfero  ftati  tutti  fuoi  figliuoli , e con  uguale  rifpetto  al- 
tresì » e venerazione  con  ciafcheduno  di  elfi  trattava  » non 
altrimenti , che  fe  ognuno  di  loro  fulPe  ffato  fuo  padre  ■ 
Avevano  tutti  conceputo  lo  llelfo  difegno  di  menare  una 
vita  perfetta  , né  altra  cofa  gli  rendeva  inquieti  > che  la 
fcelta  del  luogo  ove  fifsare  il  loro  foggiorno  . Prefero  adun- 
que la  rilbluzionc  di  far  ritorno  in  Affrica  » onde  portaronli 
a quell’ effetto  al  Porto  d’ O lia  per  cercarvi  l’ imbarco  ; e 
qui  fu  dove  Monaca  mori  » ed  Agollino  dopo  averle  con 
le  fue  mani  ferrati  gli  occhi , e data  al  di  lei  corpo  fepol- 
tura  » fece  vela  co’  fuoi  Compagni  per  Alfiica  • 

Arrivato  appena  , cheei  fa  a Tagalle  vendè  quanto  a 
lui  apparteneva  per  diritto  di  fucce.lione  ne’  beni  del  Pa- 
dre non  meno,  che  della  Madre  , e dillribuito  il  prezzo  a 
i poveri , ritirofll  con  i fuoi  Compagni  in  un  luogo  folita- 
rio  , vicino  a queffa  Cirrà  . ove  dimorò  per  tre  anni  in  con- 
tìnue vigilie , ed  orazioni  . menando  una  vita  fimigliante  a 
quella  cJe’  Monaci  dell’  Egitto  . Quello  fu  il  fuo  primo  Mo- 
nallero  , mentre  non  é verifimile  , che  fenza  aver  quivi  un 
Monallero  , fi  trattenelTe  in  quello  luogo  per  lo  fpazio  di 
tre  anni , e che  vi  pratticaflc  gli  cfcrcizj  della  vita  mo- 
nadica . 

Alcuni  affari  richiamaronlo  ad  Ippona,  ove  Valerio  , 
che  n’  era  Vefcovo,  avendo  un  giorno  in  una  fua  Predica 
trattato  della  neceffità,  che  aveva  d’ordinare  alcuni  Sacer- 
doti , il  Popolo  pienamente  informato  del  merito , e capacità 
di  Agodino,  s’ impadroni  di  lui,  e lo  piefentò  al  Vefcovo, 
il  (luale  mal  grado  le  fue  lagrime  , e le  fue  refidenze  volle 
ordinarlo*  Subito  che  Agollino  fu  aliunto  ai, Sacerdozio, 
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chiefe  un  luogo  per  fabbricarvi  un  Monaftero  » fimigliante 
a quello  di  Tagafte  ; onde  Valerio  a queft’  effetto  gli  con- 
celie  un  Giardino,  pertinente  alla  fua  Chiefa  . Da  quelli 
due  Monaflerj  d’Ippona,  e di  Tagafle  n’ ufcirono  molti 
difcepoli , i quali  popolarono  l’Affrica  di  Monaflerj;  per 
Io  che  quello  S.  Dottore  è flato  venerato  come  Iflitutore 
de’  Monaci'.,  e de’  Monaflerj  d’ Affrica  ; effendofì  in  fatto  per 
opera  fua  ivi  flabilito  1’  Ordine  Monaflico  . 

Crcfcendo  poi  ogni  giorno  più  la  fama  d’ Agoflino  $ 
Valerio  fui  timore , che  potelfe  elfere  a lui  tolto  per  crear- 
lo Vefcovo  , volendo  riferbarlo  alla  fua  Diocefì  , fjriffe 
ad  Aurelio , Vefcovo  di  Cartagine,  a fine  di  pregarlo  a vo- 
lergli concedere  Agoflino  per  Coadjutore  . Aurelio  v’  ac- 
confenti  non  fen/a  piacere  , ma  non  già  Agoflino  , che  anzi 
s’ oppofe  a quella  (celta  , che  di  lui  facevafi  , con  molta 
forza  : gli  convenne  nondimeno  accordare  quanto  s’  efige- 
va  da  lui  ; onde  nel  ^95.  fu  confagrato  Vefcovo  d’ Ippona  • 

Da  che  era  egli  flato  promoffo  al  Sacerdozio  , erafi 
Tempre  trattenuto  co’  fuoi  Religiofi  nel  Monaflero,  da  lui 
fabbricato  nel  luogo  concelfogli  dal  Vefcovo  Valerio  ; ma 
non  sì  torto  fi  vide  egli  ve'lito  della  Vefcovile  dignità  , 
temendo  , cheT  obbligazi'>ne,.che-«  lui  correva  di  ammet- 
tere chiunque  veniva  a vifitarlo , potelfe  turbare  la  tran- 
quillità del  Cniortro  ,e  fnervare  in  qualche  maniera  la  Re- 
golare ollervanza  ; della  cafa  del  fuo  Vefcovado  ne  formò 
una  Comunità  di  Cherici  , cioè,  di  Sacerdoti  , Diaconi  , e 
Suddiaconi  , i quali  fervivano  alla  Tua  Chief^a  , ed  a cui 
prefcrilfe  quel  tenore  dT vita  Comune  , praticata  già  dagli 
antichi  Crirtiani  . Non  voleva  , che  alcuno  di  elfi  pofledelfe 
cofa  alcuna  in  particolare  ; ma  che  tutto  fuffe  in  Comune. 
Quanti  ivi  entravano , dovevano  foggettarfi  a quella  legge; 
nè  egli  ordinava  alcun  Cherico  , fe  prima  non  s’  obbligava 
a menar  vita  Comune  con  lui  : dimanierachè  fe  taluno  da 
erta  ritiravafi  , gli  veniva  tolto  il  Chericato,  e degradavafi 
come  difertore  di  quella  Santa  Compagnia , a cui  erafi  aferit- 
to , e come  violatore  della  giurata  Profeflione  . 

Quindi  tutti  i fuoi  Eccleflartici  erano  poveri  come  lui  * 
ed  attendevai^^alla  Divina  Beneficenza  il  foccorfo  per 
mezzo  della  òPSì  della  Chiefa  , e delle  oblazioni  de’  Fe- 
deli , che  dirtribuivanfi  a ciafeuno  a mifura  del  bifogno . 
Quelli , i quali  polfedcvano  qualche  cofa  erano  tenuti  o a 

fi  di- 


VITA  f)T  S. 
AGOSTINO\ 


Digitized  by  Google 


IO  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vrTA  DI  S.  diftribuirla  a’  poveri , o a metterla  in  comune  , o a disfar- 
AGOSTINO,  fjjne  in  qualfivof^lia  altra  maniera  che  fi  fuHc  ; nè  pafTava 
alcuna  differenza  tra  quei  « che  v’  erano  venuti  poveri  y e 
quelli,  che  avevano  feco  recata  ricchezza  di  patrimonio» 
Nelle  loro  infermità  , e convalefccnza , fe  il  bifogno 
richiedeva,  che  mangiaflero  prima  dell’ora  del  definare, 
fotferiva  Agofiino  , che  tulfe  dato  loro  quanto  richiedeva- 
• no,  purché  poi  al  delìnare  , ed  alla  cena  tutti  convcnilfe- 
ro  nello  ftellb  luogo , fenza  differenza  veruna  di  cibo  • 
Mangiava  egli  con  loro  ; e quanto  li  conviene  pel  fcrvizio 
della  Menfa  , come  ancora  la  Guardaroba  , era  a comune  . 
Egli  "hon  voleva  nè  ricevere,  né  polfedere  cofa  veruna  » 
fopra  degli  altri  ; e fe  mai  di  c ò , che  gli  veniva  donato  , 
non  poteva  alcuno  fuori  di  lui  fervirfene  , ei  lo  vendeva  , 
acciocché  il  prezzo  poteife  ritornare  in  benefizio  co- 
mune . 

Non  fu  mai  permeflb  ad  alcuna  donna  l’ ingreffo  in 
! quella  cafa  , e’iandio  alla  fua  Sorella  , tutto  che  Vedova, 
e Superiora  d'  un  gran  numero  di  Vergini  ; e fe  tal  volta 
il  fuo  pallorale  impiego  1’  obbligava  ad  ammettere  vWite 
di  donne  , ovvero  a rellituime , ciò  non  feguiva  , fe  non 
con  la  prefenza  d’  alcuni  de’  fuoi  Cherici , I di  lui  Scritti 
ci  fanno  fede  abbaftanza  del  fao  ardente  zelo  , della  pro- 
vida  pa'Iorale  vigilanza  , della  profonda  umiltà  , ed  amore 
vivilfimo  verfo  Iddio  , ed  i fuoi  poveri , e dell’  efficace-» 
premura  per  gl’  intereffi  della  fua  Chiefa  . Mori  egli  a’  28. 
d’  Agollo  del  4^0.  fenza  far  te'famento  ( come  dice  Polli- 
dio,  primo  Scrittore  della  fua  vita^ , perchè  la  fua  povertà 
lo  fciolfe  da  queff’  impaccio.  Re^lò  nondimeno  un  preziofo 
teforo  alla  fua  Chiefa , che  ereditò  i fuoi  Scrìtti , i quali 
per  una  fpecie  di  miracolo  andarono  efenti  da  quell’  uni- 
verfale  incendio  appicciato  dal  furore  de’. Vandali  ad  Ip- 
pona  , poco  dopo  la  fua  morte , per  cui  tutta  quella  mi- 
fera  Città  , a riferva  della  fua  Chiefe , e della  fua  Libre- 
ria , fu  convertita  in  un  ammalfo  di  cenere  . 

Riposò  il  fuo  Corpo  in  Ippona  fino  al  504.10  cui  i 
Vefeovi  d’ Affrica  elTendo  Itati  relegati  in  Sardegna  da.» 
Trafamondo  Re  de’  Vandali , trasferiron^^n  loro  quelle 
fagrate  Reliquie  , ove  restarono  fino  a tafl^Pbhe  i Saracìni 
eliendo  entrati  in  quell’ Itola,  e devallatala,  Luitprando 
Re  de’  Lombardi , sborfata  grofsa  fomma  d’  argento  per 
. ricu- 
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ricuperarle  > fecele  portare  a Genova  , e da  Genova  trasfe- 
rire a Pavia,  dove  le  collocò  in  una  ChieCa  , fatta  da  lui 
erigere  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro  al  Cielo  d Oro  . Pofse- 
derono  , prima  d’  ogni  altro,  i Benedettini  quella  Chiefa  , c 
ne  ritennero  il  dominio  fino  al  1222.  in  cui  Onorio  III. 

10  trasferì  in  alcuni  Canonaci  Regolari , a cui  Giovanni 
XXII.  nel  ij'27.  aggiunfe  gli  Eremiti  diSant’ Agoftino  . Fu 
di  lùbito  afsegnata  agli  uni , ed  agli  altri  parte  di  quella 
Chiefa  , la  quale  fu  divifa  da  una  linea  , che  ancora  al  pre- 
fente  vi  fi  feorge  . Le  contefe  però,  le  quali  continuamente 
inforgevano  tra  di  loro , a cagione  dell’  offerte  , ed  obla- 
zioni  , fecero  sì,  che  fuise  alternativamente  afsegnato  un 
Mcfc  per  uno  per  uùziare  quella  Cn'd'a  ; ciòcche  fu  ofser- 
vato  fino  alla  fine  dello  feorfo  fecole  , in  cui  riaccefe  le 
ant'che  difsenfioni  per  la  pretefa  feoperta  fatta  del  Corpo 
di  Sant’  Agoftino  in  quella  Chiefa  , fu  decretato , che  otto 

• giorni  gli  uni , ed  otto  gli  altri  alternativamente  d’ indi 
innanzi  1 ufiziafsero  . 

La  feope’-ta  del  Corpo  di  quello  Santo  feguì  nel  primo 
d’  Ottobre  del  tóp;.  o almeno  d’  un  Corpo  , da  alcuni  prc- 
tefo  per  il  vero  di  S.  Agoftino.  Gli  Agoftiniani  non  ebbero 
veruna  diftìcoltà  di  crederlo  qu«l.-d’  efi»o-,  e mandarono 
fuori  molte  Scritture  hi  prova  delle  loro  pretenfioni . I Ca- 
nonaci Regolari , i quali  per  contro  parimente  foftenevano 

11  Corpo  ivi  trovato  non  efser  quello  di  Sant’  Agoftino, 
fcrifsero  anche  eifi  in  di^efa  della’loro  opinione.  Qiiefta 
difputa  era  tuttavia  in  piede  quando  io  nel  Mefe  di  Giu- 
gno del  i6p3,  pafsai  da  Pavia.  Il  P.  Giulio  Balduino  Ago- 
fiiniano,  per  ordine  del  fuo  Generale,  diede  fuora  una_. 
Difsertazione , fn  cui  fi  lufingò  di  provare  più  validamente 
degli  altri  , i quali  prima  di  lui  avevano  fcritto  , che  i! 
Corpo  ritrovato  era  il  vero  di  Sant’  Agoftino  ; non  hanno 
però  lefue  ragioni  avuta  la  forte  di  convincere  il  Lettore, 
e quante  Scritture  fono  ufeite  si  dall’  una  , che  dall’altra 
parte  hanno  tutte  lafciata  indecifa  la  quillione.  Si  trova, 
come  dicono,  il  nome  à'  A^oflino  , fcritto  falla  maftice  , 
che  inverniciava  1’  Avello  di  marmo  , in  cui  racchitidevafi 
il  Corpo  di  quello  Santo  , e nel  più  grofso  di  quella  , che 
incroftrava  la  tomba  , leggefi  parimente  il  nome  d’  Ago~ 
fiino  , fcritto  con  un  caibone , o con  qualche  altra  mate- 
ria facile  a cancellarli , come  in  fatto  fu  quello  nome  can- 
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celiato  dagli  Opera j , che  cavarono  1’  Urna  di  Cotto  terra  ; 
nè  mancarono  perfone  in  Pavia  , le  quali  mi  vollero  per- 
Cuadcie  cfsere  llato  quello  nome  fcritto  con  un  dito  Culla 
polvere  . A quella  parola  nondimeno  Cembra  , che  il  P.  Bai- 
duino  fiali  molto  affidato  per  Collenere  le  pretenfioni  da 
lui  eCpolle  nella  Cua  jDiliertazione  , intitolata  ; Tumulut 
S-  P.  Au^uftini  , magni  Etclejìai  Magijiri  , ac  Auguffini  ‘Ti- 
cinii  Regii  Vroteólorts  Dijjertaiione  Hijiorico  Canonici  iU 
lujlrans  . 

Il  P.  D.  Bernardo  Montfaucon  > che  parimente  paCsò 
da  Pavia  nel  1698.  e deCcrive  la  Storia  di  quello  feopri- 
niento  nel  Cuo  Giornale,  llampato  in.  Parigi  nel  1702.  ci 
alficura , che  pregati  da  lui  gli  Agolliniani  a mollrargli 
quanto  avevano  trovato  , non  vollero  accordarglielo  ; nel 
che  quelli  Religiofi  non  polfono  Ce  non  condannarli , poi- 
ché il  Montfaucon  verCatilfimo  nell’Antichità,  averebbe 
feoperte  in  quell’  antico  monumento  molte  coCe  gradevoli  • 
a'  curìofi  , e forCe  ancora  dato  loro  qualche  ficuro  contra- 
fegno  , Ce  quel  Corpo  , che  ivi  giaceva  , fulfe  veramente 
di  Sant’  Agollino  , o nò  ; ciò  , che  certamente  non  Careb- 
beli  da  elfo  arguito  dalla  Cola  parola  Agojiino  , fcritta  , 
per  quanto  fi  pretende  , in  due  luoghi , e che  nel  compa- 
rire alla  luce  immantinente  diCparve  . 

Veggap  per  la  Vita  di  Sant'  Agojiino  il  decimo  Volume 
delle  fue  Opere  , jiamp.tte  da  i Pl\  benedettini  , ed  il  dcm 
cimo  terzo  Tomo  delle  Memorie  del  Sig.  Tillcmont  per  ItL. 
Storia  Ecclefiajlica  . 


CAPITOLO  secondo. 

Dell'  Origine  de'  Canonaci  Regolari  . 

Quanto  s’  è detto  dell’  Origine,  Antichità  , e Progrelfi 
dello  Stato  Monallico  nella  Dìlfertazione  Preliminare» 
doverebbe  aver  luogo  ancora  , riguardo  a’  Cano- 
naci , elfendo  che  molti  Autori  hanno  ad  elli  attribuito  il 
nome  di  Monaco  , come  generico , ed  applicabile  perciò 
a tutte  le  perCone  , che  profellàno  vita  religioCa  . Pennot 
Canonico  Regolare  della  Congregazione  LateranenCe  ha 
preteCo  di  provare  con  diciotto  autorità , che  quello  nome 
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loro  convenivafi , come  ancora  quello  di  Canonaci  Rego- 
lari . Lorenzo  Landemetero  Canonaco  Premonllratcfe  dell’ 
Abazia  di  Tongerlot  in  Fiandra  ha  francamente  alferito  y 
che  i Cherici,  da  Sant’  Agoltino  ridotti  a vivere  in  comune  y 
erano  Canonaci  Monaci , ed  il  P.  le  Large  y Canonaco  Re- 
golare della  Congregazione  di  Francia  y ha  pretefoy  che  il 
nome  di  Monaco  fuiie  da  loro  ritenuto  lino  all’  undecimo 
fecolo . 

EflTendovene  però  molti  y che  non  fono  più  di  quella 
opinione  y riferiremo  noi  qui  1’  origine  de'  Canonaci  Rego- 
lari in  particolare  . Pretendono  elìi  d’ avere  avuti  per  Fon- 
datori gli  Apolloli  » appoggiando  <juella  loro  opinione  full’ 
autorità  delle  Bolle  di  più  Pontefici  > cioèy  d’  Eugenio  IV. 
Benedetto  XII.  Pio  IV.  Siilo  IV.  e Pio  V.  i quali  fanno 
derivare  l’origine  dell’Ordine  Canonaco  da  (juefli  Santi 
Fondatori  della  Chiefa . Ma  fe  giuda  ciò  y che  dicono  molti 
Santi  Padri  y e Sommi  Pontefici  y i Concili  di  Tionville  y 
e di  Meaux  , ed  un  grandillimo  numero  di  Scrittori  y gli 
Apodoli  fono  dati  i Fondatori  della  Vita  Monadica  ; ne 
feguirà  y che  i Monaci  lìano  più  antichi  de’  Ciierici  y o Ca- 
nonaci y poiché  l’ Idituto  di  quedi  fecondi  non  ebbe  prin- 
cipio, che  nella  Vigilia  della  Ealhone  Salvatore  del 
Mondo  , quando  ndt*  ultlhia  Cena  , che  ei  fece  co’  fuoi 
Apodoli , inalzolli  alla  dignità  Sacerdotale  , conferendo 
loro  1’  autorità  di  confagrare  il  fuo  Corpo,  ed  il  fuo  San- 
gue , elTendo  già  qualche  tempo , cne  i medelimi  Apodoli 
profelTavano  la  vita  monadica  ,da  che  s'erano  elfi  disfatti 
di  tutti  i loro  beni  per  feguireGesù  Cri  lo.  Quedo  è ciòy 
che  dice  Crefeenzio  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi  y 
il  quale  fonda  qued'>  fuo  fentimento  fui  feguente  palfo  di 
S.  Vincenzo  Ferrerio:  Clericot  extitijj'e  untequam  Motuchi 
cj^fent  ^ Clerici  ajjerunt  : quòd  non  itu  e/i  , mm  non  fuerunt 
Clerici  ufque  in  finem  Cxnee  , & tamen  priut  fuerunt  Keli. 
gioft  Montchi  . 

D ee  il  Cardinale  Pietro  Damiano , che  da’  Monaci, 
e non  da’  Canonaci  fu  fondata  la  C.iiefa  Univerfale  , da  elli 
fu  retta  , e purgata  dagli  errori . Noi  ci  maravigliamo  , 
dice  quelo  Cardinale,  parlando  a’  Canonaci  , che  voi  vo- 
gliate daccarci  dall  unione,  e dal  conforz.io  della  Chiefa 
Unirerfale  , quand'  egli  è certo  , cne  non  i Canonaci  ; ma 
i Monaci  furono  quelli , che  gettarono  le  fondamenta  della 
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ORIGINE  DE  ‘Chida- Univerlalc  , tenendone  di  ella  il  governo  , e ripur- 
ICANONACI  gandola  da  molti  errori.  Gli  Apoftoli , cioè  , i Fondatori» 
REGOLARI , j Governatori  della  Chiefa  tennero  lo  ftdfo  tenore  di 
vita  » che  noi , e non  quello  » che  da  voi  -fi  feguc  ; e Filo- 
ne » il  più  eloquente  tra  gli  Ebrei  » ne’  Libri  da  lui  com- 
polli  in  favore  de’  noltri , chiama  i primi  Criftiani  Monaci, 
trut  Canonaci , e le  loro  Cafe  Monalterj . Multum  Fra. 

Otuic“ls. carìjjìmi  , fi  dipni  efits  audire  , miramur  » quomodo  vel 
^ ^ ’ ’ oh  quam  caufam  conamini  noe  a confortio  » ^ unitate  Uni. 

‘verf.tlit  Ecclefiee  feparare  : cum  (onjiet  a Monachiti  non  a 
Canonici s Vniverfalem  Eccìefiam  fundatam  , gubernatam  , 6* 
a diverfo  errore  cribratam  , Apofioli  nempe  Fundatorec  ^ & 
Redoret  Ecclefiarum  » noflro  » non  vejtro  more  vivebant,  ut 
Lucas  Evan^eii/ia  m Adibus  Apo/lolorum  refert  ; & Pbilo 
dijiertiffìmus  judeeorum  » in  Librir , quos  in  tandem  noflrorum 
conjWi^fit  » primitivot  Chriftianot  Monachof  » non  Canonicor 
vocat  » ó"  hubitacula  eorum  Monajleria  nuncupat . 

Teliit.Je  juJi-  Sembra  , che  Felino  fia  del  medefimo  fentimento  » di- 
(iir  cap.  Cau  ccndo  » che  la  vita  monadica  fu  confermata  prima  della 
famvtr.utrum  Canonaca  » e riporta  molte  Autorità  per  provare  , doverli 
Monacbi,((r  li.  Monaci  la  precedenza  fnpra  i Canonaci  Regolari  . Bofio 
dice  » che  Sant’ Agortino  infpirato  da  Dio  prefcrilfe  una 
^ ■ * maniera  di  vivere  a’  Chetici  » che  di  lor  voglia  fi  determi- 

navano vivere  in  comune  » e di  non  poflTcdere  cofa  alcuna 
ad  imitazione  de’  Monaci . Sandur  Aurujiinus  » divino  tu- 
Thcm.  Boiiui  mine  affiatus  » Clericis  » qui  fpontì  velleut  fimul  vivere  , 
de  Si^ms  Erri.  & nibil  bahere  proprium  » fed  omnia  Communia  exempto  Mo. 
l.  9-  ( 5.R.4tìy.  nacbormn  normam  vivendi  dedit , V’  è finalmente  un  nume-  ■ 
ro  quafi  infinito  d’  Autori  » i quali  confermano  lo  Iteflb  » e 
concordemente  alferifcono  non  efiervi  date  Comunità  di 
Cherici  ne’  tre  primi  fecoli  della  Chiefa»  non  avendo  elleno 
avuto  principio  » che  nel  quarto  » 

Tillemrn.wfl.  fatto  il  Sig.  Tillemont  pretende»  che  per  trovare 

tcela  T-p-ìit.  prima  di  quede  Comunità  non  convenga  avanzarli  più 
sù  del  temno  di  S.  Eufebio»  Vefeovo  di  Vercelli  » il  quale 
ridufle  gli  Ecclefiadici  di  queda  Città  in  una  medefima_. 
Cafa  » in  cui»  vivendo  egli  con  edì  » vi  pratticò  tutte  le 
ofTervanze  della  vita  monadica  ; e poiché, dice  Sant’  Am- 
brogio » che  prima  del  Tuo  elìlio  , ei  della  fua  Chiefa  ne 
formò  un  Monadero  » bifognarebbe  » che  ciò  fede  feguito 
prima  del  355.  ed'cndofi  in  qued’ anno  radunato  il  Concilio 
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di  Milano»  in  cui  qucfto  Santo  Veicovo  fu  efìliato  per  non 
avere  voluta  fottolcriverc  la  condanna  di  S.  Atanafìo . 

Il  P.  Tomailìno  però  attribuifee  a S.  Agofiino  la  gloria 
d’  aver  egli  il  primo  liabilito  delle  Comunità  Ecclefiaftichc» 
Cubito»  che  fu  creato  Vefeovo  d’Ippona,  alla  quale  di- 
gnità fu  promolfo  nel  295.  ConfelTa  però  » che  S.  Eufebio 
potrebbe  a lui  contendere  quella  gloria  ; ma  fJcconie  egli 
velli  il  fuo  Clero  dell’  Abito  » e fecelo  feguace  della  prò- 
fedione  » e dello  (lato  monallico  » laddove  S.  Agollino  lo 
lafciò  nell’ edere  d Eccleliallico  con  aggiugnere  alla  vita, 
e pietà  Clericale  il  folo  vivere  in  comune  » ed  il  dilimpe- 
gno  » e dillacco  da  qualfivoglia  cofa , che  potefle  loro  ap- 
partenere : non  può  certamente  negarli  a quello  S.  Dottore 
la  bella  lode  d’  elfere  flato  il  primo  Illitutore  de’  Chetici  » 
che  fono  viifuti  in  comune . 

Fortilfim'e  fono  le  ragioni  addotte  dal  P.  Tomaflino 
per  non  riconofeere  » che  da  Sant’  Agollino  l'Origine  delle 
Comunità  Ecclelìalliche  . Dice  » che  la  prima  Comunità  de- 
^li  Apolloli  , de’ Difcepoli  » e de' Fedeli  non  li  rillringeva 
in  altro  » che  nella  fpropnazione  de’  beni  da  molti  parti- 
colari abbracciata  » e nella  dìllribuzione  » che  facevafenc 
giuda  le  indigenze  di  ciafcimo  ♦■•••  che  eglino  nè  abita- 
vano Cotto  lo  llellb  tetto , nè  cibavanli  alla  medefima  ta- 
vola • e che  quella  comunione  di  beni  medelima  ordinata 
fra  gli  Ecclehallici  durante  i primi  fecoli  ♦ e queda  alfe- 
gnazione  d’  una  parte  delle  rendite  della  Chiefa  » propor- 
zionata al  bifogno , carattere,  ed  impiego  di  ciafeuno  di 
edi , può  fervire  d’ evidente  contrafegno  per  provare  , che 
i Chetici  non  vivevano  in  comune  ; perocché  , foggiugne 
egli , fe  il  Clero  fufle  vilfuto  in  comune , non  li  farebbero 
i Chetici  chiamati  ; Sfortulantes  Frutrer  , nè  le  dillribu- 
zioni , che  li  facevano  in  ciafeun  Mefe  fi  farebbero  dette, 
Divi/tonet  menfurnat  , nè  fi  farebbero  didinte  le  didribu- 
zioni  de’  Sacerdoti  da  quelle  dc’Cherici  inferiori , nè  tam- 
poco alTcgnate  per  fingolare  privilegio  a’  Chetici  giovani  , 
che  s’ erano  fegnalati  con  la  Confemone  del  nome  di  Cesò 
Grillo  : Sportuhr  iiCdem  cum  Prerbyterir  bonoreniur , S.  Ci- 
priano non  ordinerebbe  di  detrarre  dalla  porzione  tocca- 
tagli una  cena  quantità  per  difpenfarla  in  limofina  ; Do 
qujntitJte  mei  propria  : Eufebio  non  direbbe  , che  i No- 
vaziaaii  attirarono  al  loro  partito  il  Vefeovo  Natale,  pro- 
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16  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
mettendoli  cento  cinquanta  pezzi  d’argento  il  Mefe  ; e le 
Conllituzioni  Apolloliche  non  prefcriverebbono  la  inegua- 
lità nelle  porzioni  y in  cui  debbonfi  dividere  i beni  dclla^ 

Chiefa  . Ciò  , che  non  vedelì  pratticato , dice  il  P,  Tomaf- 
fino,  nelle  Congregazioni,  in  cui  tutte  le  cofe  fono  co- 
muni . 

Nota  ancora  quello  dotto  Scrittore , che  Siricio  Papa 
nella  fua  Lettera  ad  Imerio  Vefcovo  diTarracona,  in  cui 
propuone  moltillìmi  regolamenti  per  la  difciplina  del  Cle- 
ro, vi  parla  de’  Monaci , delle  Vergini  confagrate  a Dio, 
e de’  loro  Monalierj , nè  dice  cofa  alcuna  , da  cui  neppure 
congetturare  fi  polfa,  che  fin  d’  allora  vi  fuflero  degli  Ec-, 
clefialHci  , i quali  vivelfero  in  Comunità  . Einalmcnte  il 
P.  Tomaflìno  , come  prova  più  d’  ogni  altra  convincente  » 
aggiugne , che  S.  Agoftino  nel  Aio  Libro  de  Coltumi  della 
Chiefa  , da  lui  fcritto  avanti  di  falire  alla  dignità  Sacer- 
dotale , non  averebbe  tralafciato  di  dare  un  pollo  onore- 
vole alle  Comunità  Ecclefialliche  , qual’  ora  a lui  fulfe  fiato 
noto , che  ne  fuflìfieflTero  . In  quello  Aio  Libro  , dice  il 
fuddctto  Autore  , ci  fa  egli  un  aliai  vivo  ritratto  de’  Mo- 
nafterj  d’Egitto,  ed'OMente,  abitati  gli  uni  dagli  Uomi- 
ni , e gli  altri  dalle  Donne  , ci  allicura  elferlì  da  lui  in_,’ 
Roma  , non  meno  che  in  Milano , conofciute  delle  Perfone 
Secolari , le  quali  tutte  infieme  nella  (lelfa  Cafa  , e fono 
la  direzione  di  un  Sacerdote  vivevano , oravano , c lavo- 
ravano ; aver  egli  vedute  fimiglianti  Comunità  formate^ 
eziandio  da  Donne  Secolari  ; ma  parlando  degli  Ecclefia- 
ftici  , non  dice  già  , che  viveflero  in  comune  , anzi  prote- 
ftafi  tanto  più  maravigliofa  fembrargli  la  loro  pietà  , quan- 
to più  efpofia  a quelle  tante  tentazioni  , da  cui  viene 
combattuto  chi  converfa  nel  Mondo . a 

Quantunque  però  S.  Agofiino  riguardili  come  Padre , e 
primo  l'iitutore  delle  Comunità  Ecclefiafiiche  , nondimeno 
ei  non  prefcrilTe  alcuna  particolare  Regola  al  Aio  Clero  , 
contentandoli  di  proporre  a lui  la  Regola,  e l’efempio 
degli  Apofioli , i quali  avevano  infegnata  la  pratica  della  : 

vita  comune  , e della  perfetta  fpropriazione  . Elferdoli  poi  « 

dalla  maggior  parte  de’ Vefeovi  parimente  obbligati  i Che- 
tici a vivere  in  comiire  , foggetti  all’  efatta  olTervanza  de’ 
Canoni , e de’  Concili , n’  è avvenuto,  che  fiali  loro  dato- 
il  nome  di  Canonaci , nome  da’  Greci  indifferentemente 
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dato  agli  EcclefialHci  non  meno  > che  a’ Monaci  « a’Reli- 
giifi,  ed  alle  Vergini  confagrate  a Dio,  come  nota  Bai- 
famonc  fui  Canone  VI.  della  prima  Pillola  Canonica  di  San 
Bafilio  a S.  Amfiloco , col  qual  nome  di  Canonaco,  o di 
Canonachelfa  i Greci  additavano  ancora  le  perfone  fcritte 
nel  Canone  , o Catalogo  della  Comunità  . 

Era  ancora  quello  nome  di  Canonaco  comune  a tutti 
gli  iniziali  della  Chiefa  , eziandio  a quelli  del  più  infimo 
grado  ; come  Sonatori , Beccamorti  , ed  altri  aferitti  nella 
Matriqola,  o Catalogo  /«  Canone , e fpefati  dalla  Fabbrica  : 
ed  ecco  perche  quello  nome  fu  dato  ancora  a’dimellici, 
che  fervivano  , ed  erano  mantenuti  ne’  Monallerj . E per 
verità  v’  è chi  pretende  derivare  quello  nome  di  Canonaco 
dalla  parola  Canon  , e quella  parola  non  fìgnifìchi  altro  , 
che  la  mifura , o quantità  di  fua  rata  di  frumento,  vino» 
ed  altre  cofe  neceliàrie  al  follentamento,  che  dillribuivanfi 
a ciafeun  Cherlco  per  fuo  mantenimento  in  ciafeun  giorno, 
fettimana  , mefe  , o anno  ; detta  propriamente  fua  paga, 
foldo  , prebenda  , o livrea  , fua  penflone  , fua  porzione  , da 
S.  Cipriano  efprellà  col  termine  di  S/’ortw/iZ,  la  Sporta  , in 
cui  i Chetici  mettevano  le  loro  vivande  , e le  loro  prov- 
vifìoni . Livrea  , che  deriva  dalia  parola  latina  liberata  , 
era  ciò  , che  davafi  ad  un  Cherico , acciò  avefle  con  che 
nudrirfi , e ve'lirfì  ; d’  onde  n’è  derivato  , che  tuttavia  diali 
il  nome  di  Livrea  all’  Abito,  che  da  un  Padrone  fi  diflri- 
buifee  a quei  dimellici,  i quali  appellanfi  gente  di  Li- 
vrea . 

Sol  tanto  poi  verfo  il  duodecimo  fecolo  fu  1’  Ordine 
Canonaco  illullrato  dal  nome,  e dalla  gloria  di  S.  Agolli- 
no  , acciò  i Canonaci  di  quelli  ultimi  fecoli , fi  dillinguef- 
fero  da  quei  del  tempo  di  Luigi  il  Buono  , per  i quali  quello 
pio  Imperadore  , che  tutto  s’adoperava  per  regolare  , e ri- 
formare il  vivere  del  Clero  , e de’  Monaci , fece  comporre 
dal  Diacono  Amalario  una  Regola  , da  lui  fatta  approvare 
dal  Concilio  d’ Aquifgrana  , radunato  nell’Siò.  la  qual  è 
molto  confimile  a quella  , che  fu  fcritta  da  S.  Credegando 
Vefeovo  di  Metz  , di  cui  fi  parlerà  nel  Capitolo  ottavo  , 
c la  quale  fu  cavata  da’  Sagri  Canoni . dall  Opere  de'  Padri, 
c principalmente  dalla  Regola  di  S.  Benedetto . 

Ma  elfendofi  in  decorfo  di  tempo  , principalmente  in 
Occidente, a tal  fegno  rilaifati  i Canonaci,  che  vivevano 
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come  foramerfi  nelle  fozziire  d una  incontinenza  univerfa-. 
le,  ed  ottenevano  i loro  Benefi/j  per  mezzo  d’  un  infame 
fimoniaco  commercio  ; S.  Pier  Damiano,  indottovi  dall’  ar- 
dente Tuo  zelo  , fece  premurofe  iftanze  ptellb  Papa  Nic- 
colò II.  acciò  ponefle  argine  alla  piena  di  tanti  dilordini, 
ed  onninamente  ellirpalfe  da’  Canonaci  la  proprietà  , che 
fembrava  elfere  loro  Hata  permeila  dalla  Regola  d'  Aquif- 
grana  , poiché  non  venivano  da  elfa  obbligali  alla  rinun- 
zia del  loro  Patrimonio  : per  lo  che  quello  Santo  Pontefice 
radunò  in  Roma  un  Concilio  di  cent»  tredici  V^efeovi  nel 
1059.  in  cui  dopo  avere  condannata  la  Simonia  , ed  il  Con- 
cubinato , ordinò  , che  i Chetici  abitalléro  , e vivellcro  in- 
lìeme  , e mettelTero  in  comune  ciò  , che  riceverebbero  dal- 
la Chiefa  , efortandoli  alla  vita  comune  degli  Apolloli  > 
vale  a dire,  a non  avere  cofa  alcuna  di  proprio. 

Fu  lo  llelfo  ordinato  in  un  altro  Concilio  da  Alelfan- 
dro  II.  nel  106^.  Quindi  avendo  quelli  due  Concili  pre- 
fcritta  a tutti  i Chetici  la  fpropriazione  , e la  vita  comu- 
ne, bifognò  , che  per  autorizarla  la  facelléro  fcendeie  dall* 
I.lituz.ione  di  Sant’  Agollino  , i di  cui  Ciierici  vivevano  in 
comune  in  una  volontaria  povertà  . Servironfi  per  tanto  di 
due  Sermoni-  di  (quello  Santo  , citati  da  S.  Pier  Damiano  , 
e da  lui  intitolati  ; De  morìbur  Clericorum  ; e poiché  era 
d’  uopo  opporre  una  Regola  ad  un  altra  , qual  era  quella 
d’ Aquit'grana  , diedefi  il  nome  di  Regola  a quelli  due  Ser- 
moni di  Sant’  Agollino  . Qiiale  però  fia  la  Regola  di  Sant’ 
Agollino  é controverfo  tra  molti  Scrittori,  i quali  giam- 
mai lì  fono  potuti  tra  di  loro  accordare,  e definire,  ove 
contengali  , fe  in  quelli  due  Sermoni , o nella  Pillola  cen- 
tclìma  nona  , indirizzata  alle  Religiofe  . Checche  però  ne 
fia  , la  verità  è , che  tutti  quelli , i quali  feguono  la  Re- 
gola di  Sant’  Agollino  , tanto  Rcligioli , quanto  Religiofe, 
altra  Regola  non  riconofeono , fe  non  la  fopradetta  Pillola 
centefima  nona  . 

I Regolamenti  flabiliti  da  quelli  Concilj , per  obbli- 
gare i Canonaci  alla  fpropriazione,  non  furono  però  accet- 
tati da  tutti  quelli , i quali  avevano  quello  titolo  ; onde’ 
ne  avvenne  , che  continuando  tra  di  loro  il  rilallamento  , 
alcuni  Canonaci  delia  Chiefa  d’ Avignone  formarono  nello 
ftellb  fecolo  la  Congregazione  di  S.  Rufo  , e fulla  fine  del 
niedcfimo  fecolo  Ivonc  di  Chartres  prefe  a riformare  i Ca- 
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Tionaci  di  S.  Quintino  di  Beauvais  t e quella  tua  Riforma  fu 
in  molte  altre  Chiefe  introdotta  ; ma  i di  loro  Canonaci  « 
tutto  che  riformati , non  lì  chiamavano  Canonaci  Regolari 
di  Sant’  Agollino  . Altri  per  contrario  fi  dicevano  dell’  Or- 
dine di  S.  Sii  veltro , ed  altri  di  quello  di  Sant' Urbano  Papa, 
e Martire  ; non  fi  fa  però  quali  fulfero  le  Regole  di  quelli 
due  Papi  . Può  bensì  eflere , che  quelli  Canonaci , i quali 
fi  chiamavano  dell’  Ordine  di  S.  Sitvellro , e di  S.  Urbano 
- prendelfero  quello  nome  dall’elfere  le  loro  Chiefe  dedicate 
al  culto  di  quelli  due  Santi  Pontefici,  nella  ItelTa  guifa  , 
che  alcuni  Scrittori  della  Vita  del  B.  Michele  Gedroc  Po- 
lacco, dell’Ordine  de’ Canonaci  Regolari  della  Penitenza 
de’ Martiri,  dicono,  che  egli  entrò  nell’Ordine  diS.  Marco, 
perchè  il  loro  Monaltero  di  Cracovia  , che  è il  principale 
tra  quelli  , che  effi  hanno  in  Polonia  , porta  il  nome  di 
S.  Marco  Evangelilla  . 

Si  potrebbe  nondimeno  alTerire  , che  fino  dall’  undeci» 
mo  fecolo  vi  fulfero  de’ Canonaci  Regolari , fegurici  della 
Regola  di  Sant’  Agollino,  cavata  dalla  fua  Pillola  centefi- 
ma  nona  ; poiché  Gervafio  , Arcivefcovo  di  Reims,  in  una 
Sc’ittnra  fatta  nel  10Ó7.  per  il  rillabilimento  dell’ Abazia 
di  S.  Dionifio  di  Reims  , dice  ? avervi  egli  flabilitì  de’ Ca- 
nonaci , i quali  profetavano  la  Regola  , e l’ Illituto  di  Sant’ 
Agollino  : Canonieoi  ibidem  ad  honorem  , & tandem  Dei 
conflitut  Et  Auguflini  Regulam  , Ordinemque  profìtentei  . 
Cil)  potrebbefi  parimente  provare  con  una  Lettera  , fcritta 
da  Urbano  II.  fulla  fine  di  quello  fecolo  all’Abate  Rug- 
gero di  Soilfons , in  cui  fuppone,  che  vi  fulfero  de’  Cano- 
naci , olfervatori  della  Regola  di  Sant’  Agollino  ; ma  il 
P.  Chaponel  Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di 
Francia  confcifa  avere  quelto  Papa  , e quell’  Arcivefcovo 
voluto  fol  tanto  parlare  d’  un  genere  di  vita , conforme  a 
quello  de’ Chetici  di  S.  Agollino,  o d’ alcune  particolari 
Conllituzioni , cavate  dalle  Opere  di  quello  Padre  ; ed  ef- 
fer  certo  , che  nel  duodecimo  fecolo  folamente  i Canonaci 
Regolari  cominciarono  a fare  Voti  folenni . Alcune  Chiefe, 
dice  egli  , cominciarono  fino  dal  ino.  a prendere  la  Re- 
gola di  Sant’  Agollino , cavata  dalla  fua  Pillola  centefima 
nona  ; ella  dipoi  comunicolfi  a poco  a poco  ad  alcune  Cafe 
dell’  Ordine  fino  a tanto,  che  Innocenzo  II.  nel  Concilio  del 
Luterano  del  1139.  ordinò,  che  tutti  i Canonaci  Regolari 
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20  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fi  lottomctteflcro  a quella  Re.^ola  « ed  allora  fu  , che  tutti 
prefero  il  nome  di  Canonaci  Regolari  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agollino . 

Videfi  dopo  ciò  l’ Ordine  Canonaco  nel  pieno  giorno 
di  fua  gloria  , mentre  con  l’.olTervanza  , che  in  cfso  fi  pra- 
ticava ) fi  acquillò  una  grande  (lima  « e venerarionty  . 
Molti  Vefcovi  rillabilirono  la  Regolarità  nelle  loroChiefe. 
I Fondatori  di  Monafterj  pofero  in  elli  de’  Canonaci  Re- 
golari , ed  alcuni  di  quelli  Monafterj  divennero  Capo  di  ce- 
lebri Congregazioni.  Qiielle  di  S.  Vittorea  Parigi,  di  San- 
ta Croce  di  Coimbra  in  Portogallo  , e molti  altri , di  cui 
parleraflì  nel  decorfo  di  quefta  Storia  , furono  d’  un  grande 
ornamento  a quell’  Ordine . Ma  elfendofi  il  rilalfaniento 
dopo  qualche  tempo  di  nuovo  introdotto  , diede  motivo  a 
molte  Riforme , di  cui  la  più  generale  , e che  riguardava 
tutti  i differenti  Corpi  de' Canonaci  Regolari  , fu  fatta  nel 
13J9.  da  Papa  Benedetto  XII.  che  compofe  a que'lo  fine 
delle  Conllituzioni , che  contengono  fellàntaquattro  Arti- 
coli , o Paragrafi  , i quali  volle , che  fi  olfervafTero  uni- 
verfalmente  . 

V’è  chi  pretende  , che  a quelle  Conllituzioni  fi  dero- 
gaffe  da  Clemente  VI.  Succefsore  di  Benedetto  . Penot, 
che  ha  fcritta  la  Storia  de’  Canonaci  Regolari  del  Late- 
rano  , dice  aver  veduta  una  Copia  delle  Lettere  , che  le 
annullano,  il  di  cui  Originale  cohfervafi  nel  Monaftcro  di 
Santa  Maria  di  Saragozza  ; efsendofi  però  da  Bonifacio  IX. 
ordinato  dipoi  , che  fi  congregafsero  de'  Capitoli  Provin- 
ciali , conforme  alle  Conllituzioni  di  Benedetto  XII.  ed  ef- 
fendofi  da  Martino  V.  difpenfati  i Canonaci  Regolari  del 
Laterano  dall’  ofservanza  di  quelle  Conllituzioni , è molto 
probabile , che  elleno  non  fulsero  annullate , e che  dopo 
per  molto  tempo  fulfiftefsero  . 

Hanno  i Canonaci  Regolari  fovente  delle  controver- 
fie  a cagione  della  precedenza,  che  eglino  pretendono  fo« 
pra  de’  Monaci , e deg^Ii  altri  Regolari  , la  quale  è loro 
accordata  dal  P.  Tomamno , formando  efii , dice  egli,  una 
parte  del  Clero . La  pretendono  efiì  non  folo  a riguardo 
dell’antichità,  per  avere  avuti  come  eglino  pretendono, 
gli  Apoftoli  per  Fondatori  ; ma  ancora  in  vigore  d’  una_. 
Bolla  di  Pio  IV.  la  quale  accorda  a i Canonaci  Regolari 
del  Laterano  la  precedenza  Copra  de’  Monaci  di  Monto 
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Caflino.  Si  vuole  però  ofscrvare,  che  fotto  il  Pontificato 
di  quello  Papa  avendo  quelli  Canonaci  tentato  di  rientra- 
re al  polfelTo  della  Chiela  di  S.  Giovanni  Laterano  , d’onde 
erano  Itati  più  volte  cacciati  , come  fi  dirà  ne’  Capitoli 
fegucnti  « eglino  non  poterono  ottenere  ciò  . che  defidera- 
^ vano  ; ed  il  Papa  gli  (labili  nella  Chiefa  della  Madonna., 
della  Pace  a Roma  , per  dar  qualche  confolar.ione  a loro  , 
che  erano  afflitti  di  non  poter 'ritornare  al  poflelfo  della 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano , e così  decife  in  loro  fa- 
vore la  lite,  che  già  per  lo  fpat.io  quali  d’  un  fecolo  ver- 
teva tra  elìi  , ed  i Monaci  Benedettini  della  Congregazione 
di  Monte  Gallino  , a riguardo  di  quella  precedenza,  che 
egli  accordò  a i Canonaci  Regolari  del  Laterano  con  fua 
Bolla  del  1564.000  (a  quale  ordinò, che  nelle Procelfioni, 
e Funzioni  pubbliche  eglino  precedellero  i Monaci  di  Mon- 
te CalTìno  ; e che  gli  Abati  d’  ambedue  quelle  Congrega- 
zioni intervenendo  fenza  i loro  Religiofi  a’  Concili  Pro- 
vinciali , e Sinodali  , e nelle  Funzioni  pubbliche , e private  , 
in  cui  gli  Abati  hanno  il  diritto  ,d’ intervenire , tenelfero 
il  pollo  fecondo  l’antichità  della  loro  promozione , e non 
fecondo  l'antichità  della  loro  Congregazione . Quella  Bolla 
però  è in  favore  fol  tanto  de’  G*nonacl  Regolari  del  La- 
terano , e non  delle  altre  Congregazioni  del  medefimo  Or- 
dine ; lo  che  è tanto  vero  , che  nelle  Proceflìoni  pubbliche, 
le  quali  fono  affai  frequenti  in  Roma  , i Canonaci  Rego- 
lari di  S.  Pietro  in  Vinculu  , che  fono  della  Congregazione 
di  S.  Salvatore  di  Bologna  , fono  preceduti  da  i Monaci 
Benedettini  di  Monte  Gallino  , da’  Camaldolefi  , da  Silve- 
Ilrini,  Ci'lercienfi , Foglianti  » Monaci  di  Vallombrofa,  e di 
Monte  Oliveto  • 

Il  P.  Ugo,  Canonaco  Premonllratefe  dell’  antica  Of- 
fervanza  , nella  fua  Rifpolla  alla  Replica  de’  PP.  Benedet- 
tini della  Congregazione  di  S.  Vannes  in  Lorena , a riguar- 
do della  controverfia  accefa  tra  di  loro  circa  la  Preceden- 
za , dice  , che  egli  non  era  informato  di  quelle,  che  i Mo- 
naci d’ Italia  hanno  fopra  i Canonaci  di  S.  Salvatore  ; ma 
che  egli  è ficuro , che  ciò  è contrario  al  gius , benché  tale 
fia  il  ^tto,  quale  fi  vuol  far  credere  • Io  non  pretendo  efa- 
minare  fe  egli  fia  contrario  al  gius  , o nò  ; ma  pofso  alfi- 
curare  il  P.  Ugo  della  verità  di  quello  fatto  come  tedi- 
iQonio  di  veduta , avendo  aiUllito  per  fei  anni  a quello 
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2Z  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Proceflìoni , l*  nel  tempo  de’  Conclavi  d’  Aletlandro  Vili, 
e d' Innocen/o  XII.  elVendo  il  Clero  Secolare  , e Regolare 
di  Roma  obbligato  ad  andare  ogni  giorno  in  Procellione 
per  tanto  die  dura  il  Conclave,  rino  al  giorno  dell’  eie» 
Tiene  del  Papa  • 

Pietendono  i Canonici  Regolari , che  il  loro  Ordine 
conti  due  mila  fettecento  felfanta  fette  Cardinali , venti 
mila  cento  trenta  cinque  Arclvclcovi , e Vefeovi , e più  di 
cento  mila  Abati,  che  hanno  l’ufo  della  M tra  , e del  Pa- 
llorale  . Quell’  è il  calcolo  , che  ne  fa  il  P.  Piege  nella  fua 
Biblioteca  Premollratenfe  , che  ftampò  nel  converrà 

però  fare  un  taglio  molto  confìderabile  a quello  rlumero, 
qual  ora  fi  rifletta  , che  non  vi  fono  forfè  fiati  fino  a qui 
fra  tutti  due  mila  fettecento  Cardinali . 

■ Si  parlerà  da  noi  de  ditferenti  Abiti  de’  Canonaci  Re- 
golari , allorachè  tratteremo  delle  dirferenti  Congregazioni 
di  quell’ Ordine , Deferiveremo  qui  folamente  l'antico  Abi- 
to, che  era  conum»  a tutti  I Canonaci  Regolari  nel  prin- 
cipio della  loro  Illituz.iont; , cioc,fulla  fine  dell’  undecimo 
fccolo , ed  al  principio  del  duodecimo  , in  cui  i Canonaci 
prefero  il  nome  di  Regolari  i e fi  pofero  fotto  la  Protezio- 
ne di  Sant’  Agofi  no,  riconoiciuto  da  efli  per  loro  Padre. 
QuelV  Abito  confifteva  tempre , ed  in  qualunque  luogo  in 
un  Camice  , che  feendeva  fino  al  tallone  , ed  in  una  Moz- 
7.etta  , che  portavano  fopra  le  fpalle  a foggia  di  Mantello  , 
c fopra  l’uno,  e l’altra  portavano  una  Cappa  nera  , cui 
era  attaccato  un  Cappuccio,  col  quale  coprivano  la  teda. 
Era  da  prima  quella  Cappa  chiufa  in  ogni  parte,  e non^ 
aveva,  che  un  apertura  allo  fiomaco  da  cui  facevano  paf- 
fare  le  mani;  ma  dappoi  fu  divifa  davanti  fino  all’eftre- 
mità  per  maggior  comedo , reltandovi  fempre  H Cappuc- 
cio attaccato,  Qiiant’  al  colore  della  Vede,  chi  la  porta- 
va nera  , chi  bianca  , chi  rolfa  , e chi  paonazza  , in  una ^ 
parola  , non  v’  era  colore  piefilfo  per  i Canonaci  Regolari . 
Ma  Benedetto  Xll.  ttella  Riforma  generale,  che  ei  fece  di 
quell’ Oidine  , comandò  con  fua  Bolla  del  1339,  che  a i 
Canonaci  Begolari  nelle  loro  Velli  non  dovellcro  cHer  in 
ufo  , fe  non  i colori , «bianco  , bruno  , nero  , o pure  feuro  : 
cd  il  Cardinale  Vcliev  ordinò  lo  lidio  , quando  nel  i5i<7» 
ijf ' rniò  t Canonaci  Regolari  d Inghilterra  , che  non  erano 
tir  alcuna  Congregazacne  ; c poiché  crani}  fin  allora  ferviti 
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del  colore  nero  , chiamaronfi  i Canonaci  Regolari  Neri  j 
per  diltinguergli  da  quelli  delle  Congregazioni  di  S.  Vittore 
d’ Aroafia*  e di  Premonflrato , che  erano  nello  ilelTb  Re- 
gno, e che  chiamavanfi  Canonaci  Regolari  Bianchi . E’ però 
vero  , che  Papa  Benedetto  non  pcrmclTe  quelli  colori  fe 
non  a quelli , che  già  erano  nel  polfelFo  di  fervirfene  , o 
volle  per  l’avvenire,  che  quelli,  i quali  volelfero  fare 
mutazioni  ne’  loro  Abiti , prendclfero  il  colore  bianco  ; ma 
ciò  non  ha  impedito  ad  alcuni  1 ufare  delle  VelH  paonazze ) 
c a delle  irtele  Ccrgicgazicni  delle  Vefti  nere  . 

Poca  d ffe’enza  palfava  dall  Abito  de  Canonaci,  a_» 
quello  de’  Monaci , e tanto  1 uno  quanto  1’  altro  era  con- 
forme a quello  degli  Ecclefiallici , e de’ Laici  ancora . Don 
Claudio  de  Veit  clferva  , che  quella  lunga  Cappa,  di  cui 
andavano  coperti  i Canonaci  , non  era  di  fua  origine,  che 
un  Cappuccio  , deHinato  a coprire  la  tefta  ; propriamente 
Cappuccio  , Cucullio  , o CucuÙut , dalla  parola  Greca  Fo«- 
koullion  , e primieramente  Kuklos  y che  vuol  diie  cerchio  ^ 
perché  il  Cappuccio , o Cappuccione  coprendo  la  teda  , 
forma  in  fatti  un  cerchio  intorno  al  volto  • Si  ftele  dipoi 
quello  Cappuccio  ben  predo  fulle  fpalle  in  forma  di  Sca- 
polare , o più  todo  a foggfe  di  Maotailetta  , o Mozzetta» 
quindi  fcefe  fulle  reni  , c fuTle  ginocchia  come  a’  Mari- 
nari , i quali  danno  a queda  fpecie  di  Cappuccio  il  nome 
di  Cappotto.,  e nominali  ancora  Cappa  dt  Bear»;  arrivò 
finain.ente  fino  a piedi , e coprì  , ed  avvo'fe  tutta  la  per- 
fona  ; tale  è ancora  la  Cappa  , o Cappotto  delle  Sentinel- 
le , il  Piviale  , o Cappa  Ecclefiadica  , la  Cappa  de’  Cardi- 
nali , de’  Vefeovi , de'  Canonaci  Secolari  , e Regolari , de’ 
Religiofi  Domenicani,  de' Ccrtofini , e d’altri.  Ingannali 
De  Vert  allorachè  dice  tal  edere  ancora  la  Cappa  comune, 
ed  oidinaria  del  Papa  , poiché  nella  fola  notte  di  Natale 
porta  Sua  Santità  un  Cappuccio , ed  una  Cappa  di  velluto 
rclfo  : onde  qiiedo  è più  torto  il  fuo  Abito  ftraordinario  , 
mentre  ordinariamente  ei  non  porta , che  una  Sottana  di 
feta  bianca  , e fopra  di  lei  un  Roccetto  a merletti  ; nella 
State  una  Mozzetta  di  rafo  incarnato , e nel  Verno  una  Moz- 
zetta  di  velluto  rodo  con  Berrettino  parimente  di  vellu- 
to, la  quale  è foderata  d’ armellino  , come  ancora  laMoz- 
zetta  ; ma  nelle  Funzioni  pubbliche  ha  il  Berrettino  bian- 
co lotto  la  Mitra  , o la  Tiara  , e porta  Tempre  al  collo  una 
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ORIGINEDE  Stola  . Quello  chiamali  1’  Abito  privato  del  Papa  ; e quan-« 
ICANONACI  Jo  i Cardinali  fono  vcllitl  di  paonazzo,  come  nell’  Avven- 
RLGOLARI . nella  Quarefima  , e ne’  giorni  di  digiuno  , il  Papa  porta 
una  Sottana  di  lana  bianca  , e la  Mozzetta  di  panno 
roflb  , non  cangiando  egli  mai  colore  ne’  Tuoi  Abiti  , fuor- 
ché dal  Sabato  Santo  tino  alla  Domenica  in  Alhit , nel 
qual  tempo  porta  laMozzettadi  domafeo  bianco . Quand’ 
egli  fi  puone  la  Mitra  , porta  una  Cappa  , che  non  è altro  » 
fe  non  ciò , che  da  noi  vien  detto  Piviale  , ed  in  vece  della 
Mitra , egli  porta  una  Mantelletta  di  drappo  rolfo  nel 
Sabato  Santo  . 

Quella  Cappa  de’Canonaci,e  di  tutti  gli  Ecclefiallicì  » 
che  di  fua  origine  altro  non  era  , che  un  Cappuccio,  delli- 
nato  a coprire  la  teli  a , elTendo  infenfibilmente  fcefofulle 
fpalle  , e dalle  fpalle  alle  reni , e dalle  reni  fino  alle  cal- 
cagna , allungolìi  finalmente  in  modo  di  dover  elTere  llra- 
feinata  fui  pavimento  ; a tal  fegno  , che  i Canonaci  , che 
fe  ne  fervono  ancora  nel  Verno  , fono  obbligati  ad  imbrac- 
ciarla ; e quella  de’ Cardinali  è così  lunga  , che  tengono 
degli  Ufiziali  deflinati  a reggerla  , che  fi  chiamano  Cauda- 
tari . Fu  per  i Laici  quella  Cappa  cambiata  in  Mantello  > 
ed  il  bavero  di  quello  Mantello  altro  non  è , come  nota 
Don  De  Vert,  die  il  Cappuccio  riverfato  fopra  il  Man- 
tello per  il  lungo  delle  fpalle , e quell*  Ufiziale  del  Re  di 
Francia  , che  ora  chiamali  Por/a  Mtntello  , appellavafi  an- 
ticamente Porta  Cappa  . Avendo  finalmente  i Canonaci  la- 
feiato  totalmente  1 ufo  della  Cappa , quando  vanno  per  la 
Città  , hanno  prefo  quello  del  Mantello 

Quella  Cappa  , come  fi  è detto  , ellendo  anticamente 
chiufa  da  tutte  le  parti , e non  avendo  che  una  fola  aper- 
tura davanti  per  palfarvi  le  mani,  riufeiva  molto  incomo- 
da ; lo  che  probabilmente  fe’  sì  , che  alcuni  Ecclefiaflici  ne 
portalléro  di  fatte  con  le  maniche  , le  quali  non  erano  al- 
tro, che  la  Cocolla  de’  Monaci  ; onde  nel  quarto  Concilio 
del  Laterano , tenuto  fotto  Innocenzo.III.  nel  1215.  proibi 
a Cnerici  limile  fotta  d’  Abiti  fuH’e  in  Chiefa  , od  altrove  : 
6.  Cappat  manteatat  ad  Divinum  OJficium  intra  Fccìefìam^ 
non  gerant , nec  alibi  , obbligandogli  a portarne  tii  chiuli 
da  tutte  le  parti  ; tlaufa  deferant  veflimenta  , nimia  bre- 
vitate  , nel  nimia  longitudine  non  notanda  . 

Negli  antichi  Statuti  Sinodali  delia  Diocefi  di  Cofian« 
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za  di  Francia , che  polEono  edere  ftati  fatti  poco  dopo  quefto 
Concilio  dal  VeCcovo  Corrado  d’ Andegs  , viene  ordinato  lo 
ftellb  ; e quello  Prelato  lagnali  d’  alcuni  Sacerdoti  i quali 
andavano  per  le  loro  Parrocchie  con  certa  forra  di  Sotta- 
nelle  aperte  davanti , con  cui  non  vergognavanlì  di  com- 
parire ancora  davanti  a lui , fembrando  anzi  Baledrieri , ed 
Atleti  1 che  Chetici  « o Sacerdoti  ; IJndè  reprxbendimut 
l’resbyteros  . qui  per  Parrochias  vadunt  infuper  tuniealibus 
apertir  nimid  brevitate  mtundis  j & infìgnandit , tì*  etiam 
in  hubitu  tali  corum  Hobit  venire  non  formidant , in  qua 
habitu  potiur  vtdentur  arbalejlni  , vel  pugilet , quam  Cle. 
rici  , vel  Presbyteri  . Permette  nondimeno  loro  di  portare 
limiglianti  Sottanelle  , aperte  davanti , quando  cavalche- 
ranno ; ma  vuole  , che  abbiano  fempre  la  Cappa  chiufa  , e 
che  apparifca . 

Portavali  adunque  quella  Cappa  in  ogni  tempo , ia^ 
ogni  luopo  , in  Chiefa  , perCittà  > ed  alla  Campagna . Por. 
tavanla  in  Chiefa  con  un  Berrettino  di  pelle  d’ agnello  la- 
nuta . Feceli  indi  fcendere  quello  Berrettino  prima  fulle 
fpalle  y poi  fulle  reni  ; ma  poiché  la  Cappa,  e quella  pel- 
le , che  avvolgeva  tutto  il  corpo , riulcivano  di  troppo 
incomodo  ne’  calori  della  primieramente  lafciarono 

la  Cappa,  non  ritenendo  , che  quella  pelle  , a cui  fu  dato 
il  nome  di  Mozzetta  , vai  a dire  altamente  mej}'a  ^ giulla^ 
I opinione  di  Severt  nella  Tua  Storia  degli  Arcivefcovi  di 
Lione  ; altri  però  vogliono  , che  derivi  dalla  voce  Latina 
Amicium  ab  amicire  , perchè  ella  cuopre  le  fpalle  . altri 
dalla  voce  Alemanna  boojé  mutfen  , che  lignifica  Berrettino. 
Ma  riufcendo  quella  Mozzetta,  che  copriva  la  tella,ele 
fpalle  , e fcendeva  fino  alle  reni , un  Abito  poco  proprio 
per  la  State  , a cagione  del  caldo  ; furonvi  de’  Canonaci , 
che  la  pofero  a traverfo  delle  fpalle  in  quella  guifa , che 
nella  State  la  portano  i Canonaci  Regolari  di  S.  Vittore  , 

auelli  di  Santa  Croce  di  Coinibra  , cd  alcuni  altri.  Quelli 
i Marbac  ancora  hanno  1 ufo  di  portarla  fujle  fpalle  , ma 
la  fanno  fcendere  di  dietro  per  punta  un  poco  più  giù  della 
cintura,  fermandola  davanti  con  un  naftro  turchino;  l’han- 
no altri  portata  fulla  fpalla  finiilra  in  forma  di  Cappuccio 
da  Dottore  , come  i Canonaci  Regolari  della  Cattedrale 
d’  Ufez,  e di  molte  altre  Cattedrali  ,-le  quali  hanno  rite- 
nuto l’ antico  ufo  di  portarla  fulle  fpalle  a foggia  di  Man. 
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tello  ) come  fanno  pai  ticolarmentc  i Canonaci  della  Chiefa 
di  Lione  f tra’  quali  non  fì  è indotta  innovazione  alcuna  . 
Finalmente  trovandoli  da  alcuni , che  il  portarla  fopra  le 
fpalle  non  gli  efimeva  da  un  grave  incomodo  nella  State* 
la  fecero  fcendere  fui  braccio  linillro)  fopra  di  cui  è più 
comunemente  rimalla,  benché  per  sbrigarfi  da  quell’  Abito* 
elTendo  giunti  in  Coro,  lo  gettino  fulle  loro  panche,  di  dove 
non  Io  ripigliano  , fe  non  quando  debbono  fare  qualche 
particolare  Funzione  . Non  era  quell’ Abito  comune  ibi  tan- 
to agli  Ecclelìallici,  ma  ancora  a’  Laici  per  coprire  la  tella* 
e trovali  in  un  Regillro  della  Camera  de’  Conti  di  Parigi 
una  partita  dì  trentafei  foldi  per  avere  fatta  traforare  la 
Mozzetta  del  Re . Sembra  ancora  , che  le  perfone  povere 
abbiano  ricondotto  in  Francia  da  qualche  anno  in  qua  l’ufo 
di  fìmiglianti  Mozzetto  , portando  la  maggior  paitc  di  loro 
certa  Torta  di  Parrucche  * fatte  di  pelle  di  Montone  , o 
d’  Agnelli . 

Pochi  anni  dopo  il  quarto  Concilio  del  Laterano  al- 
cuni Canonaci  fpogliaronlì  della  Cappa  , non  ritenendo  che 
la  Mozzetta  col  Camice  , che  fcendeva  fino  alle  calcagna  ; 
quindi  è , che  i Canonaci  Regolari  di  San  Pietro  di  Macon 
fono  dipinti  in  Abito  da  Chiefa  in  un  antico  quadro,  con- 
fervato  nel  tcforo  di  quello  Capitolo  * e che  fa  menzione  - 
della  Dedicazione  di  quella  Chiefa  , che  fu  fatta  nel  1245. 
da  Innocenzo  I\^.  in  prefenza  di  dodici  Cardinal^,  due  Pa- 
triarchi, fette  Vefcovi,  e molti  Abati,  del  Re  S.  Luigi*, 
della  Regina  Bianca  Tua  Madre  , c di  molti  altri  Principi* 
e Signori . La  Corona  , che  quelli  Canonaci  allora  porta, 
vano,  era  fimigliante  a quella  , che  hanno  pnCen temente, 
i Religiofì  Minimi . 

Creili , che  confervarono  la  Cappa  , e la  Mozzetta  * 
probabilmente  non  portavano  Mozzetto  di  pelle  ; nia  fol 
tanto  di  feta  , o di  panno  per  maggior  comodo  ne’  caldi  j 
poiché  Odone,  Vefeovo  di  Frafcati,  Legato  dello  llelfo  In- 
nocenzo IV.  avendo  nel  feguente  anno  124Ó.  preferitte  Re- 
gole a’ Fratelli,  e Sorelle  dello  Spedale  de’ Pellegrini , o 
Infermi  di  Beauvais  , ordinò , che  gli  Abiti  de’Fratelli  ( che 
chiamavanfi  Canonaci  Regolari  ) non  potelfero  ell'ere  colo- 
riti , toltone  le  Cappe  da  Coro  , e le  Mozzetto  di  faja  , ufate 
da  i Preti  in  Chiefa  v V’  erano  però  de'  Paefi , in  cui  non 
fi  portavano  le  Mezzette*  che  nel  Verno,  come  ricavali» 
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dall’Iflrumento  della  fondazione  del  Capitolo  di  Lamballe* 
fatto  nel  1435.  da  Giovanni , Duca  di  Brettagna  , Conte  dr 
Montfort,e  di  Richemont  vche  volle,  che  iCanonaci  [ che 
egli  chiama  Cappellani  ] fiuno  , e dimorino  nel  Coro  della 
detta  Cbiefa  con  Cotta  > Mazzetta  nel  Verno  , e Cappa  da 
Coro  nella  State . 

Il  Camice,  che  portavafi  fopta  quelle  Mozzette»  t-* 
fopra  la  V^ellc,  è (Iato  altresì  comune  a’Cherici , ed  a’  Laiciv 
agli  Uomini  , ed  alle  Donne  . Portavanlo  i Cìicrici  conti* 
nuamente , e cangiavanlo , quando  fervivano  all'Altare^  co4' 
me  le  Pianete  . Si  mantenne  di  quell’ Abito  tutta  la  lun* 
ghezza  per  più  fecoli  ; ma  nel  decorfo  giudicolTì  a propo» 
nto  per  comodo  , e forfè  ancora  per  riiparmio,  fuora  delPi 
ufo  dell’Altare  di  renderlo  più  corto.  Portofli  da  prima 
due,  o tre  dira  più  fu  della  Velie,  indi  l’accorciarono' 
fino  a mez'/a  gamba  , e finalmente  fino  alle  ginocchia  ; ed 
a qiielo  fegno  ridotto,  appellali  Roccetto  quand’  egli  ha' 
le  maniche  tlrette  , o Cotta  quando  ha  le  maniche  larghe  , 
e lunghe  aperte  , e volanti . La  maggior  parte  de’  Cano- 
naci  Regolari  portano  fimiglianti  Roccetti  , per  Abito  or- 
dinario , fopra  la  loro  Sottana  . Altri  ve  ne  fono  » come 
quelli  di  Polonia  , che  hanno  «ticora  tolte  le  maniche  a_. 

anello  Roccetto  , che  eglino  chiamano  Saracium  ; ed  aven- 
o altresì  accorciata  la  Cappa  fino  alle  ginocchia  le  hanno 
ancora  tolto  le  maniche,  e ridotta  alla  forma  di  Mantel- 
letta  fimigliante  a quella  , che  portano  i Prelati  di  Roma. 
iMtri  ve  ne  fono  , cfie  hanno  talmente  abbreviato  il  Cami- 
ce , o per  meglio  dire  il  Roccetto  , che  l’hanno  ridotto  ad 
una  piccola  banda  , larga  due  dira  , che  la  maggior  parte 
di  efii  portano  , o folamente  davanti  , o ancora  davanti,  e 
dietro  in  forma  dì  fafeia,  di  bandoliera,  o altrimenti. 
Avendo  altresì  iCanonaci  Regolari  perduto  l’ufo  di  quelli 
Camici,  andando  per  la  Città  , e fuòri  delle  Funzioni  £c- 
clefiaftiche  , nè  avendolo  ripigliato  , che  ne’ luoghi  delle 
Riforme,  feginte  in  quell’órdine,  n’ è avvenuto,  che  il 
Popolo  probabilmente  non  più  avvezzo  a quell' Abito , chia- 
mò i Canonaci  Regolari  del  Laterano  nel  principio  della_. 
loro  Illituzione  f Frati  della  Camicia.,  perchè  portavano 
fempre  il  Roccetto  fopra  la  loro  Vede  . 

L’  ufo  delle  Berrette  era  di  già  introdotto  nel  Clero 
fino  dall’  undecimo  fecole . Non  era  quella  da  prima  , che 
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un  Berrettino  in  forma  di  Berretta  « che'  portavafì  fopra  il 
gran  Cappuccio  della  Cappa  ^ o altra  cofa  desinata  a co- 
prire la  teda  ; fi  refe  di  poi  più  largo  in  cima  , che  in  fon- 
do , indi  venne  l’ufo  di  farlo  ancora  più  largo  , ma  tondo  » 
e piatto  quali  nella  forma  di  quelli , che  oggidì  portano  i 
Novizi  de’  Gefuiti , o come  le  Berrette  « che  portano  i Bi- 
delli in  più  luoghi , c che  anticamente  portavanfi  da’  Lac- 
chè . Sono  quali  ^oo>  anni  , che  s’  è data  ad  elfe  la  figura 
quadrata  | 4drendo  tutte  telfute  di  lana  , ed  avendo  come 
quattro  corna  , che  nondimeno  poco  avanzano , c quelle  » 
che  fono  di  carta  , coperte  di  panno , e tutte  quadrate  « 
fecondo  l’ ufo  d’  oggi  giorno  « fono  d’ invenzione  affai 
moderna  . 

E’  credibile  » che  i Canonaci  Regolari  nel  non 

fe  ne  fervilfero  ancora  , poiché  Benedetto  XII.  nelle  fue 
Confiituzioni , per  la  Riforma  di  que  l Ordine  . non  ne  fa 
alcuna  menzione  > ed  ordina  . che  portino  gran  Cappucci  « 
e Mozzette  per  coprire  la  loro  teda  . Abito  da  cafa  erano 
le  Mozzette  ^ e le  dovevano  portare  in  Chiefa , nel  Chio- 
ftro»  in  Capitolo,  in  Dormitorio,  ed  in  Refettorio  , nè 
potevano  in  quelli  luoghi  ufare  Cappuccio  ; ma  bensì  fuora 
d’efll  ; infra  Ecclefiar^  Clauflrum  , Cupiiulum  , Kefefìorium^ 
ac  Dormitorium  , non  Capuciis  , fhd  Alniutitf  honejlif  utan- 
tur  • Caputia  nerò  , fi  ea  per  ipfot  extra  loca  pradióla  de~. 
ferri  contigerit  ^fint  honefìa.  Non  è molto  tempo  , cheli  è 
tra  elfi  introdotto  l’ufo  del  Cappello  , e del  Mantello^ 
proibito  loro  dalle  Conflituz.ioni  , che  il  Cardinale  della_. 
Rochefoucaut  nel  fcriffe  per  i Canonaci  Regolari  di 
Francia  , le  quali  furono  ftampatc  nello  ftelfo  anno  in  Pa- 
rigi ; imperocché  egli  ordinò  ad  efli , che  andando  per  Città 
portaffero  fempre  la  Cappa  . Conchiuderemo  noi  quello 
Capitolo  y che  tratta  dell’  Origine  de’ Canonaci  Regolari, 
con  una  rifleffione  di  D.  De  Vert  full’  abbandono  della 
Cappa  rifpetto  a’  Chetici , e della  Cocolla  rifpetto  a certi 
Monaci  , la  quale  può  riferirli  a’ Canonaci  Regolari  in  paj^ 
ticolare  ; ed  è,  che  quello  cambiamento  ha  intieramente 
trasformato  l’ efleriore  non  meno  degli  uni , che  degli  altri  : 
imperocché  quindi  fi  è dato  luogo  al  Collare  di  tela  fino, 
ed  inamidato , alla  chioma  lunga , inanellata , ed  incipriata  , 
ed  in  mancanza  della  vera,  e naturale  alla  parrucca,  al 
berrettino  di  marrocchioo  > al  Cappello  di  calloro  , a’  ma- 
nie hi- 
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jiichini  y a’  bottoni  alla  velie  y alla  cintura  di  feta  ec.  tutti 
ornamenti  inutili,  e fuperflui  abbigliamenti  per  coloro,  che 
hanno  confervata  la  Cappa  , o la  Cocolla  . 

Simigliante  maniera  di  venire  è in  ufo  prelfo  alcuni 
Canonaci  Regolari , e prelfo  altri , che  da  venticinque , o 
trenta  anni  in  quà  hanno  prefo  quello  titolo  , quantunque 
per  r addietro  il  loro  Abito  fulTe  conforme  a quello  de’  Mo- 
naci . Taluni  per  verità  non  hanno  ancora  adottato  il  Col- 
lare inamidato,  ma  non  farà  molto  tempo  , che  quello  pure 
s’ introdurrà  tra  di  loro  . I nomi  di  Padre, di  Fratello,  che 

fli  uni  agli  altri  fcambievolmente  davano  i Crilliani  della 
rimitiva  Chiefa  , e che  facevano  fede  di  quel  dolce  vin- 
colo di  carità  , che  tra  di  loro  gli  univa  , parvero  troppo 
odio  li  a quelli  Canonaci  moliruofamente  trasformati . S' ar- 
rogherebbero  erti , non  meno  che  gli  antichi  Benedettini  9 
a manife'Ia  ingiuria  il  negarli  il  titolo  di  Signori.  Io  credo 
però , che  a Don  De  Vert  non  fulfe  nota  la  modeBia  de* 
Canonaci  Regolari  della  Congrega-'ione  di  Francia , mentre 

Rarlando  di  loro  li  chiama  t Signori  di  Santa  (Jeneviefa  » 
folto  meno  quello  rimprovero  converrebbe  a’  Canonaci 
Regolari  d’ Italia  . 


ORIGINE  DE 
1 CANONACI 
REGOLARI , 


CAPITOLO  TERZO. 


J^e'  Canonact  Regolari  di  S.  Salvatore  del  Laterano  ; con  Itt 
Vita  del  y.  V,  Bartolommeo  Colonna  , loro  Riformatore . 

Subito , che  il  Gran  Collantino  ebbe  refa  la  pace  alla 
Chiefa  , e donata  a lei  la  libertà , per  trecento  anni  fo- 
fpirata  , fabbricò  più  Chiefe  in  diverlì  luoghi  , principal- 
mente in  Roma  , in  cui, le  Cniefe  di  S.  Giovanni,  di  S. Pie- 
tro , di  S.  Paolo  , di  Santa  Croce , e di  Sant’  Agnefe  fuora 
delle  mura  , fono  anche  al  prefente  monomenti  della  pietà 
di  que'I’  Imperaòore  . 

Tra  queBe  Chiefe , quella , che  tiene  il  primo  pollo  non 
folo  in  queBa  Città  , ma  che  ancora  viene  riconofeiuta  per 
Madre  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo,  i quella, che  egli  fece 
inalzare  nel  Palazzo  dell’  Imperadrice  FauBa  fua  Moglie  , 
una  volta  detto  la  Cafa  di  Laterano  , perchè  apparteneva 
a piauzio  Laterano Senatore  Romano  y dall’  Imperadore 
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Nerone  fatto  morire  come  uno  de’ Capi  della  Congiura  » 
che  nell’ anno  ój.  erafi  contro  di  lui  formata  . I di  lui  beni 
elfendo  flati  conìiteari  y furono  da  quell’  Imperadore»  e da’ 
fuoi  Succelibri  femprc  polfeduti  tino  al  tempo  di  Collanti- 
no y che  donogli  a S.  Silvcllro  . Avendo  ivi  quello  Principe 
fatta  fabbricare  una  Chiefa  « ella  fu  detta  dal  Tuo  nome 
Collantiniana , ed  altrimenti  ancora  la  Chiefa  del  Salvato- 
re, perché  mentre  S.  Silveltro  ne  faceva  la  Dedicazione  y 
I’  Imagine  del  Salvatore  del  Mondo  comparve  fulla  mura- 
glia : ellendolì  ancora  da  quell' Imperadore  fatto  inalzare 
vicino  a quella  Chiefa  un  Battillerio,  il  quale  aveva  fecondo 
l’ufo  un  Imagine  di  S.  Giovanni  Battilla  , diedefì  altresì  ad 
efla  il  nome  di  S.  Giovanni  del  Laterano,  che  ha  fempre_# 
ritenuto  , quantunque  il  fuo  vero  nome  fulfe  quello  di  San 
Salvatore , elfendo  lotto  quello  dalla  (''hiefa  folennizzata 
a’ 9.  Novembre  la  Dedicazione  di  que'lo  Tempio  . 

L’  hanno  femore  i Papi  riconolciuta  per  la  loro  Cat- 
tedrale; e dopo  S.  Silvellro  l’hanno  eglino  declinata  fem- 
pre  loro  dimora  a riferva  di'due,  o tre,  fino  a tanto, 
che  la  Santa  Sede  fu  trasferita  in  Avignone;  d’onde  ef- 
fendo  di  bel  nuovo  dopo  felfant' anni  d'affenza  ricondot- 
ta da  Gregorio  XI.  a Roma,  trovato  il  Palazzo  del  La- 
terano, contiguo  a quella  Chiefa  .quali  rovinato,!  Sommi 
Ponteiìcì  d indi  in  poi  tìlfarono  la  loro  Kelìdenza,  o nel 
Vaticano,  o a Monte  Cavallo, 

D»  Gabriello  Pcnot,  Canonaco  Regolare  della  Con- 
gregazione del  Laterano,  che  ne  deferì  ve  la  lloria,  pre- 
tendendo, di  follencre  una  non  interrotta  continuazione  di 
Cnerici,'  che  fono  viliuti  in  con.une  dopo  gli  Apblloli 
fino  al  tempo  di  S.  Silvclro,  dice  che  que'li  furono  quel- 
li, che  quelo  Papa  llabili  In  quella  Chiefa;  ma  elfendo 
una  tale  prctenlìone  diiputata,  mentie  la  vera  origine 
delle  Comunità  de’ Chetici  vicn  attribuita  a S.  Agollino , 
noi  piu  facilmente  crediamo  a quanto  quell’  Autore  fog- 
giunge,  cioè,  che  S Leone  I,  vcrlb  il  440.  lì  fervilfe  di 
Gclalio , che  fu  di  poi  uno  defuol  fuccellbn,il  quale  era 
difcopolo  di  S.  Ago'lino,  per  riformare  i Chetici  di  que- 
lla Ciriefa  obbligando  quelli  tali  a quella  vita,  piefcritta 
dalle  regole  di  quelo  gran  Dottore  della  Chiefa , a quel- 
li della  fua  Chieià  d’  Ippona  , che  contenevano  loitanto 
ciò,  che  gli  Apoiloll , ed  i primi  fedeli  della  Chiefa  di 
Gcnifalenjme  avevano  praticato.  In 
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In  fatti  era  il  Clero  di' Roma  bifognofo  di  riformai 
poiché  S.  Girolamo  fino  dal  58^.  lagnavafì  della  fregola, 
ta  vita  de' Cherici. di  quella  Città,  i quali  non  avendo 
potuto  fofFcrire  i rimproveri  di  quello  grand’ Uomo,  la- 
cerarono la  fua  riputazione  con  tante  calunnie,  e detra- 
zioni,  che  per  cedere  alla  loro  invidia  fu  obbligato  ad 
abbandonare  Roma,  ed  a far  ritorno  in  Palellina. 

Sotto  il  Pontificato  adunque  di  S.  Leone  I.  i Cherici 
di  S.  Giovanni  del  Laterano  villcro  in  comune . Perfeve- 
rarono  eglino  per  più  anni  nell’  Ollervanza  de’  Canoni 
Apollolici  ; ma  avendo  prefo  piede  di  bel  nuovo  tra  di  lo- 
ro il  rilalfamento,  Alelfandro  II.  che  era  flato  Canonaco 
della  Congregatone  di  S.  Frediano  di  Lucca,  fece  veni- 
re nel  loór,  de*  Canonaci  di  quella  Congregazione  per  ri- 
formare la  Chiefa  del  Laterano,  e radunato  un  Concilio 
in  Roma  nel  to6y  trattò  della  riforma  de’ Canonaci,  ob- 
bligando poi  quelli  del  Laterano  all’ olTervanza  di  ciò,  che 
era  (lato  ordinato  in  quello  Concilio.  Dichiarò  ancorai 
quella  Chiefa  Capo  di  molte  Cafe  di  Canonaci,  che  da 
lei  dipendevano,  e che  tutte  inlìeme  formarono  una  Con- 
gregazione, che  fino  da  quel  tempo  prefe  il  nome  del  Lu- 
terano, feparata  da  quella. di-firìPrediano  di  Lucca. 

PolTederono  effi'  quella  Chiefa  per  più  di  ottocent* 
anni  da  S.  Leone  I.  fino  a Bonifazio  Vili,  il  quale  eflen- 
do  (lato  alfunto  alla  Cutedra  di  S.  Pietro  nel  iZ94.obbii- 

fò  quelli  Canonaci  a rìtirarfi  per  foftituirvi  in  vece  loro 
e fecolari.  Ed  allora  la  Congregazione  del  Laterano  co- 
minciò a diminuirli,  e di  li  a poco  fi  c’iinfe,  avendo per^ 
duti  tutti  i Monafterj,  che  ella  polTcdeva,  parte  de’ quali 
furono  allbggettatl  a de' Canonaci  fecolari,  c parte  do- 
nati a diverfi  Ordini,  come  quello  di  Grotta  Ferrata  a' Mo- 
naci di  S.  Bafilio.  • > ■ ■ ' 

Fenot  dice  , che  le  altre  azioni  di  Bonifazio  Vili, 
defcritte  dal  Platina,  e dagli  altri  Storici  della  Aia  vita, 
fanno  fede  abballanza  de’  motivi , che  fpinfero  quello  Pon- 
tefice a toglie'"  loro  la  Chiefa  del  Laterano.  Sembra, che 
ei  voglia  accufarne  la  fua  avarizia  avida  di  profittare  de* 
gran  beni,  che  eglino  polFedevano,  e che  forfè  fervirono 
a rendere  più  doviziofi  quegli  immenfi  tefori , trovati  a 
lui  quando  Svogaret  Gentiluomo  Franzefe  con  alcuni  Sol- 
dati di  Cavalleria  del  Duca  di  Valoys,  accompagnato  da  i 
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Colonna  t e da  alcuni  altri  Gentiluomini  della  fazione  de* 
Gibellini,  lo  fece  prigioniere  ad  Anagni . Vedremo  noi 
in  altro  luogo  la  deprezza  da  lui  ufata  per  occupare  il 
Papato,  ed  i trattamenti  fatti  al  fuo  Predecelfore,  che 
s’  era  con  fuo  pieno  accorgimento  fpogliato  di  quella  di- 
gnità, e che  la  Cliiefa  venera  come  Santo  ; ma  per  ora 
non  convienfi  dipartire  da’  Canonaci  Regolari,  i quali 
cento  cinquant’ anni  dopo  da  Eugenio  IV.  furono  rimedi 
al  poHelfo  di  quella  medefima  Chielìi  del  Laterano:  e poi- 
ché la  Congregazione  Fredianiana,  o di  Santa  Maria  Hi 
Fregionaja  fu  quella,  fu  cui  quedo  Papa  gettò  gli  occhi, 
per  cavarne  quelli  Canonaci,  e che  ei  volle,  che  d indi 
in  poi  fode  chiamata  di  S.  Salvatore  del  Laterano,  par- 
mi  cofa  propria  il  riferirne  qui  la  fua  Origine. 

E’ la  Congregazione  Fredianiana,  o di  Santa  Maria  di 
Fregionaja,  differente  da  quella  di  S.  Frediano  di  Lucca, 
di  cui  s’  è fatto  menzione  , quantunque  ella  da  quello  San- 
to folamente  abbia  tratto  il  nome  di  Fredianiana  ; peroc- 
ché pretendefi , che  efl'endo  egli  Vefcovodi  Lucca,  facef-i 
fe,  tre  miglia  dillante  da  quella  Città,  fabbricare  una 
Chiefa  fotto  il  nome  della  Madonna,  che  in  decorfo  di 
tempo  a riguardo  del  fuo  Fondatore  è fiata  chiamata  San- 
ta Maria  Fredianiana , e per  corrompimento  dal  volgo 
di  Fregionaja. 

Era  quella  Chiefa  Hata  Tempre  • ufiziata  da'Cherici', 
che  vivevano  in  comune,  i quali  divennero  in  decorfo  di 
tempo  Canonaci  Regolari,  alloraché  tutti  i Cherici  viven- 
ti in  comune  furono  obligati  alla  fpropiazione . Si  refe- 
To  eflì  celebri  per  la  Santità  della  loro  vita  ; ma  avendo 
i loro  fucceflbri  nel  decimo  quarto  fccolo  dagli  antichi 
loro  Padri  non  poco  degenerato , appena  fi  feorgeva  in 
loro  un  ombra  dell’antica  Regolare  difciplina:  tanto  il 
temporale  quanto  lo  Spirituale  era  malamente  amminiflrato, 
e. ciò  che  era  rimaflo  delle  entrate,  che  erano  da  prima 
confidcrabili,  non  ballava  nel  1382.  per  il  mantenimento 
di  tre  Religiofi  che  ivi  dimoravano . 

Avendovi  in  quello  flefs’anno  fatto  il  Vefeovo  di 
Lucca  la  Vifita  nacquegli  in  inente  un  accefo  defiderio 
d’ introdurvi  qualche  riforma.  I Religiofi  n’andavano  an- 
cor eflì  d’accordo,  anzi  tentarono  più  volte  di  mandare 
ad  effetto  un  così  fanto  dilegno  ; ma  ciò  non  fu  le  non  in- 
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■<larno,  mentre  i palFaggi  dell’  Armate,  che  di  corti  era- 
no molto  frequenti,  e le  continue  feorrerie,  che  foventc 
depredavano  il  Monartero,  obbligarono  i Religiofi  ad  ab- 
bandonarlo, ed  a cercare  il  di  loro  fcampo  nella  CittA . 

Ma  perfeverando  erti  fempre  nel  loro  fanto  propofi- 
to,  inviò  Iddio  in  loro  foccorfo  un  S.  Uomo,  che  fu  il 
Riformatore  de’  Canonaci  Regolari  d’ Italia,  ed  a cui  vieti 
dato  il  titolo  di  Fondatore  della  Congregazione  di  Santa 
Maria  di  Fregionaja.  Eraquefti  Bartolommeo  Colonna  dell’ 
antica  Famiglia  de’ Colonna  in  Italia,  chiara  per  gli  uo- 
mini, illullri  nella  Chiel'a,  e nella  Milizia,  e per  la  ca- 
rica di  Gran  Contertabile  del  Regno  di  Napoli,  che  è a 
lei  ereditaria.  Tra- coloro,  che  da  querta  celebre  Famiglia 
hanno  tratta  la  loro  origine  molti  fe  ne  contano,  che  a 
quelle  fublimi  grandezze,  benché  vane,  e ridevoli,  predo 
la  gente  di  mondo  però  in  cosi  alta  (lima  tenute , han- 
no preferita  una  vita  povera , e ritirata . L’  Ordine  di  San 
Francefeo  fi  fa  gloria  d’  annoverare  tre  Dame  di  querta 
nobile  Dìfeendenza,  che  fi  fono  refe  celebri  per  la  fan- 
tità  di  loro  vita,  e querte  fono  le  BB.  Caterina,  Marghe- 
lita,  e Serafina  Colonna;  e fenza  parlare  degli  altri  Or- 
dini quello  de’  Canonaci,  Rag»lntf  ha  avuto  Don  Barto- 
lommeo Colonna,  il  quale  da’fuoi  illuftri  Genitori  fu  iftrui- 
to  in  tutti  gli  efercizj  Cavallerefchi,  ne’ quali  egli  non  po- 
nendo veruna  cura  feriamente  applicortì  a ciò,  che  vera- 
mente conviene  ad  un  Crìrtiano . Lo  fplendore  di  fua  Ca- 
fa,  non  rifvegliò  in  lui  verun  penderò  ambiziofo, né  pun- 
to l’adefcò  la  fperanza  d’occupare  una  di  quelle  fublimi 
dignità,  a cui  erano  (lati  Inalzati  i Tuoi  Avi;  e s’ egli  ab- 
bracciò lo  (lato  Ecclefiartico,  ciò  non  fece,  cheperfer- 
vìre  a Dio  più  perfettamente;  onde  fi  chiamò  foddisfatto 
d’  un  femplice  Canonacato , di  cui  tutti  ne  compiè  i do- 
veri con  una  irreprenfibile  efatezza . 

Quantunque  l’avelfe  Iddio  dotato  d’ un  gran  talen- 
to per  la  Predicazione  lo  tenne  egli  per  lungo  tratto  di 
tempo  fepolto,  appl'candofi  intanto  allo  (ludio  dell’ora- 
zione, e della  meditazióne.  Ma  riflettendo  fui  deplora- 
bile (lato  della  Chiefa,  da  gran  tempo  dalla  Scifma  ri- 
dotta ad  unacompalfionevoledefolazione,  continuata  dall* 
Antipapa  Benedetto  XIII.  che  n’ era  fautore,  contro  il 
legittimo  SucceiToxe  dì  S.  Pietro  Bonifacio  IX.  e per  fer- 
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virmi  degli  llelli  termini  di  NiccoLi  Calmengk,  da  lui  ufati 
nella  Orar.ionc  fupplicatoria,  che  fece  al  Re  Carlo  VI. 
a nome  dell’ Uni verlìcà  di  Parigi  fopra  la  Scifma  ; veden- 
do che  la  Chiefa  era  tutta  sfigurata,  che  con  facril^o 
difpret.zo  calpellavanfi  le  cofe  fiacre,  moltiplicavanfi  t 
vizj,  andando  i delitti  impuniti  per  la  rea  toleranzadi  co- 
loro, che  con  frenarli  temevano  di  ficapitare  nel  parti- 
to , che  mantenevali  nel  Papato,  e finalmente,  che  la 
Barca  di  Pietro  a dificrir.ione  delle  tempere  era  vicina  a 
perire,  abbandonò  la  Patria,  i Parenti,  gli  amici,  ed  ar- 
matoli dello  7.elo  dell’amore  di  Dio,  e della  fialute  dell’ 
anime,  intraprefie  a combattere  i vizj,  che  malmenavano 
il  Criitianefimo , predicando  la  Divina  Parola,  facendo  da 
per  tutto  converli  mi  maruvigliofic,  ed  efortando  tutti  i 
Éedeli  a predare  ubbidien7,a  ad  un  medefimo  Capo. 

PortolTi  egli  primieramente  in  Toficana,  e di  la  paf- 
fando  per  l’Emilia,  fermolfi  nella  Marca  Trevigiana , ove 
fece  un  lungo  fioggiorno,  come  ancora  in  Padova,  ed  in 
Vicenza.  Non  fiolo  molti  peccatori  commolTi  al  vivo  dall’ 
eflìcacia  delle  fiue  Prediche  cambiavano  codume,  e con- 
vertivanli  a Dio  per  mezzo  d’una  lineerà  penitenza;  ma 
molti  Eccleliaitici  ancora  deliderando  d’  abbracciare  uno 
dato  di  vita  più  perfetto,  entrarono  in  Religioni  già  fta- 
bilite,  o ne  ferono  fiorgere  di  nuove. 

Tra  gli  altri  Don  Gabriele  Gondelmare,  di  cui  s’è 
fatto  menzione  fiotto  il  nome  d’Eugenio  IV.  da  lui  pre- 
fo,  allorché  fu  alfiunto  al  fommo  Pontificato,  e Don  An- 
tonio Corrairo  Nobili  Veneziani,  ed  ambidue  nipoti  di 
Gregorio  XII.  furono  del  numero  de’ Fondatori  della  Con- 
gregazione de’Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Alm\  e Luigi 
Barbo  altresì  nobile  Veneziano,  che  fu  di  poi  Veficovo  di 
Trevifio,  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  in  cui  aven- 
do ridabilita  la  difciplina  Monadica,  grandemente  deca<^ 
duta  In  Italia,  fondò  la  celebre  Congregazione  di  Santa 
Giudina  di  Padova.  Del  celebre  Giurificonfiulto  Alberico 
Avogadri, Gentiluomo  di  Bergamo,  fi  vuol  qui  fare  anco- 
ra, come  convieni!,  onorata  menzione,  il  quale  rinunzian- 
do a tutte  le  vanità  del  fecolo  fi  fece  Religiofio  Dome- 
nicano, e non  ofiando  fiperare  di  giugnere  agli  Ordini 
Sagri  per  elfer  Bigamo  , contentofliì  dell’  umile  condizio- 
ne di  Frate  Laico  ; ma  elTendo  egli  debitore  della  fua  con- 
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ycrfione  a Bartolcninicr  Coionna  ricevette  pochi  anni  do- 
po dalle  fue  mani  l’abito  di  Canonaco  Regolare  nel  Mor 
fiaftero  di  Santa  Maria  di  Fregionaja  , fubito  che  da  lui 
vi  fi  vide  ftabilita  la  Riforma  per  opera  del  P.  Bartoloni- 
meo,  il  quale  ell'endo  nel  corfo  della  fua  Milìione  venu- 
to a Lucca , ed  informato  delle  fante  intenzioni  di  qiie’ 
Canonaci , i quali , come  s’ è detto,  defideravano  d ab- 
bracciare una  vita  più  difciplinata,  vificò  il  loro  Mona- 
fiero, la  di  cui  fituazione,  che  trova  vali  nel  mezzo  d' un 
bofco  , fenibrò  a lui  molto  confacente  al  difegno,  da  loro 
concepito,  di  menar  vita  in  folitudine;  orde  gli  efortò  al- 
la perfeveranza , nel  mentre,  che  egli  arderebbe  in  cerca 
di  compagni , che  potelTcro  loro  eflcr  d’  ajuto  in  quefta 
jaudevole  imprefa.  , 

Ritornò  egli  per  tanto  nella  Marca  Trevigiana.,  indi 
pafsò  nella  Lombardia,  non  cefiando  di  predicare  da  per- 
tutto  la  penitenza.  Fu  sì  copiofo  il  frutto,  che  da  fuoì 
fudori  ei  ritrafle,  che  tra  la  turba  di  quei,  che  converti- 
ronfi  a Dio,  furonvi  molte  perfone  Religiofe,  che  rifol- 
vettero  d’abbracciare  la  Riforma,  che  egli  s’ era  propo- 
fia.  Eranvi  tra  quelli  Leone  Carat  Miianefe,  e Taddeo 
Bonafco,  ambidue  Canonaci di  S.  Pietro  al  Cie- 
lo d’ Oro  di  Pavia,  5 quali  da  Bartolommeo  vennero  inviati 
a Santa  Maria  di  Fregionaja  per  dar  principio  alla  Rifor- 
nia:  onde  fu  quello  rifielTo  alcuni  Autori  hanno  detto  ef- 
fer; eglino  i Fondatori  di  quefta  Congregazione.  , 

Giunti  a Lucca  fi  ferono  loro  di  fubito  incontro  mol- 
te difficoltà  , SI  per  efiere  quello  Monallero  fprovveduto  di 
quanto  neceflariamente  richiedevafi  al  mantenimento  de* 
Religiofi,  come  ancora  per  non  potere  effi  nè  entrare  in 
eflb,nè  cofa  alcuna  intraprendervi  fenza  la  permillionc  del 
Vefeovo,  fiotto  la  cui  giurifdizione  era  da  alcuni  aniù 
quello  Monallero  ; ma  avendo  finalmente  ottenute  le  ne- 
celfarie  permiffionl , gettarono  le  prime  fondaménta  di 
quella  Riforma  fiotto  il  Pontificato  di  Bonifazio  IX.  nel 
1401. 

Nel. feguente  anno  venne  Bartolommeo  con  un  compa- 
gno in  quello  Monallero  di  Fregionaja,  ed  avendovi  rice- 
,vuto  l’abito,  fu  di  fubito  eletto  Priore.  Furonvi  dipoi 
molte  Perfone,  che  ricevettero  l’^Abito  dalle  fue  mani, 
tra’  quali  uno  fu  Fra  Giacomo  Avogadxi,  chiamato  prima 
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Albefico,  di  cui  abbiamo  fatta  di  fopra  menzione,  il  qua- 
le non  folo  aveva  ottenuta  quella  facolti  dal  fuo  Gene- 
rale ; ma  ancora  dal  Papa  la  difpenfa  dalla  fua  Irrego- 
larità fino  ài  Diaconato.  Non  ebbe  poi  Bartolommeo  ap- 
pena finito  il  tempo  d.'l  fuo  governo  , che  lo  fceJfe  per 
compagno  della  fua  predicazione.  . . . ■ 

Nella  di  lui  alfenza  trovandoli  i Religiofi  ridotti  ad 
un  eftremo  di  tal  povertà  , che  mancava  loro  per  fino 
quel  poco,  che  balla  per  follenerfi  in  vita,  determinaro- 
no d’  abbandonare  quello  Monallero.  Ma  i Gefuati,  che 
avevano  un  Convento  a Lucca,  avendovi  contratta  ami- 
cizia , gli  efortarono  alla  perfeveranza,  e s’ offerirono  di 
cercare  delle  limoline  per  elfi  nella  Città,  e ne’ luoghi  cir- 
convicini ; lo  che  venne  loro  con  tal  felice  fuccedimcnto 
fatto,  fpiegando  a tutti  la  fantità  di  quelli  buoni  Reli- 
giofi, che  non  folo  ne  ritralfero  abbondanti  i foccorfi  per 
mantenerli  ; ma  eziandio  copiofe  limoline  per  rillaurare 
il  Monallero,  le  cui  muraglie  minacciavano  rovina,  e per 
accrefcerc  in  pochilfimo  tempo  le  entrate,  fino  ad  elfcre 
ballanti  per  il  mantenimento  di  trenta  Religiofi,  quando 
prima  appena  erano  fulBcienti  per  tre  . 

La  fama , che  eranli  acquillata  con  la  fantità  di  loro 
vita,  accefe  nel  cuore  di  molti  il  deliderio  d’ averli  ne’ 
loroPaefi  , sì  per  llabilirvene  de’ nuovi,  quanto  per  rifor- 
marvi gli  antichi  Monallerj . Nel  1405.  un  Cittadino  di  Mi- 
lano avendo  difegnato  di  fondarne  uno  in  una  cafa , che 
egli  aveva  vicino  a quella  Citta  in  un  luogo,  chiamato  Cu- 
rojette  , fece  venire  di  quelli  Canonaci . Nel  1407.  Grego- 
rio XII.  donò  loro  I’  Abazia  di  S.  Leonardo,  vicina  a Ve- 
rona • ebbero  nel  1409.  quella  della  Madonna  della  Carità, 
a Venezia  ; e nel  1412.  quella  di  Santa  Maria  di  Tremiti 
con  tutte  U fue  attinenze,  di  cui  fono  parte  l’Ifole,  dalle 
quali  ha  ella  prefo  il  fuo  nome , ed  appartengono  a quelli 
Canonaci , che  godono  fopra  di  elfe  ogni  giurifdizione  tan- 
to fpirituale  , che  temporale.  Aumentolfi  di  poi  il  numero 
de’  Monallerj , e ve  n’  erano  già  da  quindici,  uniti  a quella 
Congregazione  , quando  Don  Bartolommeo  morì . 

, Quantunque  le  fue  fatiche  congiunte  alle  fue  aullerità 
PavelTero  sì  Attamente  debilitato,  fino  a renderlo  cieco, 
con  tutto  ciò  egli  non  interruppe  il  fuo  Apollolico  Mini- 
ftero  . In  tutti  i fuoi  viaggi  camminò  fempre  a piedi , gui, 
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dato  dal  fuo  compagno  a mano . Finalmente  nel  14JO.  ef- 
fendo  partito  da  Venezia  per  andare  nel  Monferrato,  cadde 
ammalato  nel  celebre  Monaftero  di  S.  Benedetto , vicino  a 
Mantova , in  cui  egli  aveva  dimandato  alloggio,  ed  aven- 
dolo quivi  la  febbre  più  che  mai  ftretto,  in  poco  tempo  lo 
tolfe  dal  Mondo , d’ onde  ei  partì  per  andare  a ricevere  in 
Cielo  r eterna  ricompenfa  de’  fuoi  travagli . 

Dall’  Ifcrizione  porta  fui  fuo  Sepolcro  pare , che  ei 
non  fulfe  fe  non  femplice  Sacerdote  Secolare , e che  mai 
averte  profertata  vita  Religiofa  ; ma  è molto  probabile,  che 
ei  fia  rtato  ranonaco  Regolare  ; poiché  fu  Priore  del  Mo- 
naftero di  Santa  Maria  di  Fregionaja,  ed  intervenne  a’ Ca- 
pitoli Generali,  ed  in  erti  diede  il  fuo  Voto,  come  appa- 
xifee  dagli  Atti  autentici  citati  da  Penot  * 


CAPITOLO  Q.UARTO. 

Continuazione  della  Storia  de'  Canonacì  Kegolart  delltt 
Congregazione  di  S.  Salvatore  del  Luterano  . 

FRa  i Monafterj , che  la  Gongrerazlone  di  Fregionaja  ha 
porteduti  , il  più  ragguardevole  non  è da  dubitarli , 
che  non  lìa  quello , che  era  unito  .alla  Chiefa  di  S.  Salva- 
tore , comunemente  chiami  S.  Giovanni  del  Laterano  « 
poiché  quefta  Chiefa  è la  Madre,  ed  il  Capo  di  tutte  le 
altre  del  Mondo , come  abbiamo  detto  nel  precedente 
Capitolo  ; la  quale  fu  ad  elfi  conceduta  da  Eugenio  IV* 
nel  1442. 

O lìa  , che  querto  Papa  furte  naturalmente  propenfo 
a’  Canonaci  Regolari , per  elfere  egli  Itelfo  Uno  de’  Fonda- 
tori della  Congregazione  de  Canonaci  di  S.  Giorgio  in  AU 
t o che , come  dice  Penot , quefta  Chiefa  fulle  fpogliata 
di  tutti  j fuoi  ornamenti , abbandonata  da’  fuoi  Miniftri , 
« che  il  divino  culto  fuflevi  intieramente  trafeurato  ; il 
fatto  è , che  fucceduto  , che  fu  a Martino  V.  fece  im- 
mediatamente venire  de’ Canonaci  Regolari  della  Congre- 
gazione di  Fregionaja  per  riformare  quefta  Chiefa  . Non 
potè  egli  per  allora  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno,  poi- 
ché la  fedizione  fufeitata  contro  di  lui  da  i Colonna,  pa- 
renti dei  fuo  PredecelTore  > e le  differenze  avute  col  Con- 
cilio 
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cìlio  di  Balilca , che  durarono  per  qualche  anno  > lo  ten- 
nero Impiegato  in  altre  occupazioni 

Un  altra  fcdi/.ione  de’  Romani  > che  illigati  dal  Duca 
' di  Milano  « volevano  impadronirli  di  fua  pedona  , l'obbligò 
a peniate  anzi  alla  fua  licurezza  , che  alla  Riforma  del  Late- 
rano  • Guadagnò  egli  con  molto  dento  l’ imboccatura  del 
Tevere,  per  imbarcarli  ad  Odia  fopra  una  Galera  , di  dai 
ve  venne  primieramente  a Fifa  , indi  a Firenze  , ove  fu 
onorevolmente  ricevuto,  mentre  i Romani  devadavano  i 
fuoi  beni , ed  imprigionavano  il  fuo  Nipote , il  Cardinale 
Gondclmare . . ’ 

Finalmente  nel  1442»  terminato  che  egli  ebbe  felice- 
mente il  Concilio  di  Firenze,  a cui  adiderono  Giovanni 
Paleologo,  Imperadore  di  Codantinopoli , il  fuo  Fratello 
Demetrio  , ed  il  Patriarca  della  della  Città  , con  alcuni 
Vefeovi  Greci  , che  liunironlì  alla  Chiefa  Romana  , come 
ancora  gii  Armeni  , e molti  altri  Sci  furatici , elTendo  tut- 
tavia in  Firenze,  ordinò  a’Canonaci  di  Fregionaja  , che 
allora  tenevano  il  loro  Capitolo  Generale  in  Ferrara,  d’in- 
viare a.  Roma  tìrentadue  de’  loro'R.eiigiofi  per  riformare  la 
Chiefa  del  Laterano . Non  ne  fpedirono  però  efli , che  cin- 
qUo,  i quali  abitarono  di  fubito  nel  Palazzo,  contiguo  a 
quella  Chiefa  ; e mentre  eglino  lì  difponevano  a fabbricare 
un  Monallero  , caddero  tutti  bifermi , tra’  quali  alcuni  mo- 
rirono ; lo  che  obbligò  gli  ami  a delìdere  dalla  difegnata 
imprefa  , per  ritornare  ne’  Conventi  della  loro;  Congre- 
gazione' !■  ’ 

, , Contuttociò  perlìdendo  il  Papa  nel  Tuo  difegno , nel 
feguente  anno  inviò  delle  Lettere  indirizzate  al  lor  Capi- 
tolo Generale  , in  data  di  Siena  , ove  allora  egli  era  , con 
le  quali  comandava  a’  Superiori  di  mandare  a Roma  trenta 
Canonaci  con  un  Priore  . Ubbidirono  cllì  a quedo  comarn- 
do  , e furono  pariir.ente  ricovrati  nello  dello  Palazzo  dei 
Laterano  , lino  a tanto  , che  il  Monadero  fuife  compiuto* 
Ma  i Canonaci  Secolari , che  ufiziavano  queda  Chiefa  , e 
che  non  erano  più  di  dodici , profittando  dell’  alienza  del 
Papa  , e della  congiuntura  della  Feda  del  SS.  Sagramento* 
rei  qual  giorno  fi  fa  una  folenne  Procellione  , che  tira  a 
Roiiia  tutti  i Contadini  de  i Contorni , prefero  con  loro  una 
truppa  di  quelli  del  Contado  , e d’  alcuni  de’  più  mal’  af. 
fotti  tra  ’l  Popolo , adàliiono  j Rcligiclì  nel  Palazzo  del  La. 
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cerano  , qiiand’  eglino  meno  vi  penikvano,  e rendevano 

S'razie  a Dio  filila  fine  del  loro  delìnare  « ed  avendo  forzate 
e Porte  t ne  coftrinfero  alcuni  a j^ettarfi  giù  dalle  fìneftre  ; 
altri  ne  prefero  ^ facendo  loro  mille  oltraggi  : donarono 
tutti  i loro  mobili  a quella  canaglia  , acciò  feco  li  por- 
talfero  , e ve  ne  farebbero  ancora  rinialH  alcuni  di  uccifi  » 
fe  i Confcrvatori  del  Popolo  Romano , accorrendo  in  loro 
foccorio  ^ non  gli  avelfcro  liberati  dalle  loro  mani , e con- 
dottili nel  Vaticano  , ove  eglino  reità rono fino  a tanto, che 
il  tumulto  fiilfe  fedato , per  ritornare  con  licurezza  a i loro 
Conventi . 

Elfendo  fiata  quella  nuova  recata  al  Paoa  , che  dimo- 
rava tuttavia  in  Siena  :»  montò  in  grande  Idegno-  Deter- 
minò al  fuo  ritorno  di’punire  i colpevoli , ed  a quello  line 
anticipò  la  fua  partenza  : giunto  a Roma  fulla  fine  del 
Mefe  di  Settembre  nel  144^.  ordinò  per  la  terza  volta  a_. 
que*!!  Religiofì  di  rimandare  a Roma  trenta  Canonaci  con 
un  Priore.  Difpiacque  ad  elfi  quell’ordine  , e s’  imagina- 
vano,  che  il  Papa,  dopo  tante  difficoltà  , deli ilcrebbe  forfè 
dal  fuo  difegno  r nondimeno  per  ubbidire  a Sua  Santità  , 
1’  anno  feguente  nel  loro  Capitolo  Generale  , che  colluma- 
vano  di  radunare  ogn’  aju»^''CtJiiTpo(erD  una  Famiglia  di 
trenta  Religiofi  , che  dellinarono  }x;r  S.  Giovanni  del  fiate- 
rà no  , a cui  diedero  per  Priore  D.  Niccola  da  Bologna» 
per  metterfi.  in  viaggio  al  prim’  ordine , che  riceverebbero 
dai  Papa,  al  quale  perciò  inviarono  folamente  il  Priore^» 
Con  due  Religiofi  per  efporre  a lui  Umilmente  la  di  loro 
impotenza  , che  non  era  valevole  a fuperare  tutte  le  diffi- 
coltà , che  incontrarebbonfi  nell’  efeguire  il  difegno  da  lui 
ideato  , da  cui  fupplicavanlo  a volere  una  volta  defiflere. 

Sommo  fu  il  difpiacere , che  recarono  al  Papa  quelle 
Suppliche,  e (lette  più  d’ um Mefe  fenza  volergli  ammet- 
tere alla  fua  Udienza  • Con  tutto  ciò  elfendo  flato  placato 
da  i loro  Amici , che  gli  a ve  va  no.  parlato,  in  loro  favore  » 
gli  fece  venire  davanti  a fe  , e mollrò  d’avere  per  elfi 
molta  tenerezza  , allorachè  fenti , che  la  Famiglia  del  fia- 
terano  era  fiata  formata  nel  loro  Capitolo , e che  folamen- 
te il  pericolo  , che  corfo  avevano  nel  precedente  anno  » 
gli  aveva  intimoriti , e trattenuti  dal  venire  a Roma  . 

In  quello  intervallo  i Canonaci  Secolari  procuravano 
a tutta  lor  pofla  di  foilevare  fegrctamente  il  Popolo , fa- 
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cendo  a lui  credeie  , che  quello  Pontefice  voleva  (cacciare 
i Romani  da  S.  Giovanni  del  Lacerano  ♦ per  introdurre  in 
loro  luogo  de’  forallieri  > i quali  altra  intenzione  non  ave> 
vano  y le  non  di  tubare  le  Tede  de’  SS.  Apolioli  y confer- 
vate  in  quella  Chicla  . Rii'aputofi  ciò  dal  Papa^  fattigli  ve- 
nite alla  (ua  prclenza  , tutte  adoperò  le  più  dolci  elprcf- 
fioni  per  paciiicaic  quelli  (piriti» a gran  fegno  amari  contro 
i Canonaci  Regolari  » e vedendo  » che  le  carezze  » e le  pro- 
nieli'c  fatte  loio  riulcivano  inutili  » radunò  i Cardinali  in_. 
un  Conciiloro  , a cui  propofe  il  conceputo  dilegno  di  rifor- 
mare la  Chiefa  di  S.  Giovanni  del  Lateiano,  con  mettere 
de'  Canonaci  Regolari  in  luogo  de’  Secolari , che  malamente 
foddisfacevano  a’  loro  doveri . Ve  ne  furono  alcuni  di  con- 
traria opinione  ; ma  la  maggior  parte  approvò  lo  zelo  del 
Papa  » ed  acconfentl  » che  ei  nominalfe  due  Cardinali  per 
vifitare  quella  Chiefa  » c furono  Tonimafo  » Vefeovo  di  Bo- 
logna » che  a lui  fuccedette  Cotto  il  nome  dì  Niccolò  V. 
e Pietro  Barbo  Veneziano  » Succelfore  di  Pio  II.  Cotto  il 
nome  di  Paolo  II. 

Avendo  quelli  Cardinali  trovati  tra  quei  Canonaci  Se- 
colari più  diCordìni  di  quello  » che  s’ imaginavano  » cre- 
derongli  alfatto  indegni  d’ occupare  quella  Chiefa»  Madre 
di  tutte  le  altre  ; c quei  Canonaci  non  potendo  addurre 
veruna  coCa  in  loro  gìullificazione  » allorachè  furono  alla 
preCenza  del  Papa  » depoCero  volontariamente  nelle  fue^ 
mani  tutti  i loro  Benefizi . Sua  Santità  fece  nello  Belio 
tempo  fpedire  una  Bolla  , con  la  quale  egli  concedeva  a* 
Canonaci  Regolari  la  Bafilica  di  S.  Giovanni  del  Laterano 
con  tutti  i Cuoi  Canonacati  » Benefizi  » Cappelle  » Beni  » e 
Diritti  temporali  » c fpirituali , che  a lei  appartenevano  . 
Creò  con  la  Beffa  Bolla  » che  è del  MeCe  di  Gennaio  del 
1445,  tutti  i Canonaci  della  Congregazione  Predianìana»  o 
di  Santa  Maria  dì  Fregionaia  > Canonaci  di  S.  Salvatore  del 
Laterano  » volendo  » che  per  l’avvenire  prendelfero  un  tal 
nome  . Nel  feguentc  anno  ne  accordò  loro  un  altra  » con 
cui  confermando  loro  il  titolo  di  Canonaci  di  S.  Salvatore 
del  Laterano  » gli  dichiarò  Originari  di  quella  Chiefa  » a 
tenore  de’  loro  antichi  titoli  » c Privilegi  » da  lui  fatti  cCa-  - 
minare  . 

Non  furono  i Canonaci  Regolari  per  lungo  tempo  pa- 
cilìcj  pollèlloii  di  queBa  Chiefa  ; imperciocché  efl'endo  due 

anni 


I 


D ififeed  toy- G u ^ 


PARTE  SECONDA , CAP.  IV.  41 
anni  dopo  morto  Papa  Eugenio , i Canonaci  Secolari  pro- 
fittando della  vacanza  della  S.  Sede , collegaronfi  inlìeme 
per  difcacciarli . Temendo  i Cardinali  le  confeguenze , che 
poteva  feco  portare  quelV  affare  durante  il  Conclave , li 
rappacificarono  promettendo  loro  y che  ivi  farebbero  imme- 
diatamente riftabiliti,  eletto  che  fi  fufle  da  loro  il  Capo 
della  Chiefa  . Cadde  I’  elezione  fopra  Niccolò  V.  nel  1447. 
il  quale  ad  iftanza  de’  Cardinali  li  rimelfe  al  pofTeflb  di 
quella  Chiefa  unitamente  con  i Regolari , a quella  condizio- 
ne però , che  eglino  non  s’ intrigaflero  negli  affari  di  quelli  j 
nè  afliflelfero  con  loro  al  Coro  ; ma  era  imponibile  y che 
quelli  animi  tra  di  loro  così  fieramente  difacerbati  > potef- 
fero  unitamente  vivere  in  buon’  armonia  . Le  differenze  » 
che  ogni  giorno  tra  di  loro  nafcevano  y obbligarono  quello 
Papa  a conferire  altri  Benefizj  a’  Canonaci  Secolari  : taluni 
ancora  furono  creati  Vefcovi  y e non  ne  rellòxhe  uno  con 
quattro  Benefiziati  y come  cullodi  delle  Reliquie  , a’  quali 
fu  affegnata  un  annua  rendita. 

Non  rimafero  però  le  cofe  lungamente  in  quello  flato  ; 
perocché  effendo  morto  Niccolò  V.  nel  1455.  effendogli 
fucceduto  Alfonfo  Borgia  di  nazione  Spagnuolo , fotto  il 
nome  di  Califlo  III.  ellendo  egli  ftranlero  y volle  ben  tolto 
guadagnarli  l’ amicizia  de’  Romani  con  rimandare  i Cano- 
naci Regolari  a’  loro  Monallerj  y e rillabilire  i Canonaci  Se- 
colari y annullando  quanto  s’  era  fatto  da  Eugenio  IV. 

. Sembrava  y che  dopo  tante  avventure  quelli  Canonaci 
non  doveffero  più  penfare  a rientrare  in  pofscfso  di  quella 
Chiefa  : rinovaronfi  nondimeno  le  loro  fperanze  nel  14Ò4. 
allorachè  videro  y che  dopo  la  morte  di  Pio  II.  che  era  fuc- 
ceduto a Calillo  III.  i Cardinali  avevano  eletto  Sommo  Pon- 
tefice Pietro  Barbo  y che  prefe  il  nome  di  Paolo  II.  In  fatti 
ficcome  egli  fu  uno  de’  Commifsarj  , deputati  da  Euge- 
nio IV.  per  vifitare  la  Chiefa  del  Laterano  y ed  era  altresì' 
flato  tellimonio  della  negligenza  y con  cui  i Canonaci  Se- 
colari facevano  il  divino  fervizio  y al  princìpio  del  fuo  Pon- 
tificato reflituì  quella  Chiefa  a’  Canonaci  Regolari  y ordi- 
nando al  Generale  di  mandare  trenta  Religiofi  a Roma  y 
i <^uali giunti  che  vi  furono»  probabilmente  credendo y che 
piu  non  farebbero  ufciti  dal  Laterano  y vollero  » che  tutta 
Roma  fuffe  fpettatrice  del  pofsefso  y-  che  da  loro  fi  pren- 
deva . V’  andarono  adunque  in  Proceffione  > accompaj;nati 
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da’  principali  Utìziali  dei  Papa,  e feguiti  da  una  gran  raol.. 
titudinc  di  Popolo,  il  quale  fett’anni  dopo  fu  altresì  fpet-i 
tatore  della  loro  ritirata  , a cui  li  coftrinfe  la  violenza  de* 
Canonaci  Secolari , che  nel  1471»  immediatamente  dopo  la. 
morte  di  Paolo  II.  efsendo  a forza  entrati  nel  loro  Mona- 
Itero  con  un  gran  numero  d’armati,  per  l’ultima  volta 
li  difcacciarono , depredarono  tiltti  i loro  mobili,  e s’im« 
padronirono  di  tutte  le  loro  Scritture  . * 

Prefentarono  ellì  molte  Suppliche  a Siilo  IV.  Succef. 
fore  di  Paolo  II.  per  ottenere  giullizia  delle  violenze  rice- 
vute y ed  efsere  riftabiliti  in  S.  Giovanni  Laterano  ; raa_. 
inutilmente  , perocché  il  Papa  medelìmo  non  credeva  d’ef- 
fer  egli  Itefso  abbaftanza  lìcuro,  dache giunto  a Roma,  nell’ 
andare  a prendere  il  pofsefso  di  quella  medefima  Chiefa  , 
che  è la  Sede  de’  Papi  , come  Vefeovi  di  Roma , erafi  ve- 
duto in  pericolo  di  rellare  fepolto  fott’  una  tempclla  di 
fallì  , fcagliatigli  contro  da  alcuni  Romani , infeguiti  dalle 
fue  guaraie  a cavallo  , con  le  quali  avevano  efll  attaccata 
rifsa  . Si  contentò  egli  adiincjuc  di  folamente  accordar  loro 
una  Bolla  nel  Mefe  di  Maggio  del  1472.  con  la  quale  con- 
fermò ad  elfi  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  di  S.  Salvatore» 
con  i Privilegi  conceduti  da’  fuoi  Predecefsori , allorachè 
erano  al  pofsefso  di  quella  Chiefa  , intendendo  , che  eglino 
ne  godefsero  , come  le  fufsero  tuttavia,  del  corpo  di  quello 
Capitolo . Ne  concefse  loro  ancora  un  altra  nel  1480.  con 
la  quale  crefse  in  Abazie  più  Monallcrj , che  avevano  per- 
duto quello  titolo  , quand’  elfi  abbracciarono  la  Riforma» 
di  cui  abbiamo  parlato  ; e finalmente  nel  1483.  vedendo 
tutta  l’ Italia  in  pace,  fece  fabbricare  nel  mezzo  di  Roma 
una  Chiefa , fiotto  il  nome  della  Madonna  della  Pace , in 
adempimento -del  Voto  da  lui  fatto  . Fece  collocare  in  efsa 
un  Iniagine  , della  SS.  Vergine,  che  mandato  aveva  molto 
fangue  , efsendo  con  molti  colpi  di  pugnale  percofsa  da  un 
fagrilego  Soldato  , che  aveva  giocando  perduto  il  Aio  de- 
naro , ed  afsegnò  quella  Chiefa  a quelli  Canonaci  Rego- 
lari, che  vi  fono  fino  al  prefente  rimalll . Il  Cardinale  Uli- 
viero  Caraffa  fece  loro  fabbricare  un  Monallero  , e nel  Aio 
Tellamento  li  lafciò  eredi  della  fua  Libreria,  e d’ una  Cafa 
di  ricreazione  fuori  di  Roma  . 

E’  prefentemente  quefta  Chiefa  della  Pace  un  titolo  di 
Cardinale,  ed  Alefsandro  VII.  avendola  fatta  rlllaurare^ 
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(otto  il  fuo  Pontificato  j fece  mettere  fu  uno  de’  Iati  della 
facciata  il  fuo  Ritratto  con  guello  Vcrfetto  del  Salmo  71. 
Orietur  in  diebus  ejus  ju/litta , <b"  abundantia  Vacis  . Ma 
non  mancando  a quello  Papa  de’  nemici  > fq  fatto  parlare 
Pajquino  : s’ aggiunfe  un  M.alla  parola  orietur  » e cambia- 
rono la  C.'di  Pacit  in  N.  onde  leggeva!!  ; Morietur  in  die. 
bus  ejus  jujiitid  > abuudantia  panis , 

Quanto  a’Canonaci  Secolari  da  qnel  tempo  in  poi  fono 
Tempre  Hati  pacifici  pofsefsori  della  Balìlica  di  S.  Giovanni 
del  Laterano  > che  da  molti  fecoli  mantienfi  fotto  la  Pro- 
tezione de’  Re  dì  Francia  y da  loro  arricchita  di  molti 
doni  y ed  Enrico  IV.  vincendo  la  pietà  de’  fuoi  Predecef- 
fori  y donò  1’  Abazia  di  Clexac  in  Lìnguadoca  a quelli  Ca- 
nonacì , i quali  per  rimoliranza  di  gratitudine  verfo  il  loro 
Benefattore  y gli  erefsero  una  magnifica  Statua  di  bronzo  * 
che  Ila  fotto  il  Portico  di  quella  Chiefa  y ed  ogni  anno  a’ 
13.  Dicembre  Fella  di  S.  Lucìa  y fanno  cantare  una  Mefsa 
con  folennc  mullca  per  il  Re  y ed  il  Regno  di  Francia  y a 
cui  alTille  l’ Ambafciadore > i Cardinali»  ea  i Prelati  di  quella 
Nazione . 

I Canonaci  Regolari  nondimeno  y non  mancarono  di 
tentare  nuovamente  l’acquillo  della  Chiefa  del  Laterano* 
Penot  pretende;  che  Pio  IV.  volefse  rillabilirgli  in  quella 
Chiefa  y e che  ne  fufsero  fteOe  le  Bolle  ; ma  che  la  morte 
l’ impedifse  dall’  effettuare  quello  fuo  difegno  . Aveva  an- 
cora erette  in  Abazie  fedici  delle  loro  Priorie  y le  di  cui 
Lettere  non  poterono  fpedirli  avanti  y che  egli  morifse  y ed 
cileno  non  Io  furono  che  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  fuo 
Succefsore . Sotto  il  Pontificato  di  Pio  IV.  nel  1564.  vin- 
fero  la  lite  y che  avevano  con  i Monaci  di  Monte  Calino» 
di  cui  s’  è parlato  nel  Capitolo  fecondo  di  quella  feconda 
Parte  ; ed  in  riconofeimento  de’  benefizi  ricevuti  da  quello 
Papa  y ordinarono  in  un  Capitolo  Generale  y che  fi  facefse 
ogni  anno  il  fuo  Anniverfario  in  tutti  i Monafterj  della 
Congregazione  . 

Avevano  anticamente  quelli  Canonaci  quarantacinque 
Abazie  > cinquantafei  Priorie  y ventuna  Prepofiture  y e due 
Arcipreture  y oltre  i Monafterj  di  Canonachefse  y che  ad  elTì 
erano  foggetti . Sono  eglino  Signori  dell’Ifole  di  Tremiti  nel 
Mare  Adriaticoy  e delle  loro  attinenze  nel  Regno  di  Napoli. 
Hanno  nella  principale  di  quell’  Ifole  un  bel  Monallero  j 
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con  una  Chiefa  , detta  Santa  Maria  Hi  Tremiti  . Molte  per- 
fone  vi  fi  portano  per  divozione , a cagione  de’  frequenti 
miracoli  ivi  operati  . Non  v’è  alcuno  Capitano  di  Nave» 
che  ofi  di  li  pafsare  fenza  falutare  la  Vergine  con  tre  colpi 
di  cannone  . Quella  Chiefa  , ed  il  Monalìero  hanno  le  mu- 
raglie ben  conllruite  , e fono  fatte  a foggia  di  Fortezza  . La 
feconda  di  quell’  Ifole  chiamali  S.  Domino  , e la  terza  Ca- 
frara  . 

Da  quella  Congregazione  fono  ufciti  alcuni  Cardinali, 
ed  ha  ella  provveduta  la  Chiefa  d’ Arcivefcovi , e di  Ve- 
fcovi . Bartolommeo  Colonna  , che  viene  riconofciuto  per 
Padre  y e Riformatore  di  quella  Congregazione  s’  è acqui- 
Rato  con  la  fua  fantità  il  titolo  di  Beato  , come  ancora 
Leone  Caratte  , e Martino  da  Bergamo  » che  fono  fiati  del 
numero  de’  Canonaci  di  quella  Riforma  . Penot  fa  pari- 
mente menzione  de’  Beati  Teodoro  di  Piacenza  t Francefca- 
no  di  Cafale,  Biagio  di  Vicenza,  ed  Andrea  di  Novara  ; ha 
egli  altresì  fatto  un  Catalogo  degli  Scrittori  di  quella  Con- 
gregazione , da  cui  lì  potrebbe  togliere  S.  Leone  I.  Papa  » 
J>.  Profpcro  d’  Aquitania  , ed  alcuni  altri , da  lui  inferitivi  , 
pretendendo , che  fiano  fiati  Canonaci  Regolari  di  quella 
Congregazione . 

Ma  fe  può  ella  fcco  fiefla  congratularli  d’ effere  fiata 
Madre  di  moltiflìmi  uomini , illullri  non  meno  in  ifcienza  , 
che  in  pietà , deve  altresì  rammaricarli  d’  avere  nel  pro- 
prio feno  nudrito  uno  de’  maggiori  nemici  della  Chiefa  y 
cioè  , Pietro  Vermiglio  , più  noto  fotto  il  nome  da  lui  prefo 
di  Martire  . Spiccava  egli  in  fantità  , e fcienza  , e da_. 
lui  fcendeva  una  così  perenne  fonte  di  naturale  facondia, 
che  veniva  ammirato  come  il  più  eloquente  Predicatore 
de’  fuoi  tempi  in  Italia  . Fu  eletto  Vilitatorc  Generale  del 
fuo  Ordine  nel  1554.  e di  poi  Priore  di  Lucca.  Ma  poco 
dopo , la  Lettura  de’ Libri  di  Zuinglio , e di  Bucero  talmen- 
te travolfe  il  di  lui  fpirito  , che  facendolo  traviare  da  quel 
retto  cammino  da  lui  battuto  per  1’  addietro  con  tanta^ 
edificazione  , lo  fpinfe  allatto  negli  errori  de’  Protellantì  » 
ne’  quali  co’  fuoi  pclfimi  infegnamenti  traile  feco  ancora 
quattro  Religiofi  della  fua  Congregazione,  cioè,Emanuelle 
Tremel  Ferrarefe  , Celfo  Martingo  , e Paolo  Lafeio  , tutti 
e tre  Profeflbri , il  primo  di  Lingua  Ebrea , il  fecondo  di 
Lingua  Greca  , il  terzo  di  Lingua  Latina , ed  il  quarto  fu 
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Girolamo  Lancio  da  Bergamo,  i c^ali  tutti  furono  feguaci 
della  fua  Apoftafia  ; come  ancora  Bernardino  Ochin,  Vica- 
rio Generale  de’  Cappuccini , che  fu  altresì  pervertito  da 
quell’  empio  . 

Ferrante  Pallavicini  era  della  medefima  Congregazio- 
ne, ed  è molto  celebre  nella  Storia  per  i fuoi  Scritti  , e 
per  il  fine  fuo  tragico'.  Pubblicò  egli  molte  Scritture  con- 
tro la  Santa  Sede  , e la  Cafa  Barberini,  in  favore  d’Odoardo 
Farnefe , Duca  di  Parma  fuo  Sovrano , che  era  in  guerra 
con  Urbano  Vili,  per  la  qual  cofa  quello  Papa  pofe  tre 
mila  ducati  di  taglia  a chi  gli  avelTe  portato  il  di  lui  capo 
Tecifo  . Fu  egli  tradito  da  un  figliuolo  d’  un  Librajo  di  Pa- 
-ligi , che  fingendoli  fuo  amico,  in  vece  di  condurlo' ad 
Oranges , ove  egli  voleva  rifugiarli , lo  fece  palTare  fui 
Ponte  di  Sorgues  nella  Contea  Venaillìn  per  farlo  cadere 
nelle  mani  degli  Ufiziali  di  Giulllzia  del  Papa , che  lo  con- 
dulTero  ad  Avignone  , ove  li  fu  tagliata  la  tella  dopo  quat- 
tordici meli  di  prigionia  > nel  1644.  nell’età  di  ventinove 
anni  . Colui  , che  lo  tradì , qualche  tempo  dopo  , in  ricom- 
penfa  di  fua  perfidia  fu  dagli  amici  del  Pallavicini  am- 
mazzato , allorachè  li  credeva  licurò  in  Parigi . 

I Canonaci  di  quefta  Congregazione  del  Laterano  di- 
giunano nell’Avvento,  ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno, 
toltone  il  tempo  Pafquale.  Fanno  aftinenza  in  tutti  i Mer- 
coledì ; e dopo  la  Fella  dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce 
fino  aPafqua  ; digiunano  ancora  in  tutti  i Lunedì , Merco- 
ledì , e Sabati  ; e però  in  libertà  del  Superiore  l’ aggiun- 
gere la  fera  qualche  altra  vivanda  al  pane , ed  al  vino . 
Fanno  un  quarto  Voto  di  non  accettare  alcun  Benefizio 
Lenza  la  licenza  del  Capitolo  Generale  . Eccovi  la  formola 
de’  loro  Voti  : Anno  Domini  N.  Menfit  N.  die  N.  Do- 
mnu!  N.  in  fteculo  vocatuT  N.  ,fili«f  N.  voveo  , co^teor , 
tir  promitto  Deo  , B.  Maria  Virghi  , ó*  B.  Auguflino  , Ó* 
tibi  Patri  Domino  N.  Abbati  (/e«  Priori  )bujut  Monafierii 
Bandi  K.  Ordini f Canonicorum  "Regularium  S.  Attgujlini 
Congregationis  Salvatoris  Lateranenfis  recipienti  nomine  , 
tsr  vice  ReverendiJJìmi  Patrie  N.  ejufdem  Con^regationir 
Abbati f Generali ac  Succejforum  ejut  canonici  tntrantiumy 
obedientiam , caflitatem  , & vivere  in  communi  fine  proprio  , 
ufque  ad  mortem  y fècundùm  Regulam  S,  Auguflini  , quhd 
mnquam  abfque  licentia  Capituli  Cenerahs  difl^  Congre- 
gar 
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gattoni s ^ vel  ejur  authoritate  fungenti fy  aliquod  cum  Cura  y 
vel  fine  Cura  Beneficium  acceptabo  y intut  • vel  extra  Ordi~ 
nem  Hofirunty  renuntiando  omnibus  Juribut  y Privilegiis  y <é* 
(onfuetudinibur  y vel  quomodolibet  competituris  . Ego  Do- 
tnnut  Ht  fupradiflus  manu  propria  fujbfcripfi y & ore  proprio 
pronuntiavi , Coniifte  il  loro  Abito  in  una  Sottana  di  faja 
bianca  > con  fopra  un  Roccetto  con  molte  pieghe  y c per 
la  Cafa  una  Berretta  quadrata  ; mettono  fopra  il  Roccetto 
la  Cotta  quando  vanno  in  Coro  si  nella  State  y che  nel 
Verno  y c quand’  efcono  di  cafa  portano  un  Mantello  nero 
fimile  a quello  degli  Ecclefiaftici . 

Hanno  per  Arme  in  Campo  azzurro  l’ Imagine  della 
SS.  Vergine  con  Gesù  fuo  Figliuolo  tra  le  braccia  , S.  Gio- 
vanni Battila  alla  delira  y alla  finillra  Sant’  Agoftino , a* 
fuoi  piedi  un’  Aquila  nera  » c fopra  del  capo  la  Faccia  San- 
riflìma  di  noliro  Signore  » lo  Scudo  è ornato  dalla  Mitra  9 
e dal  Paliorale  y di  cui  fi  fervono  gli  Abati  di  quelia  Con- 
gregazione , che  ne’  giorni  di  Funzione  hanno  1’  ufo  degli 
Abiti  Pontificali , 

Hanno  alcuni  Autori  pretefo,  che  i Canonaci  Regolari 
dell’Abazia  di  S.  Michele  y vicina  a Pifa,  « QUaIì  parimente 
fono  della  Congregazione  del  Latcrano,  fuflero  fcalzi  dopo 
il  rt90.  e che  introducelTcro  una  particolare  Riforma  in 
quell’  Abazia  ; ma  fono  fiati  mal’  informati  . E’  vero  » che 
in  una  pubblica  calamità  quelli  Canonaci  fecero  una  Pro- 
cefiìone  y in  cui  andarono  co'  piedi  fcalzi , c che  da  quel 
tempo  in  poi  furono  chiamati  gli  Scala,!  ; ma  non  hanno 
eglino  per  quello  introdotta  altra  riforma  in  quell’ Abazia  , 
fuor  di  quella  de’  Canonaci  del  Laterano , a’  quali  furono 
uniti  nel  14^3»  hanno  le  ftefle  oflervanze  > che  le  altre 
della  Congregazione  del  Laterano . 

Penot,  nifi,  Tripart,  Canonie,  Regul,  IniuUa  y & Tri- 
vileg.  Ponti fic,  Canonicor.  ejufdem  Congreg,  Ordinationes  y 
& Confiitut.  ejufdem  Le  Paige  Bibliotb.  Premon/l,  Ub,  t, 
fed.  1.  Tambur,  de  Jur,‘Abb,  Jom,  z,  difput,  24,  quafi.  4. 
Emmanuel  Rodrig  quafl,  3.  art,  13,  Niccolao  de  S.  Maria 
ebronic,  de  Ord,  dot  Conegos  Regrantes , Joann,  Baptifi. 
Sign.  de  Ord,  ac  ftatu  Canonico,  Morigia  Hiji,  de  toutes 
les  Relig,  Silveft.  Marul.  Mare  Oceano  di  tutti  gli  Ordini 
Religiofi , Pietro  Crefeenzi  Prefidio  Romano  y e Philipp, 
Bonanni  Catbalog,  omnium  Ordinum  P,  1. 
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, CAPITOLO  Q_U  I N T O . 

Delle  Congregazioni  di  Santa  Maria  del  Porto  Adriatico  , 
di  Mortara  , di  Cella  Volana  , di  Crefcenzago  ^ e di  ■ 
S*  Frediano  di  Lucca  yunite  a quella  di StSalvatore 
del  Luterano»' 

ABbianio  detto  nel  terzo  Capitolo  , che  i Canonaci  di 
Fregionaja  elTendo  dati  riformati,  acquifiaroniì  tanta 
ftima , che  non  folo  furono  da  più  luoghi  ricercati  per  far 
nuove  Fondazioni  ; ma  che  ancora  molti  antichi  Monafterj 
vollero  abbracciare  la  loro  Riforma.  Uno  di  quelli  fu  quello 
di  Santa  Maria  al  Porto  Adriatico  ; era  egli  flato  cosi  chia> 
mato  , perchè  fu  fabbricato  Culla  (piaggia  del  Mare  Adria- 
tico , vicino  a Ravenna  , e perchè  la  di  lui  Chiefa  fu  con- 
fagrata  al  culto  della  SantilTìnia  Vergine  . Girolamo  de^ 
Rubeis  nella  fua  Storia  di  Ravenna  dice , che  Pietro  de 
Honeflis , fopranominato  di  Ravenna , Città  in  cui  nacque , 
ne  fu  il  Fondatore  ; che  ritrovandoli  tra’  pericoli  d’  un  nau- 
fragio vicino  a perire , fece  Voto  di  fare  fabbricare  una 
Chiefa  in  onore  della  Santillima  Vergine  , fe  lo  campa va> 
da  quel  pericolo;  e che  per  adempiere  quello  Aio  Voto  y 
fece  gettare  le  fondamenta  di  quello  Monallero  , che  fu  di 
poi  Capo  di  una  Congregazione  di  Canonaci  Regolari  ; im- 
perocché avendo  Pietro  de  HoneAis  radunati  molti  Chetici  »- 
con  i quali  ville  in  comune  in  quefto  Monaftero,  loro  pre- 
fcriffe  delle  Regole,  e Conftituzioni , che  furono  approvate 
da  Pafquale  II.  e sì  perfette  giudicate , che  prefero  ad 
ofservarle  molti  Monafterj  , che  di  poi  lì  fondarono  , ed 
alcuni  li  foggettarono  a quello  del  Porto  Adriatico,  da  loro 
xiconofeiuto  per  Capo  . ^ 

Hanno  alcuni  Autori  attribuite  quefte  ConAituzioni  aL 
Cardinale  Pier  Damiano  ; ma  Penot,  ed  altri  Scrittori  pro- 
vano, quello  Abate  del  Porto  Adriatico  efsere  differente  da 
Pier  Damiano  Cardinale  , che  morì  nel  1072.  che  chiama- 
vafi  ancor  elfo  de  HoneAis  : quindi  conviene  accordare  a 
Pietro  de  HoneAis  la  gloria  d’  elTeme  Aato  1’  Autore , Io 
che  ha  a lui  acquiAato  il  titolo  di  Riformatore  de’ Cano- 
naci Regolari . Morì  queAo  Sant’  uomo  a’  29.  Luglio  del- 

Il  19. 
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Il  19.  dopo  avere  per  alcuni  anni  governato  il  Monaftero 
del  Porto  . Qiicito  Monaftero  fu  dato  di  poi  in  Commenda 
ad  Angelo  , Cardinàle  del  titolo  Hi  Santa  Potenziana  , cui 
Gregorio  XII.  tolfe  quella  dignità  per  i fuoi  rei  coftumi. 
Fu  il  Monaftero  quafi  diftrutto  « e rovinato  » ed  ì fuoi  beni 
venduti  « diflìpati , lo  che  fu  caufa  , che  quella  Congrega, 
zione  di  Santa  Maria  del  Porto  « che  confifteva  in  otto  Con- 
venti»  vedendoli  fenza.  Capo»  fi  difunifle . 

Per  tanto  Obizone  Polentani  » Signore  di  Ravenna  » 
obbligò  quello  Cardinale  a disfarfi  di  quello  Monaftero  nelle 
mani  del  Papa  ; lo  che  non  può  el'sere  llato  Innocenzo  Vili, 
come  Penot  avanza  » poiché  quello  Pontefice  non  fu  eletto 
che  nel  1484.  ma  o fu  lo  llcfso  Gregorio  XII.  o AlelTan- 
dro  V.  o Giovanni  XXIII.  che  » ftante  la  depofizioneidi 
quello  Cardinale  » diede  il  Monaftero  del  Porto  a Pietro 
Mini  di  Bagna  Cavallo  » Canonaco  Regolare»  aftìnchè  vi 
xiftabilifse  P Ofservanza  Regolare»  ne  confervafse  i diritti», 
e ne  ricuperafse  gli  ufurpati  beni  . Ma  non  adempì  egli 
quanto  aveva  promefso  al  Papa  » ed  il  numero  de’  Reli- 
giofi  di  quello  Monaftero  veniva  compofto  dal  Colo  Priore» 
€ dal  fuo  Compagno  , quando  lo  ftefso  Obizone  Polentani» 
cd  i Cittadini  di. Ravenna  configliaronlo  a far  venire  i Ca- 
nonaci  di  S.Maria  di  Fregionaja»  a cui  egli  cede  quello  Mo- 
naftero nel  1420.  e quella  ceftìone  fu  confermata  nello 
ftefso  anno  da  Martino  V.  che  gli  rendette  i Monafterj  di 
S.  Bartolom'meo  preffo  Mantova  » di  Santa  Margherita  di 
Ferrara»  di  Santa  Maria  della  Stradella  vicino  a Faenza» 
c di  Sant’  Agollino  di  Forlì  , che  erano  di  pertinenza  della 
Congregazione  del  Porto  . Ma  nel  1432.  la  guerra  , avuta 
da  Eugenio  IV.  co’ Veneziani , che  attediarono  Ravenna  » 
avendo  obbligati  quelli  Canonaci  Regolari  ad  abbandonare 
il  Monaftero  di  Santa  Maria  del  Porto  » quello  Pontefice 
l’ asfegnò  in  Commenda  al  fuo  Nipote  Lorenzo  » Patriarca 
d’ Antiochia  » ed  i Canonaci  Regolari  non  vi  ritornarono  » 
che  dopo  la  morte  di  quello  Prelato»  il  quale  non  ne  ri-' 
tenne  il  poflefso  , che  per  due  anui . Rollando  quello  Mo- 
naftero folitario  all’  aperta  Campagna  , in  diftanza  di  tre 
miglia  da  Ravenna  » ed  efsendo  llato  più  volte  rovinato 
dalle  guerre»  i Canonaci  Regolari  trasferironlo  nella  Città 
nel  1503.  nel  qual  anno  il  P.  Silvano  Mocenjgo  » che  n’  era 
Priore»  fece  gettare  le  fondamenta  d’ una  magnifica  Chiefa» 
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e d’ un  Monaftero , che  fu  ampiamente  corredato  dalla  li- 
beralità f e dalle  limofine  de’  Cittadini  di  Ravenna  . Rajv 
, prefenta  il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Reli- 
eioli  1’  Abito  d’  un  antico  Canonaco  della  Congregazione 
del  Porto  > tal  quale  vedefi  delineato  in  alcune  Pitture  a 
Ravenna  • Quell’  Abito  conlille  in  una  Velie  bianca  » un,. 
Roccetto  ) un  Mantello  nero  > ed  in  una  Mozzetta  di  faja 
bigia  ) con  la  quale  li  coprono  la  tella  . 

La  feconda  Congregazione > che  fu  unita  a (quella  di 
Santa  Maria  di  Fregionaja  era  poco  conlìderabile  a ri- 
guardo dello  fcarfo  numero  de’Monallerj  da  lei  polTeduti* 
ignorandoli  ancora  Panno  di  fua  fondazione.  Fu  ella  chia- 
mata di  S.  Giacomo  di  Cella  Volana,  perchè  il  fuo  primo 
Monallero  fu  fabbricato  fotto  il  titolo  di  S.  Giacomo  in 
un  luogo  detto  Cella  Volana,  lì tuato  nel  mezzo  d’un’Bo- 
fco  circondato  da  una  Palude , che  rendendo  l’aria  aliai 
infetta,  e cagione  di  frequenti  malattie  ne’ Religioli , gli 
obbligò  ad  abbandonarlo . Eravi  nondimeno  rimallo  in 
qualità  di  Priore  un  S.  Uomo  chiamato  Biagio  Novelli , il 
quale  defiderando  llabillrvi  l’ Ollervanza  Regolare,  non 
trovò  altro  mezzo  più  conducente  al  fuo  fine,  che  di  ce- 
derlo a i Canonaci  Regolari  di  Santa  Maria  di  Fregio- 
naja, Io  che  feguì  nel  1424.,  e fu  confermato  dal  Cardi- 
nale Gabriello  Gondelmare  Legato  di  Bologna. 

Ma  non  potendovi  i Canonaci  di  Fregionaja  neppur 
efli  continuare  il  foggiorno  per  l’aria  maligna  di  quel  luo- 
go, lo  trasferirono  con  le  Tue  entrate  in  uno  de’ Sobbor- 
ghi di  Ferrara , in  un’  Infermeria , che  Niccolò  Duca  di 
Ferrara  loro  diede  con  il  confenfo  di  Martino  V.  Fu  egli 
diJlrutto  nel  1505.  allor  che  fi  volle  ingrandire  la  Città, 
e fortificarla,  e trasferito  nella  Città,  in  cui  vi  fu  fab- 
bricata una  Chiefa  in  onore  di  S.  Giovanni  Battilla, eret- 
ta poi  in  Abazia  da  Pio  V.  nel  1566.  Eugenio  IV.  nel 
1444.  o 1447.  gli  concedette  ancora  il  Monaftero  di  San 
Lorenzo  in  Ravenna,  che  parimente  era  fiato  membro  di 
quefia  Congregazione , e che  forti  lo  fiefib  fine  del  fuo 
Capo,  ellendo  fiato  atterrato  allorachè  fi  fortificò  quefia 
Città . Vellivano  quelli  Canonaci  di  Cella  Volana  abiti  per 
la  forma,  e per  il  colore  diverfi  da  quelli , che  portavanfi 
da’ Canonaci  di  Fregionaja,  come  apparifee  dalle  Lettere 
d’  unione  j ma  non  trovali  qual  foife  il  colore  di  quell’ 
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CONGREGA-  Abito.  Alcuni  fij^Iiuoli  di  quella  Congregazione  fono  (Iati 
J'iONE  DI  Vefcovij  come  lo  furono  d’Agria  Biagio > e Tito  Novelli, 
MORTARA  , g X)aniello  Arnulli  di  Forlì.  Tommafo,  e Bartolomeo  Gar-  , 
zoni  Fratelli,  che  hanno  dati  alla  luce  alcuni  de’ loro 
Scritti,  erano  della  medefima  Congregazione- 
. Avendo  i Canonaci  di  Santa  Maria  di  Fregionaja  prc- 
fo  nel  1445.  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  di  S.  Salva, 
tore  del  Laterano , come  lì  è detto  altrove,  videi!  la  lo- 
ro  Congregazione  alcuni  anni  dopo  accrefeiuta  da  quella 
di  Mortara,  che  fu  a lei  unita.  Aveva  ella  prefo  il  ne- 
nie dal  fuo  primo  Monaftero,  lìtuato  a Mortara,  che  è 
un  Borgo  vicino  a Pavia  . Rendevano  quello  luogo  aliai 
ameno  1 bofehi,  e le  forefte,  eh’ erano  a lui  d’intorno, 
onde  prefe  il  nome  di  Bella  Forefta  ; ma  dopo  che  l’Im- 
peradorc  Carlo  Magno  ebbe  vinto  Delìderio  Re  de’  Lom- 
bardi , il  quale  perdette  in  quello  luogo  col  Regno  la  li- 
bertà, feflò  a lui  il  nome  di  Mortara. 

Un  S.  Uomo  nativo  di  quello  luogo,  e molto  ricco, 
chiamato  Adamo,  a cui  gli  Storici  danno  il  tìtolo  di  Che- 
rico  , fece  fabbricare  nelle  fue  Terre  nel  1180.  una  ma- 
gnilìca  Chiefa  fotto  il  nome  di  Santa  Croce,  che  donò  di 
tubito  a de’ Monaci,  i quali  non  la  polfederono,  che  tre 
anni  , a capo  de’  quali  occuparonla  i Canonaci  Rego- 
lari . Furono  elli  governati  da  D.  Gandulfo  Garlafco , che 
mori  qualche  tempo  dopo  , ed  ebbe  per  fuccclTorc  D.  Ai- 
xaldo,  che  fu  dipoi  Arcivefeovo  di  Genova,  e fotto  il  dL 
cui  governo  quella  Congregazione  s’accrebbe,  e divenne 
ancora  sì  conlìderabile,  che  ella  polTcdette  quarantadue 
Monaflerj , e più  Cure  . 

Avevano  i Benedettini  pofleduta  la  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro al  Cielo  d’  Oro  di  Pavia  dal  principio  dell’  ottavo 
Cecolo , dove  Luitprando  Re  de’  Lombardi  aveva  fatto 
mettere  il  Corpo  di  S.  Agollino , Dottore  della  Chiefa  . 

Ma  elfendo  ilati  bifognoiì  di  Riforma,  al  principio  del 
decimoterzo  fecolo  Papa  Onorio  III.  tolfe  loro  quella 
Chiefa  nel  1322.  e la  diede  a’ Canonaci  Regolari  della 
Congregazione  di  Mortara;  e perchè  ivi  ripoìava  il  Cor- 
po di  S.  Agollino,  volle,  che  in  avvenire  quello  Mona- 
fiero  folTe  Capo  della  loro  Congregazione,  e che  ivi  fi  ra- 
dunallèro  i Capitoli  Generali.  I Canonaci,  che  erano  re- 
nati a Mortara  , ebbero  della  dillicoltà  in  acconfentire9> 

che 
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che  il  Capo  «della  loro  Congregazione  fofle  trasferito  al 
Monaftero  di  S.  Pietro  al  Cielo  d’Oro;  pretefero  per  tan- 
to di  ritenere  quefto  diritto  di  fuperiorità  dopo  la  morte 
d’ Onorio  Papa.  Ma  Gregorio  IX.  nel  1228.  ordinò  loro 
d’  ubbidire  all’Abate  di  S.  Pietro  al  Ciclcrd’Oro,  come  a 
loro  Capo;  e flante  le  querele,  che  continuamente  f^e- 
vano  quei  di  Mortara  , ordinò  nel  I2j8.  che  i Capitoli 
Generali  lì  tenelfero  alternativamente  a Mortara,  ed  a 
Pavia.  Egli  è però  probabile ,,  che  quei  di  Mortara  non 
ne  rdiallero  per  anco  foddisfatti,  e che  dipoi  i Conven- 
ti, che  dipendevano  dalla  Congregazione  di  Mortara,  non 
folTero  più  foggetti  alla  giurifdizione  dell’  Abate  di  San 
Pietro  al  Cielo  d’Oro,  e riconofcelTero  il  Monaftero  di 
Mortara  per  loro  Capo;  imperciocché  quando  i Canona- 
ci  del  Laterano  ne  prefero  il  poHelfo , e che  ad  efli  furo- 
no nel  1451.  conceduti  tutti  i Monafterj,  che  da  lei  di- 
pendevano, quello  di  S.  Pietro  al  Cielo  d’Oro  non  vi  fu 
comprefo;  ed  eglino  non  ne  furono  padroni,  che  nel  1583. 
eflendovi  flati  chiamati  per  riformarlo  dal  Cardinale  Raf- 
faello Riario. 

Aveva  il  Monaftero  di  Mortara  avuta  la  fteffa  forte, 
di  molt’  altri , che  erano  caduti  nel  rilaflamento  ; e le 
guerre,  che  per  molti  anni  travagliarono  i Milanefi, reca- 
rono a lui  un  confiderabile  nocumento,  si  nello  fpiritua- 
le,  che  nel  temporale.  Verfo  il  1448.  il  P.  Raffaello  Sal- 
viati  di  Calabria  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  per  mez- 
zo di  fuo  Fratello,  che  era  Segretario  di  Luigi  S.  Seve- 
rino Signore  di  Mortara  , ottenne  dal  Papa  ad  iftanza  di 
quefto  Principe  la  Propolìtura  di  Mortara  ; onde  prefe 
l’Abito  di  Canonaco  Regolare;  e profittando  del  credito 
di  fuo  Fratello,  rientrò  al  pofTeflb  di  molti  Beni,  che 
erano  appartenuti  a quefto  Monaftero , ed  erano  ftatl  ufur- 
pati  da’ Secolari.  Fece  dipoi  radunare  il  Capitolo  Gene- 
rale a Tortona  a’  io.  d’ Aprile  dello  ftcfs’  anno  per  in- 
trodurre qualche  riforma  ne’  Monafterj  dipendenti . Ma 
cflendo  morto  Luigi  S.  Severino  a mezzo  quefto  maneg- 
gio, ed  effendofi  Francefco  Sforza  con  l’ajuto  dell’ armi 
impadronito  di  Mortara,  il  P.  Salviati  temè  di  fua  Per- 
fona  in  vedendo , che  gli  Abitatori  della  Città  avevano 
da  quella  cacciato  fuo  Fratello;  onde  fi  ritirò  a Genova 
nel  Monaftero  di  S.  Teodoro,  che  dipendeva  da  quefta 
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Congregazione.  La  brama , che  egli  aveva  di  ritornare  al 
fuo  Paefe,  e nel  primiero  fuo  Ordine,  congiunta  al  ti- 
more, che  parimente  lo  ftringeva  di  veder  quanto  prima 
cadere  la  Propolitura  di  Mortara  in  Commenda,  com’era 
in  que’  tempi  collume,  P indufle  a convenire  con  i Cano- 
naci  Regolari  del  Laterano  P unione  del  Monallcro  di 
Mortara  alla  di  loro  Congregazione,  mediante  una  pen- 
sione annua  di  cento  ducati,  lo  che  fu  approvato  da  Nic- 
colò V.  con  fuc  Lettere  de’  1:5.  Pcbbrajo  del  1449.  Que- 
llo Pontefice  n’accordò  poi  dell’ altre  a’ 26.  Luglio  del 
1431.  con  le  quali  concedeva  ad  elli, tutti  i Monallerj  di- 
pendenti da  quella  Congregazione  ; ciò  però  non  ha  impe- 
dito, che  alcuni  non  liano  palfati  a qualche  alti’ Ordine. 

Ha  quella  Congregazione  prodotti  molti  Uomini,  il- 
lullii  per  Santità,  e per  nafeita,  e perle  dignità  occupa- 
te; come  Guarino  Vefeovo  di  Paleflina,  c Cardinale,  Ay- 
raldo,  e Giacomo  Arcivefeovi  di  Genova,  Bernardo  Ve- 
feovo di  Pavia,  Uberto  di  Tortona,  Ridolfo  di  Piacenza, 
un’altro  Uberto  di  Bobio,  ed  Alberto  Patriarca  di  Ge- 
rufaletnme,  Legillatore  de’ Carmelitani . Pcnot  mette  an- 
cora un’altro  Alberto  Vefeovo  di  Vercelli;  ma  egli  s’  è 
ingannato,  elfendo  quell’ Alberto  indubitatamente  lo  flef^ 
fo,  che  il  Patriarca  di  Gerufalemme,  il  quale  fu  parimen- 
te Vefeovo  di  Vercelli,  dopo  elfere  flato  nominato  al  Ve- 
feovado  di  Bobio  , di  cui  egli  non  prefe  il  pofleflb  , 
mentre  non  era  ancora  flato  confagrato , allorché  fu  elet- 
to per  quello  di  Vercelli. 

E’  Hata  anticamente  ragguardevole  la  Congregazione 
di  Crefeenzago  , cosi  denominata  dal  fuo  primo  Monaftero  , 
fituato  in  quello  Borgo  anticamente  ragguardevole , in  di- 
llanza  di  tre  miglia  da  Milano . Fu  quello  Monallero  fab- 
bricato nel  1140.  e la  Chiefa  dedicata  alla  SS.  Vergine  . Il 
primo  Priore  fu  un  nobile  Milanefe,  chiamato  Ottone  Mor- 
bi , fotto  il  di  cui  governo , e de’  fuoi  Succefsori  la  difeì- 
plina  Regolare  vi  fi  mantenne  talmente  nel  fuo  fiore  , che 
quello  Monaftero  divenne  Capo  di  molti  altri  , che  a lui 
s’  unirono  , formando  una  Con“regazione , che  aveva  degli 
Statuti  a lei  particolari  . Radunavanfi  ogni  anno  i Supe- 
riori in  un  Capitolo  Generale  , che  tenevalì  nel  Monaftero 
di  Crefeenzago , le  di  cui  entVate  eccedevano  la  fomma  di 
quindicimila  feudi . Non  aveva  quefto  Monaftero  , che  il  ti- 
tolo 
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.tolo  di  Propofitura  , ed  il  Cardinale  San-Scverino  Io  polfe- 
deva  in  CommePda  , quando  nel  1502.  lo  fece  per  nie/.zo 
d’ una  tranfazione  pafsare  nelle  mani  de’  Canonaci  del  Lu- 
terano, acciò  v’ introduccfsero  la  loro  Riforma  , non  ri- 
trovandoli allora  in  quello  Monaftero  , che  un  folo  Cano- 
naco  . Riferbò  però  a fe  ftefso  , ed  a’  Priori  Commenda- 
tarj , che  a lui  fuccederebbero  , 1’  entrate  di  quello  Mona- 
llero  , come  aveva  altresì  fatto  tre  anni  avanti  Antonio 
Stanai , Protonotario  Apoftolico  , nel  cedere  parimente  ad 
dii  il  Monaftero  di  S.  Giorgio  di  Brimate  , che  era  ftato 
membro  di  quella  Congregazione , e da  cui  fono  ufciti  due 
Cardinali , cioè  , Tommafo  , ed  Albino  da  Milano  , come 
ancora  molti  Vefcovi . 

Finalmente  la  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca  , 
che  aveva  anticamente  fotto  il  Pontificato  d’  Alefsandro  II. 
fervito  per  riformare  la  Chiefa.di  S.  Salvatore  del  Late- 
rano  , fi  trovò  ella  ftefsa  nel  decimo  fello  fecolo  bifognofa 
di  riforma  , onde  fi  foggcttò  a quella  del  Luterano  . Aveva 
ella  tratto  il  fuo  nome  da  S. Frediano  Vefcovodi  Lucca, 
il  quale  fece  fabbricare  in  quella  Città  nel  5Ó6.  una  Chiefa 
in  onore  de’  SS.  Diaconi  Stefano  , Lorenzo , c Vincenzo  . 
La  diede  egli  in  cuftodia  a dc*Chèrici,  coni  quali  fi  pre- 
tende , che  ei  vivefse  in  comune  fino  alla  morte  ; ed  efsendo 
ftato  il  di  lui  corpo  ivi  fepolto , i miracoli  continui , che 
fi  operavano  al  fuo  Sepolcro , furono  cagione , che  fi  defsc 
a quella  Chiefa  il  nome  del  fuo  Fondatore  , da  lei  fino  a 
qui  ritenuto  . Ma  la  Congregazione , che  da  lui  parimente 
ha  prefo  il  nome , non  cominciò  che  fotto  il  Pontificato 
d’  Alefsandro.  II.  perchè  quello  Papa  , che  era  ftato  ancora 
Vefcovo  di  Lucca  , come  pienamente  informato  della  pietà 
de’  Canonaci  di  quella  Chiefa  , fattine  venire  alcuni  a_. 
Roma , incaricò  loro  la  Riforma  della  Chiefa  del  Luterano , 
e di  quella  di  Santa  Croce  di  Gerufaleinme  . Non  fu  però 
quella  del  Luterano  unita  a quella  Congregazione,  concio- 
iiacofa  che  quello  Papa  volle , che  ella  fufse  immediata- 
mente foggetta  alla  Santa  Sede  . Fu  bensì  ella  Capo  d’  un 
altra  Congregazione  , che  s’ eftinfs  , allorachè  i Canonaci 
del  Luterano  furono  obbligati  ad  abbandonare  quella  Chie- 
fa , come  s’è  detto  nel  Capitolo  III.  quindi  la  Chiefa  di 
Santa  Croce  di  Gerufalemme  in  Roma  fu  la  prima  ad  efsere 
unita  alla  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca  con  il 

• I Mo- 


CONCnEGA. 
ZIONE  DI 
S.  FREDIA- 
NO DI  LUG. 
CA. 


Digitized  by  Google 


CONGREGA. 
ZrONE  DI 
S.  FREDIA. 
NO  DI  lUC. 
CA. 


54  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Monaftero  di  Santa  Maria  Nuova  » fìtuata  parimentfr  den- 
tro le  Mura  di  Roma , e dodici  altri  Monafterj  Conventuali  > 
oltre  un  grandiilìmo  numero  di  Priorie , e Parrocchie  . Ma 
nel  1507.  il  Priore  di  S.  Frediano  di  Lucca,  ed  i Cuoi  Re- 
ligioli  vedendo , che  la  loro  Congre^avàone  s’  andava  ogni 
giorno  diminuendo  > e che  la  maggior  parte  de’  loro  Mo- 
nailerj  venivano  dati  in  Commenda  , unironlì  con  quelli  di 
S.  Salvatore  del  Luterano , c cederono  a quella  Congrega- 
zione il  Monaftero  di  S.  Frediano  di  Lucca  , con  le  Priorie 
da  efsa  dipendenti , che  erano  in  numero  di  dieci , a con- 
dizione però  , che  quelli  del  Luterano  , i quali  verrebbero 
ad  abitare  nel  Monaftero  di  Lucca  , fi  dovefsero  confor- 
mare ad  eftì  nell’Abito,  il  quale  confifteva  in  una  Cappa 
nera,  con  un  Cappuccio  fopra  la  Cotta  ; che  l’antico  Prio- 
re di  S.  Frediano  ritenéfse  quella  dignità  per  tutta  la  Tua 
vita  ; e che  quelli , che  a lui  fuccederebbero  , godefsero 
de’  fuoi  medefimi  Privilegi , che  confiftevano  tra  P altre_^ 
cofe  in  fcrvirfi  d’  ornamenti  Pontificali  nelle  Felli  folenni , 
c con  alcune  altre  riferve,  efprefse  nella  Bolla  di  Leone  X. 
che  confermò  quell’  unione  • 

Lucio  II.  efsendo  flato  di  quella  Congregazione , oru 
dinò, che  nifsun Cardinale  potefse  pretendere  al  titolo  della 
Chiefa  di  Santa  Croce  di  Gerufalcmme,  s’egli  non  era  del 
Corpo  de’Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Fre- 
diano. Innocenzo  II.  ordinò  altresì  la  ftefla  cofa  ,a  riguardo 
del  titolo  di  Santa  Maria  Nuova  , lo  che  fu  confermato  da 
i Pontefici  Celeftino  II.  Eugenio  III.  Adriano  IV.  ed  Alef- 
fandro  III.  e forfè  è flato  ciò  , che  ha  indotti  i Papi , Suc- 
celfori  a quelli,  a togliere  quelle  due  Chiefe  a’Canonaci  Re- 
golari , le  quali  fono  prefentemente  pofledute  da’  Monaci 
Ciftercienfi  , ed  Olivetani . 

Penot  Hiji>  Tripart,  Canotticor,  Regni.  Silveftr.  Maurol. 
Mar  Oceano  di  tutte  le  Relig.  le  Piege  Bibliotb.  Vr*monjlr. 
lib,  I.  fe(l.  15.  Tanibur.  de  Jur,  Abbat.T.1  D.4. 


Digitized  by-tii  ~*^Ie 


PARTE  SECONDA , CAP.  VI. 

. .•  * 

. f 

CAPITOLO  SESTO. 

De'  Canonaci  Regolari  del  Laterano  in  Polonia  j 
, ed  in  Moravia  • 

. . • j ^ 

P Aliando  Penot  de’  Canonaci  Regolari  di  Polonia , dice  ) 
fembrare,  che  al  tempo  di  Benedetto  XII.  quell’órdine 
fufse  poco  conlìderabile  in  quello  Regno  , poiché  nella-. 
Bolla  di  quello  Papa  del  1339.  fatta  per  la  Riforma  gene- 
rale de’  Canonaci  Regolari  » lì  parla  di  tutte  le  Provincie, 
in  cui  erano  de’  Canonaci  Regolari  , nè  fi  fa  menzione  di 
veruna  Provincia  in  Polonia  . Il  P.  Moulinet  per  lo  contra- 
rio , fulla  fede  del  P.  Giacinto  Liberi , Propollo  del  Mona- 
fiero  del  SS.  Sagra  mento  di  Cracovia  , dice  , che  la  prima 
Abazia  fu  fondata  nel  970.  nel  Borgo  di  TremelTe  nella 
Diocefi  di  Gnefna  da  Mieciilao  Re  di  Polonia  : farebbe 
quinci  quell’ordine  ugualmente  antico,  che  la  Religione 
Criftiana  , poiché  Mieciilao  fu  il  primo  Principe  Polacco, 
che  fiifle  rifehiarato  dal 'lume  della  Fede  . Dice  ancora  il 
P.  Moulinet,  che  ei  fece  venire  de’ Canonaci  Regolari  da 
Verona  , Città  d’ Iralia  ; ma  develi  togliere  la  parola  Re- 
golari, ed  aggiugnere  fol  tanto  . Che  quelli  Canonaci  vi- 
vevano in. comune  , avvegnaché' non  fi  cominciò  a parlare 
di  Canonaci  Regolari , che  nell’ undecimo  fecolo  , ed  1 Ca- 
nonaci , dal  Re  Mieciilao  fatti  venire  da  Verona  , proba- 
bilmente vivevano  giulla  le  Regole  preferitte  dal  Concilio 
d’  Aquifgrana . 

La  verità  è , che  non  lì  fa  il  tempo , in  cui  1’  Ordine 
Canonico , che  prefentemente  vi  lìorifce , fulTe  introdotto 
in  Polonia  . Vi  fono  in  quello  Regno  cinque  forti  di  Cano- 
naci Regolari , cioè  , del  Laterano,  del  S.  Sepolcro , di  Pre-' 
nionfirato,  di  S.  Spirito  in-Saxia  , e delia  Penitenza  de’ 
Martiri  . Parleremo  noi  delle  quattro  ultime  , fecondo 
1’  anzianità  , che  loro  compete  ; c tratteremo  in  quello  Ca- 
pitolo de’ Canonaci  del  Laterano,  dopo  avere  parlato  di 
quelli  d’ Italia,  olTervando ciò , che  ci  liarno  prefifsi,  di  te- 
ner dietro  ordinatamente  a tutte  le  Congregazioni  , che 
hanno  lo  fiefib  nome , e. che  fono  feguacì  della  ftefsa  Re- 
gola , o che  hanno  tra  di  loro  qualche  relazione  . 

So-' 
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Sono  i Gallonaci  del  Lacerano  in  Polonia  divilì  in  tre 
Congregazioni  » o Provincie . La  prima  » e la  più  antica  è 
quella  di  Tm-mefzno  > o Treineflc  nella  Diocen  di  Gnefna  . 
L’  Abazia  da  noi  poco  fa  mentovata  , che  dà  il  nome  a_. 
quella  Congregazione  , n’  è altresì  il  Capo  . Ella  è nobilif- 
hma  ) c ricdiiltìma  , ma  è data  in  Commenda  , ed  ha  alcuni 
Monafterj,  che  da  effa  dipendono  , come  ancora  molte  Par- 
rocchie , ed  in  ella  ripofa  il  Corpo  di  S.  Adalberto  martire  > 
Arcivefeovo  di  Gnefna  . 

La  feconda  Congregazione  chiamali  Czerkenene , ed  è 
nella  Dioceli  di  Pofnan  , e non  di  Plozko  ) come  dice  il 
P.  Moulinet . L’ Abazia  , che  le  dà  il  nome  è parimente 
eretta  in  Commenda  , ed  era  nel  1704.  polTeduta  da  Don 
Niccola  Nizyki  1 Vefeovo  di  Clelmno  , Canonaco  Regolare 
della  Congregazione  di  Cracovia,  di  cui  tra  poco  parle- 
remo . Quello  Prelato  fu  nominato  a quello  Vefeovado,  ed 
a quell’  Abazia  dal  I\e  di  Polonia  Giovanni  Sobiefki , 
quell’  Abazia  ha  parimente  alcuni  Monallerj  di  fua  giurifdi- 
zione  . 

La  terza  Congregazione  è quella  di  Cracovia , che  ri- 
conofee  per  Fondatore.  D.  Martino  Kloezynski , Dottore 
dell’ una  , e dell’  altra,Legge,  che  fu  Propoilo  di  Cracovia  , 
c che  arricchì  di  molti  beni  quella  Congregazione  • Ella  è 
governata  da  un  Propollo  Claullrale  , che  ha  il  carattere 
di  Generale  de’ Canonaci  Regolari  nel  Regno  di  Polonia 
c del  Gran  Ducato  di  Lituania  . Quella  Propofitura  non  è 

fiunto  inferiore  di  dignità  alle, due  Abazie , di  cui  s’è  par^ 
ato  . Gode  ella  fopra  delle  altre  la  preminenza,  ritenendo 
tuttavia  il  diritto  dell’elezione,  dalle  altre  perduto . Do- 
vcrebbe  quella  Congregazione  chiamarli  piuttollo  di  Cazi- 
mire , poiché  il  fuo  principale  Mona/lcro  è limato  a Cazi- 
mire , che  c una  delle  quattro  Città  , che  dividono  Craco- 
via , da  cui  Cazimire  non  è feparata  , che  dalla  Vidula  . Fu 
quello  Monallero  fondato  dal  Re  Laditlao  II.  nel  1402.  fotto 
il  titolo  del  Santilfimo  Sagramento  : ed  ecco  perchè  quelli 
Canonaci  hanno  per  Arme  un  Calice  formontato  da  un  ÒHia. 
Ha  cinque  altri  Monallerj , che  da  lui  dipendono  , in  Polo- 
nia , e molti  nella  Lituania, di  cui  i principali  fono  quello 
di  Vilna,  che  è niagnificentilllnio , fabbricato  dal  Gran  Ge- 
nerale di  Lituania  Michele  Patz,  e quello  di  Bichou  da_. 
Carlo  Kotievicz  , che  era  altresi  gran  Generale  del  mede- 
lìmo  Ducato . Que- 
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Quella  Congregazione  è Hata  Madre  di  molti  Santi  Per- 
fonaggi . Quello  cui  devefi  il  più  fublime  porto  è il  B.  Sta- 
niflao  fopranominato  di  Cafimiro , dal  luogo  ove  egli  nac- 
que . Era  egli  rtato  Religiofo  del  Monartero  del  Santiflìmo 
Sagramento  di  querta  Città  , in  cui  morì  nel  1489.  a’  3.  di 
Maggio , e da  querto  tempo  in  poi , grande  è fiato  fempro 
il  concorro  al  fuo  Sepolcro  , ove  tuttavia  , ed  ogni  dì  egli 
opera  molti  miracoli . Il  Corpo  del  B.  Adamo  Sibonio,  che 
fu  anticamente  Priore  dello  fielTo  Monartero , ripofa  pari., 
mente  in  querta  Chiefa , in  cui  ha  fatta  Iddio  conofcere  la 
di  lui  fantità , mercè  la  virtù  accordata  alle  fue  fante  Ofsa 
di  fcacciare  i Demonj  da’  corpi  oireflì  . I corpi  de’  BB.  Nic- 
coli Siekierki , e Gelalìo  Zorauski , confervanfì  tuttavia  in- 
corrotti. Il  B.  Niccola  di  Radomfco  liberò  la  fua  Patria  da 
un  incendio,  che  minacciava  diftruggerla  , apparendo  in 
q^uel  tempo  a’  fuoi  Concittadini  in  mezzo  alle  nuvole . I 
BB.  Niccola  di  Biecz  , Giovanni  di  Lesblin  , Giovanni  di 
Nilfa  , Stefano  Smolenski , e molt’  altri  fi  fono  parimente 
refi  celebri  per  la  loro  fantità  . Finalmente  D.  Giacomo 
Mrovinski  Suddiacono  , e Giovanni  Battirta  Màlonouski  , 
Proporto  di  Kraniftavv  , fi  fono  fatti  loro  rteflì  argine  alle 
violenze,  che  fi  pretendevano  fare  fu’beni  de’  loro  Mona- 
fterj,  fino  a fpargerne  in  difefa  il  fangue,  rertando  il  primo 
morto  dagli  Svezzefi , ed  il  fecondo  da’ Cofacchi*. 

Vi  fono  ancora  fiati  in  querta  Congregazione  molti 
Uomini  celebri  per  la  loro  fcienza , e che  per  il  loro  me- 
rito fono  fiati  da  altri  Monartcrj,  che  non  erano  della  rterta 
Congregazione , eletti  per  loro  Superiori , come  Don  Nic- 
cola Nizyki , di  cui  s’  è più  fopra  parlato , il  quale  prima 
d’ efser  nominato  al  Vefcovado  di  Chelmno,  fu  richierto  per 
Proporto  da’  Canonaci  Regolari  di  Mrtiono  , come  ancora 
D.  Andrea  Strembosk.  Quelli  della  Propofitura  diStemberg 
in  Moravia  , il  di  cui  Proporto  ha  il  diritto  di  fervirfi  degù 
ornamenti  Pontificali , dimandarono  D.  Mattia  Gafzynski 
per  conferire  a lui  querta  dignità  . I Canonaci  Regolari  di 
Clodavicnsko  eleflero  D.  Martino  Ciecierski  per  loro  Pro- 
porto , e quei  di  Louxbranic  D.  Paolo  Nolenski . Molti  al- 
tri finalmente  ve  ne  furono , celebri  per  l’ infigne  loro  pietà  , 
congiunta  alla  chiarezza  del  fangue  ; come  Don  Giacomo 
Bleniski , D.  Giovanni  Crifortomo  Korfale , D.  Derflao  di 
Borznisko , Canonaco  , ed  Arcidiacono  della  Chiefa  Catte- 
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drale  di  Cracovia:  Martino  Kloezynski,  Fondatore  di  quella 
Congregazione  » e Don  Giacinto  Librorio  , Dottore  nell’ 
una  , e l’altra  Legge  , Revilore  de’ Libri  della  Diocefi  di 
Cracovia  » e Propofto  del  Monaftero  della  niedelima-. 
Città  , 

L’ Abito  di  quelli  Canonaci  conlille  in  una  Sottana 
bianca  > con  un  Roccetto  fenza  maniche  a foggia  di  Scapo- 
lare  y che  feende  fino  alle  reni  y attorno  a cui  allargandoli 
circonda  il  corpo  . Sopra  di  quello  Roccetto  > che  chiamali 
Sarracium  y pongono  una  Mantelletta  nera  y che  feende 
fino  alle  ginocchia  y e che  è fatta  come  quella  de’  Prelati 
di  Roma;  e nelle  pubbliche  Funzioni  in  Cracovia  ufano  la 
Cotta  , che  pongono  fopra  del  Sarracium  con  una  Mozzétta 
nera  ; e negli  altri  luoghi , in  vece  della  Cotta  , fi  mettono 
il  Roccetto  . Può  elfcre , che  anticamente  portalfero  una 
Mezzetta  Tulle  fpalle , come  apparifee  dalla  Figura  delP 
Abito  di  uno  di  quelli  Canonaci  y dataci  dal  P,  Moulinet  » 
coni’  e’  dice  y fui  racconto  di  perfone , che  hanno  in  quei 
Paci!  viaggiato  y tanto  più  y che  Penot  dice,  che  quelli  del 
SantilTìmo  Sagramento  a Cracovia  portano  Cotta  , e Mez- 
zetta violetta  . Hanno  però  eglino  indubitatamente  lafcia- 
to  quell’ Abito  per  prendere  quello,  che  da  noi  lì  è de- 
fcritto  conforme  alle  notizie  inviateci  da  Polonia , in  data 
de’  17.  Agollo  del  1704.  e confermateci  dal  R.  P.  D.  Aqui- 
lino Michele  Gorczynski,  Dottore  in  Teologia,  ed  in  Legge 
Canonica  , Commiflario  Generale  de’  Canonaci  Regolari 
della  piccola  Polonia  , c del  Gran  Ducato  di  Lituania  . Pof- 
fono  vederli  Penot  Hijlor.  Tnpart.  Canonicor.  Regni.  lib,2* 
& Du  Moulinet  Habillement  des  Cbanoinet  Keguliers  . 

La  Congregazione  di  tutti  i Santi  d’ Olmutz  in  Moravia 
fu  fondata  al  principio  del  decimofello  fecole  , ed  il  Mona- 
llero  d’Olmutz  fotte  il  titolo  di  tutti  i Santi,  che  n’è  il  Capo, 
fu  fondato  da’  Canonaci  Regolari  Tulle  rovine  di  quello  di 
Langllron , dillrutto  dagli  Eretici  poc’ avanti , che  Aleflandro 
VI.  pervenilTe  al  Sommo  Pontificato  nel  1492.  Giovanni  Stia- 
koka  , che  ne  fu  il  primo  Propollo  , e gli  altri  Canonaci 
Io  fecero  fabbricare  a lóro  fpefe . Efl'cndo  quello  Mona- 
llero  fabbricato,  la  Propofitura  di  Stemberg,  ed  alcuni  al- 
tri Monaflerj , infieme  unitili  riconobbero  quello  d’ Olmutz 
per  loro  Capo  ; lo  che  fu  approvato  dal  Papa  , che  con- 
celTe  a quelli  Canonaci  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  del 
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Laterano  $ ed  i Privilegi  > di  cui  godevano  quelli  d’Italia. 
Efentolli  dalla  giurifdizione  degli  Ordinar]  , e li  ricevette 
lotto  l’immediata  Protezione  della  Santa  Sede.  Il  Re> 
Wladiflao  accordò  loro  molti  Privilegi  » e pofeli  altresì 
.lotto  la  fua  Protezione  nel  1510.  Il  Propouo  d’Olmutz 
ufa  Abiti  Pontificali , ed  ha  voce  > e pollo  negli  Stati  di 
Moravia  . Il  Propofto  di  Stemberg  ha  parimente  1’  ufo  della 
Mitra  t e del  Pallorale  . Egli  è però  probabile  , che  quella 
Congregazione  non  fia  più  in  piede  , poiché  i Canonacf 
Regolari  di  Stemberg  y ed  alcuni  altri  Monaller]  della  Con. 
gregazione  d’  Olmutz  fono  più  volte  ricorfi  a’  Canonaci 
Regolari  di  Polonia  per  elTerc  governati , e poiché  il  Ve- 
fcovo  di  Chelmno,  che  viveva  ancora  nel  1704.  fu  Propollo 
di  Stemberg  « benché  fulTe  Canonaco  Regolare  della  Con- 
gregazione di  Cracovia.  Il  Propollo  del  Monallero  d’Ol- 
mutz era  anticamente  Generale  della  Congregazione  di  que- 
llo nome  > allorachè  ella  fulTifteva  . 

Pcnot  Hiji»  Tripart.  Canonicor.  Regul,  l{b.  2.  cap»  40. 

& 66. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

• t • * 

■Dell'  Origine  delle  Canonacbefie  Repfolart  ; ed  in  particolare 
di  quelle  del  Laterano  . 

• . 

PRima  di  parlare  delle  CanonachelTe  Regolari  del  Late- 
rano , farà  bene  il  riferire  1’  Origine  di  tutte  leGano- 
nachelfe  in  generale  . Non  fi  può  certamente  negare  , che 
Sant’ Agollino  non  fia  fiatò  l’ Iftitutore- de’ Canonaci  Rei 
golari , poiché  fu  egli  il  primo,  che  ridulTe  i Chetici  a me- 
nar vita  in  comune  , fecondo  le  Regole  prefcritte  da’  Ca- 
noni , ad  imitazione  degli  Apofioli  ; ma  non  fi  può  per 

3uefto  a lui  attribuire  T’ I Ili  turo  delle  Canonachefl'e , che 
i prefente  tra  noi  fiorifce  . E’  vero  , che  le  Religiofe  , da 
iJant’  Agollino  fiabilite  ‘in  Ippona  , furono  forfè  chiamate 
CanonachelTe , come  ancora  quelle , che  avanti  di  lui  di- 
moravano fparfe  ip  più  Provincie , non  folo  prelTo  i Greci , 
che  prefib  i Latini  ; ma  i nomi  di  Canonaci , e di  Canona- 
chelie  , come  fi  è detto  ,•  parlando  dell’  origine  de’  Cano- 
naci , erano  anticamente  lenza  difiinzione  dati  agli  Eccle- 
, ‘ H z fia- 
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60  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ballici  > a’  Monaci  , a’  Rcligiofi , ed  alle  Vergini  > come  an- 
cora agli  Ufìziali  più  vili  della  Chiefa»  a’  Diniellici  de’  Mo- 
nadcr)  ) e generalmente  a tutti  coloro,  che  erano  afcritti 
nella  Matricola  , o Catalogo  in  Canone  . Il  P.  Le  Large  » 
Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di  Francia  con- 
felfa  , che  ciò  era  in  ufo  prelfo  i Greci  ; ma  folHene , che 
dopo  il  fello  fecolo  vi  fono  fiate  in  Occidente  delle  Cano- 
nachelTe , che  erano  differenti  dalle  Monache , e n’  adduce 
in  prova  la  Fondazione  d’un  Monallero,  fatta  da  S.  Frido- 
Jino  nell’  Ifola  di  Seking  fui  Reno,  preffo  Bafìlea , ove  egli 
pofe  delle  Canonachelfe  . Ma  non  fondandoli  egli, che  full* 
aflerzione  di  Baltevo  , Monaco  di  Seking  , il  quale  non  ha 
fcritto  fe  non  nel  decimo  fecolo,  ed  in  parte  fu  ciò  , che 
ei  rammenta  vali  d’aver  letto  in  una  Vita  di  quello  Santo,  ed 
in  parte  fulla  memoria  , che  s’era  confervata  per  tradizione 
a Seking,  non  par  quella  prova  fufficiente  per  convincerci» 

Erano  le  Canonachelfe  fconofciute  affatto  al  principio 
dell’  ottavo  fecolo  ; poiché  il  Concilio  radunato  in  Alema- 
gna  nel  742.  ordinò  che  i Religioii , e le  Religiofe  confor- 
malfcro  il  loro  coftume , il  governo  de’  Monaflerj,  e degli 
Spedali  a quanto  veniva  preferitto  nella  Regola  di  S.  Be- 
nedetto ; perchè  in  quel  tempo  non  vi  era  alcun  Monafte- 
ro  , fuffe  d’  Uomini , fulTe  di  Donne , che  non  aveffe  uno 
Spedale, o per  alloggiarvi  i Pellegrini,  o per  curarvi  i pOr 
veri  Ammalati . I Decreti  di  quello  Concilio  furono  con- 
fermati in  quello  , tenuto  nel  feguente  anno  a Leflines  . Il 
quinto  Canone  del  Concilio  di  Vernevil  ( fecondo  il  P.  M3- 
billone)  , e fecondo  altri,  detto  di  Vcrnon,  tenuto  fotto 
il  Re  Pipino  nel  755.  ordina  , che  ne’  Monallerj  dell'  uno., 
e dell’altro  feffo,  fi  viva  regolarmente  fecondo  l’ Ordine* 
vale  a dire  , fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  -,  ed  io  non 
credo  , che  le  Canonachefse  vorranno  applicare  a fe  flefle 
ciò  , che  contienfi  nel  Canone  fello  delio  flelfo  Concilio  > 
allorachè  proibifee  ad  una  AbadelTa  il  governo  di  due  Mo- 
nallerj , e 1’  ufeire  dal  fuo , fe  ciò  non  fufse  per  forza  di 
nemicizia , o per  comando  del  Re  ; flendendofi  la  flefsa_, 
proibizione  d’ ufeire,  full’altre  Religiofe , che  chiamanfi  Mo- 
nache : Monachte  verò  extra  Monafierium  non  exeant , poi- 
ché riufeirebbe  di  troppo  grave  affronto  alle  Canonachefs* 
Regolari  il  chiamarle  Monache  . 

Non  troveranno  efse , che  fiali  di  loro  parlato  nel  Ca.- 
- . ' |)Ì- 
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pitolario  , fatto  dall’  Iinperadorc  Carlo  Magno  ad  Herìllal 
nel  779.  Solamente  vi  li  ordina , che  i Monaci  vivano  fe- 
condo la  Regola , e le  Religiofe  fecondo  il  Sant’  Ordine  , 
cioè  , fecondo  la  Regola  , e l’Ordine  di  S.  Benedetto;  che 
ciafcuna  Abadeffa  dimori  nel  fuoMonaftero,  e che  ella  non 
polfa  averne  due  . Su  la  fine  del  Capitolano  ingiungonfi 
pubbliche  Orazioni , e Limofine  > a cagione  della  licci»  , e 
della  careftia  di  quell’  anno  779.  Doveva  ciafcun  Vefcovo 
cantare  tre  MelTe,  e tre  Salterj  per  il  Re  , per  l’Armata 
di  Francia  , e per  le  pubbliche  calamità  ; ed  i femplici  Sa- 
cerdoti celebrare  tre  Mefl'e  ; i Monaci , le  Monache  , ed  i 
Canonaci  recitare  tre  Salterj  ; c tutti  dovevano  digiunare 
per  tre  giorni  feguìti . Ciafcun  Vefcovo,  Abate,  o Abadefla 
doveva  altresi  alimentare  quattro,  tre , uno  , o due  poveri , 
a mifura  delle  loro  entrate  fino  al  tempo  della  raccolta  ; 
ed  in  quello  Capitolario  non  fi  fa  alcuna  menzione  dello 
CanonachelTe,  poiché  in  que’ tempi  non  ve  n’  erano  alcune  . 

£d  in  fatti  fulla  fine  fol  tanto  del  medefimo  fecolo 
cominciaronfi  a fcoprirc  alcune  veftigia  di  CanonachelTe  ; 
perocché  nel  Canone  47.  del  Concilio  di  Francfort , tenuto 
fotto  il  Regno  di  Carlo  Magno  nel  794.  fi  Itabilifcc  , cho 
circa  le  AbadelTe  , le  quali  non  vivcranno  Canonicamente  , 
o Regolarmente  i fc  ne  avvilì  il  Re  , acciocché  fiano  depofte. 
Trovali  ancora  qualche  ombra  dì  CanonachelTe  al  principio 
del  nono  fecolo  . Avendo  lo  lìclTo  Imperadore  convocata 
un  Affemblea  di  tutti  gli  Ordini  ad  Aquifgrana  nell’ 802. 
v’intervennero  i Vefcovi,  e gli  Abati,  i quali  furono  gl» 
uni  dagli  altri  divifi  , e collocati  in  due  differenti  polli . I 
Vefcovi  cfaniinarono  in  particolare  , fe  iCherici  vivevano 
fecondo  i Canoni,  ecFa  fine  di  ricondurli  al  loro  dovete, 
fecero  leggere  i Decreti  de’  Sommi  Pontefici . Gli  Abati  lì 
propofer^a  Regola  di  S.  Benedetto  per  efemplare,  ed  efa- 
minarono  fe  vi  erano  degli  Abati,  che  non  vi  fi  conformalTero, 
e viveiTero  in  Canoniche,  e fe  ne’Monallcrj  ove  erafi  promelTo 
d’olTcrvarla,  ella  veramente  pratticavafi;  poiché  vietano  già 
de’Monallerj,  che  fcolTo  il  giogo  di  quella  S.  Regola,  più  non 
vivevano  né  a tenore  di  quella,  né  de’Canoni . Fu  eliminato 
finalmente  fe  ne’ Monallerj  delle  Vergini  oITcrvavafi  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto,  o vivevafi  Canonicamente,  cioè  , gia- 
lla il  coffume  de’  Canonaci,  la  maggior  parte  de’ quali» 
come  fi  dirà]  avevano  abbandonata  laRegoia  di  S.  Benedettoi 

ni 
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6x  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nè  avevano  di  Canonaci , che  il  folo  nome  > ed  il  di  loro 
cfemplo  era  flato  probabilmente  feguito  dalle  Religiofc  > 
le  quali  dall’  elTer  di  Benedettine  erano  tutte  ad  im  tempo 
panate  a quello  di  Canonacheflc  •>  inconfapevoli  affatto  a 
quali  obbligazioni  elleno  fi  alfoggettafTero , nè  quali  fi  fuf- 
fero  le  olfervanze  y regolatrici  del  loro  coftume  . Per  lo  che 
il  Concilio  di  Chalons  fopra  la  Saona  nell’  Srg.  ftimò  fuo 
dovere  il  prefcrivere  Regole  a quefte  Vergini  > che  chiama- 
vanfi  Canonacheflc  ; H//  Sandimonìttlibut  $ qu<t  fe  Cana~ 
nicar  vocctnt  y lo  che  dimoflra  ) che  il  Concilio  fervendoli 
di  quelli  termini  > riguardava  quelli  Iflituti  come  una  no-— 
vità  > che  non  s’  erano  formalmente  introdotti, c che  quefte 
Vergini  davanfi  il  nome  di  Canonacheflc  a capriccio.  Que- 
lle Regole  riguardano  principalmente  la  Claufura  , il  Silen- 
zio, l’obbligo  dell’ Ufizio  Divino , e la  regolarità  dell* 
Abadefle  ; ma  per  1’  altre  Religiofc  non  viene  in  quelle 
fatto  alcun  provvedimento,  cflendo  per  eflc  nella  Regola 
di  S.  Benedetto  comprefe  tutte  le  Sante  prattiche  della 
Monallica  Vita  . Fu  quello  Concilio  radunato  per  ordine  di 
Carlo  Magno , che  nello  ftefso  tempo  ne  fece  congregare 
quattro  altri  in  Magonza  , a Reims  , a Tours  , c ad  Arles, 
ma  folamente  in  quello  di  Magonza  fu  trattato  delle  Ca- 
nonachelfe  ; conciofiache  nel  Canone  XIII.  fi  ordinò  , che 
le  Religiofc  , le  quali  profelTavano  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto, vivelTero  Regolarmente  , e che  quelle  , che  non  la 
profelTavano  vivelTero  Canonicamente  : Quee  verò  profejpo- 
ttem  Sanffte  Kegulx  Benediéii  feccrunty  Regularitfr  vivant  j 
fin  autem  , Canonici  vivant  pleniter , 

I Canonaci  però  non  potevano  informarle  delle  loro 
obbligazioni,  non  avendo  elfi  , che  il  nome  di  Canonaci  > 
ed  ellendo  affatto  allo  fcuro  della  fcienza  de’  Cànoni  ; per 

10  che  l’ Imperadore  Luigi  il  Buono,  avendo  fatto  radunare 

11  Concilio  d’ Aquifgrana  nell’816,  fece  in  quello  dal  Dia- 
cono Amalario  flendere  alcune  Regole  a quelli  Canonaci , 
e Canonacheflc  , a fine  di  richiamarle  ad  una  vita  regolata  . 
Non  fi  riconofcevano  per  figliuoli  di  Sant’  Agoftino , men- 
tre in  veruna  di  quefte  Regole  non  fi  fa  menzione  di  quello 
Santo  Dottore  ; anzi  queria  delle  CanonachelTe  è cavata_. 
dagli  Scritti  di  S.  Girolamo,  di  S.Cipriano , Sant’Atanafio, 
e S.  Cefario  , e non  vi  fi  fa  parola  della  Regola  , data  da 
Sant’  Agoftino  alle  Religiofc  d’ Ippona , nè  quella  fu  pro- 

po- 
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porta  alle  Canonacherte  . Elfendo  che  dalla  Regola  pre- 
fcritta  loro  dal  Concilio  d’  Aquifgrana  ad  elFe  n permet- 
teva il.poirertb  di  beni,  con  l’obbligo  di  dare  carta  di 
procura  con  Atto  pubblico  ad  un  parente  ) o amico  y per- 
chè amminirtrafle  » e difendelTe  ne’ Tribunali  i loro  diritti, 
ed  elfendo  che  , fufle  loro  llato  accordato  ancora  l’avere 
delle  Serventi , fu  quell’  abufo  condannato  nel  Concilio  di 
Roma,  a cui  prefedè  Niccolò  II.  nel  ro5o.  perchè  ciò  giam- 
mai non  fu  permelfo  ad  alcune  Religiofe  dopo  gli  ApolloJi, 
fino  a Luigi.il  Buono,  che  aveva  fatto  radunare  quello 
Concilio  d’  Aquifgrana . 

Il  Concilio  di  Roma  protertava , che  fino  a quell’anno 
lo^.  l’ Illituto  di  quella  tal  forra  di  Canonachelfe  non  era 
flato  ricevuto  in  verun  luogo  dell’  Alia  , dell’  Affrica  , 
dell’  Europa  , ma  fol  tanto  in  un  piccolo  angolo  dell’  Ale- 
magna , e dice , come  cofa  certa , che  prima  di  quell’  Im- 
peratjore , tutte  le  Religiofe  , in  qualunque  luogo  fi  trovaf- 
fero  , non  avevano  avuta  altra  Regola  , che  quella  di  San 
Benedetto.  Vi  fono  però  fempre  Hate  in  Alla  delle  Reli- 
giofe, feguaci  della  Regola  di  S.  Bafilio  : ve  n’  erano  an- 
cora al  tempo  di  quello  Concilio  in  Occidente,  ed  alcune 
ancora  feguivano  altre  Regole  ; ma  egli  è però  vero  , che 
i Monafterj,  1 quali  profelfavano  la  Regola  di  S.  Benedetto, 
erano  in  maggior  numero  , ed  è verifimile , che  il  Concilio 
prendefse  la  maggior  parte  de’  Monafterj  , per  il  tutto  ; 
perchè  in  fatti  in  alcune  Provincie  d’Italia  non  vi  erano, 
che  delle  Religiofe  Benedettine  , ed  il  Concilio,  il  quale  fi 
tenne  in  Pavia  nell’855. fotto  l’Imperadore Luigi, Figliuolo 
di  Lotario  , non  ammefse  , che  due  Regole  , una  di  S.  Be- 
nedetto per  i Monaci , e le  Monache  , e l’ altra  de’  Canoni 

Eer  li  Canonaci , non  parlando  punto  delle  Canonachelfe  , 
enche  anche  allora  ve  ne  fulfero . 

Pretende  Penot  di  trarre  1’  origine  di  quelle  Canona- 
chelfe  dal  tempo  della  primitiva  Chiefa  , ugualmente  che 
quella  de’  Canonaci  Regolari , e dice  : che  fin  da  quel  tem- 
po ,.o  almeno  dal  tempo  di  Sant’  Agollino  , gli  uni , non 
meno  che  le  altre  dillinguevanfi  da’  Monaci  per  mezzo  de’ 
loro  Abiti  bianchi  ; ed  in  prova  di  quanto  egli  avanza , ad- 
duce la  Regola  di  quello  Santo , che  ordina  alle  fue  Reli- 
giofe di  far  lavare  1 loro  Abiti  da’ Lavatori  di  panni , o di. 
lavarli  da  fe  medefimc . Ma  quella  prova  non  convince  , 

av- 
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64  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
avvegnachà  oltre  al  portarli  a tal  Corta  di  Lavatori  ogni 
qualità  di  panno  di  qualunque  colore  egli  li  fia  per  lavarlo* 
e renderlo  più  filìb  , e più  uguale  , noi  vediamo  anche  oggi 
le  vedi  de’  Canonaci  « e delle  Canonachefle  Regolari  ai 
differenti  colori,  e dagli  Atti  del  medelimo  Concilio  d’Aquif- 
grana  dell’  816.  efpreHamentc  ci  vien  detto  , che  gli  Abiti 
delle  Canonachefle  erano  neri.  Le  Benedettine  dell’ Abazia 


di  S.  Pietro  di  Reims  di  Monte  Martorella  , preflb  Parigi  * 
di  Xaintes  , della  Trinità  di  Caon , ed  alcuni  altri  preten- 
derebbero con  maggior  ragione  il  titolo  di  Canonachefle  * 
fe  lì  volelfc  aver  riguardo  al  colore,  ed  alla  forma  de’ loro 
Abiti  ; imperciocché  hanno  elleno  portati  Abiti  bianchi  con 
Cotte  , fino  al  tempo  della  loro  Riforma  , che  feguì  verfo 
il  principio  dell’  ultimo  fecolo  . Quelle  di  Reims  aflìfteva- 
ro  ancora  alle  Proceflìoni  con  i Canonaci  della  Cattedrale  * 
formandofi  da’ Canonaci  un  ordine,  e dalle  Religiofe  un 
altro  , per  non  parlare  d’  un  gran  numero  di  Religiofe  Be- 
nedettine , che  hanno  vediti  Abiti  bianchi , ed  ancora  Abiti 
neri  con  delle  Cotte  . V’è  ancora  l’Ordine  di  Fonte-Evral-  ^ 
do,  di  cui  le  Religiofe  fono  veftite  di  bianco  con  Cotta  * 

0 Roccetto  ; e nelle  Congregazioni  di  Monte  Oliveto,  di 
Monte  Vergine  , e de’  Camalclolefi  , tutto  che  foggette  alla 
Regola  di  S.  Benedetto  , vertono  nondimeno  Abiti  bianchi  • 

' Sembra  per  tanto  da  ciò , che  s’i  detto,  che  non  debba 
fiflarfi  lo  ftabilimento  delle  Canonachefle  fe  non  alla  fine 
dell’  ottavo  fecolo  , o al  principio  del  nono  ; ed  abbenche 

1 Canonaci  abbiano  prefo  il  nome  di  Regolari , e la  qualità 
di  Figliuoli  di  Sant’ Agortino  verfo  la  fine  dell’ undecimo 
fecolo  , allorachè  furono  obbligati  alla  fpropriazione  , fem- 
bra  nondimeno  , che  fol  tanto  verfo  la  metà  del  duodecimo  ' 
fecolo  reftafsero  le  Canonachefse  fottoporte  alla  Regola  di 
quello  Santo  Dottore  della  Chiefa  ; poiché  il  fecondo  Con- 

Can.iS.  ci]io  del  Laterano , tenuto  fiotto  Innocenzo  II.  nel  1139. 
proibifce  alle  Religiofe  d’abitare  in  cafe  feparate  , fotto 
pretefto  d’  Ofpitalità  , per  efser  ciò  contrario  alle  Regole 
de’  Santi  Balilio  , Benedetto,  ed  Agortino  ; ed  il  Concilio  di 
Reims  , tenuto  fotto  Eugenio  III.  nel  1148.  obbligò  le  Ca- 
nonachefse , feguaci  della  Regola  di  Sant*  Agortino  a rinun- 
ziare ad  ogni  forra  di  proprietà  . Quindi  è , che  in  occa- 
fione  di  quelli  due  Concili , dice  il  P.  Tomartino  , che  quelle 
forfè  potevano  efser  le  medefime  Canonachefse,  mentovate 
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nel  Concilio  d’ Aquifgrana,  il  di  cui  fcandalofo  rilafsamen- 
to  coftrinfe  finalmente  i Papi,  ed  i Concilj , a riftrignerle', 
mercè  una  Riforma  , dentro  i limiti  piò  convenienti  allo 
IJato  Religiofo , con  obbligarle  alla  fpropriazione  . 

Efsendofi  poi  nello  ftefso  tempo  formate  delle  Congre- 
gazioni di  Canonaci  Regolari , i quali  per  mantenerli  nell’ 
ofservanza  prefcrifsero  a fe  ftelfi  Regole,  e Conftituzioni» 
è probabile  , che  alcune  Canonachefse  fi  abbandonafscro 
alla  di  loro  direzione,  ed  abbracciafsero  le  ftefse  Regole . 
S’  erano  i Canonaci  del  Laterano  importa  quefta  legge  di 
non  ingerirli  a verun  patto  nel  governo  delle  Religiofe  , nè 
di  regolare  il  di  loro  fpirito  ; nondimeno  non  poterono  efli 
far  più  lungamente  violenza  alle  premurofe  iftanze  de’ Som- 
mi Pontefici , e de’  Signori  Fondatori  de’  Monarterj  di  Ca- 
nonachefse . Trenta  in  circa  ve  ne  fono  foggetti  a degli 
Abati  di  querta  Congregazione  , la  maggior  parte  de’  quali 
fono  ragguardevoli . Nel  Monaftero  di  Santa  Maria  della,- 
Stella  a Spoleto  abitano  ordinariamente  cento  Religiofe . 
Il  Corpo  della  B.  Marina  confervafi  incorrotto  nel  Mona- 
ftero di  S.  Matteo  della  medefima  Città.  Il  Corpo  della 
B.  Eufrolina  fi  venera  in  Vicenza  in  un  Monaftero  di  Cane- 
nachefse  . La  Madre  Battifta  Venace  , Religiofa  Profefsa 
del  Monaftero  di  Santa  Maria  delle  Grazie , ha  ftampate 
molte  Opere  fpirituall , che  fi  contengono  in  quattro  Vo- 
lumi , ftampati  in  Venezia  , ed  in  Verona  . Vi  erano  anti- 
camente moltilTìmi  Monarterj, dipendenti  da  quefta  Congre- 
gazione , che  fono  ftati  da’  Canonaci  Regolari  abbandonati  : 
come  quello  di  S.  Spirito  a Roma , che  è al  prefente  fotto  la 
Protezione  del  Re  di  Francia  . Era  egli  fotto  la  giurifdizione 
dell’  Abate  della  Madonna  della  Pace  della  ftefsa  Città  , il 
quale  ne  rimefse  la  direzione  al  Cardinal  Vicario  nel  i6o6.- 
everte  Canonachefse  del  Laterano  ufano  Abiti  di  faja  bian- 
ca  , portano  fopra  la  Verte  un  Roccetto  di  tela , e quando 
elleno  alfiftono  al  Coro  mettono. fopra  il  Roccetto  anche 
la  Cotta  . La  Congregazione  di  Windefeim  in  Fiandra  ha 
parimente  molti  Monarterj  di  Canonachefse , che  vertono 
nella  ftefsa  foggia  . Ve  ne  fono  ancora  in  Francia  di  quelle, 
che  non  fono  d’ alcuna  Congregazione  ; come  quelle  di  San 
Stefano  di  Reims  , della  Madonna  della  Vittoria  a Piepo, 
prefso  Parigi,  di  Santa  Ferina  de  la  Vilette  , ed  in  più> 
altri  luoghi  , che  vertono  come  le  Canonachefse  dei  La- 
, I tcra- 
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terano  , e come  ancora  quelle  di  Spagna  ; e le  vi  è tra  que- 
lle Canonachefse  qualche  dirfcrenza  , ella  non  confifte  in  al- 
tro f che  nelle  maniche  della  Velie  j o del  Roccetto  un  poco 
più  larghe , o più  Uretre  ; la  maggior  parte  poi  di  quelle 
Canonachefse  portano  nelle  Funzioni , e nel  Coro  in  tempo 
di  Verno  un  gran  Manto  nero  . In  Linguadoca  , ed  in  Gui- 
enna  vi  fono  delle  Canonachefse  , che  vellono  di  nero  con 
una  lilla  , ovvero  llrifcia  di  tela  bianca  larga  quattro  dita  » 
che  portano  a guifa  di  fafeia  , o bandoliera  , la  quale  ferve 
altresì  ad  efse  per  Abito  da  Coro  j ma  ve  ne  fono  alcune  > 
che  quando  vi  vanno  li  mettono  ancora  fopra  la  Cotta  , 
Altre  finalmente  ve  ne  fono , che  hanno  degli  Abiti  dilfe- 
renti  : parleremo  noi  di  efse,  trattando  delle  Congrega- 
zioni , a cui  fono  elleno  foggette  , o hanno  con  efse  qual- 
che relazione  • 

Non  deve  recarci  maraviglia  il  vedere  quelle  Cano- 
nachelle  con  roccetto,  e cotta,  ed  ancora  con  fafeia,  o 
llrifcia  di  tela;  poiché,  come  s' è detto,  parlando  de’Ca- 
nonaci  Regolari,  quelli  roccetti , cotte,  e fafeie,  erano 
di  loro  origine,  ed  avanti,  ch’elleno  s’accorcialTero , eli 
lillrigneflero,  un  camice,  comune  ad  ogni  Torta  di  pciibne 
dell’uno,  e dell’altro  felfo  eziandio  Laiche;  ma  deve  bensì 
eccitare  in  noi  maraviglia  l’  ufo  introdotto  fra  alcune  Ca- 
nonachclfe  di  portare  la  Mozzetta , quando  quella  antica- 
mente ufavalì  fol  tanto  dagli  Uomini,  i quali  fe  ne  fer- 
vivano  per  coprire  la  tclla , adoperando  le  Religiofc  a 
quell’  effetto-  Tempre  de’  veli  ; c ben  vero  però , che  po- 
che fono  quelle  Canonachefle  con  Mozzetta.  Le  Religio- 
fc Prcmonllratefi  la  portano  in  alcune  Provincie,  e non 
li  trovano,  che  le  CanonachelTe  di  Chaillot,  vicino  a Pa- 
rigi ( tra  quelle,  che  diconfi  pure,  e femplici  Canonachef- 
fe  ) che  P abbiano  imitate,  con  quello  divario  però,  che 
la  Mozzetta  delle Religiofe  Premonllratefi , fono  bianche,  e 

Snelle  delle  Canonachelfe  di  Chaillot  fono  nere,  mofeate 
i bianco.  Stabilironfi  di  fubito  a Nanterre  nel  1Ò47.  que- 
lle Religiofe,  eh’  erano  di  S.  Stefano  di  Reims  , di  dove 
ufeirono  ancora  quelle  di  Piopus,  che  fecero  quella  fon- 
dazione ; ma  elTendofi  poco  dopo  accefe  le  guerre  civili 
quella  nafcentc  Comunità  videll  obbligata  ad  avvicinarli 
a Parigi,  e venne  ad  abitare  a Chaillot,  che  viene  conlìde- 
rato  come  uno  de’  Sobborghi  di  quella  gran  Città, ed  in  fat- 
ti cJiiamafi  il  Sobborgò  della  Conferenza . CA- 
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De'  Canonaci  che  /vivono  in  Cqmnne  ^ flabiliti  da  San 
Crodefando  Vefcovo  di  Meta  > con  la  Vita  di 
• queflo  St  Fondatore  . 

Quantunque  dica  il  Diacono  Araalario,  che  S.  Cro- 
degando  , fu  il  primo  Iftitutore  della  vita  comune 
' tra’ Cherici, 'ed  il  primo  loro  Legiflatore,  non  può 
nondimeno  contenderli  a Sant’  Agollino  la  gloria  d’  averlo 
prevenuto  ; è bensì  credibile  , che  il  Clero  di  Francia  , non 
efsendo  più  diligente  ofservatore  di  quelle  Sante  Prattiche , 
fufse  caduto  in  un  profondo  rilafsamento,  allorachè  S. Cro- 
degando  fu  afsunto  alla  Sede  Epifcopale  di  Metz  nel  742. 
e che  la  Vita  comune  , da  lui  preferitta  al  Clero  della  fua 
Diocefi  ) per  cui  fcrifse  una  Regola  particolare  , gli  abbia 
acquiftato  il  titolo  di  Fondatore  , e di  Riftauratore  della_^ 
Vita  comune  tra’  Cherici  j conciofiache  quella  Regola  fu 
ofservata  non  folo  da’  Cherici  della  fua  Cattedrale  » ma 
ancora  da  tutti  gli  altri  della  fua  Diocefi  ; e fervi  ancora 
per  la  riforma  di  molte  Chiefe  di  Francia  , d’  Alemagna  » 
e d’ Italia  > efsendo  quali  la  llefsa  > che  la  (britta  dal  Dia> 
cono  Amalario  per  ordine  dell’Imperadore  Luigi  il  Buono» 
quando  egli  volle  riformare  tutto  il  Clero  nel  Concilio  di 
Aquifgrana  nell’ 816. 

' Fu  S.  Crodegando  un  rampollo  d’una  delle  più  Nobili 
Famiglie  d’  Aullrafia  . Nacque  egli  nel  Paefe  di  Hasbaing  , 
o Hafpengavv  fulla  Mofa  ; fuo  Padre  chiamavafi  Sigram  > 
e fua  Madre  Landrada , creduta  da  molti  Figliuola  di  Carlo 
Martello,  e Sorella  del  Re  Pipino.  Fu  egli  molto  per  tempo 
mandato  al  Monafterodi  S.  Troll , per  fuggervi  il  latte  della 
criftiana  pietà  , e penetrare  nella  cognizione  delie  feienze 
umane . Giunto  ad  un  età  fufBciente  per  efsere  introdotto 
alla  Corte  , fu  dato  a conofeere  a Carlo  Martello  , Maellro 
del  Palazzo  del  Re  di  Francia  , il  quale  prefso  fe  ritenen- 
dolo , pei  la  di  lui  virtù  , c feienza  una  si  grande  llima,  ed 
affetto  concepì, 'che  fattolo  fuo  Referendario,  e Cancelliere, 
fi  fervi  di  lui  come  d’ un  eccellente  Minillro  di  Stata. 
Spiegò  egli  dall’  alto  di  quello  porto  un  carattere  così  ec- 

I 2 ccl- 


CAKONACr 
DI  S.CRODE. 
GANDO, 


Digitized  by  Google 


CANON  A et 

DIS.CRODE. 

GANDO. 


<jS  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
celfo  di  prudenza , c di  giuftizia,  che  efsendo  vacata  la  Sede 
Epilcopale  di  Metz , verfo  il  742.  per  la  morte  di  Sigibal- 
do  , feguìta  pochi  giorni  dopo  quella  di  Carlo  Martello  , 
fu  dal  Clero  > c dal  Popolo  della  Città  richiefto  per  Tuo 
Vefeovo  . 

Pipino , che  non  meno  di  fuo  Padre  lo  amava  » con- 
tro voglia  fofferiva  l’ iftanze , che  a lui  venivano  fatte  per 
1’  elezione  di  Crodegando  , non  volendoli  privare  d’un  cosi 
efperto  Miniftro  ; ma  finalmente  v’  aderì , con  patto  però  ) 
che  profeguit'se  l’ impiego  di  Minillro  di  Stato  . Quelle  due 
dignità  non  produfsero  veiun  cambiamento  nel  cuore  del 
nollro  Santo  . Umile  fu  egli  come  prima  , ed  in  vece  di 

f)or  qualche  limite  alle  lue  mortificazioni  > ed  aufleiità , egli 
e accrebbe  , difendendo  ancora  ogni  dì  più  i confini  della 
fua  carità  . 

Efsendo  (Iato  Pipino  confagrato  a Soifsons  Re  di  Fran- 
cia da  S.  Bonifazio  di  Magonza  , fu  di  fubito  da  lui  Crode- 
gando inviato  a Stefano  IH.  per  pregarlo  a venire  in  Fran- 
cia, e liberarli  così  dalle  perfecuzioni  dc’Lombardi.  Adempì 
il  noflro  Santo  l’ incaricatali  commillione  , e condufse  egli 
llefso  il  Papa  , e gli  fu  di  riparo  contro  que’  pericoli  , che 
a lui  fovraliavano  . Ottenne  da  quello  Papa  i Corpi  de’  tre 
Santi  Martiri  Gorgonio  , Naborre , e Nazario  , quali  egli 
collocò  in  tre  Monallerj  j S.  Naborre  a Sant’  Ilario  , oggi 
àìant’ Avol  nella  Diocefi  di  Metz  ; S.  Nazario  a Loreshein  , 
fituato  prefso  Vormes  , del  quale  fu  primo  Abate  Gonde- 
lano , Fratello  di  S.  Crodegando  , e nel  Monaftero  di  Gorze 
fe’  ripofare  le  Reliquie  di  S.  Gorgonio  . 

Fu  ancora  inviato  Ambafeiadore  ad  Aillulfo  Re  de’ 
Lombardi , per  indurlo  a rellituire  le  Città , ed  i Paefi  ufur- 
pati  alla  S.  Sede  . Compiuta,  che  ebbe  la  fua  Ambafciata, 
applicoin  con  molta  follecitudine  a ritornare  nella  fua  pu- 
rità la  difciplina  della  fua  Chiefa  . Unì  tutto  in  un  corpo 
il  Clero  di  quella  , e fecclo  vivere  in  comune  in  un  Chio- 
ftro , fimigliante  a quello  de’ Monallerj  ; ed  affinchè  i fuoi 
Preti  , Uberi  efsendo  dagli  affari  fecolarefchi , e dalle  ter- 
rene cofe  , s’  applicafsero  unicamente  al  Divino  fervizio  , 
ci  gli  provedeva  di  tutto  ciò , che  era  necefsario  al  loro 
follentamcnto  . Convenne  però  a lui  prevalerli  della  (lima  j 
che  erafì  nella  Corte  acquiftata  , per  vincere  P ofinazione 
• de'  Canonaci,  che  per  lungo  tratto  di  tempo  s’ oppofero  a 
quella  Riforma . Trcn- 


Digitizect  6y 


lU 


PARTE  SECONDA  , CAP.  Vili.  6g 
■ Trenta  Capitoli  conteneva  la  Regola  , che  lui  per  elTì 
compofe  .'Era  quella  ricavata  da’ Sagri  Canoni,  dall’ Opere 
de’  Padri , e principalmente  dalla  Regola  di  S.  Benedetto  . 
Non  gli  obbligò  ad  una  povertà  afsoluta, ; ma  volle,  che 
chiunque  entrafse  nella  Comunità  , facefse  una  folenne  do- 
' nazione  di  tutti  i fuoi  beni  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Metz, 
permettendoli  di  riferbarfene  l’ufufrutto  , e di  difporre  de’ 
fuoi  mobili , mentre  viveva  ; contentoflì , che  i Preti  difpo- 
nefsero  a lor  talento  delle  limoline  fomminiftrate  loro  per 
le  Mefse  , Confeilioni , o Afliflenza  agl’  infermi . 

Avevano  i Canonaci  la  libertà  d’ ufcire  di  cafa  nel 
giorno  ; ma  all’ avanzarli  della  notte  dovevano  rellituirlì 
a S.  Stefano,  Cattedrale  di  Metz  per  cantarvi  Compieta  ; 
dopo  la  quale  era  loro  vietata  quallìvoglia  fotta  di  cibo, 
e di  bevanda  , e qualunque,  difcqrfo  ; ma  dovevano  ftarfene 
ritirati  in  un  alto  lìlenz.io  fino  dopo  Prima  . Albergavano 
tutti  in  un  Chiollro , gelofamente  rinchiufo , e coricavanlì 
in  Dormitori  comuni,  in  cui  ciafcuno  aveva  il  fuo  letto. 
Era  proibito  alle  Donne  1’  entrare  in  quello  Chiollro , nè 
alcun  laico  vi  poteva  fenza  licenza  aver  l’ ingrefso  . 

Erano  obbligati  a levarli  la  notte  per  due  ore  per  re- 
citare i Notturni  a fimiglianza  de’  Monaci , efsendo  feguaci 
della  Regola  di  S.  Benedetto  , e facevano  pafsare  tra’ Not- 
turni , Maturino , o Laudi , uno  fpazio  di  tempo  , durante 
il  quale  era  loro  vietato  il  ripolo  ; ma  dovevano  in  quel 
tempo  imparare  a mente  i Salmi,  leggere,  o cantare  . Dopo 
Prima  radunavanlì  tutti  nel  Capitolo  , in  cui  fi  leggeva  un 
Articolo  della  Regola , dell’  Omilie  , o qualche  altro  Libro 
profittevole  . Ivi  ancora  il  Vefcovo  dava  i fuoi  Ordini  , e 
faceva  le  correzioni , ed  ufcendo  dal  Capitolo  ciafcuno  por- 
tavalì  a quel  lavoro  manuale,  che  era  a lui  (lato  pre- 
fcritto . 

Quanto  al  cibo , da  Pafqua  fino  alla  Pentecofle  face- 
vano due  palli , e potevano  mangiar  carne , a riferva  del 
folo  Venerdì . Dalla  Pentccolle  fino  a S.  Giovanni  mangia- 
vano parimente  due  volte  ; ma  s’  allenevano  dalle  carni . 
Da  S.  Giovanni  a S.  Martino  due  altresì  erano  i palli  ; ma 
fi  privavano  della  carne  in  tutti  i Mercoledì,  ed  i Venerdì,' 
dalla  quale  aficnevanfi  ancora  da  S.  Martino  a Natale,  nel 
qual  tempo  non  mangiavano  fino  all’  ora  di  Nona  , come 
facevano  dal  Natale  fino  a Quarcfiraa  ne’  Lunedì , Merco- 
ledì , 
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ledi  i e Venerdì , aftenendofi  ancora  dalla  carne  negli  ultimi 
due  giorni  , quantunque  facefsero  negli  altri  due  parti  . Se 
in  querte  ferie  cadeva  una  Fella  , poteva  il  Superiore  a fuo 
talento  difpenfarc  dall’artinenza  della  carne  . In  Quarelìnia 
poi  il  loro  digiuno  non  lì  rompeva  , che  a Vefpro,  ed  era 
proibito  il  mangiare  fuori  della  Claufura  • Sette  erano  le 
tavole  del  Refettorio;  la  prima  fervi  va  al  Vefeovo,  agli 
Ofpiti , a’ Foraftieri , all’ Arcidiacono  > ed  a quelli , che 
erano  dal  VefcQVO  chiamati  ; la  feconda  era  per  i Sacer- 
doti , la  terza  per  i Diaconi , la  quarta  per  i Suddiaconi  , 
la  quinta  per  gli  altri  Cherici  > la  feda  per  gli  Abati , 

3uelli  ) che  il  Superiore  voleva  , e la  fettima  per  i Cherici 
ella  Città  ne’  giorni  Fedivi . La  quantità  del  pane  non  era 
limitata  ; ma  la  bevanda  era  riftretta  a tre  volte  per  il 
definare , ed  a due  per  la  cena  « e tre  quando  non  faceva- 
no , che  un  folo  palio  il  giorno . Davart  la  mattina  una 
inineilra,  e due  porzioni  di  carne,  c la  fera  una  fola  ; ed 
i Canonaci  preparavano  alternativamente  a i loro  Fratelli 
il  cibo  , toltone  l’Arcidiacono,  ed  alcuni  altri  Ufìziali,  che 
erano  più  utilmente  impiegati  . 

Quanto  alle  Vedi  davanfi  a’  Vecchj  ogni  anno  Cappe 
nuove  , ed  a’  Giovani  le  ufate  ; i Sacerdoti , ed  i Diaconi , 
che  fcrvivano  continuatamente  avevano  due  Tonache  l’ an- 
no, o della  lana  per  farfele , con  due  camìcie  . Era  loro 
parimente  dato  ogni  anno  per  calzarli  una  pelle  di  Vacca, 
c quattro  paja  di  Pantofole  . Davali  ad  erti  ancora  del  de- 
naro per  comprare  le  legna  ; e tutta  queda  dirtribuzionc 
di  Vertiario  , e di  denaro  ricavavali  dalle  rendite  , che  la 
Chiefa  di  Metz  ritirava  dalla  Città , e dalla  Campagna  ; ma 
i Cherici , che  godevano  de’  Benefizi  » dovevano  vedirfi  a 
loro  fpefe  , chiamandoli  allora  Benefizio  ancora  il  pofsedi- 
piento  di  certi  fondi,  loro  accordati  dal  Vefeovo, 

Fu  quella  Regola  abbracciata  da  molte  Chiefe;  ed  al- 
lorachè  l’ Imperadore  Carlo  Magno  cominciò  ad  obbligare 
tutti  i Canonaci  a vivere  in  comune , propofe  loro  quel 
tenore  di  vita,  che  vien  preferitto  dalla  Regola  di  S.  Cro- 
degando  , Lo  llcfso  ordinò  il  Concilio  di  Magonza,  con- 
ciofiache  quando  da  quedo  Concilio,  e da  Carlo  Magno  fa 
importa  ad  edì  l’ofscrvanza  della  Regola  de’ Cherici  , il 
P.  Tomallino  è d’opinione  , che  intendefsero  della  Regola 
di  S.  Crodegando  ; poiché  uno  de’  Canoni  di  quedo  Con- 
cilio 
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cilio  contiene  un  intero  Capitolo  di  qudta  Redola  . 

Il  lilaflamento  de’  pofteriori  tempi  ha  eziandio  abo- 
lita la  piattica  di  quella  Vita  comune  tra’  Canonaci  quafi 
in  tutte  le  Cattedrali , e Collegiate  ; e lo  ftelìb  Capitolo 
di  Metz. , per  cui  S.  Crodegando  aveva  principalmente  coni- 
polla  quella  Regola  1’  ha  abbandonata  , per  accomunarli 
con  quei  del  Secolo . La  differenza  poi , che  palTava  tra’ 
difcepoli  di  Sant’  Agoflino  > e quelli  di  S.  Crodegando  , al- 
tra non  era  , fe  non  che  i primi  rinunziavano  aef  ogni  pro- 
prietà , ed  i fecondi  ne  ritenevano  qualche  parte  . 

Non  fu  però  minore  lo  zelo,  con  cui  quello  Santo  pro- 
moffe  lo  ftabiJiniento  dello  flato  Monaflico  nella  fua  Dio- 
celì  . Fabbricò  egli  due  Monaflerj , uno , cui  diede  il  titolo 
di  S.  Pietro  , e dotollo  di  copiofe  rendite  , e l’altro  detto 
Corze  , nel  (juale  egli  fu  fepolto  feguìta  la  fua  morte  , la 
quale  fuccelie  a’  6.  di  Marzo  del  766.  dopo  aver  gover- 
nata la  fua  Chiefa  per  trentatre  anni , cinque  Meli  , e cin- 
que giorni  . 

Vegg^afi  Dominique  de  Jefus  Monarch.  Sainte  de  Fratta 
ce  T,  2.  Meurifse  Hìji,  des  Eveq.  de  Metz.  Sainte  Marth. 
Gali.  Cbrtft.  T.  Thoniafs.  Difcipl.Ecclef.  T.i.part^'^.  1. 1. 
c.  29.  Cr  pari.  4.  c.  14.  Baillet.  Fief  der  Saints  6.  MarttìioU 
land.  ó.  Mari,  àc  Flcury  Hiji.  Ecclef.  T.  g.pag.  420. 


CAPITOLO  NONO. 

J)e'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.Rufo. 

COnfelTano  i Signori  di  Santa  Marta  effer  un  intraprefa 
ardua  troppo  , e malagevole  il  trovare  documenti  au- 
tentici per  provare  l’ antichità  dell’  Abazia  di  S.  Rufo,  che 
è il  primo  Monallero  , ed  il  Capo  della  Congregazione  de’ 
Canonaci  Regolari  di  quello  nome.  Coppinoà  incorfo  nell’ 
errore  di  coloro,  i quali  credono,  che  quello  Santo,  che 
è flato  il  primo  Vefeovo  d’  Avignone  , e difcepolo  degli 
Apofloli,  ne  lìa  flato  il  Fondatore  . PalTerò  io  fotto  lilenzio 
le  diverfe  opinioni , tenute  da  altri , e m’atterrò  fol  tanto 
a quella  , che  più  certa  mi  fembra  . 

La  Cattedrale  d’ Avignone  è Hata  lungamente  ufiziata 
da’  Canonaci , che  vivevano  in  comune  , e che  nel  decorfo 
, de’ 
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de’  tempi  abbracciarono  la  Regola  di  Sant’  Agollino  ) da 
loro  tuttavia  olFervata  nel  1485.  quando  il  Cardinale  Giu- 
liano della  Rovere,  Legato  in  Francia,  e che  dipoi,  af- 
funto  alla  Sede  Pontificia  , prde  il  nome  di  Giulio  II.  gli 
fecolarizzò  . E’  molto  vcrìfimile  , che  il  corfo  di  quella  loro 
vita  comune  non  fia  flato  Tempre  continuato  ; conciòfiache 
nel  1039.  quattro  di  efli , cioè,  Arnaldo,  Odilone,  Poncio, 
e Durando  , cosi  da  Dio  ifpirati , rifolvettero  di  flaccarfì 
dagli  altri  per  non  rellarc  ancor  eflì  infetti  del  loro  rilaf- 
famento  , volendo  perfeverare  collanti  nell’  olTervanza  de’ 
Sagri  Canoni  , e pratticarc  la  vita  comune  in  una  volon- 
taria povertà  ; onde  ritiraronfi  in  una  piccola  Chiefa  , de- 
dicata al  culto  di  S.  Rufo,  che  fu  loro  da  Benedetto  Ve- 
feovo  d’  Avignone  concelfa  , di  confentimento  del  fuo  Ca- 
pitolo , con  un  altra  Chiefa , confagrata  a S.  Giulio  , ed 
alcune  terre  , che  a quella  appartenevano  , come  apparifee 
dall’ Illrumento  di  quella  Donazione,  in  data  del  primo 
Gennajo  dello  llclfo  anno  . 

Si  confervano  in  quella  Chiefa  di  S.  Rufo  le  Sagre  Re- 
lìquie di  quello  Santo , pretefo  Figliuolo  di  Simeone  il  Ci- 
reneo , di  cui  parla  S.  Marco  nel  fuo  Vangelo  ; ed  è antica 
tradizione  di  quello  Paefe  , che  dopo  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  Apoftoli , irritati  i Giudei  dalla  predi- 
cazione del  Vangelo  , cacciaflero  villanamente  i Criftiani  , 
c che  mettclfero  Maddalena  , Marta  fua  Sorella  , e Lazaro 
loro  Fratello  con  molti  altri , del  cui  numero  era  S.  Rtifo, 
in  un  Vafcello  fprovvitlo  di  Vele  , e di  Sarte  , per  efporli 
cosi  ad  un  pericolo  evidente  di  naufragare  ; ma  che  la  Di- 
vina Provvidenza  fcorgendoli  a’  lidi  di  Provenza  ivi  li  fa- 
celTe  approdare  , ove  fccfi  , S.  Lazaro  annunziafle  il  Van- 
gelo a Marfilia,  di  cui  fu  fatto  Vefeovo,  come  ancora.- 
S.  Rufo  ad,  Avignone  , cui  toccò  in  forte  quella  Provincia  ; 
il  quale  dopo  la  fua  morte  fu  fcpolto  in  quella  Chiefa  , 
che  ritenne  il  di  lui  nome. 

Qiidl’  opinione  non  è univerfalmente  ricevuta  , anzi 
non  mancano  a lei  de’  fieri  contradittori  ; checche  però  ne 
lia  , la  verità  è , che  elfendoli  quelli  Canonaci  flabiliti  vi- 
cino a quella  Chiefa  , e conformandoli  in  ogni  cofa  alla 
vita  de’  primi  Crilliani  di  Genifalemme  , gettarono  le.> 
prime  fondamenta  di  quella  Congregazione  , a cui  da 
quella  Chiefa  di  San  Rufo  ne  è derivato  un  tal  nome 
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per  diftinguerla  da  i Canonaci  rimarti  nella  Catte-  CONGREGA, 
drale. 

L’ efemplare  vita  da  erti  menata  , che  confirteva  in  una  * 
profonda  umiltà  » in  una  fincera  pietà  » ed  in  una  perfetta 
povertà  > accompagnata  da  molte  afprezzc  , acquirtò  loro 
ben  prefto  de’ compagni  » che  ad  erti  uniti  nella  loro  an-' 
gurta  abitazione»  convertironla  in  poco  tempo  in  un  varto 
edifizio  » per  il  numero  de’  Religiofi  , e de’  Monarterj,  che 
molti plica  ronfi  . Se  ne  formò  una  Congregazione,  che  di- 
ventò celebre  non  folo  in  Francia  , ma  eziandio  in  Italia, 
ed  in  Ifpagna  . Pofledette  ella  più  Abazie  , e Priorati  ; fu 
arricchita  di  molti  Privilegi  rta’  Sommi  Pontefici  ; ottenne 
un  Ufizìo  proprio  , e delle  particolari  Conrtituzioni , con  la 
facoltà  d’eleggere  un  Generale  , fecondo  il  cortame  di  tutti 
gli  altri  Ordini  ; e finalmente  il  Monartero  di  S.  Rufo  fu  ri- 
conofeiuto  per  Capo  di  tutta  la  Congregazione  . 

Dalle  antiche  cortumanze  di  quert’  Ordine  apparifee , 
che  la  Povertà  profeflata  da  querti  Canonaci  era  ertrema  , 
come  ancora  la  loro  aufterità  , e che  la  difciplina  pratti- 
cata  in  cjuefta  Congregazione  era  feveriflima  ; conciofiache 
nell’ Articolo,  che  tratta  dell’Accettazione  dc’Novizj  viene 
fpecialmcnte  raccomandato  di  far  loro  ben  comprenderò 
tutte  quefte  cofe , e quanto  malagevole  fia  la  prattica  di  preff'oidmunà. 
querta  oflervanza  : Et  tnterim  prtedicentur  eit  paupertat  loci , Martene  deA>^ 
itfperitas  domus  ^feveritas  difciplitue  y & quantut  labor  Jìt 
•in  illius  profejjìonis  obferv.itione  y qua m gravi r cafut  in^ 
tranfgrejjìone  , &c^ 

Quando  davafi  ad  erti  1’  Abito , quello  cui  incumbeva 
il  dirìgerli , ed  irtruirli  nelle  oflervanze,  doveva  fopra  ogni 
altra  cofa  infegnar  loro  ad  eflere  umili , dimodoché  ogni 
minimo  movimento  del  Novizio  doveva  Tempre  fpirare  una 
profonda  umiltà  : doveva  fempre  la  di  lui  terta  vederli  chil 
na  , nè  i di  lui  occhi  fiaccarli  dalla  terra  , tenendo  fempre 
prefente  al  fuo  fpirito  l’idea  del  Pubblicano  del  Vangelo  , 
che  non  ardiva  d' alzare  gli  occhi  al  Cielo  ; Et  in  omnibus 
ptotibut  fuis  Jtgnum  babere  bumilitatis  , caput  fubmittere  , 
terram  afpicere  , memoret  illius  Publicani  , qui  non  audebat 
oculos  fuos  levare  in  Cxlum  , fed  percutiebat  peótut  fuiim-^ 
di  cent  : Deus  propitiut  ejlo  mi  hi  peccatori . 

Dice  Crefeenzio , che  eglino  feguirono  da  prima  la 
Regola  di  S.  Benedetto  j ma  di  ciò  non  ne  abbiamo  veruna 

K ccr- 


Digi‘  Il  byCoogle 


congrega- 
zione DI 
S.  RUFO . 


74  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
certezza  ^ anzi  è probabile  , che  eglino  feguillero  efatta- 
mente  i Decreti  de’  Concili  di  Roma  , tenuti  per  la  Rifor- 
ma de’  Canonaci  « per  obbligarli  alla  perfetta  fpropria- 
zione  , e che  finalmente  abbraccialTero  la  Regola  di  Sant’ 
Agoftino,  dopo  che  Papa  Innocenzo  II.  ebbe  ordinato  nel 
Concilio  del  Laterano  del  11^9.  che  tutti  i Canonaci  Re- 
golari a quefta  fi  aflbggettallero  : in  fatti  dalla  FormoIa_. 
della  loro  Profeflìone  , enunciata  nell’ antiche  loro  con- 
fuctudini , che  non  polfono  cifere  fiate  fcr'tte  , fe  non  dopo 
quello  Concilio , vi  fi  fa  menzione  della  Regola  di  S.  Ago- 
nino  ; Ego  Fruter  N.  offereni  trado  me  ipCion  Deo  , Ecclefiee 
SunfH  N.  ir  prornitto  ohedientiam  fecundùm  cunonteam  Re- 
gulam  Sunéit  AugulHni  &c. 

Tennero  quelli  Religiofi  il  loro  foggiorno  vicino  ad 
Avignone  fino  a tantoché  furono  cofiretti  ad  abbando- 
narlo dal  furoje  degli  Albigefi  . Facendo  quelli  Eretici  di 
tanto  in  tanto  delle  feorrerie  fopra  i Cattolici  « comincia- 
rono ad  atterrare  le  Chiefe  , e le  Cafe  Rcligiofe  ; ed  eflen- 
do  entrati  nella  Contea  d’ Avignone  nel  1210.  malmena- 
rono fino  dalle  fondamenta  la  Chiefa  di  S.  Rufo>  ed  il  fuo 
Monaftero . 

Vedendoli  per  tanto  i Religiofi  cofiretti  a ritirarli  da 
quello  luogo  » portaronfi  a Valenza  nel  Delfinato,  e fab- 
bricarono un  magnifico  Monaftero  nell'  Ifola  dello  Sparvie- 
ro , che  è a lei  vicina , e che  P Abate  Raimondo  aveva 
comprata  da  Odone  Vefeovo  di  quefta  Città  . Dedicarono 
fimilmente  quefta  Chiefa  a S.  Rufo  , ,e_ftabilirono , che^ 
quello  nuovo  Monaftero  fnfle  Capo  di  tutta  la  Congrega- 
zione, in  vece  di  quello  d’ Avignone  » che  era  flato  di- 
firutto. 

Fa  Penot  offervare  uno  sbaglio  prefo  da  Chopin  nel 
citare  un  Privilegio  d’ Urbano  II.  indirizzato  all’Abate  di 
S.  Rufo  preflb  Valenza  , benché  quella  Abazia  non  fia  Hata 
fabbricata  che  nel  1210.  cioè  , 115.  anni  dopo  . Ma  Penot 
è corfo  nello  ftcftb  errore  pel  riportare  una  Bolla  d’ Inno- 
cenzo Vili,  il  quale  confermando  tutti  i Privilegi  > conce- 
duti alla  ftelTa  Abazia  da’  fuoi  Predecelfori , cita  immedia- 
tamente quella  d’  Urbano  II.  facendo  menzione  di  quella 
Abazia  « vicina  a Valenza  ; Sane  dudum  feelicis  recordatio- 
»ìr  XJrbanui  Papa  Ih  Preedeceffor  nojler  omntbur  in  Mona- 
Jlerio , & Ordine  S»  Kufi  extra  murar  Valentia  y in  luogo 
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di  extra  maros  Avenionenfes  , come  lì  trova  nello  ftedb 
Privilegio  , portato  per  diftefo  da’  Signori  di  Santa  Marta, 
e che  è diretto  ad  Arbero  Abate  di  S.  Rufo  nell’  anno  10^. 
ne  producono  ancora  un’altro  di  Pafquale  II.  del  1115.  in- 
dirizzato ad  Adelgero,  terzo  Abattr  di  S.  Rufo  nella  Diocefi 
d’  Avignone  ; ed  in  quelli  due  Privilegi  fi  fa  menzione  di 
molte  Chiefe , che  già  dipendevano  da  quella  Abazia  . Quan- 
to a quello  Adelgero, che  i Signori  di  Santa  Marta  contano 
per  terzo  Abate,  egli  era  il  quarto,  fecondo  il  P.Colombi, 
che  riporta  una  Donazione  , fatta  nel  1108.  della  Chicfa  dì 
S.  Andeolo  a Letberto  fuo  Predecelfole  da  Adelgero  Vefco- 
.vo  di  Vivier  ; ma  forfè  quello  Letberto  è lo  llelfo , che 
Adelgero  . Aggiugne  quell’  Autore  , che  1’  Abate  Adelgero 
fu  fatto  Vefcovo  di  Barcellona  nel  1116.  da  Pafquale  II.  e 
dipoi  Arcivefcovo  di  Tarragona  . 

Avendo  finalmente  le  guerre  Civili  dillrutto  ancora  il 
Monallero,  fondato  nell’  limola  Sparviera  nel  1560.  trasfe- 
rirono per  la  terza  volta  il  Capo  del  loro  Ordine  in  una 
Prioria  , che  avevano  dentro  le  mura  della  Città  dì  Valen- 
za ; l’Abate  Generale  la  invellì  de’ diritti  della  dignità  del 
Monallero  , che  era  flato  fabbricato  in  quell’  Ifola , ed  il 
.Re  Enrico  IV.  approvò  quella  traflazione. 

Era  quella  Congregazione  in  tale  llima  nel  duodecimo 
fecolo,  che  quella  di  Santa  Croce  diCoimbra  in  Portogallo, 
elfendo  tuttavia  nafeente,  inviò  de’Religiofi  a S.Rufo  per 
imparare  j coflumi , e la  maniera  di  vivere  di  quei  Cano- 
.naci,  affinchè  formalTero  fe  fleffi  fui  loro  modello.  Ciò 

Ferò , che  ha  di  gran  lunga  refo  maggiore  il  fuo  luflro  è 
aver  provveduta  la'  Chiefa  di  tre  'Papi  : quelli  furono 
Anallafio  IV.  Adriano  IV.  e Giulio  II.  Adriano  era  Inglefe 
di  nazione , ed  elTendofi  dedicato  al  fervizio  de’.Religiolì 
di  quella  Abazia  , per  il  fuo  grande  fpirito  , e virtù,  meritò 
d’  elfere  annoverato  tra’  Religiofi  , da’  quali  fu  dopo  qual- 
che tempo  eletto  Generale  . Avendolo  alcuni  affari  del  fuo 
Ordine  obbligato  ad  andare,  a Roma,  Eugenio  III.  cono- 
feendo  il  di  lui  merito , lo  creò  Cardinale,  Vefcovo  d’Alba, 
e Legato  a Latere  ne’ Paefi  di  Norvegia,  ove  predicando 
*1  Vangelo  a que’  Popoli , li  convertì  alla  Fede  di  Gesù  Crì- 
flo,  ed  al  fuo  ritorno  fu  eletto  per  Succelforc  d’Anallafio  IV. 
c morì  in  Anagni  nel  1159. 

I Cardinali  Guglielmo  Vergy  , Amadeo  Alberti , ed  An- 
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gelico  Grimoaldi  di  Grifacco , fondatore  dei  Collegio  di 
S.  Rufo  di  Montpellier , fono  parimente  flati  degni  Figliuoli 
di  quefla  Congregazione  5 la  quale  ha  avuti  quarantacinque 
Generali , tra’  quali  e’  conviene  annoverare  i tre  Papi , ed 
i tre  Cardinali , di  cui  fii  prefentemente  fatto  menzione,  e 
Filippo  Cambaliac , Vefcovo  di  Nizza , e Giovanni  II.  Pa- 
triarca d’  Antiochia  . Furono  altresì  della  fleffa  Congrega- 
2Ìone  Berengario  Vefcovo  d’  Grange,  e Goffredo  Vefcovo 
di  Tortofa  , e molti  altri . 

Al  prefente  il  di  lei  governo  è retto  dal  R.  P.  D.  Va- 
lernod  , il  quale  ha  per  Arme  in  Campo  azzurro  una  mezza 
Luna  con  le  corna  inargentate , fopra  cui  veggonfi  in  fondo 
vermiglio  tre  Rofe  d’  Oro . Ciafcun  Generale  fcolpifc<o 
r Infegna  di  fua  Famiglia  nel  Sigillo  della  Congregazione  , 
non  avendone  ella  alcuna  in  particolare . Quefli  Canonaci 
•Regolari  fono  vefliti  di  faja  bianca  con  una  cintura  nera  • 
ed  una  banda  di  tela  , fatta  in  forma  di  fafeia  ; e quando 
metton  piede  fuori  del  Monaflero , portano  un-  Mantello 
nero  all’  ufo  degli  Eccleliaflici . 

Agoftino  da  Pavia  numera  cinquanta  Abazie  di  quefla 
Congregazione , non  comprefe  le  Priorie  , erette  non  folo 
entro  i confini  della  Francia  ; ma  che  s’  erano  anche  nelle 
più  rimote  Provincie  moltiplicate . Nota  il  p.  Tomafllno, 
che  l’ Arcivefeovo  di  Patralfo  vedendo  la  fua  Chiefa  abban- 
donata da’  fuoi  Canonaci , che  erano  Secolari , pregò  In- 
nocenzo III.  a permettergli  di  foflituire  in  luogo  di  dii  de* 
Canonaci  Regolari  di  S.  Rufo , lo  che  dal  Papa  fu  a lui 
con  quefla  condizione  accordato , purché  alfcgnafTe  a quefli 
Canonaci  terre , e vigne  ; fomminiltrafle  loro  del  frumento, 
c del  vino , baflante  ad  alimentare  cinquanta , o fclTanta 
perfone  , del  pefee , e dell’  olio  a proporzione  ; che  defli- 
nafse  ad  efli  de’  Villaggi , onde  poteflero  eflere  proveduti 
di  trecento  galline , dugento  pecore , e di  cento  libre  di 
cera  ogni  anno  ; che  loro  faceffe  cclTìone  di  certa  quantità 
di  terreno  fertile  , di  Bovi , di  Vacche  , di  Vitelle  per  foc- 
corrcre  i poveri , ed  efercitare  1’  Ofpitalità  , ed  altrettante 
Vigne  , che  baflaflero  per  il  mantenimento  quotidiano  di 
dieci  perfone , di  Contadini , nccelìarj  per  la  cultura  della 
Campagna , acciò  non  convenilfe  loro  render  col  denaro 
fruttifere  le  loro  pofleflìoni , e di  più  le  decime  della  metà 
dell’  entrate  dell’  Arcivefeovado , de’  Funerali , e delle  li- 
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moline  ) quando  però  i Canonaci  Regolari  di  S.  Rufo , non 
eflendo  contenti  di  queft’  appannaggio , non  voIeiTero  più 
torto  la  metà  di  tutti  i beni  dell’ Arcivefcovado  . Ordinò 
ancora  il  Papa  , che  l’ efempio  della  Chiefa  di  Patrafso 
potrebbe  cflcre  imitato  dall’  altre  Chiefe  Greche  » da  cui 
erafi  non  molto  avanti  abbracciato  il  Rito  Latino  , e che 
j Canonaci  cleggelFero  il  Priore  > il  quale  fufle  dipoi  con- 
fermato dall’  Arcivefcovo  . 

Penot  Hifl.  Tripar,  Canon.  Regni,  /.  2.  cap.  <6. 
Silvert.  Maurol.  Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni  l,  i.p.  5, 
Sammarth.  Gali.  Cbrifi.  Tom.  4.  p,  801.  Copin  l.  2.  Monaft. 

?*  Colombi  Opufc,  Varia  p,  54?.  Hcrrn» 

tìtjl,  des  Ord.  Relig.  T,  g.  p,  39. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Df’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Lorenz^ 

d' Oulfc . 

Dai  Monaftero  di  S.  Lorenzo  > fituato  vicino  ad  Oulx, 
in  un  Borgo  del  Delfinato  nel  Brianzonefe  , nella_# 
Diocefi  di  Torino  ha  tratto  il  nome  quella  Congregazione. 
Secondo  l’antica  tradizione  fi  pretende,  che  fi  a flato  fab- 
bricato prima  che  nafceffe  S. Benedetto,  e che  fin  da  quel 
tempo  fufle  abitazione  di  Santi  Monaci . L’  efler  egli  fon- 
dato in  mezzo  a molte  montagne  cosi  dirupate , che  fem- 
brano  inacceflìbili , fe’  credere  a molti  Fedeli , che  ei  po- 
tefle  elTere  un  fido  asilo  , onde  fcampare  dal  furore  do* 
Vandali . Ma  quei  Barbari  dopo  avere  devaftata  l’Italia, 
non  lafciarono  di  pafsare  di  colà,  e d’infierire  contro  quelli, 
che  ivi  eranfi  nafeorti , dando  morte  a quanti  caddero  nell© 
loro  forze . Quindi  a cagione  del  gran  numero  di  coloro  , 
che  fofferirono  in  quell’ occafione  il  martirio,  la  Chiefa  di 
S.  Lorenzo  fu  fopranominata  del  Popolo  de’  Martiri . 

Ritiratili  i Vandali , rertò  quello  luogo  per  molti  fe- 
coli  difabitato , fino  a tanto  che  Iddio  ifpirò  un  S*  Uomo, 
chiamato  Gerardo  Carbredio , nativo  d’  Oulx  , a fcegliere 
quello  luogo  per  il  fuo  ritiro . Fabbricò  egli  nel  1050.  un 
angufta  Cella  vicino  a quella  Chiefa  , ed  avendo  alcuni  vo- 
luto fece  ritirarli,  rifol vertero  d’ abbracciare  l’Ordine  Ca- 

no- 
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7«  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nonaco  . A quell’ effetto  andò  Gerardo  a ritrovare  Cuni- 
berto , Vefeovo  dì  Torino , da  cui  ottenne  la  facoltà  per 
fe , e per  quanti  egli  riceverebbe 'nella  fua  Comunità  di 
menar  vita  conforme  a quello  Illìtuto  . 

Apparifee  da  un  Cartolare  del  1057.  confervato  nell* 
Archivio  di  Torino,  riportato  da  Guichenone  nella  fua  Sto- 
ria Genealogica  della  Cafa  di  Savoja  , che  Odone  , Conte 
dì  Savoja  , e di  Mauriana  , Signore  di  Cabbais , d’ Aorta  , e 
di  Valois  , Marchefe  d’ Italia  , e di  Sufa  , e Duca  di  Tori- 
no , la  ContèH'a  Adelaide  fua  Moglie,  ed  i loro  Figliuoli 
donarono  a Gerardo,  ed  a fuoi  Canonaci  la  detta  Chiefa 
di  S.  Lorenzo , e quella  di  S»  Giulio  di  Sufa  ( che  la  ContelTa 
Berta,  Madre  d’ Adelaide, aveva  incominciato  a far  fabbri- 
care ) , quella  di  Sezanne  d’  Oulx  , e di  Sellebertrand  , con 
le  loro  clecinie , primizie , ed  oblazioni . Eccovi  le  parole 
della  Fondazione  , che  provano  non  avere  elfi  nel  fuo  prin- 
cipio feguita  la  Regola  di  Sant’ Agoftino , come  non  la  fe- 
guirono  quei  della  Cattedrale  di  Torino,  da  cui  eglino  ave- 
vano piefa  la  loro  maniera  di  vivere  ; Hanc  donationem^ 
faetmus  ad  Clcricof  i qui  in  eadem  loco  vivunt  regulariter  ^ 
quorum  nomina  fcrifta  videntur  adejj'e  ; nomina  autem  beco 
funti  Cirardust  & Vldaricuc  , Aicardut,  & MartinuSì  & Lan~ 
telmus  &Q.  qui  modo  ibi  funt , & futuri  erunt  in  eodem  loco  y 
ut  ijli  , & tilt  habeant  potejlatem  tenendi  y habendi  , & pof- 
Jtdendi , fecundùm  RegulamCanonicam  . E quella  Regola  non 
altra  era  indubitatamente  fe  non  quella,  che  era  ftata  pre- 
fcritta  dal  Concilio  d’ Aqiiifgrana  , 

Cuniberto,  Vefeovo  di  Torino  non  folamente  eonfcr-* 
mò  quella  donazione  nel  1065.  ma  donò  ancora  a quelli 
Canonaci  quaranta  altre Chiefe  in  circa,  di  cui  la  più  con- 
fiderabilc  fu  quella  di  Santa  Maria  di  Sufa , la  di  cui  giu- 
rifdizione,  come  che  era  Vefeovile,  eftendevafi  per  tutto 
il  Marchefato  di  Sufa  . Quello  Vefeovo  per  far  palefe  la_^ 
lUma  , che  egli  faceva  di  quella  Congregazione  , le  conferì 
ancora  un  Canonicato  nella  fua  Cattedrale  di  Torino  , vo- 
lendo , che  il  l'ropollo  d’  Oulx  ne  fulfe  continuamente 
invertito  , e finalmente  , che  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  della 
Popolazione  de'Martiriy  Capo  di  quella  Congregazione,  fufse 
efentc  dalla  giurifdizione  tie’  Velcovi  di  Torino  , fino  a tan- 
to , che  ella  averebbe  continuato  a rellare  fotto  il  dominio 
de’ Canonaci  Regolari . 

Le 
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Le  Conrefse  Adelaide  di  Sufa , ed  Agnefa  fua  Nuora 
diedero  delle  rimoltranze  di  liberalità  a quefti  Canonaci , 
donando  loro  nel  io8g.  un  altra  Chicfa  con  tutte  l’ entrate, 
che  a lei  appartenevano  ; il  Conte  Amadeo  imitò  la  pietà 
di  fuo  Padre,  e nel  1167.  Umberto  III.  dichiarollì  Protet- 
tore della  Chiet'a  di  S.  Lorenzo  , e nel  1170.  donò  ancora 
a quelli  Canonaci  uno  Spedale , ed  una  Chiefa  con  l’ entrate 
ad  efsa  anncfse . Non  è Hata  però  niente  meno  inclinata 
la  pietà  de’  Sommi  Pontefici  verfo  quella  Congregazione  , 
da  loro  arricchita  di  molti  Privilegi  > cioè  , da  i Papi  Alef- 
fandro  II.  e III.  Urbano  II.  Eugenio  III.  Adriano  IV.  o 
Lucio  III.  Aveva  quella  Congregazione  trenta  Priorati  in 
circa , che  da  lei  dipendevano , de’  quali  alcuni  fono  pre- 
fentemente  pofseduti  da’  Canonaci  Regolari  della  Congre- 
gazione del  Laterano  , c quello  di  S.  Lorenzo  , che  n’  era 
il  Capo,  è tuttavia  in  efserecol  titolo  di  Propofitura.  Efer- 
cita  il  Propollo  una  giurifdizione  fpirituale  fu  tutto  il  Ter- 
ritorio della  fua  Propofitura  , nè  altri  riconofee  fe  non  il 
Papa  , da  cui  immediatamente  dipende . Conferifee  i Bene- 
fizi , e fa  tutte  quelle  Funzioni , che  non  fono  afsolutamente 
annelfe  al  carattere  Vefeovile  . Fra  l’Abito  di  quelli  Cano- 
naci, e quello  degli  Ecclefiaftici  non  pafsa  altro  divario,  che 
d’  un  piccolo  Scapolare  di  tela , largo  due  dita  , da  loro  por- 
tato fopra  la  Sottana  ; in  Coro  nel  tempo  di  State  portano 
la  Cotta  , e nel  Verno  un  Roccetto  , con  fopra  di  efso  una 
Mozzetta  nera . 

Gerardo  Carbrerio  , Fondatore  di  quella  Congregazio- 
ne , fu  poco  tempo  dopo  eletto  Vefeovo  di  Silleron,  ovvero 
Segeflero,  in  un  Sinodo  dimoiti  Vefeovi,  radunato  ad  Avi- 
gnone da  Ugo,  Legato  di  Niccolò  II.  Erano  quali  diciaf- 
fette  anni , che  quella  Sede  vacava . Rambaltio , Signore 
ricchillimo,  e Parente  de’ Conti  di  Forcalquier  avendo  com- 
prato quello  Vefeovado  per  fuo  Figliuolo,  che  era  ancora 
giovinetto  , ne  dillìpò  l’entrate,  e n’alienò  i fondi  per 
quanto  a lui  fu  pofiìbile  ; di  manierache  non  rellò  più  alcun 
luogo  , il  quale  appartenefse  al  Vefeovo , ed  in  cui  potefse 
ricoverarli  una  fola  notte , fecondo  ciò  che  dicono  gli  an- 
tichi Manuferitti  di  quella  Chiefa  ; Io  che  fece  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Rarabaldo  crefeiuto  in  età  trovafse  altresì  de’ 
Simoniaci , che  a lui  con  un  infame  commercio  vendefsero 
il  Vefeovado  di  Vaifon  , di  cui  prefe  egli  il  pofsefso 
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nel  1060.  lo  che  obbligò  i Vefcovi  a convocare  un  Afsem- 
blca  in  Avignone»  ove  Gerardo  fu  eletto  Vefcovo  diSiftc- 
ron . La  di  lui  umiltà  fello  di  fubito  dall’accettazione  di 
quella  dignità  ritirare  -,  ma  avendolo  poi  il  Legato  mandato 
al  Papa  » accompagnato  dagli  attesati  della  fua  probità  » 
fu  cortefemcnte  ricevuto  dal  Papa  » ed  obbligato  ad  accon- 
fentire  alla  fua  elezione  » e da  lui  flefso  confagrato . Ri.» 
tornato  in  Francia , trovò  la  fua  Chiefa  quali  fepolta  tra 
le  rovine  » di  manierache  non  vi  era  neppure  un  miferabile 
albergo  ove  poterli  ricoverare  ; ed  oltre  i danni  cagionaci 
a lei  da  Rambaldo  ; Pietro  Roftan  » e Poncio  Fratelli  » e 
Signori  di  Sillcron  avevano  ufurpata  la  maggior  parte  de’ 
beni  di  quella  Chiefa  : ma  feppe  egli  così  bene  rapprefen- 
tare  ad  elTi  P atrocità  del  delitto  » di  cui  facevanfi  rei  con 
ritenere  i beni  della  Chiefa  » che  eglino  dcteftando  il  loro 
errore  » reftituirono  quanto  fi  era  da  loro  ufurpato . Era 
fiata  unita  la  Chiefe  di  Forcalquier  a quella  di  Sifteron  ; 
ma  Gerardo  le  divife , trasferendo  la  fua  Sede  a Forcalquier, 
con  tutti  gli  onori  » che  quella  di  Sifteron  » aveva  fenipre 
goduti  » e quanti  furono  gli  avvantaggi  da  lui  apportati  a 
ouella  di  Forcalquier  » furono  altrettante  perdite  per  quella 
ci  Sifteron  , come  dicono  i fopraddetti  antichi  Manufcritti  . 
Dopo  la  di  lui  morte  i fuoi  Succefsori  trasferirono  di  bel 
nuovo  la  Sede  Vefcovile  a Sifteron»  e da  quel  tempo  in 
poi  la  Chiefa  Collegiale  di  Forcalquier  è fiata  Concatte- 
drale con  quella  di  Sifteron . 

Penot  Hijl,  Tri f art,  Canontcor,  Re£ul.  I.2,  c,  33.  Sam- 
marth.  G<i//,  Cbrifl.  Tom.  2.  Guichenon  Hi/i.  Cenealog.  de 
la  Maifon  de  Savoye  ad  calcem  20.  & 42.  le  Large  de 
Ord,  Canonie,  difyu.  £,  340» 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

De'  Canonaci  Regolari  del  Monte  Sant'  Eligio  d' Arrat , 
e di  Sant'  Auberto  di  Cambraj  . 

IL  Monte  Sant’ Eligio  » che  è una  celebre  Abazia  fituata 
vicino  ad  Arras,  è fiata  così  denominata  per  efserfi  quefto, 
giufta  l’antico  cofiume»  il  luogo  dell’ordinario  ritiro  di  Sant* 
Eligio,  quando  ftaccavafi  dal  Mondo  per  più  liberamente 
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attendere  all’  efercizio  deli’  orazione , e della  contempla-  CANONACI 
zione.  Alcuni  pretendono , che  egli  facefse  ivi  fabbricare  REGOLARI 
. una  Cappella  ; altri  dicono  , che  ve  la  fece  ergere  S.  Vin-  ^ 
diciano , Vefcovo  di  Cambray  , per  la  divozione  , che  prò- 
fefsava  a Sant’Eligio.  Ma  Gazet,  nella  fua  Storia  Eccle-  * 

fiaftica  de’  Paefi  Baffi  ci  fa  il  racconto  di  quella  Fondazione 
in  quella  maniera . Dice  , che  Sant’  Elìgio  fece  inalzare  un 
Oratorio  fopra  una  montagna,  lontana  due  leghe  da  Arras» 
da'-cui  viene  tuttavia 'ritenuto  il  nome  di  Sant’Eligio  , e 
che  ivi  radunò  dieci , o dodici  perfone  » che  vivevano  come 
Romiti . S.  Vindiciano , Vefcovo  di  Cambray , edificato  dal- 
la loro  converfazione , vi  fi  ^tirava  fovente , volendo  an- 
cora eflere  fepolto  in  quella  Chiefa , la  quale  dipoi  con 
tutto  il  Paefe  incenerita , e depredata  da  i Normanni  circa 
1’  880.  fu  lafciata  in  abbandono  ; ficchè  divenne  un  diferto 
di.fpine,  e di  rovi , dove  tant’  oltre  fi  ftefe  l’invecchiata 
licenza  de’  bronchi , fino  a ricoprire  il  Sepolcro  di  S.  Vin- 
diciano. Erafi  di  lui  ogni  memoria  perduta  ; quando  Iddio 
miracolofamente  , al  tempo  di  Fulberto  Vefcovo  , che  fu 
■Uno  de’fuoi  Succeflbri , la  ravvivò  ; onde  Fulberto  fece  ivi 
fabbricare  una  Chiefa  ad  onore  de’  SS.  ApoftoJi  Pietro , c 
Paolo,  affillito  dalla  liberalità  dell’  Impcradore  Ottone  filo 
Parente  ; ed  in  luogo  de’  Romiti , che  per  1’  avanti  vi  abi- 
tavano , pofevi  otto  Canonaci  Secolari  , che  dimoraronvi 
fino  all’  anno  io66,  o in  circa  , da’  quali  S.  Lietberto  , pa- 
rimente Vefcovo  di  Cambray  , vedendo  malamente  adem- 
piti i loro  doveri , li  rimofle  , e follituì  in  loro  vece  de’ 

Canonaci , che  vivevano  in  comune  , a cui  diede  per  primo 
Abate  Giovanni  • Ruberto  Frifon  Conte  di  Fiandra  ac- 
crebbe la  Fondazione  di  q^uella  Chiefa,  come  avevano  fatta  ' 

il  Vefcovo  Fulberto  » ed  i Signori  di  Coufly  . Governò 
l’Abate  Giovanni  per  anni,  quaranta  quell’ Abazia , e nel 
1219.  Riccardo  di  SalTy  , uno  de’  fnoi  Succeflfori , ridufle  la 
Chiefa  a quello  (lato,  in  cui  prefentemente  fi  trova  . 

Divenne  quello  Monallero  come  un  Seminario  di  Santi 
Vefcovi  , e di  eccelli  uomini.  Ugo  terzo  Abate  , fu  pre- 
fente  al  Concilio  del  Laterano , tenuto  tetro  Innocenzo  II. 

Radulfo  fuo  Succeflbre  intervenne  a quei'">  di  Tours,  fotto 
Alelfandro  III.  Giovanni  Secondo  ottenne  dal  Pontefice  Lu- 
xio  III.  1’  ufo  della  Mitra  , e di  tutti  gli  altri  Ornamenti 
Pontificali,  e fu  da  Urbano  III.  proveduto  d’un  Vefeo- 

-J  if  va-  ■ 
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vado  in  Oriente.  Stefano  diFirmomont,decimoferto  Abate« 
trovofli  al  Concilio  di  Lione  , e non  volle , mal  grado  le 
iftanze  > che  a lui  venivano  fatte,  accettare  il  Vefeovado 
d’  Arras,  che  fugli  offerto  . Adriano  IV.  fu  da  giovinetto 
allevato  in  quell’ Abazia  , da  cui  ufeirono  Giovanni,  Vc- 
fcovo  diTerovanna , Urlìonc  di  Verdun , Gerardo  di  Tour- 
nay  , Guglielmo  di  Viaifon , e Pietro  di  Colmieu , Cardi- 
naie  di  Roano.  Aveva  ella  delle  Conftituzioni  particolari^ 
che  furono  ricevute  da  mólte  altre  Comunità  di  Canonaci 
Regolari  de’  Paefi  Basii , ed  in  Francia  da  quelli  di  S.  Gio- 
vanni de’  Gemelli . Sono  vediti  di  violetta  , portano  fopra 
la  loro  Sottana  un  Roccetto,  ed  in  Coro  mettono  una  Mez- 
zetta nera  Copra  le  braccia  nella  State,  e nel  Verno' una 
Cappa  nera  con  una  gran  Mezzetta.  I Novizj  di  quell' 
Abazia  portano  ancora  la  Pelliccia  , che  anticamente  era 
comune  a tutti  i Canonaci , e chiamava!]  Pelliceum , da  cui 
ne  deriva  la  parola  Sttferpcliceum  ^ ovvero  Cotta  , come 
nota  il  P.  Moulinet  • 

Nello  ftefs’  anno  1066.  in  cui  S.  Lietberto  vi  pofe^ 
de’  Canonaci , che  vivevano  in  comune , ed  in  una  totale 
fpropriazione  nel  Monte  Sant’Eligio,  ne  alfegnò  altresì 
all’  Abazia  di  Sant’  Auberto  , lìtuato  a Cambray  , da  ctd 
rimolfe  i Canonaci , che  ricufarono  di  vivere  in  comund , 
e fpogliarlì  del  particolare  dominio^.  Diede  a quelli-  nuovi 
Canonaci  Bernardo  per  primo  Superiore,  i di  cui  Succef- 
fori  dovevano  effer  eletti , e cavati  dal  Corpo  del  Capi- 
tolo , a cui  diè  l’ autorità  di  conferire  le  Prebende . E' 
probabile,  che  quefti  Canonaci  abbiano  le  llefse  Conflitm. 
zioni  di  quelle  di  S.  Eligio  , poiché  velHvano  di  'violetta 
come  loro  , ed  avevano  Io  ftefifb  Fondatore. 

Sammarth.  GalU  Chriflian»  Da  Moulinet,  Uub.  Het 
Cbanoin»  Regni.  & Gazet.  Hifi.  Mcclef.  des  Faif-B/if, 
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CAPITOLO'DUODECIMO. 

De'  Canomci . Regolari  ài  S.  Maurizio  d'  Agauno  . 

UGualfnelìte  celebre , che  antica  è 1*  Abazia  di  S.  Mail. 

rizio’  ndll’Wallais  nella  Dioccfi  di  Sion  negli  Sviz- 
zeri. Il  Corpo  di  S.  Maurizio , che  ivi  ripofa  con  i fuoi 
Comfiagni,  ha  dato  a lei  il  nome  di  quella  Santo  Martire,  e 
per  efser  in  un  Borgo  , detto  Agaune  , viene  ancor  detta 
Agauno . Sigifmondo  Re  di  Borgogna  fu  il  Fondatore  di 
quell’  Abazia , o per  meglio  dire  non  ne  fu  che  il  Riftau- 
ratore  ; peròcche  vi  era  già  una  Chiefa  , dedicata  al  culto 
di  S.  Maurizio  , che  vi  fu  fabbricata  verfo  la  fine  del  quiu- 
to  fecolo , ed  ancora  un  Monaftero , fe  fi  vuol  preftar  cre- 
denza alla  Vita  di  S.  Severino , che  ne  fu  Abate , la  quale 
è fiata  fcritta  da  Faufio  , ed  in  cui  egli  nota  , che  il  Grande 
Clodoveo  avendovi  pafiato  lo  fpazio  di  anni  due , trava- 
gliato da  una  infermità,  la  quale  lo  aveva  colto  fino  nel 
vigefimoquinto  anno  del  fuo  Regno  ,‘.egli  ne  fu  rifanato  , 
mercè  le  orazioni  di  S.  Severino , richiamato  ’a  quell’  effetto 
da  Agauno  a Parigi  • Ma  il  dotto  Padre  Mabillon  fa  olfer- 
vare  , che  ciò  non  può  elFere  ; poiché  , giufia  1’  airer?.ione 
di  Gregorio  di  Tours  , quello  Principe  regnò  trent’  anni , e 
morì  cinque  anni  dopo  la  battaglia  di  Vovillè  , la  quale 
nòn  f^ccelfe  fc  non  nel  vigefimoquinto  del  fuo  Regno  : 
dopo  {quella  battaglia  , in  cui  le  Truppe  di  Clodoveo  refta- 
lono  vincitrici  di  quelle  d’  Alarico  Re  de’ Vifigotti  , uccifo 
da  Clodoveo  , profittando  quello  Principe  di  fue  Vittorie, 
fece  molte  altre  imprefe , che  non  potevano  neppur  cer- 
tamente meditarfi  da  un  uomo  firetto  da  grave  infermità.' 
Falsò  nel  feguente  V erno  a Bordeaux , di  cui  era|ì  facto 
Signore  . Prefe  nella  Primavera  T/ilofa  , ove  fi  conferva- 
vano  i tcfori  di  Alarico,  indi  pafsò  ad  aficdiare  Angoulem^ 
me  . Di  là  portofli  a Tours , ove  ricoperto  della  Velie  Con- 
folare,  e degli  Ornamenti  Imperiali,  inviati  a lui  dall’  Im- 
peradorc  Anallafio , fi:  ne  vedi  nella  Chiefa  di  S.  Martino  • 
Giunto  appena  a Parigi , avendo  ricevuta  la  nuova  della 
morte  di  Sigibcrto  Re  di  Colonia  , fi  trasferì  colà  per  im- 
pàdiooirfi  di  quello  Regno . Meditò  dipoi  1’  acquillo  di 
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CANDNACI  quello  di  Cambray , di  cui  ne  aveva  il  polTelTo  Ragnacaìro* 
Tutte  quelle  azioni  non  convenivano  certamente  ad  uti_. 
RiZib  D’ A-  uomo  maltrattato  nel  letto  in  Parigi  da  una  febbre  , che 
GAUNO.  ' affievolivalo  , e gonfumavalo  , come  nota  il  lodato  dotto 
Benedettino  » il  quale  aggiugne , che  in  quello  S.  Severino 
non  fe  parimente  probabile  la  guarigione  » fatta  in  andan» 
do  a Parigi  , nella  perfona  diEulalio,  o Euladfo  Vefcovo 
di  Nevers  , come  vien  regillrato  in  alcuni  Manhfcritti  del- 
la Vita  di  quello  Santo  ; poiché  da  quello  Eulalio.non  oc- 
cupavafi  allora  la  Vefcovile  Sede  di  Nevers  . Quindi  non 
può  dalla  Vita  di  S.  Severino,  fcritta  da  Faullo,  cavarli 
alcun  documento  valevole  a provare  P antichità  del  Mo- 
aiallero  d’ Agauno , non  elTendovi  ancora  alcuna  prova , che 
la  Regola  di  S.  Balìlio  lia  Hata  ivi  olTervata  nel  quinto  fe- 
colo , come  alcuni  Autori  hanno  avanzato  • Bifognatebbe 
prima  provare , che  vi  fufle  flato  un  Monaflero  fin  da  quel 
tempo  ad  Agauno  ; ma  è più  verifimilc , che  la  prima  Fon- 
dazione di  quello  Monaflero  fuffe  fatta  dal  Re  Sigifmondo, 
e che  egli  aggiugneflc  queflo  Monaflero  alla  Chiefa  di 
S.  Maurizio , da  lui  fatta  riflaurare  * 

Quello  Principe  dopo  la  morte  di  Gondebaudo  fuo 
Padre , fuccefle  nel  governo  del  Regno  di  Borgogna  nel  515. 
ed  abiurata  l’Erefia  d’Ario,  da  cui  i Borgognoni  erano  Itati 
fino  a quel  tempo  infettati , credè  di  non  potere  dar  con- . 
trafegni  più  evidenti  della  Aia  lineerà  converfione  alla  Cat- 
tolica  Religione  j che  riflaurando  con  molta  magnificenza 
Ja  Chiefa  , in  cui  ripofavano  i Corpi  di  S.  Maurizio , e de* 
fuoi  Compagni , affidandone  la  cuftodia  a de’  Monaci , acciò 
ivi  cantaffero  le  divine  lodi . Pretendono  alcuni , che  da  un 
«Itro  motivo  fulTc  egli  fpinto  a fare  qtìefla  Fondazion*, 
cioè  , per  lavare  la  nera  macchia  da  lui  contratta  nell’  or- 
rriinare  la  morte  del  fuo  Figliuolo  Sigerico . Aveva  queflo 
Principe  fpofata  nelle  prime  Nozze  Oftrogote , una  delle 
Figliudle  di  Teodorico  Re  d’ Italia  , da  cui  tra  gli  altri  Fi, 

fliuòli  ne  nacque  a lui  uno, chiamato  Sigerico.  Sposò  egli, 
opo  la  morte  di  quefla  Regina , una  delle  fue  Serve,  la 
quale  avendo  concepito  dell’odio  contro  Sigerico , feco 
credere  a Sigifmondo , che  Sigerico  macchinava  contro  la 
di  lui  perfona , per  metterli  anzi  tempo  la  Corona  fui  Capo  i 
Per  lo  che  Sigifmondo  , troppa  fede  predando  all’impofture 
di  quefla  rea  Femmina , fece  llrangolare  il  fuo  Figliuola 
• ■ ’ con 
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con  uno  fciugamano , mentre  egli  dormiva  ; ma  non  si  torto 
fi  fu  egli  macchiato  nel  di  lui  fangue  , che  ne  provò  un^ 
alto  pentimento  ; onde  ( al  riferire  degli  Storici  ) trafitto 
dal  dolore , fece  fabbricare  il  Monaftcro  d’ Agauno  nel  522. 
Ma  quefto  Monaftero , e la  Chiefa  di  S.  Maurizio  erano 
fabbricati  fino  dal  515.  ed  è vero',  che  Sigifmondo,  dopo 
aver  dato  morte  al  fuo  figliuolo , fi  ritirò  nel  522.  ad  Agau- 
flo , ivi  fpendendo  molti  giorni  in  digiuni , ed  in  lagrime 
al  Sepolcro  di  S.  Maurizio , dimandando  a Dio  in  querta 
vita  , più  torto  che  nell’  altra , la  pena  del  fuo  misfatto  • 
Furono  le  fue  orazioni  elaudite,  conciofiache  nel  feguente 
anno  522.  fu  combattuto  , e vinto  da  Clodomiro  Re  d’Or- 
feans  . RitirofTì  egli  fegretamente  full’  alto  d’una  inaccef- 
fibile  montagna  ; e per  timore , che  le  fue  genti  non  lo 
deflero  nelle  forze  de’  Franzefi  , fi  rccife  da  fe  medefimo  i 
capelli , e vertì  1’  Abito  Monartico  , proponendo  di  paflare 
il  rertante  de’fuoi  giorni  nel  Monaftero  d’ Agauno,  per  con- 
Cgiio  di  quelli,  alla  di  cui  mentita  fedeltà  egli  fi  era  in- 
cantamente  affidato  • Ma  appena'fu  elfo  giunto  alla  Porta 
di  quefto  Monaftero,  che  eglino  ftelfi  lo  confegnarono  nelle 
mani  de’ Franzefi  . Clodomiro  lo  conduflefeco,  veftito  co- 
me egli  era  dell’  Abito  Monadico  con  la  fua  Moglie  , ed  i 
Tuoi  Figliuoli  , e li  riftrinfc  in  una  prigione  , vicino  ad 
Orleans , nella  quale  li  tenne  fino  al  feguento  anno  524. 
in  cui  prefe  la  rifoinzione  di  farli  morire  . Sant’ Avito 
Abate  di  Micy  , vicino  ad  Orleans,  diflfè  a Clodomiro  ,che 
fe. egli  averte 'perdonata  la  vita  a (jjuefti  Principi  peramorp 
di  Dio  , farebfcte  ftato  da  lui  aflìftito , con  riportare  delle 
vittorie  ; ma  che  al  contrario  la  di  loro  morte  averebbe-r 
rovefeiato'  fopra  di  lui , della  fua  Moglie  , e Figliuoli  la 
piena  del  divino  furore  • Burloflì  Clodomiro  di  quefti  au- 
guri, onde' fece  uccidere  Sigifmondo  con  la  fua  Moglie,’ 
ed  i fuoi  Figliuoli  ; indi  fattili  gettare  in  un  pozzo, pafsò 
in  Borgogna  per  far  guerra  a Oodomaro  ',' Fratello  di  Si- 
gifmondo , ove  egli  reftò  morto  in  una  battaglia , che  fegui 
vicino  ad  Autun  nel  525. 

; Vi  fono  alcuni,  i quali  pretendono , che  nel  Monaftero 
d’  Agauno  fi  elfervarte  là  Regola  di  Tarnat  ; ma  noi  parle- 
remo altrove  di  querta  Regola , e di  quella , che  oflervavafi’ 
àd  Agauno , allorache  racconteremo  le  differenti  Regole  , 
^he  fóno  fiate  in  ufo  nell’  Opcidente  : per  ora  ci  conten- 
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8d  STORTA  DEGLI  ORDINE  RELIGIOSI 
damo  di  far’  olfervare  , che  Tarnat  ì ed  Agauno  erano  ■due 
ditferenti  Monallerj  ; e che  fenza  alcun  fondamento  fono 
Itati  confulì  da  alcuni  Storici  ; poiché  Tarnat  era  fìtuato 
jicl  Lionefe  vicino  a Vienna,  ed,  Agauno  era  nel  Wal- 
lais  • 

Il  primo  Abate  d’ Agauno  fu  Imnemondo,  dal  Re  Si- 
gifmondo  fatto  venire  dal  Monaftero  di  Grave  .Volle  quello 
Principe,  che  i Religiofi  cantalTero  continuamente  giorno* 
c notte  le  divine  Lodi . Erano  divifi  in  nove  Cori,  onde 
poter  fuccedere  gli  uni  agli  altri,  ed  alternativamente  can- 
tar le  Ore  Canoniche,  o Notturni,  Maturino,  Prima,  Terz% 
Sella  , Nona , e Vefpro  ; non  parlandoli  per  anco  allora  di 
Compieta  , di  cui  ne  c dovuta  l’ lilituzione  a S.  Benedetto» 
Circa  cento  anni  avanti , quella  Torta  di  Salmodia  continua 
era  Hata  illituita  in  Oriente  da  S.  AlelTandro  Fondatore 
degli  Acemeti , come  s’ è detto  nel  Capitolo  XXIX.  della 
Prima  Parte  ; ma  in  Occidente  il  Monaftero  d’  Agauno  fu 
il  primo  a ftabilirla  ; e per  quello  ctuamoftì  in  Latino  : Laur 
ferennis  &c.  molti  altri  Monaller)  *' tanto  d’  Uomini  ,,clw 
di  Donne  imitarono  dipoi  quello  d’  Agauno.  Tra  gii  Uomi» 
ni , i principali  furono  quello  di  S.  Benigno  di  Dijon , di 
S.  Dionifio  in  Francia  , di  S.  Martino  di  Tours  ,di  S.  Rica», 
lio  di  Lauxevil , ed  alcuni  altri . De’  Monafterf  di  Vergini 
vi  furono  quelli  di  Remiremont , e di  S.  Giovanni  di  Laon  • 
Eranvi  in  quell’  ultimo  quali  da  trecento  Vergini,  che  eranó’ 
divife  in  mlFerenti  Cori , ad  imitazione  de’ Monaci  di  San' 
Maurizio  d’ AgaUno , e delle  Religiofc  di  Remiremont . I 
Monaci  di  S.  Maurizio  erano  divifi' in  nove. C^ri.,  comc.s’è 
detto  , e le  Religiofe  di  Remiremont  in  fette  . Gli  altri  ne 
avevano  più  , o meno  ; ma  noni  formavano  tutti , che.ua 
Coro , il  quale  era  iDiccelIivamente  da  un  altro  cambiato  ; 
^led  altro  di  più  fingoiare  fi  vedeva  ntìU’ Abazia  di  S-Rìca- 
rio,  fe  nonché  la.dileiComunità  era  coinpofta da  trecento 
Religiofi  . Vi  erano  » oltre  ,ì  Monaci*  cento  fanciulli  , ivi 
podi  per  elfer  idruiti,  i quali  velli  vano  l’ Abito  Monaftico* 
Quelli  trecento  Religiofi,  ed  i cento  fanciulli  erano  divifi  in 
tre  Cori , i quali  continuamente  falmeggiavano  giorno  i e 
notte  nella  Chiefa  di  quell’ Abazia  ; cento  alla'Cappella 
di  S.  Salvatore, con  trentaquattro  fitnciulli';  cento  alla  Cap- 
pella di  S,  Ricario  con  treotatre  fanciulli  , ed  altrettanti 
Religiofi  .fanciujii  aila  Cappella  della  Paflioue.,  Trova# 

van- 
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Vanfi  tutti  uniti  a tutte  1’  Ore  Canoniche';  ed  allorachè  el- 
iJeno  erano  finite , un  terzo  dì  ciafcun  Coro  fi  ritirava  per 
attendere  a ciò  , che  le  loro  bifogne  richiedevano,  nientrt; 
■che  i due  altri  terzi  con  voce  balfa  profeguivano  la  Sal- 
modia. Ritornando  poi  alla  Chiefa  quelli,  che  n’ erano 
ufciti , da  ciafcun  Coro  ne  partivano*  tanti  quanti  erano  gli 
entrati  , lo  che  ancora  prattìcavafi  quando  cadeva  il 
tempo  d’andare  al  Refettorio-,  o a prendere  il  neceffario 
lipofo . . 1 

L’ Abazia  d’  Agauno  , che  aveva  da  prima  una  Regola 
particolare , e non  già  quella  di  S.  Bafiìio , come  alcuni 
pretendono  , abbracciò  dipoi  quella  di  S.  Benedetto  . Ma 
«flendo  fiati  1 Benedettini  dall’  Imperadore  Luigi  il  Buono 
fieli’ 824.  fugati , Subentrarono  in  loro  vece  de’ Canonaci 
Secolari;  Trenta  anni  dopo  im circa  elfendo  fiata  fatta  di 
quefia  Abazia  donazione  ad  Uberto  , Fratello  di  Tietberga  , 
Moglie  di' Lotario  Re  di  Lorena  , i di  lei  beni , ed  entrate 
furono  dal  reo  vivere  di  qlieft’ Abate  malmenati , e difperfi  j 
onde  interrotto  l’ordine  laudevole  della  continua  Salmo- 
dia, ciòcche  "era  in  ufo  di  darfi  a' Miniftri  degli  Altari  > 
vituperevolmcnte  fpendevaff  nel  maniénimerito  dì  Cortigia- 
ni, -è  di  'malvagge-perfone  , ed  in  nudrire  un  numero  efon 
Bitante  di  cani  : quindi  pafsò  ancora  ad  unirfi  con  in- 
giufiofiodo  ad  una  Donna  , che  già  era  di  altrui , la  quale 
fcparatafi  daf  fuO'MaritO',  fi  era  ritirata  in  unMonaftero  ^ 
donde  egif  ln  tolfe.  Cario  Calvo  , dopo  la  morte  della_. 
fux  Moglie  Érmintruda  , avendo  TpofataRichilda  , che  tei 
neva  comerconcubìna , non  sì  tofio  che  ne  fentì  la  novelj 
la  , diè  l’Abazia  di  S.  Maurizio  al  Conte  Bofon  , Fratello 
di  Richilda il  quale  qualche  tempo  dòpo  fi  fece  incoro- 
nare Re  di  Provenza , o d’ Arles  . Ma  nei  nono , e decimo 
fecolo  non  era  cofa'da  ftupirfi  il  vedere  dell’ Abazie  fog- 
gette  al  dominio  de’  Secolari , e di  ^rfone  laiche  ,'ed  unite 
in  matrimonio . Sovente  degli  Uomini  erano  Abati  de’Mo- 
nafterj  delle  Vergini , e delle  Vergini , o Donne  maritate 
godevano  la  giurifdizione  fopra  de’Monafterj  d’ uomini  col 
titolo  di  Abati , e talvolta  fi  alTegnavano  ancora  per  dote 
ne’  Ma  riaggi  . 

L’ Abazia  di  S.  Maurizio  era  già  fiata  depredata  da  ì 
Lombardi  fin  dall’  ottavo  fecolo  . L’  Imperadore  Carlo 
Magno  l’ aveva  fatta  rifiauraiè  ; ma  ella  fu  un  altra  volta 
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nel  decimo  f'ecolo  incendiata  da’  Saraceni  ; e le  oflerVanze 
non  vi  lì  rillabilirono  intieramente  fino  a tanto  che  non 
pafsò  in  dominio  de’  Canonaci  Regolari > o che  i Canonaci 
Secolari  « che  già  la  polTcdcvano  > non  fi  fottopofero  alia 
fpropriazionc  , abbracciando  la  Regola  di  Sant’ Agoftino  • 
Quello  non  può  clser  fucceduto»  che  al  principio  del  duo- 
decimo fecolo , o fiotto  il  governo  dell’Abate  Ugo,  che 
.fece  rifabbricare  la  Chiefa , la  quale  fu  confagrata  da  Eu- 
genio III.  nel  ii4'5.  Furono  quelli  Canonaci  tenuti  in  ripu- 
tazione , e da  più  luoghi  ricercati  ; ed  eglino  formarono 
una  Congregazione  , di  cui  fu  Capo  1’  Abazia  di  S.  Mauri- 
zio . Portavano  una  Mozzetta  rolfa  fopra  del  Roccetto  j 
c per  quello  Guglicjmo  , Conte  di  Pontieu  nel  1210.  afTc- 
gnò  loro  per  annua  rendita  tredici  lire  fui  Mercato  d’Ab- 
beville  , per  comprare  venti  braccia  di  fearlatto  per^  i 
loro  Cappucci.  , >1  • 1 ■ 

Trovanfi  nell’  Archivio  del  Re,  delle  Lettere  di  Gu- 
glielmo Abate , e de’  Religiofi  di  quella  Abazia  del  126x0 
Je  quali  dicono  , che  defiderando  l’Abate  di  foddisfare  alla 
divozione  , che  il  Re  S.  Luigi  aveva  di, fondare  de’  Mona- 
ilerj  di  quell’ordine  ; elfendo  fiato, da  lui  richiello  d’ al- 
cune Reliquie  de’  Santi  Martiri  della  Legione]  di  S.  Mauri- 
zio, che  li  cufiodivano  nella  di  lui  Abazia  ; ne  aveva  cgH, 
a quell’ efietto  cavate  alcune  dal  Teforo  della  fina  Chiefia  9 
ed  inviate  a quello  Principe,  il  .quale  ricevertele  folenne- 
jnente  , anda/ido  loro  incohtro  proceflionalmente  ,,accotH-- 
pugnato  da  molti  Prelati  Ecclefiafiici  ,. e Secolafi , avendo 
orai  nato , che  fi  portafiero  nella  Città  di  Senlis , ad  oggetto 
di  dipofitarle  nella  Chiefa,  o Cappella,  che  volevi  foni 
dare  vicino  al  fuo  Callello  , con  intenzione  di  fpargerle  in 

fiiù  Chiefe , e Monalterj  del  fuo  Regno , ove  farebbero  da 
ui  ifiituiti  de’  Canonaci  ; e per  timore  , che  in  decorfio  di 
tempo  non  inforgefle  qualche  dilFerenza  tra  lui , ed  il  Ve- 
feovo  di  Senlis  circa  la  Ifiituzione  di  quelli  Canonaci.,  lì 
convenne  con  Roberto  Vefeovo  di  Senlis , che  i' Canonaci 
del  fuo  Ordine,  che  dal  Re  sfarebbero  in  vediti  di  quella.. 
Chiefa  , o Cappella , da  dedicarli  al  culto  della  Santillìma 
Vergine,  e de’Santi  Maurizio,  e Compagni ,.  dovelfero  of- 
fervare  i’  ufo  , e le  Cerimonie  della  Chiefa  di  Parigi , iifi- 
ziando  con  quello  fielTo  Rito , che  da’  Cappellani  della 
Cappella  del  Re  viene  pratticato  : che  quelli  Canonaci  coti 

. ' ■ ■ il 
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il  confenfo  del  Re  , avelfero  facoltà  di  riceverne  degli  al- 
tri, fenza  dimandarne  licenza  al  Vefcovo»  a cui  non  do- 
velfe  competere  alcun  diritto  di  rimuoverli  per  alcun  mo- 
tivo fenza  la  licenza  del  Re  y quando  però  non  lo  richie- 
defle  la  loro  vita  fcandalofa  : che  fulfe  in  balia  di  quelli 
Canonaci , dopo  la  morte  del  loro  Priore  y 1’  eleggerne  un 
altro  del  loro  Monaftero  , o d’  un  altro  del  loro  Ordine , in- 
dipendentemente dal  Tuo  confenfo  : che  al  V efcovo  di  Senlis, 
ed  a’  fuoi  Succelfori  fulfe  lecito  predicarvi  , conferire  il  Sa- 
gramento  della  Crefima  , ed  i Sagri  Ordini  , celebrarvi  i 
divini  Ufizj  i protellandofi  prima  col  Priore  per  via  di  fo- 
lenne  Strumento  » che  eglino  non  intendevano  con  ciò  di 
pregiudicare  alla  libertà,  ed  a’ -Privilegi  quella  Chiefa-: 

che  non  vi  potelfc  fare  la  Vifita  , che  una  volta  P anno  di 
confenfo  del  Re  ; che  fe  vi  fulfe  che  correggere , ei  do» 
velfe  farne  avvertito  il  Priore , e fe  egli  fteflb  fi  trovaflc 
di  riprenfione  degno  ,’n’  avvifalfe  1’  Abate  . 

Furono  le  Reliquie  de’  Compagni  di  S.  Maurizio  depo- 
fitate  fubito  in  una  piccola  Cappella,  e,  S.  Luigi  non  fab- 
bricò la  Chiefa  di  S.  Maurizio,  ed  il  Monaftero,  che  nel 
<1264.  facendolo  abitare  da  tredici  Canonaci.  Eravi  ancora 
Una  Prioria  di  quell’  Ordine  a Semurin  Bórgogna , fotto  il 
titolo  di  S.  Giovanni  1'  Evangelilla  . Sembra  che  quell’  Or- 
dine non  abbia  , che  quelle  due  Priorie  in  Francia  , avve- 
gnaché fecondo  il  Catalogo  degli  Abati  di  quello  Mona- 
llero  , che  i Signori  di  Santa  Marta  ci  hanno  dato  , Barto- 
lommeo  di  Gortion  feflàgcfimottavo  Abate  vifitò  le  Priorie 
di  Semur,  e di  Senlis  , che  erano  in  Francia  , e riformolle» 
L’ Imperadore  Arnoldo  è annoverato  tra  quelli  Abati  nel 
medefimo  Catalogo  ; ma  ficcomeegli  non  è lineerò  , non  fi 
vuole  a lui  preftare  molta  fede. 

N 

.CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

« 

’ De’  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delle  Vigne 
a Soijjont . ■ 

L’  Abazia  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  a Soiflbns  fu  foni, 
data  da  Ugo  , Signore  del  Caftello  Tierrv  , o fia  di 
, Teodorico  nel  107Ó.  fotto  il  Regno  di  Filippo  I.  Re  di 

. M Fran- 
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Francia  . Avendo  qaeft’Ugo  ulurpate  più  Chicle  con  i beni  » 
che  ad  elFe  appartenevano,  provando  del  commciro  errore 
un  giudo  rammarico,  andò  a ritrovare  Teobaldo  Vefeovo 
di  Soiflbns  per  farne  nelle  Tue  mani  la  relliturione  , con_ 
patto  , che  la  Chiefa  di  S.  Giovanni,  che  allora  fi  chiamava 
del  Monte, fituata  nella  Città  di  Soiffons  , e che  era  quella 
che  da  lui  contro  ogni  ragione  fi  era  ritenuta  , tulle  ufi- 
ziata  da'Canonaci  viventi  in  comune  ; e che  le  altre  Chicle 
con  i loro  beni  , che  egli  aveva  parimente  goduti , fulTero 
a quella  unite  . Approvò  il  Re  quella  Fondazione  nello 
ftellb  anno  107Ò.  Ugo  credendo  di  non  avere  abbadanza 
lavata  la  macchia  , contratta  per  quell’  ufurpazione  (imo- 
riaca , donò  al  Monadero  di  S.  Giovanni  trenta  Arpenti  di 
Vigne,  che  davano  ne’ contorni  del  Monadero,  donde  ne 
è derivato  il  nome  di  S.  Giovanni  delle  Vigne,  con  cui 
quello  Monadero  anche  al  prefentc  fi  chiama  . Fu  quella 
Fondazione  approvata  dal  Vefeovo  .Enrico  , il  quale  volcn- 
d ) ancora  favorire  quelli  Canonaci  Regolari,  conferì  loro 
una  Prebenda  nella  Chieta  Cattedrale  di  confenfo  de  (noi 
Canonaci  . 

Odone  fu  il  primo  Abate  , che  dopo  aver  governato 
quedo  Monadero  per  anni  tredici  morì  nel  1088.  ed  ebbe 
per Succclfore  Ruggero,  a cui  Urbano  II.  nel  feguente  anno 
mandò  un  Breve  , la  cui  mercè  riceveva  lui , ed  i fuoi  Ca^ 
noracl  fotto  la  Protezione  della  Santa  Sede , ed  approvò 
le  Condituzioni , che  erano  date  defe  per  qued’  Abazia  , 
ordinando,  che  elleno  ivi  fulfero  inviolabilmente  ofservate. 
Confermò  tutte  le  donazioni , che  erano  loro  date  fatte  ; 
c in  decorfo  ne  furono  fatte  ad  efli  dell’altre  . Ugo,  Signo- 
re della  Ferte-Milon  , ed  Elmida  fua  Moglie  , donarono  ad 
efsi  la  Cappella  di  S.  Vulgis,  fituata  nel  loro  Cadello  , 
con  la  condizione  , che  vi  dimorafsero  continuamente  per 
ufiziarla  , almeno  tre  Canonaci . Teobaldo  Conte  di  Cam- 
pagna donò  parimente  ad  efsi  nel  1122.  il  Priorato  d Ou- 
chv  , dopo  avere  da  efso  rimofso  i Canonaci  Secolari . Bu- 
cardo  Vefeovo  di  Meaux  obbligò  parimente  de’  Canonaci 
Secolari  a ritirarfi  dalla  Prioria  della  Fette-  Gaucher  per 
conferirla  all’Abazia  di  S.  Giovanni  delle  Vigne.  Hanno 
eglino  ancora  due  altre  Priorie,  cioè,  Montriiirel , c la 
Ferte-Sous-Jovares  , e più  di  trenta  Parrocchie  ; e quan- 
tunque i Benefizi , che  fono  pofseduti  da’  Canonaci  Rogo. 
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lari , chiaminfi  Priorie  > contuttociò  tra  i Canonaci  di  San  CAKONACI 
Giovanni  delle  Vigne  quello  non  ha  luogo  > conciolìache  Regolari 
efsi , fecondo  1’  antiche  tradizioni  dell’  Abazia  , non  hanno 
che  cinque  Priorie,  che  a lei  fono  unite,  ed  a cui  danno  le VIGNE  * 
quello  nome  , per  cfser  elleno  anticamente  pofsedute  da’ 

Canonaci  Secolari  . Non  lafciafr  nondimeno  di  dare  il  titolo 
di  Priori  a’  Curati , che  fervono  le  Parrocchie. 

Lucio  III.  con  un  Breve  , diretto  all’  Abate  Ugo , per- 
mife  ad  efsi  di  mettere  in  ciafcuna  di  quelle  Parrocchio 
tre , o quattro  Canonaci  per  lo  meno  ; lo  ftefso  Abate  Ugo 
avendo  voluto  rifoggettare  alla  fua  giurifdizione  i Cano- 
naci , che  erano  proveduti  di  Cure , ed  avendone  fatti  ri- 
tornare alcuni  nella  Claufura  , Nivellone  Vefcovo  di  Soif- 
fons  vi  s’ oppofe  , perchè  egli  come  Vefcovo  Diocefano 
aveva  loro  affidata  la  cura  dell’ Anime  , di  cui  efsi  do- 
vevano a lui  render  conto  . Rimefsero  efsi  quella  lor  dif- 
ferenza nel  Pontefice  ; onde  portarqnfì  ambidue  a quello 
fine  a Roma  . Urbano  III.  che  allora  governava  la  Chiefa 
Univerfale  , deputò  de’  Commifsarj , i quali  decifero  a fa- 
vore dell’  Abate  ; ma  i Canonaci  di  S.  Giovanni  delle  Vi- 
gne appellarono  dalla  lor  Sentenza  al  Papa  , dicendo,  che 
il  loro  Abate  non  poteva  fe  non  con  loro  confentimento 
fare  quella  innovazione,  la  quale  era  contraria  a’ Privi- 
legi » che  erano  loro  flati  conceduti  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici , i quali  avevano  ad  efsi  data  permifsione  di  vivere 
in  tre  , o quattro  Religiofi  in  quelle  Cure  , de’  quali  fola-  ' 

'mente  uno  dovefse  efser  prefentato  al  Vefcovo  per  avere 
la  guida  dell’  Anime  , ed  a lui  renderne  conto  ; e che_* 
quanto  alla  difciplina  Regolare , eglino  fufsero  tenuti  a 
preilare  ubbidienza  all’  Abate  . Ugo  era  amico  di  Stefano 
di  Tournai , il  quale  efsendo  della  di  lui  opinione  , fcrifse 
in  fuo  favore  a Roma  ; ma  la  raccomandazione  di  quello 
dotto  Uomo  non  ebbe  alcun  effetto  , ed  i Canonaci  furono 
mantenuti  ne’  loro  diritti , nè  poffono  efser  rimofsi  da’  loro 
Benefizi  > l’cd  efser  richiamati  nella  Claufura  fe  non  fono 
rei  d’  enormi  delitti . Ciò  che^di  Angolare  è da  confiderarlì 
in  quella  Congregazione  è , che  quelli  medefimi  Benefiziati 
afsillono  all’elezione  del  Gran  Priore  dell’Abazia  di  S.  Gio- 
vanni delle  Vigne,  dove  prefentemente  non  fi  trova  che  ; 

un  Abate  Commendatario,  e può  ancora  fopra  di  lui  cadere  - 

l’elezione  ; ma  quella  fuperiorità  non  dura  , che  tre  anni,  i 
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91  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dopo  i'  quali  eglino  ritornano  a i loro  Benefizi . 

Le  pene  impofte  agli  Apollati  > riferite  nelle  Croniche 
di  quella  Abazia  , danno  chiaramente  a conoCcere  quantQ 
rigida  fufse  1’  ofservanza  pratticata  in  quella  Congrega- 
zione. Efsendofi  un  Religiofo  Apollata  prel’entato  fiotto  ij 
governo  dell’  Abate  Matteo  Cuizy  per  ricevere  la  pena  del 
fuo  delitto  , venne  egli  alla  Porta  della  Chiel'a  veftito  dell’ 
Abito  ,'chc  aveva  portato  al  Secolo  , ove  fipogliatolo  fino 
alla  Camicia  , andò  a piedi  (calzi,  a teda  ficoperta  , e te- 
nendo una  Bacchetta  nelle  mani,  a traverso  tutta  la  Corte, 
ed  efsendo  giunto  al  Capitolo , fi  pofie  genuflefso  diman- 
dando con  le  lagrime  agli  occhi  perdono  all’  Abate , pre- 
fenti  tutti  i Religiofi  , e fiupplicando  d’efisere  flagellato  : 
lo  che  efsendofi  fatto  dal  Priore  , fu  condannato  a dover 
•ogni  giorno  pafisar  fiotto  i flagelli  ; onde  fi  doveva  a quell’ 
effetto  a lui  prelentare,  per  fiempre  reftando  privo  di  voce 
nel  Capitolo  ; nè  fu^a  lui  altro  luogo  afsegnato  tanto  in 
Coro , quanto  altrove  , fie  non  fiotto  i Novizj  , e nel  più 
infimo  . Fugli  interdetto  il  celebrare  la  Mefisa , e collrctto 
a dover  mangiare  inginocchione  fu  d’  un  tavolinetto  nel 
Refettorio  ; nè  altro  a lui  fi  appiedava  , fie  non  pane  nero, 
e vino  rofiso  , con  una  minedra,  fie  però  il  Priore  non^ 
avefise  voluto  farli  parte  di  ciò , che  era  per  la  fiua  menfa 
dedinato  . Fu  in  capo  a fiei  mefi  dilpenlrito  dal  mangiare 
in  terra  ; ma  fin  che  vifise  non  fi  afisifie , che  alla  terza  ta- 
vola , che  era  quella, de  i Converfi  .In  capo  a due  anni  glj 
fu  concefiso  di  celebrare  la  Mefisa  in  privato,  ma  in  pub- 
blico giammai,  nè  mai  fu  a lui  parte  alcuna  delle  altre 
pene  limefisa  . 

Solferi  queda  Abazia  molti  danni  dagli  Eretici  Calvi- 
nidi  nel  15A8.  quando  quedi  empj  fi  refiero  padroni  della 
Città  di  Soifisons  ; rovinarono  intieramente  il  Monadcro  , 
c la  Chiefa  , predarono  i Sagri  Vafi  , e tutti  i Mobili , for- 
zando i Religiofi  a fiottrarfi  dalla  morte  colla  fuga  . Vende- 
rono di  Cubito  quedi  Canonaci  molti  beni  per  riltaurare  da’ 
fondamenti  la  Chiefa  . Il  Parlamento  di  Parigi  ordinò  , che 
la  quarta  parte  dell’ entrate  dell’Abate  fiufise  dedinata  a 
quell’ effetto.  Ella  fu  compiuta  nel  i^S6.  Durante  la  foprac- 
cennata  guerra  , uno  de’  Canonaci , chiamato  Saureux  , eP. 
•fendofi  partito  da  queda  Abazia  per  cercare  un  asilo  in 
Ifipagna  ; fu  creato  Cappellano  del  Re,  c conferigli  un_, 
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Abazia  in  Sicilia  ; fece  qucH’  Abate  fabbricare  uno  Spedale 
in  Madrid  per  i Franzefi  , del  quale  affidò  il  governo  a’  Ga- 
llonaci di  S.  Giovanni  delle  Vigne,  i quali  a fua  requilìzio- 
ne  ne  inviarono  colà  due  , e eli  qucfto  Spedale  ne  hanno 
per  lungo  fpazio  di  tempo  ritenuto  il  pofsefso  . 

Nelle  Scritture  di  Fondazione  di  S.  Giovanni  delle_» 
Vigne  , e nelle  Lettere  del  Re  Filippo  I.  c del  Vefeovo  di 
Soifsons  Teobaldo  , che  confermano  quella  Fondazione  y 
vien  notato  , che  il  Prete  Cardinale  del  luogo  è tenuto  a 
render  conto  della  Cura  , che  amminillra , al  Vefeovo  di 
Soilsons  , ed  al  fuo  Arcidiacono  , come  per  1’  avanti  face- 
vafi  . L’  origine  di  quelli  Cardinali  , fecondo  Pietro  lo 
Gris  , Canonaco  di  quella  Abazia  , è nata  dall’  efsere 
arrivato  in  quella  Città  un  Papa , il  quale  fcelfe  dodici 
Curati  sì  della  Città  , che  de’ Contorni  , perchè  a lui  fcr- 
vifsero  d’  afsillenti  ; onde  da  quella  volta  in  poi  comincia* 
rono  a chiamarli  Cardinali . Kadunavanlì  nel  giorno  di 
S.  Tommafo  per  eleggere  uno  tra  di  loro  per  Superiore  « 
cd  a lui  davano  l’ invellitura  di  quella  dignità  nei  giorno 
di  S.  Stefano,  affinchè  per  tutto  quell’  anno  prefedefse  alle 
loro  Afsernblee  , le  quali  per  lo  meno  convocavaoli  ne’ 

• Quattro  Tempi  dell’  anno  in  qualche  Chiefa  , in  cui  lì  can- 
tava l’Ulizio  de’  Defonti,  elfendovi  dell’ entrate , dellinate 
a quell’  effetto  , a benefizio  di  quelli  dod  ci  Curati , o Car- 
dinali . Bertino,  che  defcrilfe  le  antichità  di  Soilfons  , dice, 
che  quelli  Cardinali  erano  llati  creati  per  allillere  al  Ve- 
feovo di  Soilfons  nelle  Felle  folenni , lo  che  ha  molto  del 
verilìmile.  Nell’ antico  Pontificale  , fcritto  a mano,  che 
ferviva  a’  Vefeovi  diTroves , più  di  quattrocento  cinquanta 
anni  fono , lì  fa  menzione  de’  Preti  Cardinali , i quali  altri 
non  fono , fe  non  i tredici  Curati , nominati  nel  Rituale 
nianufcritto  della  medelìma  Chiefa  , li  quali  devono  anche 
oggidì  allillere  al  Vefeovo  quando  confagra  il  Crifma,  ed 
i SS.  Olj  nel  Giovedì  Santo , ed  alla  folenne  Benedizione 
delle  Fonti  nelle  Vigilie  di  Pafqua  , e di  Pentecolle.  Rac- 
conta a quello  propofito  Paquier , che  in  un  Concilio,  te- 
nuto a Metz  fotto  Carlo  Magno , lì  ordinò  , che  i Vefeovi 
difponelfero  canonicamente  de  i Titoli  de’ Cardinali , lìa- 
biliti  nelle  Città,  e ne’  Sobborghi , cioè,  de’  Curati  ; e nell’ 
Abazia  di  S.Remigio  di  Rcims,  vi  fono  fempreftati  quattro 
Kdigiolì  Cardinali , detti  Principali , perche  quelli  utV- 
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ziano  all’  Aliaic  Maggic)ic  nelle  Fe^lc  folenni  . 

Avevano  antican^cnte  i Canonaci  di  S.  Giovanni  delle 
Vigne  la  dilezione  d’  un  C^’llegio  di  Soiflbns  , che  era  llato 
fondato  da  Aiiberto  Decano  della  Cattedrale  ; ma  queda 
Cafa  fu  nel  i j8'.  ceduta  a’  Minimi  . Il  Collegio  di  Beau- 
vais  a Parigi  riconofee  per  Fondatore  il  Cardinale  Giovanni 
o Orman  « di  cui  l’ Abate  di  S,  Giovanni  delle  Vigne  debbe 
averne  cura  . ed  ha  il  diritto  di  noniina'e  i Collegiali , di 
correggerli  , di  rimuove!  li  ; ed  a lui  fu  dato  l’ incarico  di 
far  sì  ) che  la  Fondazione  fufle  adempiuta  > e tra’  venti- 
quattro  Collegiali  può  aver  luogo  ancoia  un  Canonaco  • 
Ha  egli  avuti  trentuno  Abati  Regolari  . Dopo  la  morte  di 
Piet'o  Razin  , che  fu  l’ultimo  , il  Cardinale  Carlo  di  Bor- 
bone fu  nominato  dal  Re»  e da  quel  tempo  iq.  poi  è (lata 
fanpre  in  potere  degli  Abati  Commendatati.  Nel  156Ò.  la 
Menfa  Abazialc  fu  fé parata  dalla  Conventuale;  l’Abate  è 
primo  Canonaco  della  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Gervafìo  di 
Soiflons  . Ha  Tempre  quella  Cafa  riconofeiuti  i Vefeovi  di 
Soinons  per  Superiori  ; ella  non  è giammai  (lata  unita  ad 
alcuna  Congregazione  » nè  tampoco  foggetta  a ftranicm 
Riforma.Fu  introdotta  in  Città  nel  1551.  fotto  il  Regno 
d Enrico  II.  ha  dato  un  SulFraganeo  al  Vefeovado  di  So- 
jlTons  , c tredici  Abati  Regolari  ad  altre  Abazie,  tanto  in 
Francia  » che  in  Fiandra  » ed  in  Sicilia  . 

Confidilo  della  Cafa  è comporto  da  quattro  Anziaw 
*"  ’ ° j Capitoli  Generali  , c fono  tratti 
tanto  dal  Corpo,  comporto  da’  Benefiziati , quanto  da  quel- 
e - Comunità . Ogni  anno  nel  giorno  di 

5.  Martino  , che  cade  in  tempo  di  Verno  , radunanfi  a San 
Giovanni  delle  Vigne  per  dimandar  conto  al  Procuratore 
81  delle  rifqofsioni , che  delle  fpe.e  dell’  entrata  della  Cafa. 
come  ancora  al  Teloriere  delle  rifcofsioni  , e fpefe  dell’ 
entrate  della  Ch^fa  ; ed  in  quella  AlTembìea  e liroano  gli 
abuli , che  poteffero  aver  prefo  piede  tra  le  Oflervanze 
Jvegolari  • 

^ Matutino  a mezza 

molta^difi./,-  '^  Canonicale  con 

/VfflLn  ^ carne  , che  tie  volte  la 

uttimana  , ne. la  Domenica  , Martedì , e Giovedì  : olfer, 

ìno°an- S*  Martino,  ri.  Novembre, 
iino  all  Avvento , e dall’Avvento  fino  a Natale  digiunano! 
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ricomincia  l’aftinen7.a  alla  SdTaoeiima  , ed  il  digiuno  il 
Lunedì  dopo  la  Quinquagelìnia  fino  a Pafqua . Ne  i giorni 
di  digiuno  y fiano  comandati  dalla  Chicfa  , o ordinati  dalla 
Regola,  fi  pra'ttica  lo  fteflb  circa  la  colerìone.  Antica- 
mente la  fera  la  paffavano  fenr.a  prender  veruna  forra  di 
cibo  ; ma  al  prefente  vanno  in  Refettorio  > dopo  avero 
fentito  leggc’e  da’  pulpiti  « che  foriti  dentro  a’  Ch'ortri , un 
Capitolo  dell’  Imitazione  di  Gesù  Grillo  ; entrano  quivi  in 
Abito  da  Coro  i-ciafcuno  fi  mette  al  fuo  porto  , e 1’  ultimo 
Novizio  dopo  aver  fatta  profoiltla  riverenza  al  Gran  Prio- 
re li  dimanda  in  Latino  licenza  a nome  di  tutta  la  Comu- 
nità di  mangiare  del  pane , quindi  ne  difpenfa  a ciafcuno 
con  un  poco  di  vino,  di  cui  bevono  una  fol  volta  ; non., 
ufano  nè  tovaglie,  nè  falviette  a querte  colezioni,  ed  in 
qualfivoglia  tempo  non  vi  è giammai  ricreazione . 

Il  Capitelo  Generale  fi  raduna  ogni  tre  anni  verfo  la 
Fcrta  della  Pentecorte.  Avvicinandoli  il  tempo, .il  Gran 
Priore  di  S.  Giovanni  invia  un  comando  a tutti  i Benefi- 
ziati , ed  a’  ^icarj  della  Campagna  d' intervenire  al  Capi- 
tolo ; vi  fi  portano  erti  la  Vigilia  del  di  preferitto  a’  primi 
Vefpri  , ed  a mezza  notte  fi  ritrovano  al  Maturino-  Allì- 
ftono  il  di  vegnente,  vcrtiti  delle  loro  Cappe,  alla  Procef- 
fionc  ; cantata  dipoi  folennemente  la  Meffa  dello  Spirito 
Santo,  entrano  in  Capitolo  , ove , dopo  le  confuete  pre- 
ghiere, un  Canonico  fa  un  Orazione  Latina  fopra  un  punto 
della  Regola  ^ P 'ria  dipoi  il  Gran  Priore  del  Capitolo,  che 
deve  tenerli  ; quindi  fi  palfa  all  elezione  del  nuovo  Gran 
Priore  , il  quale  viene  dipoi  condotto  al  Palazzo  Vefeovile 
per  ricevere  la  conferma  dal  Vefeovo  di  Soifsons.  Quefto 
Gran  Priore  è triennale  , e fa  rego'armentc.la  Vifita  in^ 

3ue'li  rre  anni  a tutti  i Benefizj  Regolari , che  dipendono 
all’  Abazia  . Trentatre  ve  ne  fono  nel  Vefeovadodi  Soif- 
fons , e due  in'  quello  di  Meaux , che  non  poflbno  etrere 
poflTeduti  fe  non  da’  Canonacì  Regolari  Profclli  di  qiierta 
Cafa  e che  non  fono  punto  foggetti  agli  Indulti , ed  a’ 
Gradi,  come  fu  ftabilito  in  virtù  di  un  Decreto  del  Gran 
Configlio  de’ qr.  Dicembre  del  ii58^. 

Quanto  all’  Abito  di  quelli  Canonacì  fe  ne  deferive- 
Tanno  le  mutaziorri , che  di  tanto  in  tanto  ne  fono  Hate 
fatte  . per  quello  , che  eglino  portano  al  prefente,  fembra 
molto  a propolìto  la  feguentc  Lettera  t che  mi  è capitata 
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alle  mani , e che  io  ho  inlerita  tutta  intiera  in  quella 
Storia  , per  efler  ella  una  fpccic  di  Dillertazione  intorno 
all’  Abito  di  tutti  i Canonaci  Regolari  in  generale  : élla  è 
del  Signore  di  Loven  Canonaco  di  quella  Abazia  , e Priore 
Curato  di  Latilly  , dal  quale  ho  ricevute  le  notizie  fpet- 
tanti  alle  OlTervanze  Regolari  pratticate  in  S,  Giovanni 
delle  Vigne , e da  me  qui  fopra  riferite  . 

Lettera  del  Signore  di  Loven  Canonaco  Regolare  di 
5»  Giovanni  delle  yigne  , e Priore  Curato  di  Latilly  t in~ 
torno  all'  Abito  de'<Canonaci  Regolari  di  quefi'  Abazia  , 
firitta  nel  1708.  , 

Mio  Signore  . 

» Per  mantenere  la  parola  datavi  di  farvi  in  primo 
luogo  vedere  qual  fia  1’  Abito , che  noi  dobbiamo  por» 
» tare  nella  Cafa  di  S.  Giovanni  ; m fecondo,  ne'Benefizj  » 
,,  ed  in  terzo  , quando  noi  viaggiamo , e fgombrare  con 
y,  poche  parole  tutte  le  dubbiezze  , che  poflbno  efler  nate 
„ in  voi  , toccante  quella  materia , io  vi  dirò , che  P Abi- 
,,  to  da  noi  ufato  in  Cafa , ed  in  ogni  luogo , è al  di  fotto 
,,  nero , vale  a dire , Calze  nere  ^ o feure  , Calzoni , 

,,  Velie  dello  fteflb  colore,  e la  Sottana,  che  da  noi  fi 
„ porta  al  di  fopra  debbe  efler  bianca.  Quella  Sottana 
„ anticamente  non  era  chiufa  nella  parte  davanti , e per 
,,  quello  alcuni  de’  noftri  Confratelli  Benefiziati  la  portano 
„ ancora  chiufa  con  de’ bottoni  ; ma  l’ufo  più  regolare 
,,  d’  oggidì  è di  portarla  chiufa  fenza  bottoni  • 

„ E’  fiata  fempre  quefia  Sottana  di  color  bianco,  non 
,,  avendone  noi  alcuna  prova  in  contrario . E’  vero , che 
,,  i Canonaci  Regolari  hanno  facoltà  di  vcllire  Sottane  rof- 
,,  fe  , come  vien  pratticato  da  quelli  di  S.  Maurizio  ne’ 
,,  Paefi  degli  Svizzeri  , e come  anticamente  la  portavano 
,,  quelli  dell’  Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Senlis  , fondata  nel 
,,  1061.  da  Anna  , Regina  di  Francia  , Moglie  d’Enrico  I. 
,,  che  vi  pofe  de’ Canonaci  , ed  ordinò  , che  a difiinzione 
,,  degli  altri  portafléro  Velli , e Cappucci  rolli  del  colore 
„ del  fangue  , in  memoria  di  S.  Vincenzo  Martiie:  altri 
,,  portano  la  Sottana  violetta  , come  quelli  di  S.  Auberto, 
„ diCambrav,  e di  S.  Eligio  d Arras,  come  era  ’l  cofiunie 
„ de' Frati  Converfi  nella  nollraCafa  di  S.  Giovanni  quando 
,,  era  in  ufo  di  riceverne  ; preflb  alcuni  altri  fi  mantiene  il 
„ color  nero,  come  tra’ Canonaci  Regolari  di  Cantiprè  in 
. yy  Fian- 
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„ Fiandra  « ^ tra  quei  di  Lorena  della  Congregazione  del  CANONACr 
),  S.  Salvatore,  iftìtuita  dal  Beato  Pietro  Fourrieif,  Curato  REGOLARI 
,,  di  Matincourt , confermata  da  una  Bolla  di  Urbano  Vili.  VANNl^npr 
,,  del  1628.  Ma  da  che  una  Comunità  ha  adottato  il  co-  levìGNE^^ 
,,  lore  dell’  Abito  , non  è a lei  permeflb  il  cambiarlo  con  * 

„ un  altro  , fe  ciò  non  fufle  per  vellirfi  di  bianco  per  eflar 
„ un  colore  dagli  antichi  Canonaci  Regolari  più  d’  o^ni 
,,  altro  ufato.  Quella  verità  è incontraffabile, 'poiché  Be- 
„ detto  XII.  che  dall’ elfere  di  Monaco  di  Citello,  fu- 
,,  inalzato  a quello  di  Cardinale , indi  a quello  di  Sommo 
,,  Pontefice  nel  i^^4«  nelle  Conllituzioni  da  lui  fatte  nel 
,,  13  J9»  per  la  Riforma  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Gio- 
,,  vanni  del  Laterano,  che  cominciò  a ftabilirfi  in  Italia 
,,  nel  1063.  fotto  Aleffandro  II.  dice  quelle  parola:  Qui^ 

„ libet  color  fernet  affumptut  non  pote/l  mutart  , nifi  in 
,,  album  . 

„ Sopra  quella  Sottana  bianca  noi  portiamo  un  Roc- 
,,  cetto  . Il  R eccetto  è una  Cotta  con  le  maniche  ftrette  , 

„ come  quelle  del  Camice  ; a’  giorni  noftri  è più  corto  di 
,,  quello , che  fi  fulfe  anticamente  ; conciofiache  il  Roc- 
„ cetto  è ciò  , che  chiamavafi  : Tunica  ^alaris  Linea  , poi. 

„ che  feendeva  fino  alle  calcagna,  nella  llelfa  maniera,  che 
„ i Camici  da  noi  portati  all’Altare.  Quello  Roccetto  > 

„ o quello  Camice  anticamente  era  1’  ornamento  portato 
,,  da’  Preti  fopra  le  loro  Sottane  , come  tuttavia  fi  vede 
„ in  molte  Cattedrali  , e particolarmente  in  quella  di  Soif- 
„ fons , in  cui  i Canonaci  Minori , ed  i Fanciulli  da  Coro 
j,  collumano  portarlo  . 

,,  Troviamo  ne’ Concili  di  Francia,  che  un  Vefeovo 
,,  di  Soiflbns  , nomato  Riculfo  , ordinò  ne’  fuoi  Statuti  Si- 
„ nodali  dell’  880.  a tutti  i Prelati  della  fua  Diocefi  , che 
,,  avellerò  due  Camici , uno  di  cui  non  dovevano  giammai 
,,  fvellirfi  , ed  un  altro  di  tela  più  fine  da  ractterlo  fopra 
},  quello  , che  continuamente  portavano,  quando  cclebra- 
},  vano  i Divini  Millerj  : l’rohibemus  Prerbyterit  nojtris  uti 
},  eadem  alba  in  facris  Myfleriis  , qua  utuntur  forir  , /’«_ 

„ quotidiano  , & esteriori  cultu  ; e per  mantenere,  ed  of- 
.j,  icrvare  quell  amico  Statuto  della  Diocefi,  venne  proba- 
„ bilmente  ordinato  a’  Decani  di  Campagna  l’ intervenire 
9,  al  Sinodo  del  Vefeovo  , velliti  con  Camice  , come  vien 
>,  notato  in  un  antico  Cerimoniale , llampato  nel  1532.  per 

N or- 
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))  ordine  di  Sinforiano  Buglione»  Vefeovo  diSoìlTons* 

,»  EflTcndoli  quello  Camice  » di  cui  parliamo  » accor- 
»,  ciato»  prefe  il  nome  di  Roccctto , che  i Vefeovi  por- 
»,  tano  ancora  in  tutte  le  Funzioni  Vcfcovili , come  ancora 
»,  gli  Abati»  i Limofinieri  del  Re  , ed  i Decani  delle  Cat- 
»,  tedrali  di  Noyon  » e d’  Auxere  , i quali  lo  portano  Copra 
»»  la  Cotta  quando  vanno  alla  Chiefa  » come  ancora  Cotto 
»»  le  loro  Cappe  nel  Verno  tutti  i Canonaci  delle  Catte-* 

»,  drali  di  Francia  . > 

»,  La  maggior  parte  de’ Canonaci  ha  ritenuto  l’uCo 
»,  di  quello  Roccetto,  e nella  nollra  CaCa  non  fi  è mài 
t»  abolito . In  Catti  il  Roccetto  è il  proprio  » e vero  Abito 
»,  de’  Canonaci , come  ad  evidenza  lo  dimollra  il  Signore 
»,  di  S.  Beuve  nelle  Cue  RiColuzioni  Morali  al  Calo  44.  T.  r. 

»,  Benedetto  XII.  era  sì  Cattamente  perfuaCo  » che  il  Roc- 
»,  cetto  fufle  l’ Abito  elCenziale  de’  Canonaci  Regolari,  che 
ft  al  Capitolo  40.  delle  Conllituzioni  da  lui  lleCe  per  la 
»»  RiCorma  Catta  per  i Canonaci  di  S.  Giovanni  del  Late- 
>»  rano  , ordinò  » che  Ce  alcuno  di  cflì  avelCe  ardito  di  com- 
»,  patire  in  pubblico  Cenza  quell’  Abito  di  lino  » o CuCsc_# 

»»  tanto  temerario  di  naCconderlo , Ce  dopo  elTerne  fiato 
,»  avvertito  » non  Ce  ne  fulCe  veduta  1’  ammenda  , reftalTe  ' 
„ CoCpeCo  dal  fuo  Benefizio  per  quattro  meli  , Ce  era  Bene- 
»»  fiziato  » e Ce  non  lo  era  , rimaneflc  inabile  per  lo  fiefib 
»,  tempo  a polTederne  alcuno;  Qui  autem  fe  exbthens  in 
}»  publico  y habitum  ( fuperindumenta  fcilicet  linea  ) temerè 
»»  occultaverit  , fi  monitus  emendare  noluerit  » juxta  prn~. 

»,  mijTam  perfonarum  diflinfiionem  » difiat  fufpenfionii  » tir 
,»  inhabilttatis  panar  per  idem  tempur  incurrat . 

»,  Avendo  noi  parlato  degli  Abiti  , che  port-anfi  per 
»,  coprire  H corpo , conviene  palTare  adeflb  a quello  , con 
»»  cui  ci  diCendiamo  la  tella . Non  coprivamo  noi  la  tefia 
»»  anticamente , che  con  la  Mozzetta . L’  uCo  di  quella-. 

„ Mozzetta  » che  anche  oggidì  vien  conCervato  da’  nollri 
»»  Novizj  non  ProCefli , ci  Cerviva  di  coperta  al  capo  , du- 
„ rante  il  Verno  in  CaCa  » c durante  la  State  in  Coro»  c 
,»  da  per  turto  * 

»,  Portiamo  oggidì  in  CaCa  nel  Verno  una  Mozzetta  » 

,»  cominciando  dalla  Vigilia  di  tutti  i Santi  dopo  VeCpro, 

„ fino  alla  Vigilia  di  PaCqua  a Compieta  eCclufivamente  • 

),  Qiieila  Mozzetta  è un  ornamento  fatto  di  panno  nero  » 

„ che 
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„ che  ferve  per  coprire  la  tetta  , e le  fpalle . I Vefcovi 
„ fe  ne  fervono  anche  in  oggi , benché  non  adoperino  più 
„ quefta  Mezzetta  per  coprire  la  tetta  da  che  iì  è intro- 
„ dotto  l’ufo  delle  Berrette  quadrate  . Non  mettevafi  arw 
„ ticamente  la  Mezzetta  nel  Monattero  di  S.  Giovanni  dal- 
,,  la  Fetta  di  tutti  i Santi  fino  a Pafqua  , fe  non  dopo  i 
„ fecondi  Vefpri  di  tutti  i Santi  ; la  mattina  però  in  tutti 
„ gli  altri  giorni  fi  lafciava , portandoli  la  Berretta  qua.* 
j,  arata  fino  a Vefpro. 

„ Eccovi  quale  è l’ Abito  nottro  dimeftico  ; pattiamo 
„ adeflb  a vedere  quello  da  Coro  si  nella  State , che  ne! 

Verno  . Nella  State , vale  a dire,  dalla  Vigilia  di  Pafqua 
„ a Compieta,  fino  a i primi  Vefpri  di  tutti  i Santi  efclu* 
,,  fivamente,  noi  portiamo  in  Coro  fopra  la  Sottana  bian* 
t)  ca  , ed  il  Roccetto  una  Cotta  di  maniche. lunghe,  una_i 
„ Mozzetta  nera  fui  braccio  finittro , ed  una  Berretta  qua- 
„ drata  in  capo  . Anticamente  la  Cotta  aveva  le  maniche 
„ tonde  come  oggidì  ancora  le  ha  quella  de’ Canonaci 
j.  Regolari  della  Madonna  di  Reims  . Non  abbiamo  per- 
„ duro  l’ufo  di  quella  forta  di  Cotte,  che  nel' lòpj.  per 
„ conformarci  a i Canonaci  della  Cattedrale  di  Soilfons  » 
},  come  abbiamo  fatto  ancora  circa  le  nottre  Cappe  di  Vcr- 
9,  no  nel  i6j6. 

„ Chiamali  la  Cotta  in  Latino  Superpelliceum  , perchè 
„ i Canonaci  la  portavano  fopra  Vetti  foderate,  chiamate 
5,  Pelliceum , per  riparali  dal  freddo  nel  Verno , partico- 
9,  larmente  ne  i Paefi  Settentrionali . Vedefi  tuttavia  un 
9,  avanzo  di  guett’  antico  cottume  nell’  Abazia  di  S.  Eligio 
„ d’  Arras  , in  cui  i Novizj  portano  Vetti  fodetate  nel 
9,  tempo  del  loro  Noviziato . Egli  è certo , che  erano  in 
9,  ufo  ancora  nel  nottro  Monattero  di  S.  Giovanni , poiché 
„ fi  legge  nelle  nottre  Conftituzioni  , che  noi  abbiamo 
„ degli  Abiti  foderati  per  andare  al  Maturino  a mezza 
9,  notte  . 

„ 'Le  Cotte  di  cui  parliamo  erano  della  ttefla  forma 
9,  de’ Camici , avvegnaché  erano  lunghe  ugualmente,  che 
„ elfi  , e feendevano  fino  alle  calcagna.  Furono  accorciate 
9,  da  Benedetto  XII.  nelle  Conftituzioni  da  lui  fatte  perla 
9,  Riforma  de’  Canonaci  di  S.  Giovanni  del  Laterano  nel 
9,  in  cui  fi  ordina  , che  la  Cotta  più  giù  non  ifeenda 
),  della  metà  della  gamba  : JJltru  medium  ttbiumy  nel  circa. 
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rANONACI  „ La  Cotta  >come  ancora  U Roccetto  , o i Camici  » 
(-hg  fervivano  per  1'  Altare  non  erano  punto  increfpati 
VANNi^nFT  »»  collo  j qucft’ ufo  fi  è ritenuto  nella  Chiefa 

LE  VIGNE  , ’»  Madonna  di  Parigi  > in  cui  i Miniltri  dell’  Altare 

y,  portano  de’  Camici  fenza  alcuna  increfpatura  intorno  al 
y)  collo  , come  quelli  de’  Fanciulli  da  Coro  di  (quella  Me- 
tropolitana  . Nella  nollra  Cafa  di  S.  Giovanni  i Novizj 
yy  portano  tuttavia  de’  Roccetti,  intorno  al  collo  fatti  nella 
jy  llelfa  maniera  di  quelli  Camici . . 

„ Portiamo  nella  State  in  Coro  una  Mozzetta  nera  fui 
fy  braccio  manco»  Devefi  da  noi  confiderare  quell  Abito. 
fy  nella  nollra  Cafa  di  S.  Giovanni  come  un  Abito , folito 
yy  già  portarli  nella  State,  e nel  Verno  ; poiché  avanti 
yy  V ufo  delle  Berrette  quadrate  portavafi  continuamente 
yy  fulla  fella  , c quando  fi  metteva  fui  braccio  I’  ellremità. 
„ della  parte  fuperiore  , che  ferviva  a coprire  la  tella  % 
yy  mettevafi  fempre  al  di  fuori , come  vien  pratticato  da  i 
),  Canonaci  Regolari  di  S.  Remigio  di  Reims  , e qualmente 
yy  ci  venne  rapprefentato  nella  Figura  efpolla  al  pubblico 
yy  dal  R.  P.  Moulinet  Canonaco  Regolare  di  S.  Gcneviefa 
yy  di  Parigi  nel  i666» 

yy  Abbiamo  noi  in  S.  Giovanni  lungamente  mantenuto, 
yy  I’  ufo  di  portare  per  Cafa  la  Mozzetta  fui  braccio  an- 
yy  cora  nel  Verno  ; perchè  non  fi  velliva  la  Mozzetta  , che 
yy  la  fera  dopo  Vefpro  , come  fi  è detto  di  fopra  ; nè  fi  è 
yy  introdotto  cambiamento  contrarlo, che  nel  i<57'5.  Oggidì 
yy  nella  State  portiamo  la  Mozzetta  fui  braccio  finillro  % 
yy  non  folo  in  Coro  , ma  eziandio  in  ogni  luogo  della  Cafa  > 
),  cosi  nella  notte  , che  nel  giorno . 

„ La  Mozzetta  , che  portiamo  è al  di  fuori  nera  , 
„ e bianca  al  di  dentro , cioè  , ella  è fatta  della  pelle  deL 
yy  le  zampe  degli,  agnelli  di  Lombardia  di-color  nero  al  di. 
yy  fuori,  e foderata  al  di  dentro  di  pelli  d’agnelli  bianchi. 
yy  I nofiri  Novizi  ancora  la  portano  nera,  ma  di  panno» 
yy  foderata  al  di  dentro  di  pelle  d’agnello  bianco,  e la 
,,  mettono  in  capo  tanto  in  Cliiefa  , come  in  ogni  altro 
,,  luogo  . Sembra  , che  le  Mozzette  nere  fiano  (late  ne  i 
„ tempi  antichi  più  comunemente  in  ufo  , e più  univerfal- 
„ mente  abbracciate  dalle  Cattedrali  : lo  che  da  noi  fi  de- 
„ duce  dal  Concilio  , tenuto  a Parigi  , in  cui  fi  dice  : 
,,  StatuimuT  y -così  parlano  i Padri  del, Concilio , & pro^ 

n vi/io- 
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ì;  parte  seconda,  CAP.  xril.  lor  , 

I,  vt/ìone  Concila  duximus  fintuendum  , quòd  Canonici  Cà~ 
„ thedralium , 6*  CoUvaiatarum  Ecclefiarum  utantur  Al- 
„ mutiis  nigris  . 

„ A’  giorni  noftri , in  cui  la  Mozzetta  non  è più  de- 
„ (linata  a coprire  la  teda  ; taluni  de'  Canonaci  portan- 
),  dola  fui  braccio  manco  , fecondo  l’ufo  più  univerfale, 
,,  e taluni  fulle  fpalle  , cuopriamo  la  teda  nella  State  eoa 
,,  una  Berretta^ quadrata  . La  Berretta  da  prima  era  fatta 
„ a foggia  di  Berrettino,  nè  altro  divario  vi  paiTava  fc 

i,  non  che  egli  era  più  largo  nella  fommità,che  nell’edre- 
,,  mità  . Venne  dapoi  1’  ufanza  di  farli  ancora  più  larghi, 
„ ma  tondi , e più  badi , quali  limili  a quelli , che  portano 
,,  anche  al  prelente  i Novizj  de’  RR.  PP.  Gefuiti  . Rico- 

nofcevano  quede  Berrette  l’origine  di  quedo  loro  nome 

j,  dalla  parola  Latina  Birretum^  ed  ancora  in  oggi  comu» 
„ nemente  (ì  dice , che  il  Papa  ha  mandata  la  Berretta  ad 
„ alcuno  de’  fuoi  Nunzj , o ad  altri , allorache  egli  manda 
),  loro  il  Berrettino  da  Cardinale.  Finalmente  fono  più  di 
„ dugento  anni , che  quede  Berrette  hanno  prefa  la  figura 
,,  quadrata , elfendo  tutte  telTute  di  lana  , ed  avendo  come 
„ quattro  corna  , che  poca  parte  di  loro  al  di  fopra_» 
„ fpunta  fuori  • Quanto  poi  a quelle  fatte  di  cartone  , co- 
„ perte  di  panno  , ed  affatto  quadrate , fono  d’ un  aliai 
},  moderna  invenzione . 

„ Eccovi,  mio  Signore,  fpiegata  la  qualità  dell’Abito, 
,,  che  da  noi  fi  porta  in  Coro  nella  State:  vediamo  adelfo 
,,  qual  (ìa  quello,  che  vediamo  nel  Verno  andando  al 
„ Coro.  Nel  Chiodro  noi  portiamo  fopra. della  Sottana 
>,  bianca  , e del  Roccetto  una  Cappa  di  panno  nero . 
„ Queda  Cappa  , di  cui  parleremo,  è un  Abito,  effenziale 
},  a’ Canonaci  non  meno,  che  il  Roccetto.  La  Cappa  e 
„ una  Vede,  che  ha  il  fuo  principio  dalla  teda  , e feende 
» fino  a’  piedi . Queda  è (lata  fempre  in  ufo  tra’  Cano. 
„ naci  , e noi  leggiamo  in  un  antico  Ordinario , o Ceri- 
,,  moniale  della  Madonna  di  Parigi , che  non  ricevevafì 
,,  alcun  Canonaco  nel  Capitolo  , che  non  fulfe  vedito  dell’ 
„ Abito  Canonicale  , vale  a dire , d’ una  Cappa  ; così  vien 
,,  regidrato  in  quedo  Cerimoniale,  in  cui  dicefi,  che  quan- 
„ do  un  Canonaco  fi  prefenterà  nel  Capitolo  per  elfer  ri- 
,,  cevuto,  farà  vedito  d un  Camice  fopra  la  Sottana  , ed 
t)  averà  una  Cappa  di  panno  nero  con  in  cima  il  Cap. 

» puc- 
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yy  puccio . Lo  lidio  Ordinario  prdcrive  di  fcppdlire  i Ca- 
,,  nonaci  con  la  Cappa  . Vediamo  noi  anche  oggidì» che  U 
„ Decano  de’ Fanciulli  da  Coro  di  quella  Metropoli  pòrta 
„ un  Camice  fcn^a  alcuna  increfpatura  attorno  al  collo 
„ Copra  la  fua  Sottana  » ed  una  Cappa  nera  nella  State  » 

,»  e nel  Verno, in  tempo  di  tutti  gli  Ufizj  si  di.giorno,  che 
„ di  notte . > i . 

,»  Cominciavaiì  anticamente  a portare  quella  Cappa 
yy  nella  nollra  Cala  di  S.  Giovanni  il  primo  giorno  d’Ot« 

»,  tobre,  come  Ila  notato  in  un  antico  Ordinario,  Cprit- 
„ to  al  tempo  de’  nollri  Abati  Regolari.  Era  ella  di  diC. 

,,  ferente  figura  da  quella,  che  adelTo  portiamo;  perchè 
„ il  Cappuccio , ed  il  mantello  erano  attaccati  inlieme  , 

},  ed  era  ella  fomiglievole  a quella,  che  portano  i Cane..  ^ 
,,  naci  della  Madonna  di  Reims,  a riCerva  del  Mantel-. 

„ lo , che  era  di  maggior  lunghezza , e non  era  fodera- 
„ to.  Fu  da  noi  variata  la  figura  di  quella  Cappa  nel 
},  1676.  uCandone  altre,  llmiglianti  a quelle,  che  portano  i 
„ Canonaci  della  Cattedrale  di  SoilCons.  , 

,,  Dopo  avervi  fpie^ata,  mio  Signore  la  qualità  dell* 

„ Abito  da  noi  portati  in  Cafa  ed  in  Coro  nella  State,  e 
„ nell’ Inverno  e’ conviene  trattare  di  quello,  che  dob- 
,,  biamo  portare  in  Campagna  quando  viaggiamo  . Sì 
„ fono  ne  i Secoli  palCati  veduti  molti  Canonaci  Regola- 
„ ri,  per  altro  regolatiiiìmi  nella  loro  difeiplìna , portare 
„ Abito  femplicemente  nero , cioè , lenza  alcuna  divifa 
„ di  Canonico  Regolare,  quando  eglino  erano  fuori  del- 
5,  la  lor  Cafa.  E’ vero,  che  poflbno  i Canonaci  Regolari 
„ inalzati  alla  dignità  Vefcoviie  lafciar  1’  Abito  della  lo- 
„ ro  profeilione,  che  portavano  nel  Chlodro,  e vellire 
„ l’Abito  nero,  o Violetta,  come  è dile  de' nollri  Ve- 
,,  feovi , a dillinzione  de  i Monaci,  i quali,  quantunque 
„ promollì  a quella  fublime  Dignità  della  Chiela , ed 
„ eziandio  al  Cardinalato,  non  polibno  fpogliarfi  dell* 

„ Abito  della  loro  profeilione,  fecondo  la  Ditìnizione  d In- 
„ nocenzo  III.  nel  Concilio  Lateranenfc  del  1215.  Ecco- 
„ vi  come  parla  quello  Concilio  : Monachoi  ad  Fpifeopa-, 
yy  tutti  eueflos  gerere  debere  fuum  ,habitum  monuc baleni  » 
yy  Ma  lo  (lell'o  Papa  non  giudicò  così  a riguardo  de'  Ca- 
„ nonaci  Regolari  , quia  Regulce  inferviunt  laxio  iy  ut 
yy  pronuntiavit  Innocenttus  HI,  Cup.  quod  Dei  umore  i» 

yy  cau„ 
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^ caufa  Zacb.irie  Siiti,  Qiiefta  Decifione  del  Concilio  CANOMACI 
j»  Lateranenfe,  a cui  prefiedeva  Innocenzo  III.  non  (1  pra-  REGOLARI 
fi  tica  più  in  Francia  da’  Monaci  inalzati  al  Vcfcovado, 

»>  da  clic  ne  furono  nel  166^.  difpenfati  dal  Clero  di  v'iGNE.* 

»>  Francia^  come  nota  il  Sig.  Gtideau  nella  Tua  Storia  del- 
» la  Chiefa , efponcndo  il  regolamento  dell’  ottavo  Conci- 
» lio  Ecumenico. 


« Confifte  la  difficoltà  nell’  inveftigare  fe  i Canonaci 
j)  Regolari , preveduti  di  Benefizi , o i Clauftrali  fteffi 
>,  quando  fono  mandati  da  i loro  Superiori  all’  Univerfità 
j)  per  apparare  le  feienze , o alla  Campagna  per  diver- 
))  tirfi,  pofTano,  fpogliato  affatto  l’Abito  del  Chioftro, 
yy  veftirfi  di  nero  fecondo  l’ufo  de' Secolari.  Neffuno  Sta- 


» tuto  troviamo  noi  nella  noftra  Cafa,  che  ciò  autoriz- 
>>  zij  nè  tampoco  decifione  alcuna  di  qualche  Dottore, 
„ che  ciò  approvi.  E’ vero,  che  confcrvafi  nel  Cartola- 
,,  re  dell’  Abazia  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Bartolo- 
j,  meo  di  Novan  un  Privilegio  di  Martino  IV.  che  viveva 
,,  nel  129^.  con  cui,  ad  iftanza  dell’Abate,  e della  fua 
„ Comunità , egli  concede  loro  licenza  di  portare  1’  Abi- 
,,  to  nero  fuori  di  Cafa,  ed  ancora  a i Benefiziati  dipen- 
„ denti . Eccovi  il  Privilegio  . 

,,  Martinuf  Efifeoputt  ftrvus  Servorum  Dei  y Dile- 
„ flit  filiif  Abbati , & Canonicit  Monafterii  S.  Bartolo» 
„ meei  profì  Hoviodunum  Ordinit  S.  Au^ufHni  falutetny  tèe 
,,  Apojìolieam  Benediflionem  , Sitteerte  devotionir  affeflur  y 
•j,  quem  ad  noty  & Romanam  geritis  Ecclefianty  promeretur 
,,  ut  petitionibuf  uè/lrity  quantum  cum  Deo  pnJU’umttt  favo» 
„ rabiliter  annuamur  : Hittc  ejl , quod  rtos  vejirts  fuppli- 
},  cationibut  inchinati  y ut  Abbafydr  Keligiofi  Mona/lerii 
„ veflri  etiam  Parrochialium  Ecclejiarum  Refforexy  qui  ex 
„ diffi  Ordinit  Jnflitutir , veftem  fuperiorem  Albam  ge» 
yy  ftare  confueverant , quotiet  ipfot  protra&andity  proeu» 
„ randity  & pera^endit  Monafterii  y & Parrochialium  Ec» 
„ cleftarum  negotiiiy  aliifque  rationabilibut  y & honeflir 
yy  caufìt  Monaflerium  pnefatum  exire  conti ferit  y Vefte  fu» 
yy  periori  ni^ri  colorir  , donec  in  prtefatum  Monafienum 
n (int  reverft  y liherèy  & licite  uti  valeanty  Conflitutio» 
•y  nibuty  & Ordinationibur  Apoftolicity  nec  non  Statutity 
j»  & conTuetudinibut  Monafterii  y&  Ordinit  pradiffi  y ca» 
»»  terifque  eontrariit  nequaquam  obftantibut , auéioritate 
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Aflflohcn  tenore  freefenttum  tnduìgemut  • Datum  Gene» 
„ fiitni  l’rxnejitnenlts  Ditecefis  jy»  Idut  Augujli  Vontifictl» 
,,  tus  nojiri  unno  fecundo , 

,,  EraCmo.}  che  era  Canonaco  Regolare  dell’ Abazia  di 
,,  Sion,  ed  a cui  era  noto  il  Privilegio  conceduto  a i Ca- 
„ nonaci  Regolari  di  S.  Bartolomnieo  di  Noyon,  recofll 
,,  nondimeno  a fcrupolo  il  fervirfene.  Infatti , eflendo  egli 
y,  coftrctto  a ritrovarli  ben  fovente  alle  Corti  de’  Princi- 
,,  pi,  ed  a converfare  con  le  perfonc  qualificare  de’ fuoi 
),  tempi,  che  ardentemente  ambivano  la  di  lui  compagnia, 
„ riufcendogli  il  fuo  abito  bianco  di  un  grande  incomodo, 
» fcrilfe  al  Superiore  del  fuo  Monallero,  che  ei  non  po- 
,,  teva  lenza  qualche  interno  tigretto  vellire  abiti  neri,  a 
,,  cui  il  Superiore  rifpofe,  che  egli  ne  aveva  ottenuta  la 
„ licenza  da  Giulio  II.,  da  lui  accordatagli  con  patto,  che 
„ ne*  fuoi  abiti  fi  fcoigelTe  qualche  fegno di  quello  della  fua 
,,  Profciiione;  ut  fro  arbrttrto  quodcunque  fignum  In/lìtu- 
„ ti,  <oerè  gefl arem • E per  vero  dire  non  è permeilo  ad 
„ un  Canonaco  Regolare  di  così  fattamente  nafeondere 
„ il  fuo  Abito,  che  non  ne  apparifea  qualche  cofa  al  di- 
„ fuori  ; e per  quella  ragione , e fu  quello  riflelfo  i no- 
„ Uri  Padri  radunati  in  un  Capitolo  Generale  nel  Mefc 
,,  di  Giugno  del  1^52^.  parlando  dell’  Abito,  che  noi  dob- 
,,  biamo  vellire,  quando  andiamo  in  Campagna,  ordina- 
„ rono , che  portaliemo  Calze  nere,  o feure.  Calzoni,  c 
„ velie  nera,  con  fopra  un  piccol  Roccetto  di  tela,  co- 
•„  perto  da  una  fottanella  nera.  Qiicllo  Statuto,  c quella 
,,  Ordinazione,  fatta  nel  mentre,  che  la  Sede  Vefeovile 
j,  di  Soiflbns  era  vacante  per  la  morte  di  Monlìg.  Car- 
„ lo  Hacqueville,  fu  di  poi  confermata  da  Monfig.  Simo- 
„ ne  Legras,  fuo  fucceflbre  nel  1616,  in  una  Vifita  da 
„ lui  fatta  per  mantenerfi  nella  giurildizione,  che  i Ve- 
feovi  di  SoilTons  hanno  fulla  nollra  Cafa.  Si  dirà  for- 
„ fe,  che  nè  un  Sacerdote,  nè  un  Cherico  non  debbono 
„ già  mai  fpogliarfi  della  fottana , e che  quando  vanno 
,,  alla  Campagna  polfono  bensì , ripiegarla  all’  insù  ; ma 
,,  fvcHirfene  giammai. 

„ Non  può  negarli  , i Sommi  Pontefici,  ed  i Concili 
„ obligare  tutti  i Chetici  a portare  continuamente  l’Abi- 
„ to  Chericalc;  ma  è da  avveitirfi  ancora,  che  i Chetici 
„ debbono  avere  tre  diverfi  abiti , uno  deftinato  al  loro 
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miniftero,  I’  altro  all’  ufo  ordinario)  ed  il  temo  per 
„ la  campagna,  quale  può  eflerc  più  corto  de  gli  altri, 

,,  fecondo  che  S.  Carlo  Borromeo  dccife  in  uno  de’  fuoi 
„ Concili  di  Milano,  di  cui  egli  era  Arcivefcovo  nel  15Ò8. 

,,  ove  dice;  Clerich  iter  habentibut  quamvit  vejlitu  con. 
„ trafiiori  uti  licebtt  & decentem  tamen  illum , atque  hu~ 
„ juCmodi  ejfe  oportet  ^ ex  quo  i>ot  ejje  Ecclejtaflict  Ordì. 
„ nis  hominet  fucilè  pojjìt  a^nofci  : eum  verd  eo  venerintf 
,,  quo  pervenire  contendunt  tulurem  togam  induant, 

„ Quella  Sottanella  fu  parimente  approvata  da  fua 
,,  Eminenza  il  Cardinale  Canio,  Vefcovo  di  Grenoble 
„ ne  i fuoi  Statuti  Sinodali  alla  pagina  ^4.  articolo  4» 
„ Dal  che  può  dedurli  in  primo  luogo,  che  ne  i foli  viag- 
„ gi  è permellb  l’Abito  corto,  ed  in  fecondo  luogo,  che 
„ quella  Sottanella  deve  fpirare  modeliia  Religiofa  . Dal 
„ che  agevolmente  può  concluderli,  come  facciamo,  do- 
„ verfi  da  noi  ne’ nollri  viaggi  efeguire  l’ordine  del  no- 
„ Uro  Capitolo  del  162^.  in  cui  diceli,  che  noi  portere- 
„ nio  fempre  un  Roccetto,  che  è il  nollro  abito  elTenzia- 
},  le,  con  una  Sottanella  nera  fopra  di  elfo.  Io  fono,ec. 

Qjiella  decilione  in  favore  del  folo  Roccetto , che  il 
Sìg.  di  Loven  confiderà  come  unica , ed  elfenziale  divifa 
dell’Abito  de’Canonaci  Regolari  non  piacque  a tutti  i 
fuoi  Conreligioli , avendo  io  una  Lettera  d’ un  Canonaco 
di  San  Giov';nni  delle  Vigne,  nella  quale,  letta  quella 
Dilfertazione,  dichiarali  di  non  approvare  punto  quella 
decilione,  ed  elfere  ancora  la  Sottana  Abito  elìenziale  de’ 
Canonaci  Regolari  ; infatti  non  debbono  elTi  in  ogni  cofa 
conformarli  agli  eccleliallici  , e fe  quelli  fecondi  porta- 
no delle  Sottanclle,  non  develi  perciò  dedurre,  che  i Ca- 
nonaci Regolari  la  debbano  altresì  portare,  o almeno 
portarla  fopra  del  Roccetto , fenza  avere  ancora  fotto 
’l  medefimo  Roccetto  la  lor  Sottana,  ficcome  praticano 
i Religioli  della  Congregazione  di  Francia,  ed  i più  Ri- 
formati tra  i Canonaci  Regolari . Agg-iugneremo  ancora 
cllerfi  il  Sig.  di  Loven  ingannato  alìorachè  dice,  che  la 
Riforma  fatta  da  Benedetto  XII.  non  riguardava,  che  i 
Canonaci  Regolari  del  Laterano,  poiché  nel  13^9.  la  Con- 
gregazione del  Laterano  non  per  anco  fuflilleva  , nè  co- 
minciò fe  non  più  di  cent’ Anni  dopo,  o per  meglio  dire 
quella  di  Santa  Maria  di  Fiegionaja  fu  flabilita  a S.  Gio- 
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vanni  del  Laterano  di  cui  ella  prete  per  allora  il  nome  a 
lei  dato  da  Eugenio  IV.  nel  1445.  Que'la  Riforma  di  Be- 
nedetto XII.  riguardava  tutto  l’Ordine  Canonico;  poi- 
ché quello  Papa  ordinò  a tutti  i Canonaci  in  qualunque 
luogo  eglino  fi  follerò  di  tenere  ogni  quattro  anni  de  i Ca- 
pitoli Provinciali. 

Veggafi  il  P.  Gris  . Chronìch.  Abb.  5.  Joanti,  ad  Vi- 
neas . Samniarth.  Gali.  Chrijlian, 

CAPITOLO  D ECI  M O Q^U  A R T O. 

Della  Riforma  de'  Cartonaci  Regolari  di  Francia  fatta 
dal  h.  Ivoae  Véfcovo  di  Cbartrer  con  un  compendio 
della  fua  Fita  . 

IL  Beato  Ivone , Propollo  di  S.  Quintino  di  Beauvais  > c 
dipoi  Vefcovo  di  Chartres  è flato  uno  de’  più  cele- 
bri riformatori  dell’  Ordine  Canonaco . Suoi  genitori  fu- 
rono Ugo  d’Autruvyle,  o Autevile^ Gentiluomo  di  Beau, 
vais  ed  Ilcmburga,  o Iltembcrga.  Nacque  egli  avanti  la 
metà  dell' undecimo  fecolo.  AI  maggior  legno  gelofa  fu  la 
cura,  che  llringeva  i fuoi  Genitori  di  llillare  non  me- 
no nel  cuore  ancor  tenero  di  quello  figliuolo  il  latte  più 
fincero  della  Criiliana  pietà,  che  di  rifcuotere  per  tempo 
il  di  lui  fpirito  mercè  la  fpeculazione , e lo  lludio  dell’ 
umane  lettere.  Apprefa  , che  egli  ebbe  adunque  la  Lilo- 
fofia,  fu  mandato  all’Abazia  di  Bec  in  Normandia  nella 
Diocefi  di  Roano  per  compiere  quivi  il  fuo  corfo  di  Teo- 
logia fotto  la  direzione  del  celebre  Dottore  Lanfranco, 
che  n’era  Priore,  e che  fu  di  poi  Abate  di  S.  Stefano  di 
Caen , d’onde  fu  richiamato  per  inalzarlo  alla  fede  Ar- 
ci vefcovile  di  Cantuaria  in  Inghilterra  . Profittò  tanto  Ivone 
'nella  Teologia,  che  fu  d’indi  a qualche  tempo  giudicato 
capace  d’infegnarla  altrui.  Applicoflì  egli  feriamente  al- 
la lettura  de  i Sacri  Canoni,  e de’ Concili,  raccogliendo 
con  Comma  efattezza  le  loro  MalTìme,  i lor  Decreti,  e quei 
Canoni,  che  tendevano  al  regolamento  de’ collumi,  edeJ- 
Ja  difcipHna  . Quelli  lumi  pertanto,  e que'le  cognizioni 
feronlo  fofpirare,  e piangere  a villa  di  quel  rllalTamen- 
to,  in  CU!  erano  precipitati  i Canonaci,  che  avevano  ab- 
bandonata la  vita  comune,  quale  era  cosi  rara,  e sì  poco 
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conofciuta  ( come  egli  ftclEo  dice  ) che  ella  fembrava 
quah  , che  con  un  generale  editto  mflc  ftata  dalla  terra 
tutta  profcritta.  Quindi  fu  egli  coftretto  a palefare  l’ in- 
terna fua  afflizione  al  Vefcovo  di  Beauvais.  Quello  Pre- 
lato ne  provò  il  dolore  ftelfo  ; onde  fece  fabbricare  in  uno 
de’ Sobborghi  di  Beauvais  un  Monaftero  per  radunarvi  de’ 
Canonaci,  che  ivi  menaffero  vita  comune,  ed  in  tutto 
conforme  all’antica  difciplina.  Dedicò  la  Chiefa  nel  1078. 
al  Culto  di  S.  Quintino  Martire,  perchè  avanti  di  palia- 
te ad  efler  Vefcovo,  egli  era  ftato  Decano,  e Cullode 
della  Chiefa  di  S.  Quintino  nel  Vermandcfe,  e vi  defti- 
nò  Ivone  per  primo  Abate,  non  già  Propollo,  come  alcuni 
fcrivono. 

La  principale  cura  d’ Ivone  fu  di  regolare  talmente  il 
governo  de’  fuoi  Canonaci , che  fulfe  del  tutto  conforme  a 
quello  prefcritto  da’  Sagri  Canoni . Fece  egli  di  quello  Mo- 
nallero  come  un  Seminario , da  cui  cavonne  un  gran  nu- 
mero di  Canonaci,  da  lui  fpediti  in  diverli  Vefcovadi  per 
fondare  altre  Amili  Colonie  'di  vita  comune.  Vincenzo  di 
Beauvais  , S.  Antonino  , Onofrio  , e molti  altri  danno  a lui 
il  titolo  di  Rillauratore  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Ago- 
llino  ; ma  il  P.  Toma  dì  no  pretende,  che  eglino  fianfi  in- 
cannati , avvegnaché  dalle  fue  Lettere  non  ne  apparifca 
•verun  documento , e la  z8ò.  che  fol  tanto  trovafi  nell’  ul- 
tima edizione  , e non  nelle  antiche , dà  motivo  di  dubita- 
re , che  ella  fia  apocrifa  ; aggiugne , che  Filippo  Vefcovo 
<li,Troves  volendo  fare  una  Fondazione  di  Canonaci  vi- 
venti in  comune  nella  fua  Città  Vefcovile,  chiamovvi  Ivone 
con  alcuni  de’  fuoi  Canonaci  « e che  efli  convennero  di  di- 
pendere nel  temporale  dalla  Cattedrale  di  Troyes , ma  nel- 
lo fpirituale  da  S.  Quintino  di  Beauvais  . Con  ciò  pretende 
quell’ Autore  provare,  che  elTi  non  avellerò  la  Regola  di 
S.  Agollino  : a me  però  tutte  quelle  pro’ve  non  fembrano 
fufficienti  ; conciofiache  molte  Congregazioni  feguono  la 
Regola  di  S.  Agollino  , ed  hanno  delle  ditferenti  Conllitu- 
zionicon  cui  A regolano  . Cosi  il  B.  Ivone  avendo  llabiliti 
de’ Canonaci,  che  menavano  vita  comune,  può  aver  loro 
data  la  Regola  di  S.  Agollino  , e prefcritti  ad  efli  de’  par- 
ticolari regolamenti;  (e  pure  è vero,  che  quando  il  Ve- 
fcovo di  Troyes  dimandò  ad  Ivone  de'Canonaci,  fulfervi  de’ 
Canonaci  Regolari  feguaci  della  Regola  di  S.  Agollino  . 

O z Ma  - 
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Ma  abbiamo  noi  di  già  moftrato  nel  Capitolo  fecondo, che 
per  confcflìone  degli  fteflì  Canonaci  Regolari  , che  fanno 
difeendere  1’  antichità  del  loro  Iftituto  dal  più  alto  , che 
polTono  , foltanto  nel  duodecimo  fecolo  aver  prefo  il  nome 
di  Canonaci  Regolari  di  S.  Agoftino  quelli  , che  avendo 
rinunziato  alla  fpropriazione , fi  alfoggettarono  alla  Regola 
di  quello  S.  Dottore  della  Chiefa  ; e può  benilTìmo  clTere» 
cheli  B.Ivone  diChartres  fuHe de  primi  promotori  di  quella 
Regola  , da  lui  fatta  abbracciare  a’iuol  Canonaci  al  prin- 
cipio del  duodecimo  fecolo  . Checche  però  ne  fia,  governò 
il  B.  Ivone  quella  Abazia  di  S.  Quintino  di  Beauvais  per  Jo 
fpazio  d’  anni  14.  e fi  refe  , la  fua  mercè,  cosi  celebre,  che 
ella  divenne  Madre  di  molte  altre  Cafe,  che  vollero  avere 
di  quelli  Canonaci  ; lo  che  forfè  ha  dato  motivo  a molti 
di  parlare  di  S.  Quintino  d Beauvais  , come  d’  un  Capo  di 
Congregazione  , quantunque  i Monallerj  , che  ne  fono 
ufeiti , non  abbiano  giammai  formato  un  Corpo  partico- 
lare Ibtto  un  medefimo  Capo  , nè  tenuti  Capitoli  Ge- 
nerali . 

Dopo  14.  anni  di  governo , Goffredo  Vefeovo  di  Char- 
tres  , che  era  fiato  di  già  acculato  per  Simoniaco  a Papa 
Gregorio  VII.  fu  ancora  per  nuovi  delitti  inquifito  fotto  ’l 

f;overno  di  Papa  Urbano  II.  de’  quali  pienamente  convinto, 
u depollo  , e cacciato  dalla  fua  Sede  da  quello  Pontefice  , 
il  quale  fcriflc  nel  medefimo  tempo  al  Clero  , ed  al  Popolo 
di  Chartres  raccomandando  Ivone,  il  quale  a pieni  Voti  fu 
eletto  per  reggere  il  governo  di  quella  Dicceli  , benché 
molto  convenilfe  adoperarli  perchè  egli  n’ accettane  l’ in- 
carico . 

Richerio  Arcivefeovo  di  Sens  offefo  per  la  dipofizione 
di  Goffredo  , fatta  fenza  che  prima  ei  ne  fufle  fatto  con- 
fapevole,  s’ oppofe  alla  confegrazione  d’ Ivone  , il  quale  lì 
portò  da  Papa  Orbano  per  efentarfi  dal  pefo  di  cui  vole- 
vano gravarlo  ; ma  il  Pontefice  non  afcoltando  le  fue  ra- 
gioni, l’ordinò  egli  fieflb  in  Capua  Vefeovo  diChartres, 
ove  egli  allora  fi  trovava  fulla  fine  dell’anno  1092. 

Ritornato  che  fu  da  Italia,  fu  mefib  al  polfcffo  di 
quello  Vefeovado  ; ma  non  vi  viffe  lungamente  in  pace  » 
L’  Arcivefeovo  di  Sens  , che  pretendeva  violati  i diritti 
della  fua  Metropoli  con  la  dipofizione  di  Goffredo  , non 
iafeiava  intentata  alcuna  via , onde  rillabilirlo  in  quella 
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Sede  ) da  cui  era  ftato  per  le  fue  nere  azzioni  deporto. 
Convocò  un  Sinodo  ad  Ertampes  , a cui  citò  Ivone  a render 
conto  di  quanto  da  lui  crart  operato  contro  Goffredo , ed 
a giurtiflcare  1’  ufurpazione  da  lui  fatta  della  Sede  Vefeo» 
vile  di  Cliartres  « quando  era  tuttavia  vivente  il  fuo  Ve- 
feovo.  Intervennero  a quello  Sinodo  i Vefeovidi  Parigi, 
di  Meaux,  di  Troyes,  e nulla  curando  le  protefte  d’ Ivone, 
dichiararonlo  cfclufo  dal  Vefeovado.  Ma  il  Papa,  a cui 
Ivone  s’appellò,  lo  mantenne  nel  fuo  poflelTo,  proibì  l’ufo 
del  Pallio  all’  Arcivefeovo  Richerio , e confermò  la  dipo- 
lìzione  di  Goffredo. 

Pacificate  quelle  differenze , ne  inforfero  di  nuove  per 
parte  della  Corte  , per  efferlì  da  lui  ricufato  d’  alTìrtere 
alle  nozze  fcandalofe  del  Re  Filippo,  che  ripudiata  la  Re- 
gina Berta  d’ Olanda  fua  legittima, Moglie  , volle  congiun- 

Serfì  con  Bertrada  di  Montfort ,.  da  lui  rapita  al  Conte 
’Angiò . Non  avendo  adunque  Ivone  voluto  effer  fpettato- 
re  di  quello  Mariaggio  , anzi  con  tutto  il  calore  di  fuo 
forze  cfTendofi  oppofto  al  di  lui  adempimento,  fu  carce- 
rato , ed  aggiudicate  alFifco  tutte  l’entrate  della  fua 
Chiefa  ; e con  trattamenti , difdicevoli  troppo  afa  fantità 
del  fuo  carattere  , fu  a gran  fegno  ftrapazzato  . In  quello 
infelice  flato  però  diede  egli  Tempre  a conofeere  di  qual 
falda  tempra  lì  fulfe  la  fua  collanza , c quanto  llabilmente 
radicata  la  fua  modellia  . Fu  nondimeno  ad  iftanza  di  Hoc! 
Vefeovo  di  Mans , dalla  carcere  liberato  ; ma  la  fua  libertà 
non  fece  punto  variare  afpetto  alla  fua  forte , che  anzi 
convenne  a lui  fofferire  nuove  perfccuzioni, derivate  in  lui 
da  quell’  adulterio , per  il  quale  fu  il  Re  fcomunicato  nel 
Concilio  di  Clermont  in  Avvergne  nel  1095.  a cui  inter- 
venne il  Papa  con  tredici  Arcivefeovi,  e più  di  dugento 
Vefeovi  ; nè  ricevette  il  Re  l’ alfoluzione  , che  per  le  pre- 
ghiere del  B Ivone  a’z.  dì  Dicembre  del  1105.  da  Lamberto 
Vefeovo  d’  Arras , Delegato  da  Pafquale  II.  Succelfore  di 
Urbano  , dopo  d’  aver  promelfo  con  giuramento  alla  pre- 
fenza  de  i Prelati  congregati  di  mai  più  rimirare  Bertrada, 
nè  a lei  parlare  fe  non  alla  prefenza  di  perfone  non,, 
fofpette . 

Ebbe  dipoi  Ivone  qualche  differenza  con  Papa  Pafquale 
per  aver  egli  ricufato  di  fcomunicarc,  fecondo  l’ordine  da 
lui  avutone , Rotroco  Conte  di  Mans  , benché  in  un  altra 
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occafione  non  avelTe  difficoltà  di  ciò  fare  . Tutti  quelli  ma- 
neggi non  divertirono  talmente  i fuoi  penfieri , ficchè  con 
la  tua  particolare  condotta  non  tenelTc  di  continuo  la_. 
mente  elevata  in  Dio  ; onde  ancora  quando  (lava  ritirato 
nel  fuo  Monaftero  di  S.  Qiiintino,  non  lafcialTc  di  trava- 
gliare.. nello  ftclfo  tempo  per  la  falute  del  gregge  a lui 
commcITo . Mori  finalmente  a’ 2^.  Dicembre  del  itr5.  o 
Il  16.  e fu  fcpolto  nell' Abazia  di  S.  Giovanni  della  Valle» 
che  egli  aveva  fatta  fabbricare  » ed  aveva  affidata  alla  cu- 
ftodia  de'  Canonaci  Regolari  , da  lui  fatti  venire  da  San 
Qiiintino  . Fu  il  fuo  corpo  incenerito  dagli  Ugonotti  nel 
decimofello  fecolo  » e Papa  Pio  V.  concelfe  a’  Canonaci 
Regolari  di  S.  Salvatore  del  Laterano  di  farne  1’  Ufizio  a’ 
20.  di  Maggio  , 1 

Pcnot  Hifl»  Tri'part.  Canon.  Regni.  Sammarth. 
Gali.  Cbrì/l,  T.  i.  & Front,  in  Vit.  B.  Ivon.  Baillet  Viet 
det  SS.  23.  Decemb, 


CAPITOLO  DECIMOQ.UINTO. 

De’  Canonaci  Regolari  delle  Congregazioni  di  Marbach  » 
e d'  Aroajia  , 

Le  controverfie  nate  tra  Enrico  IV.  Imperadore , e Papa 
Gregorio  VII.  alle  quali  diede  motivo  il  governo  ti- 
rannico » e fcandalofo  di  quello  Principe  » produlfero  degli 
effetti»  che  furono  ugualmente  funefti  alla  Chiefa,  non 
meno  che  all’  Impero.  Qiiello  Principe  mal  foddisfatto  del 
papa , il  ouale  aveva  maltrattati  i fuoi  Ainbafciadori , ed 
inviato  a lui  un  Nunzio  » che  lo  aveva  in  parlandogli  mi- 
nacciato » lafcioflì  facilmente  indurre  dal  Cardinale  Ugo  » 
e da’  Vefcovi , nemici  di  Gregorio  » a deporlo  in  una  Af- 
femblea  » da  lui  radunata  a Vormes  nel  107A.  a cui  inter- 
venne un  gran  numero  di  Vefcovi  con  quello  Cardinale  > 
il  quale  pochi  giorni  prima  era  (lato  deporto  , e fcomunì- 
cato  dal  Papa  . Ugo  » unitamente  con  Guiberto  Vefcovo  dì 
Ravenna  » molte  cofe  avanzarono  contro  i cortumi , il  go- 
verno » 1’  elezione  , e le  Conrtituzioni  di  quello  Pontefice  ; 
onde  P AlTemblea  fulla  fede  di  quelle  accufe  dichiarò  non 
potcrfi  Gregorio  riconofccre  per  legitinio  Papa , e tutti  i 
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Vefcovi  fottofcriffero  la  fua  condanna  . Gregorio  per  la 
fua  parte,  poiché  ebbe  fcomunicato  Sigefredo  Arcivefcovo 
di  Magonza  , c fofpefi  gli  altri  Vefcovi  d’ Aleniagna,  com- 
plici di  quello  delitto,  dichiarò  Enrico  decaduto  da’ Regni 
d’  Aleniagna  , e d' Italia  , e fciolti  i Tuoi  Sudditi  dal  vin- 
colo del  giuramento  di  fedeltà  , fulminando  contro  quello 
Principe  le  più  tremende  cenfure.  Quella  fu  l’origine  della 
Scifma  , la  quale  non  terminò  fe  non  colla  morte  di  quell’ 
Imperadore  , che  fuccelle  nel  ncy5.  dopo  elTere  llato  fpo- 
gliato  dell’  Impero  dal  fuo  proprio  Figliuolo  • 

Quantunque  quella  Scomunica  fcuotelfe  taluno  per  lo 
fpavento  , e la  maggior  parte  de’ Vefcovi  d’ Alemagna, 
riconofcendo  il  proprio  errore  , fi  riconciliafle  con  Grego- 
rio; nondimeno  Ottone  Vefcovo  d’ Argentina  non  fi  mollrò 
così  pieghevole , che  anzi  fi  mantenne  ollinato  nella  Scifma 
fino  al  Pontificato  d’ Urbano  II.  ed  il  Popolo  della  fua_» 
Diocefi , tenendo  dietro  al  malvagio  fuo  efempio , non  ri- 
conofceva  Gregorio  per  Capo  della  Chiefa . In  quello  llato 
infelice  di  cofe , in  cui  la  Religione  era  poco  meno  , che 
eftinta  nell’  Alfazia  , Iddio  fece  forgere  un  Uomo , chia- 
mato Manegoldo  di  Lutembach , acciò  , la  fua  mercè  , in' 
quelle  parti  a miglior  giorno  riforgelfe  . Circa  l’anno  109^. 
cominciò  egli  a pubblicamenue  declamare  contro  la  Scifma  , 
efortando  il  Popolo  a rillarfi  dal  fuo  traviamento  , e ri- 
mettendofi  fui  buon  cammino  , foggcttarfi  al  Capo  della 
Chiefa  . Contuttoché  però  co’  fuoi  difcorfi  , animati  dall’ 
efficacia  del  fuo  zelo , rifcuotelTe  non  poco  i cuori  degli 
Scifmatici  , nondimeno  una  maligna  influenza  , che  fcor- 
rendo  in  quel  medefimq  punto  tutto  il  Paefe,  uccife  in_, 
corto  fpazio  di  tempo  molti  degli  Abitanti,  più  fenfibil- 
mente  penetrandoli , induffe  la  maggior  parte  a coiivertirfi 
finceramente , ed  a correre  in  folla  per  ricevere  1’  aflTolu- 
zione  dalla  Scomunica,  che  Manegoldo,  ufando  dell’au- 
torità conferitagli  da  Urbano  II.  dava  loro,  ingiugnendo 

?|ualche  penitenza  . Quindi  in  un  breve  correr  di  tempo 
urono  notabili  le  mutazioni , e quali  tutta  la  Provincia  li 
mollrò  ubbidiente  al  Papa  . 

ElTendofi  il  Clero  , durante  la  Scifma , grandemente 
rilalTato , molti  dopo  la  loro  converfione  ritiraronfi  ne’ 
bofchi , e nelle  folitudini , non  folo  per  condurre  quivi 
penitente  , e ritirata  la  vita  j ma  ancora  perlllaccarfi  dal 
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commercio  di  coloro»  che  perfìitevano  ortinati  nell’ubbi- 
dienza dell’  Imperadore  . Alcuni  per  tanto  ne  radunò  Ma- 
negoldo  , con  cui  volle  vivere  in  comune  , feguendo  1’  efem- 
pio  degli  Apertoli , e de’Crirtiani  della  primitiva  Chiefa  . 
Fece  egli  a querto  fine  fabbricare  un  Monartero  a Marbach 
Città  deH’Alfazia  » ajutato  in  quella  Tanta  imprefa  da 
un  Gentiluomo  del  Paefe,  detto  Burchardo  Sebelvilfer,  il 
quale  con  gcnerofa  liberalità  ampiamente  contribuì  all’ 
edifizio  di  querto  Monartero  » di  cui  Manegoldo  fu  primo 
Propofto . • 

Rinunziavano  elTi  ad  ogni  forra  di  proprietà  : s’  arte- 
nevano  dalla  carne  ; non  ufavano  panni  lini . olfervavano 
rigorofo  filenzio  , e maceravanfi  con  molte  afprezze  : le 
quali  cofe  li  refero  celebri  in  guifa  , che  molti  altri  Mo- 
narterj  elTendofi  uniti  a quello  di  Marbach , ei  divenne  Capo 
d’  una  ragguardevolirtìma  Congregazione  » che  nel  duode- 
cimo fecolo  cominciò  ad  olfervare  la  Regola  di  S.  Agortino 
full’  efempio  di  altre  Comunità  di  Canonaci  » le  quali  ave- 
vano abbracciata  la  fpropriazìone  . Io  però  dubito  gran- 
demente, che  quali  trecento  fuflero  i Monarterj  dipendenti 
da  querta  Congregazione,  come  Mauburne,  ed  alcuni  altri 
hanno  avanzato  ; fuppofto  però  ancora  , che  quella  Con- 
gregazione abbia  cotanto  fiorito  , egli  è però  vero  , che  di 
alcuno  de’  Tuoi  Monarterj  non  ve  n’  è oggimai  rimarta  più 
memoria  alcuna  ; éd  ella  è di  prefente  in  quello  rtertb  llato, 
in  cui  ritrovali  quella  di  S.  Vittore  a Parigi  , ed  alcune 
altre,  che  fono  difunite,  e di  cui  la  fola  Abazia,  che  ne 
era  Capo,  ha  confervato  P antiche  prattìche  , e Conllitu- 
zioni  dell’Ordine,  da  cui  dipendono  alcune  Priorie,  che 
non  fono  fe  non  femplici  Cure.  Molte  ne  ha  1’  Abazia  di 
Marbach , la  quale  unitamente  con  i Canonaci  Regolari 
della  Congregazione  di  Lorena  portede  la  Cura  di  S.  Luigi 
d’  Argentina  . Vertono  di  nero  , portano  una  Strifeia  di  tela 
di  lino  quando  fono  fuori  dell’  Abazia  ; ma  dentro  di  erta 
hanno  una  Sottana  bianca  con  un  Roccetto  fopra  di  erta  . 
Portano  nella  State  in  Coro  una  Mozzetta  nera  fopra  le^ 
fpalle , che  finifee  in  punta  , e feende  un  poco  più  giù  della 
cintura  , fermata  davanti  con  un  nartro  turchino . Hanno 
per  Arme  in  Campo  Azzurro  un  Cuore  Vermiglio  con  una 
Corona  di  color  giallo'. 

Quanto  a Manegoldo  Luttembach , dopo  che  ebbe  fon- 
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data  quefta  Congregazione , continuò  la  fua  Predicazione  CONGREGA, 
per  ritornare  gli  Scif’matici  in  grembo  di  Chiefa  Santa  : Io  ZIONE  DI 
che  fu  per  lui  una  forgente  di  perlecuzionl , principalmente  MARBACH  , 
per  parte  dell’  Imperadore  , che  Io  fece  carcerare  nel  1008.  AROA- 
Ecco  quanto  è noto  a noi  della  Vita  di  quello  Sant’  Uomo  , “ * 

che  al  riferire  d’ Ivonedi  Chartres  paflava  per  uno  de’,  più 
dotti  Uomini  dell’ undecimo  fecolo  . 


Vigpdfi  Francife.  Guilliman.  Hìfl.  de  Eptfiopit  Argen- 
tinenfibus  iti  Vita  Otbonis  Epifeop.  43.  Y v.  Carnet.  Epiji.  40. 
apud  Du  Chefne  ve  ter,  Hiji,  Frane,  Tom,  4.  pag,  89.  Difqui- 
Jit,  de  Ord,  Canonicor,  Regni,  pag,  3Ò3.  & i66,  Pcnot  Hi  fi, 
Tripart,  Canonie,  Regni,  l,  z,  eap,66,  Tambur.  jur,  Abb, 
dtj^,  24.  qnfjl,/^,  art,  g. 

Se  la  Congregazione  di  Marbach  ebbe  per  Fondatore 
un  Uomo  zelante  della  gloria  della  S.  Sede , il  quale  feee 
coraggiofamente  fronte  alla  Scifma  cagionata  dall’lmpe- 
radore  Enrico  IV.  la.  Congregazione  d’  Aroalìa  ebbe  pari- 
mente tra’  fuoi  Fondatori  un  Sant’  Uomo  da  non  minor 


zelo  informato  , il  quale  efleiido  llato  creato  Cardinale  da 
Papa  Urbano  II.  e fatto  Vefeovo  di  Palellrina,  fu  da  quello 
Pontefice  impiegato  in  più  Legazioni  per  foftenerc  i diritti 
della  Chiefa  contro  lo  IlelTo  Imperadore. 

Aroalìa  , fituata  vicino  a Bapauma  nell’  Arefia  , era  un 
luogo  , che  ferviva  d’  infame  afilo  a degli  Airaflmi  ; ma  in 
circa  il  1090.  fu  fantificato  dal  foggiorno  di  tre  SS.  Ere- 
miti > cioè,  Eldemaro  di  Tournav,  Conone , o Corrado» 
che  f^u  dipoi  Cardinale , e Ruggiero  d’  Arras  , i quali  fab- 
bricarono in  quello  luogo  una  Celletta , od  Oratorio  da_. 
loro  dedicato  al  culto  della  Santillima  Trinità  , e di  S.  Nic- 
colao  . Lamberto  Vefeovo  d’Arras  confermò  quella  Fonda- 
zione con  fue  Lettere  de’  21.  Ottobre  del  1097.  indirizzate 
a Conone;  per  la  qual  cola  alcuni  filfano  in  quell’anno 
il  cominciamento  di  quella  Congregazione  ; ma  apparifee 
da  quelle  niedcfimc  Lettere  , che  Eldemaro  era  già  morto, 
ed  egli  è fegnato  come  piimo  Propollo,  llabilito  da  Co- 
none  nel  1090.  nel  Catalogo  degli  Abati  di  quella  Abazia  , 
fatto  da’  Signori  di  Santa  Marta,  che  riportano  altiesi  il 
fuo  Epitaffio  , ove  vien’  egli  lodato  per  uno  de’  Fondatori 
di  quella  Abazia , che  fu  governata  da’  Propolli  , fino  al 
tempo  di  S.  Bernardo  , in  cui  Cervafio , terzo  Propollo  , 
che  fuccedé  a Richero  nel  1124.  prefe  il  titolo  d’  Aba, 
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tc  ) che  dipoi  pafsd  ne’  (uoi  Succeflbri . 

Quello  Gervafìo  vien  riputato  KHtutore  della  Congre- 
garionc  , forfè  perchè  quell’  Abazia  fotto  ’l  fuo  governo 
divenne  Capo  di  ventotto  Monarterj  ; ma  da  gran  tempo 
ella  è eftinta  , e I’  ultimo  Capitolo  Generale  , fu  tenuto  nel 
>470.  I Monarterj  di  Hennein  Lcitard , dillante  tre  leghe 
da  Dovay,  di  S.  Niccolao  a Tournay  ,di  Choques,e  di  Mar- 
eles  nell’  Aroafia  , dipendevano  da  quella  Congregazione  , 
come  ancora  quelli  di  Wernerton,  Zunebeck,  e Scetendal 
in  Fiandra  , di  S.  Giovanni  di  Valenciennes , de’  SS.  Crefpi- 
no  , e Aldegero  a SoilFons  . Aveva  ella  ancora  quattro 
Priorie  in  Irlanda  ^ due  a Dublin , una  a Ratov  nella  Con- 
tea di  Keri , ed  a Rathkele  nella  Contea  di^Limcrik  , ed 
alcune  altre  in  Inghilterra  . 

' Veftivano  di  bianco, ed  al  riferire  del  Cardinale  di  Vi- 
cry  , menavano  vita  aurterillima  , non  mangiavano  carne  y 
non  ufavano  panni  lini , ed  oflervavano  un  rigorofo  fi- 
ienzin . 

Vev^afi  Samitiarth  Gali.  Chrifiia»,  Tom.  4.  pag.  95.  Pe- 
not  Htjf.  Tripart.  Canonie.  Regni.  Uh.  2.  eap.  62.  Lemire 
Origine  y & Iftitution  det  dtverfes  Congreg.  fous  la  Regie 
de  Saint  Augufl.  Tamburin.  de  fare  Aobat.  ìom,  2.  diCput. 
24.  queejl.  4.  art.  7.  Cardinalis  de  Vitriaco  Hift.Occidentm 
cap.  23. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De'  Keligioji  dell’  Ordipe  di  S.  Antonio  Viennefe  « 

FU  quelP  Ordine  irtituito  nel  109^.  fotto  il  Pontificato 
d’  Urbano  II.  per  aflìrtere  a quegl’  infermi , che  erano 
travagliati  da  una  certa  qualità  di  morbo  y quale  non  fi  è 
mai  potuto  giuftamente  definire  y chiamato  dal  volgo  fuoco 
Sacro  ) o fuoco  di  S.  Antonio  ; ed  in  uno  Strumento  del 
1254.  concernente  allo  Spedale  « che  era  anticamente  fitua- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Marfiglia  , a quyrto  male 
vien  dato  il  nome  di  fuoco  d’ Inferno  ; Forum  qui  igne^ 
infernali  laborare  dicuntur . Fu  querto  male  molto  fre- 
quente nell’  undecinio  y t duodecimo  fecolo  . Cagionava  la 
totale  perdita  del  membro  j che  n’  era  infetto  > il  girale 
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diventava  nero  y ed  arficcio , come  fe  fiifle  dal  fuoco  dif- 
(eccato  ; ed  ancor  oggidì  veggonfi  di  queft’  aride  membra 
nello  Spedale  del  Borgo  S.  Antonio  , nel  Delfinato  y ove  « 
1’  Abazia ) Capo  di  tutto  l’Ordine:  tal  volta  ancora  ca, 
gionava  una  putrefazione  > che  faceva  cadere  la  parte  of. 
tcfa  a brani . ,> 

Eravi  nel  Delfinato  un  Gentiluomo,  nomato  Gallone, 
ugualmente  jJludrc  per  la  nafcita,  che  per  il  ricco  Patri, 
pionio  , che  polTedeva  . Non  aveva  collui , che  un  figliuolo 
per  nome  Girindo  , o Guerrino , il  quale  elfendo  caduto  in 
una  pericolofa  infirmità  , fuo  Padre  per  fcamparlo  dalla 
morte,  vedendo  d’aver  vanamente  confidato  nell’ artt> 
umana , determinò  prevalerli  degli  fpirituali  rimedj . Ri., 
corfe  per  tanto  a S.  Antonio,  la  di  cui  valida  Protezione 
aveva  egli  ftelTo  fperimentato  in  una  malattia , da  cui  la 
fua  mercè  era  guarito  . Portofli  adunque  al  Borgo  S.  An- 
tonio I,  che  allora  chiamavafi  S.  Defiderio-La-Mothe  , ove 
in  una  Cappella  , dedicata  alla  Santidìma  Vergine,  fi  ve- 
nerano le  Sagre  Reliquie  di  quello  Santo:  pregollo  umil- 
mente a volergi’  impetrare  da  Dio  grazia  per  la  falute 
di  fuo  figliuolo  ; e promifegli,  che  ip  memoria  di  quella, 
farebbònfi  ambidue  confagrati  con  i loro  beni  al  follievo 
de  poveri  Ammalati  tocchi  da  quello  fuoco  Sacro  , pre- 
ftaudo  albergo  a’  Pellegrini  , che  già  concorrevano  da  tutte 
le  Parti  ad  implorale  1 ajuto  di  quello,  il  cui  folo  nome, 
come  dice  S.  Atanalìo,  era  di  terrore  a’ Demonj,conceiro 
da  Dio  all  Egitto,  come  un  Celelle  Medico  . 

Non  ebbe  appena  finita  Gallone  la  fua  preghiera  , che 
abbandonatoli  al  fonno,  gli  apparve  S.  Antonio  riprenden- 
dolo perchè  mollrava  più  zelo  per  la  falute  del  corpo, 
che  per  quella  dell’ anima  del  fuo  figliuolo.  Soggiunfc  dipoi 
elTeifi  da  Dio  efaudite  le  fue  preghiere,  e che  per  gratitu- 
dine del  benefizio  doveva  egli  mantenere  la  promelFa-fatta  , 
e che  eflb , e tutti  que  li  , che  al  di  lui  fervizio  fi  fareb- 
bero confagrati , dovevano  dillingueifi  con  un  Tau  di  color 
celefie  . Indi  additandogliene  la  figura  in  cima  al  fuo  ba- 
ffone , piantatolo  in  terra  , parve  a lui , che  riaccefa  in 
queli  la  ellinta  forza  vegetabile,  fi  ri  vellilfe  di  fue  foglie  , 
e co’  dilatati  rami  adombrafle  tutta  la  terra  ; e che  da  una 
mano , che  fporgeva  dal  Cielo , fi  verfaflero  fopra  lui  ab- 
bondanti benedizioni . 
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Eflendofi  dal  Conno  rifcoflTo , ritornato  a cafa  trovò  if 
fuo  figliuolo  fuòr  di  pericolo  ; gli  raccontò  la  Vifione  avu- 
ta y e la  promelfa  fatta  di  confagrarfi  con  lui  al  fervltio 
degl’  infermi . Fu  dal  figliuolo  non  folo  approvàta  una  cosi 
fanta  rifoluzione  ; ma  da  lui  ftefib  ratificata  avanti  Iddio', 
nè  ad  cfeguirla  altra  dilazione  vi  corfe,  fe  non  quella  , che 
neceflarianiente  richiedevafi  per  porre  in  affetto  i loro  af- 
fari . Trasferironfi  quindi  al  Borgo  di  S.  Defiderio-La-Mo- 
the  , ove  confagrarono  i loro  beni , e le  loro  perfone  al 
fcrvizio  de’  poveri  infemii  : fecero  fabbricare  uno  Spedale 
vicino  alla  Chiefa  , dedicata  a quello  Santo  , che  era  Hata 
cominciata  da  Gioflelino , Signore  potente  del  Delfinato  , 
e difeendente  da  i Conti  di  Poitiers  i ma  lafciata  imperfetta 
per  effer  morto  fenza  figliuoli  . Aveva  egli  portato  da  Co- 
llantinopoli  nel  1050.  il  Corpo  di  quello  gran  Santo  > otte- 
nuto dall’  Imperadore  Collantino  , detto  Monomaco  . Era- 
glifi  da  Gregorio  VII.  ordinato  di  collocarlo  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  quello  luogo  ; ma  troppo  angulla  ella  riu- 
feendo  al  concorfo  de’  Pellegrini , che  da  ogni  parte  ac- 
correvano per  vifitare  quelle  Sante  Relìquie , aveva  egli 
gettate  le  prime  fondamenta  di  quell’  altra  Chiefa. 

A’ z8.  Giugno  adunciue  del  1095.  Gallone  , ed  il  fuo 
figliuolo  per  adempiew:  la  promeffa  fatta,  fpogliaronfi  de’ 
loro  Abiti  pompofi , per  venirne  di  poveri , c neri  con  la 
divifa  d’un  Tau  turchino  ,che  portavano  effigiato  in  ifmalto 
all’ ufo  de’ Cavalieri . Un  cosi  crilliano  efempio  tra ITe  die- 
tro ad  elfi  ben  predo  fei  altre  perfone , che  loro  fi  con- 
giunfero  : lo  che  da  Aimaro  Falcone , Scrittore  della  Sto- 
ria di  quell’  Ordine  , viene  efpreflb  con  quelli  due_^ 
Verfi  : 

Caftonit  Voto  , Societath  fratrihus  olio 
Ordo  efl  htc  ctcptuf  , ad  pletatir  opus  . 

Governa  va  li  Gallone  con  tanta  dolcezza , ed  eferci- 
tava  1’  ofpitalità  con  una  carità  cosi  grande , che  non  folo 
la  Provincia  del  Delfinato;  ma  una  gran  parte  dell'Europa 
fu  ben  prello  informata  da’  Pellegrini  , che  da  ogni  parte 
vi  concorrevano  , delle  grandi  limoline  , che  ad  elfi  fi  face- 
vano, e della  carità,  con  cui  erano  trattati  gli  ammalati  ; 
io  che  induffe  Urbano  II.  ad  approvare  queda  fanta  So- 
cietà nel  Concilio  di  Clerniont , e ad  arricchirla  con  ifpe- 
ciali  Privilegi . Si  chiamarono  col  nome  di  Fratelli , ed  al  ' 

Ca- 
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Capo,  o Superiore,  a cui  ubbidivano,  fu  dato  il  titolo  di 
Gran  Maellro . Gaftone  fu  inalzato  il  primo  di  tutti  a_. 
quella  dignità  , da  lui  efercitata  fino  alla  morte , che  fuc- 
celTe  nel  1120.  ' ' 

Non  avendo  quella  Congregazione  Chiefa  particolare 
ove  attendere  agli  efercizj  di  pietà  , Falcone  VII.  Gran 
Maellro  ne  volle  fabbricare  una  ; ma  i Religiofi  Benedet- 
tini dell’  Abazia  di  Montmajour  vi  s’ oppofero  con  gran 
calore.  Erano  fiati  eflì  inveftiti  della  Chiefa  di  S.  Antonia 
da  Guido  Defiderio,  erede  di  Gioflelino.  Aveva  quello  Si- 
gnore tolto  il  Sagro  Corpo  di  quello  Santo  alla  piccola 
Chiefa  , in  cui  ripofava  , facendolo  continuamente  portar 
feco,  ovunque  andava  , principalmente  alla  guerra  ; ma  ef. 
Tendone  fiato  riprefo  da  Urbano  II.  che  paflando  per  il 
Delfinato  gli  comandò  con  autorità  Appoftolica  di  ufare 
maggior  rilpetto  a quelle  Sante  Relìquie , alle  quali  era 
troppo  difdicevole  l’efler  da  mani  profane  con  tanta  li- 
bertà trattate,  ficee  egli  nel  noi.  terminare  la  Chiefa  di 
S.  Antonio  , cominciata  da  Gioficlino  , e per  ordine  del 
Papa  la  diede  in  cura  a’  Religiofi  Benedettini  dell’  Abazia 
di  Montmaiour  , acciò  vi  celebralfero  i Divini  Ufizj,  e vi 
depofitò  quello  Sagro  Corpo , di  cui  a fe  , ed  a fuoi  Succefi 
fori  riferbonne  la  cufiodia  . 

Elfendofi  dunque  i Benedettini  oppofii  alla  fabbrica  della 
Chiefa  , che  Falcone  difegnava  inalzare , pofelì  in  piè  tra 
di  elTì  una  lite  , che  fu  portata  al  Tribunale  d’Umberto 
Arcivefeovo  di  Vienna,  il  quale  fentenziò  a favore  degli 
Spedalieri  .'Falcone  per  maggior  ficurezza  fece  approvare 
r erezione  di  quella  Chiefa  da  Innocenzo  III.  nel  1208.  che 
fu  ben  predo  finita  , e dedicata  alla  Santiflìma  Vergine^ 
dallo  fiefib  Umberto  Arcivefeovo  di  Vienna , che  vi  celebrò 
la  prima  Meda . Ottenne  parimente  quefio  Gran  Maellro 
da  Onorio  III.  la  permilTlone  per  tutti  i Fratelli  di  fare  i 
tre  Voti  di  Religione , lo  che  il  Papa  accordogli  con  fue 
Lettere  del  1218.  effendo  quelli  Frati  di  S.  Antonio  fin  al- 
lora viffìiti  Tempre  in  quefi’  Ordine  , che  aveva  avuto  prin- 
cipio nel  TO95.  fenza  elfere  obbligati  ad  alcun  Voto. 

Non  ebbero  però  elli  folamente  quefia  lite  con  i Be- 
nedettini dì  Montmaiour  ; ma  in  decorfo  ne  furono  loro 
molTe  dell’  altre  di  maggior  confeguenza  . Aimondo  Mon- 
tanay  XVII.  Gran  Maellro  avendo  comprata  la  Signoria  di 
■ ■ S.An- 


RELIGIOSI 
DI  S.  ANTO- 
NIO  VIEN- 
NESE. 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSI 
DI  S.ANTO. 
NIO.VIEN. 
NESE. 
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S>  Antonio  ) Papa  Bonifazio  Vili,  nel  1297.  per  terminare 
tutte  quelle  controverfie,  concedè  la  Chiefa  di  S.  Antonio 
con  tutti  i Luoi  diritti  « e giurifdizioni  a’  Frati  dello  Spe- 
dale ^ dichiarando  , che  i Religiofi  Benedettini  non  potef. 
fero  in  avvenire  avere  alcun  gius  , nè  pretenfione  fu  quella 
Chiefa  ; e di  Prioria  > che  ella  era  la  creffe  in  Abazia  ; 
ordinando  che-i  Frati  vivelTero  foggetti  alla  Regola  di 
S.  Agodino, , fenza  però  lafciare  il  Tau , che  da  loro  do» 
vevafi  portare  fopra  de’  loro  Abiti  ; che  fi  chiamaflcro  Ca» 
nonaci  Regolari  : che  il  Capo  prendclfe  il  titolo  d’  Abate, 
e che  tutti  i Religiofi  , e tutte  le  Cafe  di  quell’  Ordine  , 
in  qualunque  luogo  fi  trovalTero  , farebbero  a lui  fog- 
gettc  , e dipenderebbono  dall’ Abazia,  che  egli  dichia- 
rava Capo  di  tutto  1’  Ordine,  ed  immediatamente. fogget- 
to  alla  S. Sede,  r , , ' 

Cominciarono  di  fubito  quelli  Canonaci  Regolari  ad 
adempire  con  fomma  efattezza  i loro  doveri , e benché  tra 
quelli  il  principale  fulfe  quello  di  cantare  1’  Ufizio  in  Coro  , 
non  fi  ritralTeio  perciò  dall’  efercizio  dell’  ofpitalità  ; anzi 
il  loro  zelo  lo  refe  più  frequente  , dedinando  a qued'  ef>. 
l'etto  un  determinato  numero  di  Religiofi  , cui  incumbelH; 
P oflTervare  , che  ordinato  fufle  l’ incamminamento  di  tutto 
ciò  , che  conferire  doveva  all’  efatto  fervizio  degl’  infermi  . 
Spelavano  a quedo  fine  molti  Frati  Converfi  ; ma  in  de- 
corfo  di  tempo  prefero  piede  molti  abufi  nella  maggior 
parte  delle  loro  Cafe  , che  avevano  il  titolo  di  Commende  ; 
i Superiori , che  vìvevano  da  veri  Commendator'  , confi- 
deravano  le  Cafe  , di  cui  era  loro  dato  affidato  il  gover- 
no , come  un  Benefizio  , che  elìi  polTedevaqo  loro  vita  du- 
rante , e talvolta  lo  rifegnavano  fenza  farne  confapevolc 
1’  Abate  . 

, Antonio  Tolofano  XXIII.  Abate  lungamente  s’  affa- 
ticò per  togliere  que’  difordini , che  vi  fi  erano  introdotti  ; 
non  potè  nondimeno  ottenerne  l’ intento  . Nell’  anno  t^ió, 
però  in  un  Capitolo  Generale  dell’ Orline , eleffero  i ne- 
celfar)'  mezzi  per  il  confeguimcnto  di  quello  fine,  ad  iffanza 
d’  Antonio  Brunello  di  Grammonte  , che  n’  era  allora  Aba- 
te , a cui  grandemente  contribuì  il  R.  P.  Sennejan  , perlb- 
naggio  di  Angolare  pietà  , il  di  cui  zelo  fu  fecondato  dall’ 
autorità  del  Re  Luigi  XIII.  che  con  fue  Lettere  Patenti 
de’  24.  Dicembre  del  i6i8.  ordinò  , che  s’  abbracciane  la 
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Riforma  da  tutti  i Monafterj  . Nel  ló^o.  nondimeno  fola* 
mente  furono  ricevute  nelleCafe  le  tìuoveConrtituzioni,ftefe 
nel  Capitolo  Generale,  ed  approvate  da  Papa  Urbano  Vili. 
Se  vi  fono  alcune  Cafc  fuori  di  Francia  , che  non  1’  ab- 
biano accettate  , elleno  non  lafciano  però  di  riconofcere 
1’  Abate  di  S.  Antonio  come  Capo  , e Superiore  di  tutto 
1’  Ordine  , la  qual  dignità  è prefentemente  occupata  dal 
R.  P.  Giovanni  d’  Anthort,  che  vi  fu  afsuntonel  1702. 

Gode  queir  Ordine  molti  Privilegi , a lui  conceduti  da 
molti  Sommi  Pontefici . Moltiflìmi  ancora  fono  ftati  i Prin- 
cipi , che  hanno  moftrato  la  ftima  , che  ne  facevano  con 
i gran  beni , di  cui  Io  hanno  arricchito  . Il  Delfino  Vien- 
nefe  d’  unanime  confenfo  di  tutta  la  Nobiltà  accordò  all’ 
Abate  nel  i^o6.  di  occupare  in  tutti  gli  Stati  del  Delfi- 
nato  il  primo  porto  dopo  il  Vefcovo  di  Grenoble  , ed  il 
gius  di  prefiedere  in  aflenza  di  querto  Prelato  , che  n’  è 
Prefidente  nato  . 

L’ Inrperadore  Maflìiiiiliano  I.  per>  dar  a conofcere  la 
diftinta  rtima  , che  faceva  di  quell’ Ordine  , nel  1502.  gli 
diede  per  Arme  quella  dell’  Impero,  cioè  , un  Aquila  con 
Ali  nere,  e fpiegate , col  Rortro  tfnialtato , fregiato  dall’ 
Imperiale-fafcia  , ma  di  colore  rollo  , con  fopra  del  capo 
una  Tiara  Imperiale  gialla,  e- fui  petto  uno  Scudo  giallo 
con  in  mezzo  un  Tau  azzurro. 

Carlo  Re  di  Gerufalemnie  , e di  Sicilia  , trovandoli 
nell’  Abazia  di  S.  Antonio,  pofe  fiotto  l’ombra  di  fua  Reai 
Protezione  i Religiofi  di  ciucll’  Ordine  in  virtij  di  fuc  Let- 
tere de’  4 Marzo  del  1280,  Giacomo  parimente  Re  di  Ge- 
Tufalemme  , e di  Sicilia  , oltre  le  Fondazioni  fatte  In  prò 
deir  Abazia  , raccomandò  a’  fuoi  Eredi , e Succeflbri  di 
profelfare  continua  , e particolar  divozione  a S.  Antonio , 
e di  portar  continuamente  pendente  dal  collo  un  Tau  d’Oro, 
t un  Campanellino,  che  è il  Simbolo  di  quello  Santo,  dà 
lui  grandemente  venerato  , come  apparifce  dal  fuo  Tertà* 
mento  fatto  nel  140^.  Era  poi  cosi  grande  la  divozione’, 
anticamente  profelfata  a querto  Santo  , che  due  Papi  Cal- 
lido II.  Martino  V.  Giulio  II.  e Leone  X.  eflcndo  tuttora 
Cardinali,  fei  Re  di  Francia  , nioltirtìmi  altri  Monarchi, 
Sovrani,  Regine,  Principerte , Cardinali , Prelati,  ed  una 
, infinità  di  Perfonaggi  ragguardevolirtimi , li  fono  portati  a 
vifitare  in  pcrfona  le  di  lui  fagre  Reliquie , ed  il  concorfo 
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del  Popolo  era  ivi  cosi  frequente  , che  Aimaro  Falcone  » il 
quale  fcriveva  nel  1533.  allicura  elFerfi  in  un  fol  anno  ve- 
duti venire  alla  Chiefa  di  quello  Santo  più  di  diecimila-. 
Italiani»  e una  così  numcrofa  moltitudine  d’  Alemanni  » e 
di  Ungali,  che  le  loro  caravane  parevano  tante  piccole 
armate  • 

Quantunque  molte  fiano  le  Cafe  di  quell’ Ordine  in 
tutti  i Regni  della  Criftianità,  nondimeno  folamente  quelle 
di  Francia  , quattro  d’ Italia  , ed  altrettante  in  Alemagna 
fi  fono  alfoggettate  alla  Riforma , Quelle  Cafe  in  tutto 
fono  trentatre  , e dall’  Abate  s’  alfegnano  i Religiofi  , che 
debbono  dimorarvi . Polfcdevano  anticamente  molti  beni  » 
di  una  gran  parte  de’  quali  gli  hanno  fpogliati  le  guerre 
degli  Eretici  di  quelli  ultimi  fecoli , e la  più  grolla  Cam- 
pana di  Genevra , la  di  cui  Ifcrizione  fa  fede  efler  ella 
appartenuta  a quell’  Ordine  , è una  prova  , che  c loro  fiato 
dagli  Eretici  depredato  ciò  , che  avevano  di  più  prcziofo. 
Nel  15^1.  faccheggiarono  la  di  loro  Abazia  di  S.  Antonio, 
e per  tre  altre  volte  rellò  abbandonata, al  furore  di  quelli 
empi  . Tali  finifiri  avvenimenti  caricarono  d’ infinite  ca- 
lamità tutto  1 Ordine , per  la  rovina  non  meno  della  mag- 
gior parte  delle  di  lui  Cafe  , che  per  l’ ufurpazione  de’  beni, 
che  ad  elTo  appartenevano  . 

Oltre  i Cardinali  Giovanni  Trivulzio  Milanefe , e Fran- 
cefco  di  Tournon  , che  fono  ufciti  da  quell’ Ordine  , ha  al- 
tresì provedute  di.Vefcovi  le  Chicle  di  Torino  , di  Bez.ieres, 
di  Tarantaife  , di  V^iviers  , di  ('haors,  e di  Gene  va  , la  di 
dii  Sede  è al  prefente  occupata  da  Michele  Gabriello 
di  Rollìglione . 

Non  dobbiamo  noi  palTare  fotto  filenzio  il  Reverendo 
Padre  Giovanni  Borelli  , che  è fiato  un  bello  ornamento 
di  quell’  Ordine  , ed  uno  de’  più  celebri  Mattematici  della 
Francia  • Il  Signor  Teillier  ne  parla  con  lode  nella  Storia 
degli  Uomini  dotti , che  egli  ha  cavata  da  quella  del  Si- 
gnor Thou . Era  egli  difcepolo  d’Oronzio  Fineo,  che  ri- 
fiabili  in  Francia  le  Mattematiche  ; e non  folamente  rag- 
giunfe  il  fuo  Maellro , ma  lo  avanzò  nel  faticofo  cammino 
a tal  fegno  , che  giunfe  per  fino  a difputare  con  lui  fulla 
Quadratura  del  Circolo  . Morì  nel  15/54,  d’  anni  75.  dopo 
aver  date  alla  luce  molte  Opere,  di  cui  fa  quell’ Autore 
il  Catalogo  . 
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Vertono  auefti  Rdigiofì  di  nero,  quafi  a fimiglianza 
de’  Preti  Secolari,  e portano  fulla  parte  finiftra  delia  loro 
Sottana , e del  loro  Mantello  un  T.  turchino  . Da  alcuni 
anni  in  qui  nell’  Abito  da  Coro  tanto  nel  Verno  , che  nella 
State  in  alcune  delle  lor  Cafe  fi  uniformano  a i Canonaci 
della  Chicfa  Cattedrale,  ove  elleno  fono  fituate  . Quindi 
nella  Dioceli  di  Toul  portano  nel  Verno  una  Mozzctta.. 
con  due  fafcie  rode , e nella  State  una  Mozzetta  grigia . 
Nella  Diocefi  di  Marfilia  hanno  nel  Verno  una  Mozzetta 
foderata  di  grigio,  con  un  orlatura  dello  fteffo  colore.  In 
Parigi  portano  nel  Verno  una  gran  Mozzetta  nera  con_. 
una  Cappa  a fimiglianza  di  quella  de’  Canonaci  della  Cat- 
tedrale ; a’  quali  però  non  li  conformano  nella  State  per 
la  Mozzetta  , perchè  elfi  l’iifano  bianche  mofcate  di  nero, 
e foderate  di  nero  mofcato  di  bianco . Confervano  nelle 
altre  Cafe  , ed  ancora  nell’Abazia  di  Sant’  Antonio  , Capo 
dell’  Ordine , il  loro  antico  Abito  da  Chiefa  , formato  fo- 
lamente  da  una  Cappa  nera  , ed  una  Berretta  quadrata  , 
che  portano  in  Coro  sì  di  State,  che  di  Verno.  Quanto 
alle  loro  ortervanze  è da  notarfi , che  eglino  mangiano 
carne  quattro  volte  la  fettimana , ed  in  tutti  i Mercoledì 
dell’  Anno  fanno  aftinenza  : digiunano  nell’  Avvento  , 
nelle  Vigilie  di  certe  Ferte  , che  cadono  nell’  Anno  . Il 
loro  Generale  è perpetuo  : radunano  ogni  tre  anni  il  Ca- 
pitolo Generale  , in  cui  s’  eleggono  i Superiori  dello 
Cafe , la  maggior  parte  de’  quali  hanno  il  titolo  di  Com- 
mendatori . 

Avmar  Falcòn,  tìifl,  Antonian.  Penot  H//?.  tripart. 
Camnicor.  Regul.  lib.i,  Cap.io.  le  Paige,  Biblioth.  Fra- 
tnonll,  Bolland.  Aéì.SS.  Tom,ì,  Januarii . Natal.  Alexand. 
ììiji>  Ecclef.  Stecul.  XI.  & XII,  Sammarth.  Gali.  Cbrijlm 
^om.  5..Hermant  Hifl,  des  Ord.  Kclif.  Tom.  i.  & 

Philip.  Bonanni  Calalo^.  Ord.  Relig.  part.  i. 
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ÒAPITOLO  D E C I M O S ETT  I M O. 

De'  Canonici  Regolari , e delle  Canonachejp:  Regolari 
deli  Ordine  del  S,  Sepolcro. 

P Retendono  gli  Storici  dell’Ordine  de’Canonaci  Rego- 
lari, che  Gotfredo  di  Buglione  fatta , che  ebbe  la  con- 
quilla  di  Terra  Santa,  e refoìl  padrone  della  Città  di  Ge- 
lufalemnie  a’  13.  Luglio  del  1099.  poco  dopo  affidafle  la 
cultodia  della  Chiefa  Patriarcale  del  S.  Sepolcro  a de’ 
Canonacì  Regolari.  Il  P.  Moulinet  dice  ancora , che  que- 
fto  Principe  ne  aveva  condotti  feco,  e che  non  folo  ne 
pofe  nella  detta  Chiefa  del  S.  Sepolcro,  ma  in  tutte  l’al- 
tre  ancora,  riordinate  da  lui  al  culto  Divino,  come  in 
quelle  del  Tempio  di  Salomone,  del  Monte  di  Sion,  del. 
Monte  Oli  veto  , di  Gethfemani,  di  Bettelemme,  d’He- 
bron,  di  Nazareth,  e di  molte  altre  Città  della  Palefti- 
na . Ma  i Canonaci  aflegnati  da  quello  Principe  ad  alcu- 
ne delle  dette  Chiefe  ( non  elTendo  egli  viflTuto  dopo  la 
fua  elezione  alla  Reale  dignità  tanto  fpazio  di  tempo, 
quanto  conveniva  , per  rillabilire  il  culto  Divino  in  tut- 
te ,le  Chiefe,  nominate  dal  P.  Moulinet)  non  erano, che 
Canonaci  fecolari;  ed  un  Cartolare  della  Chiefa  del  San- 
to Sepolcro  ci  è,  di  fcorta,  onde  venire  a capo  dell'ori- 
gine de’Canonaci  Regolari,  i quali  hanno  prefo  il  lor  no- 
me da  quella  Chiefa  . Quello  Cartolare  trovali  nella  Bi- 
blioteca del  Signor  Petau  Configliere  del  Parlamento  di 
Parigi,  ed  era  p’.ima  prelTo  Filippo  di  Mazzicres  Canee! 
Bere  di  Cipro,  allorché  il  Sig.  Andrea  dù  Sccfne  ne  tralt 
fe  una  copia,  fcritta  di  fua  mano,  la  quale  f)uò  vederli 
nella  Biblioteca  del  Re* 

Non  può  negarli , che  da  Goffredo  di  Buglione  alcuni 
giorni  dopo  il  fuo  intronizamento  nel  Regno  di  Gerufa- 
lemme,  non  fuflero  collocati  de’  Canonaci  nella  Chiefa 
del  S.  Sepolcro,  a cui  egli  alfegnò,  al  dire  di  Guglielmo 
di  Tiro,  deir  Entrate  per  il  loro  mantenimento.  ElPendo 
poi  flato  eletto  Daiberto  primo  Patriarca  Latino  fui  fini- 
re dello  ftelfo  Anno,  ed  elfendo  morto  Goffredo  nel  fe- 
guentc  anno  iioo.  tra  Balduino,  che  a lui  fuccelTe  nel 
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Regno  di  Gerufalemme  , ed  il  Patriarca  Daiberto  palfaro- 
no  delle  dilTerenredi  gran  momento,  onde  qiietìo  Patriar- 
ca dopo  aver  retto  il  governo  della  fua  Chiefa  per  tre 
Anni , ftretto  dalle  petfecuzioni  fufcitategli  contro,  lì  vid- 
de  Analmente  ridotto  dalla  forza,  e dalla  violenza  in  illa- 
fo  d’ abbandonarla , rilafciando  la  fua  dignità  in  mano  di 
un  ufurpatore,  quale  fi  era  Euremaro,  che  Balduino  fece 
eleggere.  Non  ebbe  appena  quello  fallo  Patriarca  ingiu- 
llamente  occupata  la  Patriarcale  Dignità , che  approprian- 
doli una  parte  delle  Prebende  a’ Canonaci  dovute,  diede 
ad  elfi  folamente  centocinquanta  Bizanti  1’  anno  per  cia- 
fcheduno . 

Portatoli  Daiberto  a Roma  per  querelarli  con  Papa 
Paft^uale  II.  dell’ ingiullizia , che  contro  lui  era  fiata  ccm- 
meila , obbligandolo  con  la  forza  ad  abandonare  la'fua  Se- 
de, dal  fuo  Legato  dichiarata  contro  ogni  diritto  vacan- 
te, fenza  prima  afcoltarlo;  il  Papa  lo  rifiabili  nella  fua 
Chiefa.  Ritornandofene  però  egli  per  prenderne  il  Poffef- 
fo  fu  nel  fuo  corfo  interrotto  dalla  morte,  che  lo  colfe 
in  Melfina  nel  1107.  Gibclino  Arcivefeovo  d’Arles  Inviato 
dallo  fielib  Papa  nel  medefimo  tempo  per  fuo  Legato  a 
Gerufalemme,  acciò  fedafle  le  tempefie  di  quella  Chiefa, 
fu  eletto  Patriarca  di  Gerufalemme,  e l’ intrufo  Eurema- 
ro creato  Vefeovo  di  Cefarea.  La -Lettera  fcritta  dal  Pa- 
triarca Xjibclino  al  Re  Balduino  alcuni  giorni  avanti ^la 
di  lui  morte,  che  fuccelfe  nel  1 1 1 r.  dimollra,  che  i Cano- 
naci del  S.  Sepolcro  non  erano  Canonaci  Regolari  ; men- 
tre in  quella  Lettera  protellafi  col  Re  aver  egli  delìdera- 
to  di  conferir  feco  avanti  la  fua  morte  ; ma  che  elfendo- 
gli  ciò  impedito,  lo  pregava  di  dare  con  la  fua  autorità 
un  pefo  maggiore  al  comando  da  lui  fatto  a’  fuoi  Cano- 
naci di  mangiare  in  comune,  giuda  il  collume  de’ Cano- 
naci di  molte  altre  Chiefe , principalmente  di  quelle  di 
Lione,  e di  Reims.  Arnoldo  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Gerufalemme r chiamato  da  Guglielmo  di  Tiro,  rrimoge. 
nitut  Satantt-,  & filtus  fer/iitiotùs  y erafi  di  già  fatto  eleg- 
gere al  Patriarcato  avanti  di  Daiberto,  e (quindi  cofiret- 
to  a fpogliarfi  dì  quella  dignità  da  lui  per  inique,  erot- 
te vie  confeguita  : ma  dopo  la  morte  di  Gibclino  col  fa- 
vore del  Re,  ne  riacquillò  il  pordfo;  continuando  però 
egli  a menare  vita  licenziofa , difdicevole  troppo  alla  fu- 
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blimità  di  quel  «rado,  a cui  era  (lato  nuovamente  inal- 
zato, il  Legato  di  Papa  Pafquaie  II.  nel  1115.  fu  coftret- 
to,  a deporlo.  Appellò  egli  dalla  fentenza  del  Legato,  e 
portoflì  a Roma  dal  Papa , il  quale  per  il  bene  della  pa- 
ce nel  II  17.  Io  riftabilì  dopo  avere  affermato  giurando  fu  i 
SS.  Evangeli,  egli  era  innocente  de  i delitti  imputa- 
tigli come  vien  riferito  nella  Bolla  di  quello  Papa.  Quell* 
Arnoldo  fu  quello,  che  nel  1114.  obbligò  i Canonaci  deN 
la  fua  Chiefa  ad  imitare  gli  Apolloli  menando  vita  in  co- 
mune, e ad  ollervare  la  Regola  di  S.  Agoftino.  AlEegnò 
loro  per  il  mantenimento  la  metà  di  tutte  le  offerte, che 
farebbonll  al  S.  Sepolcro,  e tutte  quelle  fatte  alla  vera 
Croce , affidata  alla  di  loro  cuftodia , a riferva  di  quelle  che 
s’ offerirebbono  nel  Venerdì  Santo,  e quando  dal  Patriar- 
ca portercbbeli  la  vera  Croce  nelle  contingenze  di  qual- 
che necellltà.  Cede  loro  ancora  due  terzi  della  cera,  tut- 
te le  decime  della  Città,  e de’ Contorni,  toltone  quelle 
delle  Terre  appartenenti  al  Patriarca , e tutto  ciò , che  il 
Re  aveva  donato  al  S.  Sepolcro  per  indennizzare  quella 
Chiefa  Patriarcale  della  giiirifdizione,  che  ella  aveva  fopra 
Bettelemmc,  prima  che  quella  Città  folfe  Hata  eretta  in 
Vefeovado;  ed  oltre  i predetti  alfegnamenti,  diede  loro 
ancora  le  Chiefe  di  S.  Pietro,  dijoppc,  e di  S.  Lazzaro, 
con  tutte  le  loro  pertinenze,  come  apparifee  dalle  Let- 
tere di  quello  Patriarca,  qui  intieramente  riportate,  in 
cui  egli  ollenta  un  gran  zelo  per  la  riforma  de  i collumi 
corrotti  di  quelli  Canonaci,  benché  egli  il  primo  con  il 
fuo  pefflmo  cfemplo , avelie  loro  fatto  feorta  in  quello  de- 
plorabile traviamento . 

In  nomine  Sanflet  , & individux  Trinitatis  , ego  Ar- 
nulfus  Dei  Grafia  Vatriarebu  Hyerofolimitanu!  yServus  Jèr^ 
vorum  Divinitatis  ejufdem  minimus , Balduina  Dei  nata 
’Hyerofblimorum  Rege  gloriofijjìmo  imperante , & nobir  cunt 
Omni  botto,  tota  virtute  animi  conCentiente , cunElis  per  or- 
beni  Chrifittm  colentibuj  noti  fico  P rivi  legium,  quod  Anno  In- 
carnationis  Dominicx  MCXIV.  nojlri  vero  Patriarebatur 
III.  Regni  autem  prxdi&i  Regit  XII'.  Indizione  HI.  Epa- 
fi  a XI'.  de  renovatione  Ecclefix  SatHi  Sepulcbri  ipftur 
Regie  Conjilio  a nohis  e(i  infiitutum,  é-  confirmatum . Cunt 
Dominus  nojler  Jerue  Cbrijlut  Dei  vivi  Filiut  Ecclefìatn 
fuam  in  tantum  dilexit,  ut  prò  ea  homo  faflus,  eamdem  pre- 
‘ tio- 


Digitizoctry  C 


de 


.-V.  PARTE  SECONDA,  CAP.  XVII.  ' -125 

tìo/ìjjìmo'  Sanguine  fuo  redimere  dignatus  /J"f,  Puffìonir  ac 
gloriofijjìmie  Refurredionis  fitiie  locum  in  finem  fua  ineffabi- 
li mi fericordia  y adeo  dignatus  e/l  diligere,  ut  eam  de  ma- 
nu  Turcarum^  & Saracenorum  eripere,  ac  Chi(lianis  fìde- 
Itbus  fuis  innumeris  labortbus  affeflis  prò  ejufdem  loci  li- 
herattoncy  fua  fola  dtvina  virtute  placuerit  tradere  . Hi- 
bil  enim  butnana  virtus  y nibil  fipientiay  nihil  exercitui 
nojiri  multi tudo  proficeret  y nifi  Divina  virtus  inefpugna- 
hiliter  pugnarci  prò  nnbis  , nifi  & not  in  loco  pafcuec  fu<t 
mifericorditer  collocaret , nifi  etiam  nos  indignos  pagania 
abolitis  hareditatis  fine  mifericordius  haredes  efficeret  • Sed 
antiqui  bo/lis  nequitia  dolent  fe  va/a  irx  perdidiffe , qui 
ovile  Ùominicuniy  ut  leo  rugienr  y millenis  artibus  molitur 
irrumpere , machinari  capii  qualiter  vaia  difperderet  tni- 
firicordice  . Novos  quippe  incoiai  Dominici  oblitos  prxce- 
pti  y de  die  in  diem  plus  y & plus  corripity  qui  minores  nì- 
hili  reputans  ad  Clerum  etiam  tranCcendit  y ó*  fuis  etiam 
pra/ligiis  agitans  fibi  manctpavit . Quem  enim  decebat , ut 
devotior  exifleret  y tir  bonum  de  fe  exemplum  minoribus  prx- 
berety  proh  Dolor!  voluptati  carnis  ma^is  fervivity  & ho- 
norem fuum  modis  incredibilibus  polluere  non  dubitavit . Et 
pius  Dominus  qui  fepulturx  fua  locum  oculo  mifericordix 
benignè  refpicit  , nojiri s temporibus  illorum  ncqui tias  fua 
feveritate  correxit.  Defundo  enim  predeceffore  noflro  Doni- 
no * Gibelino , ego  Arnulfus  omnium  Hyerofolimorum  humil- 
Itmus  a Regey  Clero  y & Populo  in  Paflorem  eledus  y Pa- 
triarcbali  honore  fublimattis  y anima  mea  periculum  metuensy 
eorumque  animabus  mederi  cupiensy  criminibus  eortim  ditt- 
tiùs  confèntire  nolui , quos  corredione  paterna , ut  vitam 
fuam  corrigerent , multotiès  admonui . Monebam  enim , ut  com- 
muniter  viventesy  vitam  Apofìolorum  fequerentur  y & Re. 
gula  Beati  Augujlini  vita  eorum  re^eretury  ut  Domino  Je- 
fu  Chriflo  eorum  devotiùs  piacerei  fèrvitiuniy  ó*  nos  cum 
eis  in  aterna  gloria  reciperemus  pramium . Cum  autem  qui- 
dam eorum  Deo  inCpirante  falutifera  amplederentur  moni- 
ta,  quidam  vero  eorum  abdicarent  infliratione  Diabolica  y 
hos  ut  Cbrifli  famulos  in  Bandi  Sepulchri  Ecclefia  decen- 
tèr  Or  li  navi  y illos  autem  y ut  inobelientesy  dr  re^ularibur 
praceptis  inobedientes , ab  eadem  Ecclefia  penitus  elimina- 
vi . Prafentium  igitur  fanda  converfttioni  confulens  , & fu- 
turorum  bona  propojìto  providens  confiUo  Kegis  incliti  Bal- 
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ideila  sepia 
di  sjutjl’  Atta 
ferina  di  ma- 
no del  Sig,  Die- 
Cbefne  leggesi 
nel  margine 
Cuillelmo  ma 
devisi  leggere 
Gibelino , of- 
fendo certo  che 
il  Patriarca 
Arniilfo  facce- 
il  a Cihellino . 
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dumi  ^ & itjjen/u  Cleri  ^ & ropuli , Patriarthiintr  noflrif 
tu  puriem  conjittui , & ut  fujjicienter  viflum , 4r  vejiitum 
b.tbeuntì  Dei  rrutia  ordinavi.  De  cunflir  namque  obla~ 
ttontbu! , quce  ad  ^epuhhrum  Domini  vement  in  omnibus 
mediètatem  accipient  ; de  cera  vero  ^Eccle/ìa  duaspartes  ad 
luminaria,  tertiam  habebtt  Patnarcha  ; de  Cruce  vero  Do., 
mini . quam  Canonici  cujiodiunt  omni  tempore  oblationes  ha- 
bebunt . nifi  in  fola  die  bandi  Parafieve . aut  fi  Patri.tr^ 
eha  eam  Jecitm  detulerit  prò  aliqua  necejjìtate.  Dedi  etiam 
decimar  totiùs  Sandet  Civttatii  Hyerufalem  , ó*  locorum 
adjacentium  . excepru  Decimi s fundte  , quee  funt  Patriar- 
chte  : Dimidiam  quoque  partem  illtus  Bene  fidi  .quod  Rex  ft~ 
pulchro  tradidit  prò  excambitu  F.pifcnpaius  hethlemitici  . 
Conceffì  etiam  eis  in  Joppem  Givi  tate  Exclefiam  B.  Petri  cum 
fuo  honore  . <sr  cum  tota  di  fumiate,  qua;  pertinet  Matri  Ec~ 
clefìx.  Conceffì  etiam  Eccle/iam  B.  Lazari  cum  omnibus 
appendiciis.  qu<e  adjacent  ei , & omnia  queecumque  poffìdet 
E,cc!efia.  & res  fuas  quafcunque  habent . & poffìdent.  vet 
Deus  d.tturus  ejl  eis  liberi  habebunt . & prout  voluerint 
ordinabunt . Si  quii  autem  hoc  prtvilegium  nofirum  viola., 
re  prxfum  ferit . illi  penx  fubj.iceat  quam  Deus  omnibus  ma., 
ledidis  promifit , mfi  refipuerit.  Grafia  autem.  & Pax  a 
Deo  Patre.  & Domino  JeJu  Chrijlo  fit  ifla  cujlodienti . (ir 
Sandit  Ecclefìx  fura  tenenti.  Amen. 

Fu  quell’  atto  confermato  da  Papa  Callifto  II.  con  fua 
Bolla  del  1122.  indirizzata  a Gerardo  Priore,  ed  a’ Cano- 
naci  del  S.  Sepolcro  ; Gerardo  Priori  , & ejus  fratribus  in 
Ecclefia  S.  Sepolcri  , Kegularem  vitam  profèfiìs  . Onorio  II. 
parimente  confermò  tutti  i loro  poircflì  con  un  altra  Bolla 
del  1128.  Tutti  i Monallerj , che  ellì  avevano  non  folo  in 
Terra  Santa  , che  in  molti  altri  luoghi  di  Europa  fono  enun- 
ciati da  Papa  Celeftino  II.  in  un  altra  Bolla  del  114?.  in- 
viata a Pietro,  Priore  del  S.  Sepolcro,  ed  agli  altri  Ca- 
nonaci , e non  già  nel  1 16^.  come  dice  il  Signor  Herman 
nella  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi  ; mercecchè  Papa_. 
Celeftino  II.  mori  nel  1144.  e nel  iiój.  aveva  già  avuti 
cinque  Succeflbri , cioè,  Lucio  II.  Eugenio  III.  Anaftafio 
IV.  Adriano  IV.  ed  Aleffandro  III.  ma  da  qtiefta  Bolla  non 
apparifce,  che  quelli  Canonaci  avefte’o  lìft'ata  la  loro  di- 
mora nel  Tempio  di  Salomone  , nei  Monte  di  Sion  , in 
quello  dell’ Ulive  , in  Getfemani,  in  Bettclemme,  in  Ebro^^ 
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cd  in  Nazaret , come  dice  il  P.  Du  Moulinet . Le  Cafe  > 
che  avevano  quelli  Canonaci  in  Terra  Santa  , e che  fono 
enunciate  nella  Bolla  di  Celedino  II.  elleno  non  fono  fe 
non  quelle  del  S.  Sepolcro  di  Gerufalemnie  , di  S.  Pietro  di 
Joppe  , del  S.  Sepolcro  d’  Acre  , di  S.  Maria  di  Numaz  nel 
Territorio  della  llelfa  Città,  del  S.  Sepolcro  fui  Monte  Pel- 
legrino, Santa  Maria  di  Tiro  , e la  Quarantena  , cioè  , il 
luogo  , in  cui  noflro  Signore  digiunò  per  quaranta  giorni , 
e quaranta  notti . V’  erano  per  vero  dire  de’  Canonaci  nel 
Monte  Olivete  , i quali  parimente  erano  Regolari  ; ma 
non  già  della  Congregazione  del  Santo  Sepolcro . Eflendo 
quelli  della  Chiefa  Patriarcale  andati  il  giorno  dclI’Afcen- 
fionc  dell’anno  1156.  procellionalmente  a quelli  del  Monte 
deli’  Ulive  in  alfenza  dei  Patriarca  , portatoli  a Roma  per 
alcuni  affari , contefero  a i Canonaci  del  S.  Sepolcro  l’in- 
greflb  nella  loro  Chiefa  , pretendendo , che  non  vi  dovef- 
iero  entrare  fe  non  unitamente  col  Patriarca  ; ma  ritor- 
nato , che  fu  quello  Prelato  in  un  AlTemblea  di  molti  Ar- 
civefeovi , e Vefeovi  , di  Abati  del  Tempio  , della  Valle  dì 
Giofafat  , di  S.  Maria  della  Latina  , di  S.  Samuele  , c di 
S.  Abacuc  , e de  Priorj  del  Monte  di  Sion  , e del  Tempio» 
i Canonaci  del  Monte  dell’  Ulive  furono  condannati  a par- 
tirli a piedi  fcalzi  dalla  loro  Chiefa , ed  arrivare  a quella 
del  S.  Sepolcro  per  implorar  mercede  della  loro  ribellione 
da  i Canonaci  del  S.  Sepolcro , lo  che  fu  da  loro  efeguito 
nel  loro  Capitolo , ed  i Prelati  con  gli  Abati  , ed  ì Priori, 
che  componevano  1’  Alfemblea  , de’ 'quali  li  farà  altrove 
parola  , definirono  , che  compcteffe  a’  Canonaci  del  Santo 
Sepolcro  il  diritto  di  andare  in  Proceflìone  nel  giorno  della 
Purificazione  , al  Tempio  ; nel  giorno  dell’  Afcenlione  , al 
Monte  dell’ Ulive  ; nel  giorno  della  Pentecolle  al  Monte 
di  Sion  ; ed  in  quello  dell’ Affunz.ione,  alla  Valle  di  Giofa- 
fat ; e che  in  alfenza  del  Patriarca  dovelfe  nelle  menzio- 
nate Chiefe  celebrare  MelTa  folenne  il  Priore  del  S.  Sepol- 
cro , e farvi  la  Predica  , o commettere  ad  altri  il  farla  in 
vere  fua , come  colla  dall’  Atto  di  quella  ribellione , e della 
foudisfazione  data  da  i Canonaci  del  Monte  dell’  Ulive  a 

3uelli  del  S.  Sepolcro  , inferito  nel  Cartolare  più  fopra  lo- 
ato  » ove  Icggonfi  ancora  molte  donazioni  fatte  a quelli 
Canonaci  tanto  da  i Patriarchi  di  Gerufalemme , quanto 
da  molte  altre  perfone . £vvì  altresì  regillrato  un  Atto 
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con  cui  Balduino,  Signore  di  S.  Eligio,  e la  fua  Moglie 
Stefanetta  , in  prefenza  di  Roardo  Cartellano  di  Gerufa- 
lemme  , loro  Genero,  confermano  l’acquirto  fatto  in  Sant’ 
EJigio  da  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  nel  1175.  di  molte^ 
Caie,  Vigne,  c Terre,  che  furono  loro  vendute  dall’Abate, 
c da’  Monaci  del  Monte  Tabor,  ma  non  già  lungamente 
polfedutc  da  quelli  Canonaci  ; conciofiache  elfendofi  nel 
1187.  refi  i Saracini  padroni  ancora  di  Terra  Santa  , fotto 
il  Regno  di  Guido  di  Lulìgnano , furono  dii  collretti  ad 
abbandonar  le  loroCafe,  ed  a ritirarli  in  quelle  , che  ave- 
vano in  Europa  ; giacche  la  loro  Congregazione  era  fparfa 
in  Francia,  Spagna,  Polonia,  Italia,  ed  in  altri  Paefi  . 
Molti  Principi , che  erano  flati  in  Terra  Santa  ne  avevano 
condotti  fcco,  e tra  gli  altri,  Luiginl  Giovine  Re  di  Fran- 
cia ne  alfegnò  alcuni  alla  Chlefa  di  S.  Sanfone  d Orleans; 
quindi  Stefano  di  Tournay  in  una  delle  fue  Pillole  chiama 
quella  Chiefa  ; Filia  Finn . 

Lo  llelfo  feguì  riguardo  a’ Conti  di  Fiandra  , ed  ujl. 
Gentiluomo  Polacco  , nomato  Jaxa  , avendone  altresi  con- 
dotti da  Gerufalemme  in  quel  Regno  nel  1161.  fondò  loro 
un  Monallero  in  Mickou  , luogo  di'lante  otto  leghe  da  Cra- 
covia , qual  Monallero  efsendo  (lato  la  cagione  onde  molti 
altri  fe  ne  fondalTero , è al  prefente  Capo  d’  una  Congre- 
gazione , che  comprende  venti  Cafe  tanto  in  Polonia  , 
quanto  nella  Sildìa  , Moravia  , e Boemia  , ed  è governato 
da  un  Generale,  che  ha  il  titolo  di  tutto  l’O'dine  del 
S.  Sepolcro  , benché  le  Canonachelfe  di  quell’  Ordine  in_ 
Francia  non  meno, che  in  Alemagna  , ed  in  Ifpagna  non  lo 
liconofcono  per  loro  Superiore . Pretendono  que'li  Cano- 
naci , e quelle  Canonachefl'e  un  antichità  di  gran  lunga  più 
vetulla  di  quella  , che  noi  abbiamo  loro  accordata  , facen- 
do derivare  la  loro  or  gine  da  S.  Giacomo  Ap  »olloIo  , pri- 
mo Vefeovo  di  Gerufalemme  , da  else  riconofeiuto  per 
Padre,  ed  Illitutore.  Nelle  notizie  comunicatemi  dalle_» 
Canonachefse  di  quell’  Ordine  del  Convento  di  Belle Chalfc 
a Parigi  mi  vien  riferito,  che  in  un  antico  Manuferitto 
della  Libreria  del  Re,  fcritto  in  Ebreo,  in  Greco  , ed  in 
Latino,  vi  è un  Catalogo  de  i Vefeovi  , e Patriarchi  di 
Gerufalemme  , dal  Patriarca  Daiberto,  di  cui  abbiamo  più 
sù  fatto  ricordanza,  mandato  a Cuido Gran  Priore  delCon- 
vento  di  S.  Luca  di  Perugia,  e Vicario  Generale  di  tutto 
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i*  Ordine  del  Santo  Sepolcro  , il  qual  Catalogo  comincia  in  CAGIONACI 
quella  maniera;  Ne/  nome  del  Hofiro  Signore  Getti  Crifio  : REGOLARI 
‘ eccovi  un  Compendio  dell’  Origine  , e progrejjt  dell’  Ordine 
de’  Canonaei  Regolari  del  S.  Sepolcro  del  Ho/iro  Signore , e ’ 

Redentore  Getti  Crijio , eflratto  da  un  Libro  trovato  pref- 
fo  il  l’atriarca  Simeone  XIIT.  lo  Fra  Daiberto  per  Divi- 
na l’rovvidenza  Religiojo  Vrofejjò  dell’Ordine  de  i Cano- 
naci  del  S,  Sepolcro  , e per  la  grazila  di  Dio  , e della  Santa 
Sede  Appoflohca  Patriarca  dello  Jlefio  luogo  , al  noflro  di- 
letto  Fìpjio  Guido  Gran  Priore,  e Vicario  Generale  del  no- 
ftro  Ordine  , e Cafa  di  S.  Luca  in  Perugia  , ed  a tutti  i 
noflri  Fratelli  Canonaei  del  medefimo  Ordine  tt  d’  Italia  , 
che  di  tutto  il  Mondo  , a Voi  , ed  a tutti  i Profejfft  dell’ 

Ordine  Canonacale  falute  a nome  di  quello  , che  per  la  Re- 
denzione del  Genere  Limano  ha  voluto  eQer  crocifijjo  a Ge- 
rufalemme  , e rifùfeitare  il  terzo  giorno  . Bifogna  adunque 
per  rirpondere  a quanto  voi  bramate  , dirvi , che  noi  altri, 
che  fiamo  i primi  degli  Ordini  Piangioni , dobbiamo  fijfare 
gli  occhi  fui  noflro  Santo  Padre  F.  Giacomo  il  Giujlo  , Fra- 
tello del  Signore  , confagrato  Vefeovo  di  Gerufalemme  da^ 

S.  Pietro  nel  Collesiio  degli  Appoftoli  , Ecco  chi  dobbiamo 
imitare  , ed  ecco  chi  è il  primo  ÌJlitutore  del  noflro  Ordine 
Canonacale  ec. 

A me  non  è riufeito  trovare  quello  Manuferitto  nella 
Libreria  del  Re,  e quand’anche  ve  lo  avelli  trovato  , lo 
averei  tenuto  Tempre  per  falfamente  attribuito  al  Patriarca 
Daiberto  . Il  Cartolare  della  Chiefa  Patriarcale  di  Gerufa- 
lemme più  fu  ricordato  , e da  me  veduto  nella  llelTa  Li- 
breria , che  è per  quanto  fembra  genui^io  , difeorda  dal 
Catalogo  de  i Vefeovi  , e Patriarchi  di  Gerufalemme,  at- 
tribuito al  Patriarca  Daiberto  . Se  quello  Daiberto  era_. 

Rato  Religiofo  dell  Ordine  del  S.  Sepolcro,  perchè  non 
llabilire  de’  Canonaei  dì  quell’  Ordine  nella  fua  Chiefa  Pa- 
triarcale , in  cui  è certo , che  i Canonaei , i ^ali  a fuo 
tempo  vi  erano,  non  erano  Rcligiolì  ; poiché  Eurimaro , 
che  fu  pollo  nel  luogo  di  Daiberto , diminuì  le  di  loro 
entrate  , ed  alTegnò  folamente  per  ciafeuno  di  elfi  cento- 
cinquanta-Bizanti  1’  anno  , di  cui  dovevano  eflì  godere  in 
particolare  . Gibelino  prima  di  morire  fcrifle  al  Re  Bai- 
duino  pregandolo  a volere  mercè  la  fua  aflillenza  rendere 
più  autorevole  il  comando, che  egli  aveva  a’ fuoi Canonaei 
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fatto  di  mangiare  in  Comune  , fecondo  il  coftume  di 
molte  Chiefe  , principalmente  di  quelle  di  Lione  « e di 
Reims  ; ed  Arnolfo  coftrinfc  a ritirarli  dalla  fua  Chiefa 
coloro  , che  ricofarono  d’ imitare  gli  Appoftoli , abbrac- 
ciando la  vita  comune  , e diede  la  Regola  dì  S.  Agoltino  a 
quelli)  che  vi  fi  fottomifero , come  già  s’è  detto.  Dall’ 
altro  canto  fé  fulfe  vero  > che  S.  Giacomo  fuflTe  fiato  l’ Ifii- 
tutorc  de’  Canonaci  Regolari  del  S.  Sepolcro  > e che  una 
tale  opinione  nel  duodecimo  fecolo  non  fufle  da  veruno 
impugnata  > perchè  mai  quello  Patriarca  Arnolfo  nelle  fue 
Lettere  del  1 1 14.  con  cui  obbligò  i fuoi  Canonaci  a vivere 
in  comune,  non  gli  averebbe  indirizzati  full’efemplo  del 
loro  Padre,  ed  Ifiitutore  1’ Appofiolo  S.  Giacomo?  Final- 
mente fe  era  vero  , che  il  Patriarca  Daiberto  avefle  in- 
viato quello  pretelo  Catalogo  de’  Vefeovi  di  Gerufalemmc 
a Guiao  Gran  Priore  della  Cafa  di  S.  Luca  di  Perugia  , e 
Vicario  Generale  dell’Ordine  del  S.  Sepolcro,  come  mai 
Papa  Celefiino  II.  in  una  Bolla  del  1143.  in  cui  fono  enun- 
ciati tutti  i Monafieri  pofseduti  da’  Canonaci  di  quell*  Or- 
dine sì  in  Terra  Santa  , che  in  Europa , averebbe  egli  po- 
tuto pafsare  fotte  filenzio  il  Convento  di  Perugia  , ov’  era 
la  tendenza  d’un  Vicario  Generale  dell’Ordine,  e del  quale 
egli  non  fa  menzione  alcuna  ? Aggiungono  le  notizie  da- 
temi dalle  Rcligiofe  di  Bclle-Chafse  , che  nel  i<58o.  il  Ge- 
nerale di  quell’ Ordine  in  Polonia  , venuto  a Parigi , moftrà 
loro  un  Manuferitto , quale , fecondo  lui , era  del  1280.  in 
cui  vedevafi  un  Imaginc  dell’ Appofiolo  S. Giacomo , vellito 
cogli  fteflì  Abiti  de’ Canonaci  Regolari  dell’Ordine  del 
S.  Sepolcro,  cioè  •.  con  una  Sottana  nera,  e con  un  Roc- 
cetto , ed  una  Mantelletta  ; fopra  quella  aveva  un  lun^o 
Manto , che  ftrafeinava  per  terra , con  un  Cordone  doppiof 
di  colore  del  fuoco  , con  cinque  nodi , e due  Nappe , e la 
Croce  Patriarcale  dalla  parte  finifira  del  Manto  . Non  oc- 
corre però  gran  fatto  alFannarfi  per  convincere  di  fallirà 
quello  Manuferitto  , mentre  1’  Abito  fiefso  , di  cui  è quivi 
vellito  P Appofiolo  S.  Giacomo,  e che  è in  realtà  il  mede- 
fimo  de’  Canonaci , c delle  Canonachefse  del  Santo  Sepol- 
cro, lo  condanna  come, apocrifo,  per  cfser  tal  forra  d’Abito 
di  moderna  invenzione.  V Abito  di  quei  Canonaci , che 
portano  un  Manto  , che  firafeina  per  terra , vedefi  deli- 
neato in  un  Imagine  del  6.  Andrea , cui  vien  dato  il  titolo 
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di  Principe  d’  Antiochia , d’  Arcipriore  della  Patriarcale 
Chiefa  del  Santo  Sepolcro  , e di  Generale  di  tutto  l’Ordi- 
ne  , c quello  è 1’  Abito  ufato  da’  Canonaci  di  quell’  Ordine 
In  Aleniagna , ed  in  Fiandra  . Il  P.  Moulinet  in  una  Figura 
d’ uno  di  quelli  Canonaci  di  Polonia  « fatta  da  lui  incidere  ^ 
gli  dà  un  Roccetto  come  vedefi  in  un  Imagine  polla  itu, 
fronte  al  Proprio  de’  Santi  di  quell’  Ordine  ^ flampato  in 
Polonia  nel  1653.  ma  a me  fembra,  che  non  debba  darfegli 
Roccetto  ; mentre  nelle  Notizie  , inviatemi  da  Polonia  nel 
1704.  notali  ) che  rarillinie  volte  , eziandio  nelle  Funzioni 
Ecclelìalliche  « erti  ufano  Roccetto,  e Cotta  , e che  in  al- 
cuni luoghi  fol  tanto  nelle  Funzioni  Ecclefialliche  portano 
la  Cotta  con  una  Mezzetta  . Quei  d’ Italia  , e d' Inghil- 
terra non  vellivano  come  quei  d’ Alemagna  , di  Polonia  , 
e di  Fiandra  ; vi  pafsava  del  divariò  ancora  tra  i Canonaci 
d’Italia,  e d’Inghilterra  , mentre  i primi  avevano  un* 
Sottana  nera  con  un  Roccetto  al  di  fopra  , ed  una  Cappa  , 
a cui  era  attaccato  un  Cappuccio  , e portavano  fulla  parte 
finiflra  una  Croce  rolsa  d’-una  qualche  grandezza  , con 
quattro  altre  piccole  ; e quelli  d’ Inghilterra  avevano  una 
Cappa  fimigliante,  con  fopra  di  efsa  una  fola  Croce  Pa- 
triarcale , e . la  loro  Sottana  era  bianca . Si  gli  uni , che  gli 
altri  avevano  la  barba  lunga  , e coprivano  ancora  con  una 
Bcrietta  quadrata  la  loro  tella  . Silvellro  Maurolico  fa 
menzione  di  due  Priorie  di  quell’  Ordine  in  Sicilia  , di  cui 
una  è fuori  delle  mura  di  Piazza,  ed  ambedue  non  fono, 
che  femplici  Benefizi  di  nomina  del  Re,  i di  cui  Priori 
portano  fu  i loro  Abiti  la  Croce  rofsa  con  quattro  altre 
piccole  incallrate  in  efsa . 

Nop  efsendo  cominciato  quell’ Ordine  , che  nel  1114. 
non  pofsono  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  eftere  pafsati  in 
Inghilterra  nel  iiig»  come  dicono  alcuni  Storici  . Furono 
eglino  di  fubito  llabiliti  a Warviclc , e quello  primo  Mo- 
nallero  divenne  Capo  di  molti  altri  fondati  in  quello  Re- 
gno , in  Ilcozia , ed  in  Irlanda  . Tra  i Canonaci  di  Polonia 
vi  fono  ilare  delle  perfone  celebri  per  la  feienza  , e per 
gl’  impieghi  efercitati , come  , Mattia  Libienski  , Generale 
di  qued’  Ordine  in  Polonia  , che  fu  Arcivefeovo  di  Gnefna, 
e primate  di  quello  Regno  . L’  Abito  de’  Canonaci  del  San- 
to Sepolcro  era  bianco  quando  pofsedevano  i Santi  Luoghi 
di  Cctulaleumie . Dice  il  P.  Moulinet  aver  egli  trovata  la 
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ragione  per  cui  -,  lafciato  il  color  bianco  « hanno  prefo  il 
nero  > in  una  Pillola  Latina  d’  un  pio  Rcligiofo  , che  più 
di  dugentocinquanta  anni  fa  viveva  ne’  Paefi  Bafli  ; in  fe- 
gno*  dice  egli»  del  dolore»  che  provano  in  veder  palTata 
nelle  mani  degl’  Infedeli  la  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  di 
Cerufalemme . Fu  quell’  Ordine  foppreffo  nel  1484.  ed  i 
fuoi  beni  furono  alfegnati  all’  Ordine  de' Cavalieri  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  » come  diraflì  nel  Capitolo» che 
fegue  ; quella  fopprelTione  » ed  unione  però  non  ebbe  luogo 
in  Polonia  » ed  in  alcune  Provincie  d’Alemagna  » nè  è molto  > 
che  vi  erano  di  quelli  Canonaci  in  Fiandra  > 

Quanto  alle  CanonachelTe  Regolari  dì  quell’  Ordine  è 
gran  tempo , che  elleno  hanno  de’  Monallerj  in  Ifpagna  » 
in  Alcmagna  » ed  in  altre  Provincie  . In  Francia  però  non 
vi  fi  ilabilirono  » che  dopo  1’  anno  1610.  in  cui  la  Contellk 
di  Chaligny  » Claudia  di  Mouy  » Figliuola  di  Cariò  Mar« 
chefe  di  Mouy,  e Vedova  d’  un  Principe  della  Cafa  di  Lore- 
na» fece  venire  di  quelle  Religiofe  da  un  Paefe  diLiege  per 
illabilirle  in  Charleville.  Appena  quella  Dama  ancor  Donzel- 
letta  comparfa  era  nel  Mondo»che  molti  Signori  della  Corte 
.penetrati  dalla  fua  bellezza  la  richiefero  in  Ifpofa  . Efsendo 
tuttavia  d’un  etade  ancor  tenera  fu  promefla  al  Duca  d’Eper- 
non . Quello  Mariaggio  però  non  ebbe  effetto  ; quindi  elTendo 
ella  d’anni  undici  fposò  Giorgio  di  Joveufe»  unode’Figliuoli 
di  Guglielmo  Vifeonte  di  Joveufe  Marefciallo  di  Francia  • 
Rimafe  dopo  quindici  meli  di  matrimonio  Vedova»  onde 
palTando  alle  feconde  nozze  » fi  congiunfe  nel  1581.  con 
Enrico  di  Lorena  » Conte  di  Chaligny  ,da  cui  ebbe  quattro 
figliuoli . Ma  rapitoli  dalla  morte  ancora  quello  fecondo 
Marito  » non  contando  ella  allora  di  fua  età  » che  anni  ven- 
tifette  » tralTe  vita  vedovile  nel  Mondo  in  continui  efer- 
cizj  d’  opere  di  carità  crilliana  » fino  a tanto  che  di  fua 
Famiglia  la  cura  lo  richiefe . Ma  non  sì  rollo  con  l’acco- 
modamento di  quella  fi  vide  da  quella  obbligazione  di- 
fciolta  » che  rifolvendo  di  ritirarli  m un  Chiollro,  fcelfe_ 
P Ordine  del  S.  Sepolcro  » che  non  em  gran  fatto  noto  . 
Ve  n’ erano  alcune  Cafe  in  Aquifgrana  » a S.  Leonardo 
prelfo  Ruremonda  » a Santa  Croce  vicina  a Limburg  » alla 
Cava  » due  a Liege»  ed  a Vileit  nel  Territorio  di  Liege  ; 
ma  volle  ella  fondarne  una  ancora  a Charleville  » come 
feguì  nel  aÒ22»  in  cui  fece  ella  venire  delle  Religiofe  da 
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Vifelt  per  dar  principio  a quello  nuovo  Monallero  , in  cui 
poiché  la  Regolare  abitazione  fu  compiuta  , e (labilità  l’of- 
fervanza,  ella  vi  vefti  1’  Abito  , vi  fece  la  Profdiione,  pren- 
dendo il  nome  di  Suor  Maria  di  S.  Francefco  a’  25.  Marzo 
del  1625.  ma  dal  dì  > che  ella  pronunziò  i fuoi  Voti  non 
fopravilse  più  di  un  anno  , e nove  meli , mutando  il  corto 
'ed  infelice  vivere  di  quaggiù  con  l’ eterno  > e beato  in  Cie- 
lo ì come  fi  può'credere,  a’  26.  d’  Ottobre  del  i6n.  efsendo 
in  età  d’  anni  cinquantacinque . Il  fuo  Primogenito  Carlo 
di  Lorena  Vefcovo  di  Verdun , e la  fua  unica  Figliuola  la 
PrincipcflTa  di  Ligne  Luifa  di  Lorena  vollero  ad  imita- 
zione della  loro  (anta  Madre  confagrarfi  ancor  elfi  alla_. 
folitudine  del  Chioftro.  Il  Principe  Carlo  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  , e la  PrincipeflTa  di  Ligne  velli  l’Abito  Re- 
Jigiofo  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  a Dovai . Molte 
Dame»  e perfone  ragguardevoli,  calcando  le  (lelTe  orme 
della  ContelTa  di  Cnaligny  , entrarono  nell’Ordine  del 
S.  Sepolcro  ; a tal  fegno , ehe  viderfi  in  poco  tempo  ac- 
crefciuti  i Monafter)  di  quell’  Ordine . Se  ne  fondarono  di 
nuovi  a Mallrich , a Mariemburg,  a Malmedv , due  a Liege» 
oltre  i due  , che  di  già  vi  erano , e degli  altri  in  Hafque» 
in  Tongeren , in  Parigi , in  Vierzon  nel  Berry,  ed  a Luy- 
nes  nella  Provincia  di  Touraine  . Il  Monallero  di  Parigi  fu 
fondato  nel  1625.  furonvi  condotte  alcune  Religiofe  di 
Charleville,  e (labilironfi  nel  Sobborgo  San  Germano  nel 
Prato  de  i Chetici,  in  un  luogo  comunemente  detto Be//e- 
Chajfe , da  cui  ne  fono  ufcite  dell’  altre  per  fondare  la_. 
Cafa  di  Luvnes . Altre  Religiofe  venute  di  Fiandra  fecero 
il  quarto'  (labilimento  in  Francia  a Vierzon  nel  Berry  . Le 
loro  Conftituzioni  dopo  elTere  (late  nuovamente  corrette, 
e rivedute  dal  Vefcovo  di  Tricarico  Nunzio  Appollolico 
nella  BalTa  Alemagna  furono  approvate  nel  t<5^i.  da- 
Papa  Urbano  VIII.  e (lampare  in  Franzefe  a Charleville 
nel  1637. 

In  vigore  di  quelle  Conftituzioni  fono  le  Religiofe  del 
S.  Sepolcro  tenute  a recitare  1’  Ufizio  grande  della  Chie- 
fa  Romana , eh’  elleno  in  ogni  ftagione  cominciano  alle 
ore  cinque  della  mattina , dopo  avere  fatta  una  mez’  ora 
di  Meditazione.  Fanno  aftlnenza  ih  tutto  il  tempo  dell’ 
Avvento  , ed  in  tutti  i Mercoledì  dell’  Anno  ; digiunano 
ÌQ  tutt’  ì Venerdì  a liferva  di  quelli,  che  cadono  tra  Pa-»- 

fqua , 
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lU  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fqua,  c Pcntecofte,  c ne  i Mercoledì  dell’Avvento  pari- 
mente digiunano.  Si  flagellano  una  volta  la  fettiinana  pri- 
vatamente» o portano  il  Cilicio  in  memoria  della  Paillo- 
ne  del  noftro  Signor  Gesù  Grido . Praticano  queda  mor- 
tificazione ne  i Lunedì  , e ne’  Venerdì  d’  Avvento  » e di 
Quarefima,  e nella  Settimana  Santa  v’aggiungono  anco- 
ra il  Mercoledì.  E’ tra  di  loro  con  gran  gelosìa  cudodi- 
ta  la  Povertà,  ed  a fine  di  mantenere  in  ogni  cofa  l’ uni- 
formità fino  nelle  fabbriche  de  i Conventi,  deve  ciafche- 
duna  Cafa  avere  un  modello  di  tutta  la  Claufura , e del- 
la fabbrica,  a tenore  del  quale  devefi  alzare  il  nuovo  Mo- 
nadero,  qual’ ora  alle  Religiofedi  queda  Cala  fi  prelenti 
congiuntura  di  fondarlo.  Reda  il  nuovo  Monadero  fog- 
getto  alla  giurifdi/ione  della  Priora  di  quello,  da  cui  egli 
ha  tratta  1 origine , e può  la  Priora  a fuo  talento  cam- 
biare le  Religiofe  fin’ a tanto,  che  di  quedo  nuovo  Mo- 
nadero  non  vi  fono  dodici  Profefle  ; tutti  poi  i Monaderi 
di  qued’Ordine  mantengono -tra  di  loro  unione,  e corri- 
fpondenza  di  lettere,  dandoli  gli  uni  a gli  altri  ragguaglio 
di  quanto  nelle  loro  Cafe  fuccede,  e che  può  loro  elfer 
di  edificazione. 

Vi  fono  nel  loro  Chiodro  molte  Cappelle,  che  rap- 
prefentano  i SS.  Luoghi  più  frequentemente  vifitati  da’ 
Cridiani , che  vanno  in  pellegrinaggio  a Gerufalemine  » 
come  il  Monte  Calvario,  il  Giardino  degli  Ulivi,  la  Mon- 
tagna di  Sion,  la  Valle  di  Giol'afat  ec.  Quindi  in  tutti  i 
Venerdì  di  ciafcheduna  fettimana  fi  portano  proceflìonal- 
mente  dopo  la  Meditazione  delia  fera  a fare  tutte  que- 
lle Stazioni,  a ciafcheduna  delle  quali  fi  fermano  per  ora- 
re, terminandole  al  Monte  Calvario,  ed  ogni  giorno  vi  b 
una  Stazione  particolare, 

II  loro  Abito  confide  in  una  Vede  nera,  e al  difo- 
pra  una  Cotta  di  tela  bianca  fenza  maniche  , ed  a cui 
da  attaccata  dalla  parte  del  cuore  una  Croce  doppia  dì 
Taffettà  Cremefi . Legano  qnede  loro  Vedi  con  una  cin- 
tura di  cuojo  , che  loro  fcende  davanti  fino  a terra  con 
cinque  chiodi  della  delfa  materia  della  cintura  in  memo- 
ria delle  cinque  Piaghe  del  Nodro  Signor  Gesù  Grido. 
Quando  vanno  al  Coro,  ò aflidono  a qualche  Funzione  li 
cuoprono  con  un  gran  manto  nero,  cui  oltre  la  Croce 
doppia  nella  parte,  che  viene  avanti,  fono  attaccati  due 
' cor- 
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tordoni  crcmifi  di  Lana,  i quali  ftrafcinano  per  terra  con 
cinque  nodi,  e due  Nappe  nell’ eftreniità . Portano  ancora 
nel  quarto  dito  un’  Anello  d’  Oro  , in  cui  è fcolpito  il  no- 
me di  Gesù  con  la  Croce  doppia.  Le  Suore  Converfe non 
hanno,  che  una  Cotta  di  Tela  nera  con  due  Maniche  al- 
quanto lunghe , e larghe  , un  velo  bianco  per  coprire  la 
teda,  e non  hanno  nè  manto,  nè  Anello. 

Le  Conditu7.ioni  permettono  loro  di  ricevere  delle 
Dame  col  nome  di  Dedicate,  cui  viene  aflegnato  un  ap- 
partamento , feparato  dalle  Religiofe . Debbono  vedire 
modedamente , e portare  un  velo  di  Taffettà  , od  una 
Scuffia  di  velo  nero  Alila  loro  conciatura,  con  una  Cro- 
ce doppia  fopra  i loro  Abiti . Le  Portinaie  cfferne  deb- 
bono altresì  elfer  da  queda  Croce  didinte,  e corre  loro 
1’  obbligazione  di  fare  de’  voti  femplici.  Perpetuo  è l’ Ufi- 
zio  delle  Priore  di  qued’ Ordine , Wnchè  gli  altri  pafTati 
cinque  anni  fpirino;  nel  Monadero  però  di  Belle  ChalTe  a 
Parigi  da  alcuni  anni  in  quà  il  governo  della  Superiora  è 
triennale.  Hanno  nondimeno  le  Religiofe  di  Fiandra,  e 
d’ Alemagna  delle  Condituzioni , differenti  da  quelle  di 
Francia.  Alcune  di  quede  Religiofe  d’ Alemagna  ufano  U 
Breviario  della  Chiefa  di  Genifalemmc;  e differenti  fono 
le  Cerimonie  praticate  nella  Vedizione,  e Profeffionc del- 
le Religiofe  di  Francia,  e d’ Alemagna . In  Francia  la 
Novizia  pompofamente  vedita , efee  fola  dalla  Claufùra 
per  andare  in  Chiefa  ad  afcoltarc  un  Sermone,  finito  il 
quale  vien  condotta  dal  Celebrante,  e da’fuoi  Affidenti 
alla N porta  del  Monadero,  ov’ella  è ricevuta  dalla  Su- 
periora, e dalle  Religiofe,  che  proceffionalmente  la  gui- 
dano al  Coro,  ove  vien  vedita  dell’ abito  della  Religio- 
ne ; alla  Profeilione  però  non  mette  piede  fuori  della  Clau- 
fura,  ma  pronunzia  i fuoi  voti  alla  Grata  con  le  mani  le- 
gate con  un  Sciugamano,  che  da  pi-eparaeo  a qued’ effet- 
to fopra  un  Cofeino.  Ne  gli  altri  Paefi  la  Cerimonia  del- 
la Vedi/ione  non  meno , che  della  Profeffione  fi  fa  fuori 
della  Claufura,  da  cui  efee  la  Novizia,  accompagnata  da 
due  Religiofe  , ne  rientra  in  Monadero  fe  non  dopo  ef- 
fe’-e  data  vedita  degli  abiti  della  Religione;  ed  alla  Pro- 
fedione  vjene  in  compagnia  delta  Superiora,  della  Mae- 
dra  delle  Novizie,  c di  due  Religiofe.  Entra  nella  Chie- 
fa con  i piedi  fcalzi  ; e le  pieci , che  fi  recitano  in  que- 
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136  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fte  tali  Funzioni  diverfe  fono  da  quelle  y che  fi  dicono  al- 
la Veftizione  > cd  alla  ProfelCone  delle  Religiofc  di 
Francia. 

Penot  Hìfi.  tripart.  Canonie»  Reg.  lib.i,  Silveftr.  Mau- 
rol.  Mar,  Ocean.  di  tutte  le  Rei.  dn  Moulinet , dee 

differenr  habits  deChan,  Regni.  Hilarion  de  Colte,  Elog.det 
Damet  Illujlret  T.  i.  nella  Vita  della  Marcbeja  di  Mouy 
pag.  455.  le  Confi  ituziioni  di  quefte  Religio  fi  fiampate  a 
Charleville  nel  1637.  e le  Hotizie  avute  nel  1713.  dalle 
Religiofe  di  Belle-Chajje . 


CAPITOLO  D E CI  MOT  T AVO. 

De’  Cavalieri  dell’Ordine  del  S.  Sepolcro. 

Uafi  tutti  gli  Scrittori,  che  parlano  degli  Ordini  Mi- 
lira  ri  fanno  feendere  l’Origine  de  i Cavalieri  de) 
S.  Sepolcro  dall’ Appoftolo  S.  Giacomo  primo  Vef- 
covo  di  Gerufalemme,  o almeno  da  quello  dell’ Impera- 
dore  Coftantino  il  Grande  ; c pretendono,  che  Goffredo^ 
di  Buglione,  primo  Re  di  Gerufalemme,  o Balduino  fuo 
primo  fuccelTore  non  fìano  Itati  di quelt’ Órdine,  fe  non  ri- 
itauratori . Una  difeendenza  però  così  antica  è favdlofa, 
conciolìachè  gli  Ordini  Militari  nel  duodecimo  fecole  foa 
lamente  abbiano  avuto  principio,  c penda  ancora  indecifo 
fe  Goffredo  Buglione  , o Balduino  fuo  fuccelfore  abbia 
di  quelto  gettate  le  fondamenta  . Quelli  che  vogliono  paf- 
fare  GoflTredo  di  Buglione  folamente  per  fempTice  rillau- 
ratore,  traggono  il  motivo  di  una  loro  tal  credenza  dagli 
Statuti  di  quell’ordine  intitolati;  Statata.  & Leger  a 
Carolo  Magno  Tmper.  Ludovico  VI.  Pbilippo  Sapiente  , Lu. 
dovico  Sando  Trancine  Regibus.  & Godefrido  Buil Ionio y 
fummis  Ordinis  equefirit  Santijs.  Sepulcbri  Dom.  Mofi.  Jefu 
Cbrifli  Principibus  . & Magi/tris  latte,  quee  etiamnunc  in 
jirchiviis  eiufdem  Ordtnis  Hyerojòlimitana  in  Urbe  ajjer- 
vantar.  Villamont  nella  Relazione  de’  fuoi  viaggi  in  cui 
ha  parimente  inferiti  quelli  Statuti  in  Latino , ecf  in  Fran- 
zefe,  da  loro  quell’ altro  titolo:  Efiratto  degli  Ordini  degl’ 
Imperadori , Monarchi , e Principi  della  Francia,  che- fono 
fiat!  Sovrani,  e Capi  dell'  Ordine  de  i Cavalieri  del  San- 
to 
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to  Sepolcro  di  Geni  Criflo^  cavati^  e ricopiati  dagli  Ori- 
ginali in  prefenza  di  Fra  Giovan  Bàttijla  Guardiano  ^ è 
CommiJJ'ario  Generale  del  Papa  in  Terra  Santa» 

L’  Abate  Giuftiniani  crede  apocrifi  quelli  Statuti^  poi- 
ché la  data,  che  è del  primo  Gennajo  dei  1099.  non  s’ ac- 
corda nè  col  tempo  della  prefa  di  Gerufalemme,  nè  con 
quello,  nel  quale  vivevano  i Principi,  cui  vengono  attri- 
buiti. La  prima  ragione  non  merita  d’ellcre  attefa,  e 
l’Abate  Giuftiniani  s’ è in  ciò  ingannato;  avvegnaché  gli 
Statuti  di  quell’  Ordine  potevano  eflere  Itati  ftelì  il  pri- 
mo Gennajo  del  1099.  dopo  la  prefa  della  Città  di  Geru- 
falemme, benché  a’ 17.  Luglio  dello  ftefs’ Anno  li  impa- 
droniffero  i Crlftiani  di  quella  Città  . Qiieft’  Autore  non 
riflette,  che  Goffredo  di  Buglione  elfendo  Franzefe  rego- 
lavafi  giufta  1’  ufo  di  Francia,  a tenore  del  quale  non  co- 
minciavalì  a contare  l’Anno,  che  a Pafqua,  onde  elfendo 
Hata  prefa  la  Città  di  Gerufalemme  a’  17.  Luglio  del  1099. 
quelli  Statuti,  quantunque  in  data  del  primo  Gennajo  del- 
lo ftefs’  anno , erano  nondimeno  polleriori  alla  prefa  di 
Gerufalemme  di  fei  meli  incirca . 

Quanto  a ciò  eh’  egli  aggiugne  non  potere  quelli  me- 
defimi  Statuti  accordarli  col  tempo,  in  cui  vivevano  i 
Principi,  a i quali  vengono  attribuiti,  egli  non  s’ingan- 
na , ed  io  pure  rcfto  llupito  in  vedere  nell’  Articolo  fe- 
condo di  quefti  Statuti,  che  vili  parli  de  i Re  di  Francia 
Luigi  VI.  Filippo  II.  e S.  Luigi,  che  non  cominciarono 
a regnare.  Luigi  VI.  fe  non  nel  iioS.  Fi  ippo  II.  nel  1180. 
c S.  Luigi  nel  I22’5.  Nel  medelimo  articolo,  l’ Imperadore 
Carlo  Magno  viene  annoverato  fra  que’  Principi,  che  obbli- 
garonli  con  voto  ad  efporre  le  loro  perfone,  i loro  be- 
ni, e a tragittare  i Mari  per  ifcuotere  Terra  Santa  dal 
giogo  de’  Saracini  , e riporla  in  libertà  ; e nel  feguente 
articolo  s’ inducono  a parlare  unitamente  dopo  avere  adem- 
pito al  loro  voto,  ed  eiferlì  refi  padroni  del  Pregno  di 
Gerufalemme,  e fottratti  tutti  quei  luoghi  di  Terra  San- 
ta dalla  opprellione  de’ Saracini;  lo  che  acquillò  loro  il 
titolo  di  Criilianillimo.  Ma  Carlo  Magno  non  fu  altra- 
mente in  Terra  Santa,  e la  Storia  ci  dice  foltanto , che 
fullo  fpirito  di  Aarone  Re  di  Perfia,  fprer.zatorc  di  tutti 
i Principi  della  terra,  la  fama  della  virtù  di  Carlo  Ma- 
gao  aveva  fatta  una  violenta  iniprciìione  ; c che  l’amici- 
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zia  di  quello  Principe  era  apprcllb  di  lui  in  grande  (lima 
tenuta,  onde  inviogli  molti  doni , ed  efl'endo  a lui  nota  la 
venerazione,  che  egli  aveva  per  Terra  Santa,  e per  la  Cit- 
tà di  Genifa lemme,  ne  celle  a lui  il  dominio,  riferban- 
dolì  (blamente  il  titolo  di  fuo  Luogo-tenente  in  quei  Paelì  ; 
ma  per  vero  dire  ciò  non  era,  che  un  complimento. 

Nel  quarto  Articolo  tutti  quelli  Principi,  quantunque 
(iano  vilTuti  in  diverfi,  e molto  difparati  tempi,  fi  riuni- 
feono  per  fondare  1’  Ordine  Militare  del  S.  Sepolcro;  /»- 
fuper  infpeximus  atque  dehberamur  fundare  Ordinem  San- 
élijpmi  Sepulcbri  nojlne  Ctvitatir  Hyerofohmitanti  in  ho- 
norem , ó*  reverentiam  Sandijìmee  Refur  refi  toni  r : nomini 
noflro  ChriJiiuniJJìmo  dignitatem  primariam  didi  Ordinir 
adfunximttt , & didat  quinqut  Crucet  Rubear  , eufdem 
etiam  in  honorem  quinque  Plagarum  Domino  nojlro  injli- 
darumy  deferre  voìuimut  Milttet  didi  (ìrdinit,  Quam- 
plurimOT  creavimuti  illofque  dtdit  Crucihur  contradidoi 
infideler  inftgnvvimu!  t qut  fugitivi  ob  id  remanferunt  ^ nec 
non  exercitu  repjlere  nequt  verunt , Potrebbonfi  aggiunge- 
re altre  prove  a fine  di  mollrare  qual  fede  debba  prellarfi 
a quelli  fallì  Statuti  ; ma  ballerà  il  fin  qui  detto  per  ren- 
dere il  Lettore  perfuafo. 

Non  bifogna  adunque  fare  alcun  fondamento  fu  gue- 
fii  Statuti  apocrifi  per  attribuire  a Goffredo  Buglione 
P iflituzionc,  od  il  rillabilimento  dell’Ordine  de’ Cavalieri 
del  S.  Sepolcro  nel  1099.  Belloy,  e Favino  non 

ne  fanno  quello  Principe  autore;  mà  bensì  Balduino  pri- 
mo fuo  Succefibre.  Dicono  dii,  che  avendo  i Saracini 
ufurpata  la  Città  di  Gerufa lemme  con  ifpogliarne  gl’Im- 
pcradori  d’ Oriente,  eglino  lafcìalìero  alla  cullodia  del 
S.  Sepolcro  de’ Canonaci  Regolari;  che  Goffredo  Buglio- 
ne effendofi  impadronito  di  quella  Città  fi  moflrò  a gran 
fegno  liberale  con  quelli  Canonaci , i quali  da  Balduino 
furono  creati  Cavalieri  del  S.  Sepolcro.  Aggiugne  Favi- 
no, che  quello  Principe  ordinò  loro  di  ritenere  l’antico 
Abito  bianco,  fopra  del  quale  dovelfero  portare  una  Cro- 
ce d’Oro  fenza  fmalto,  le  di  cui  ellremità , alquanto  ri- 

Suadrate,fporgelfcro  infuori,  e Palle  della  medefima  re- 
aflero  polle  in  mezzo  a quattro  piccole  Croci,  quale  ap- 
punto viene  efpreira  nell’ armi  de’  Re  di  Gerufaleinnie,  e 
du  Brevìl  nelle  Tue  Antichità  di  Parigi  riporta  il  princi- 
pio 
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pio  delle  Lettere  fcritte  da  quello  Principe  per  l’ Iiìitu- 
7.ione  di  quelli  Cavalieri;  fono  quelle  Lettere  in  Lingua 
Franzefe,  lo  che  le  convince  di  fallìtà;  eifendo  il  Lin> 
guaggio  affai  moderno  , e niente  partecipare  fi  ravvifa 
in  elfe  dell’  antico.  Eccovi  il  tenore  di  quelle  Lettere  tali, 
quali  fono  in  du  Brevi! . 

Baudovm  far  la  grace  de  Dieu  Rat  de  Jerufalem  , d 
tous  Chrèfiiens  prèfens  ^ & d venir , Salut  en  nojire  Sei>- 
gneur  jefus -Chrtjl  fouverain  Kot  du  Ciel  ^ e de  la  Terre  . 
Hout  uuonr  pour  l'  exaltation  de  notre  fainte  Tot  y bonneur, 
ó*  reverence  , que  nout  portoni  au  tres-faint  Sepulcre  de 
noflre  Seigneur  inftituè  y & uiit  fut  T Ordre  du  S,  Sepul- 
cre , du  quel  nout  , & not  ruccejj'eurt  Roti  d T auenir 
feront  Cheft , & mxitret  Souver^int  y & en  noflre  ahfence  le 
Patriarebe  de  JeruCulem  , en  memoire , & fouvenance  de  la 
Refurreflion  de  noflre  Seigneur  JeTur-Cbrifl  , par  la  grace 
du  quel  nout  fommes  parvenus  d la  Couronne  , té*  gagnè  plu- 
Jieurs  Bataillet  cantre  ler  Sarafins  ennemit  de  noflre  Sainte 
Foi  . 

Aunnt  y pour  la  fìn^uliere  devotion  det  Cbanoinet  de 
/’  EgliCe  Patriarcbale  de  cette  Sainte  Citè  , donne  la  gar- 
de  y & tuition  du  Paint  Sepulcre  de  noflre  Seigneur  aufditt 
Cbanoinet  ? pour  icelui  d'  orefttavant  garder  tant  de  jour , 
que  de  nuit , y entretenir  le  Divin  Service  ain/i  qu'  ilt  ont 
fait  cilevant  . Pour  reconnoiflre  leur  foiny  & ailigence  , 
let  auont  nommèt , creèt , & eflahltt  Soldati  en  Jefui-Chrifl 
de  r Ordre  dudit  S.  'Sepulcre  . Ordonnont , qu'  a V auenir 
ilt  porteront  (ur  leur  robe  bianche  J P endroit  de  V eflomac  , 
OH  autre  lieu  tpparent  d icelle  , la  Croix  , & armet  qui 
nour  ont  efl}  donnèt  par  l auit  det  Princet , ó*  Seigneur t 
Chrìtient , aprii  la  conquefle  de  cette  fainte  Citè . Rece- 
uront  lePlitt  nouueaux  Chevaliert  d V auenir  let  puirquet 
dudit  Órdre  de  not  maini  y & de  not  SucceJJèurt  Roit  , & 
en  ctt  d ab  linee  ou  d'  empeebement  y par  celles  du  Keuerend 
Patri  arche  de  cette  fainte  Citè  , & fet  SucceJJeurt  , aufquelt 
lefditt  ebeualiert  feront  let  Vpux  accouflumèt  d' Obedience  y 
Pauvretè  , & de  Chafletè  conformément  aux  Statuti  de  leur 
Regie . Cioè  ; 

Ealduino  per  la  Grazia  di  Dio , Re  di  Geru  falemme 
a tutti  i Criflt.ini  pre lenti , e futuri  y Salute  nel  Hoflro  Si- 
gnor Cetù  Crifloy  Sommo  Re  del  Cielo  y e della  Terra» 
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Abbiamo  noi  per  V Efalt azione  della  nojlra  S.  Fede  e per 
l’ onore  ^ e riverenza  ■,  che  portiamo  al  Santiffimo  Sepolcro 
del  nojìro  Signore  ^ ijìituito^  e mejìo  in  piede  l'Ordine  del 
St  Sepolcro  y di  cui  noi  y ed  i Re  nojlri  Juccejfori  faranno 
per  l'avvenire  Capi,  e Padroni  aJSoluti , ed  in  nojlra  af~ 
fenza  il  Patriarca  di  Geruftlemme , in  memoria  y e rimem- 
branza della  Refurrezione  del  nojlro  Signore  Gesù  Crijloy 
con  l' ajuto  del  quale  fìamo  noi  pervenuti  alla  Corona  y ed 
abbiamo  in  molte  battaglie  riportato  vittoria  de'  Saracini , 
Nemici  della  nojlra  S.  Fede. 

Abbiamo  y a riguardo  della  jtngolare  divozione  de' Ca- 
nonaci  della  Chiefa  Patriarcale  di  quejla  Santa  Città , af- 
fidata la  cujiodia , e difefa  del  S.  Sepolcro  del  Nojlro  Si- 
gnore agli  accennati  Canonaci  y acciò  da  qui  innanzi  lo 
cujlodt  Jcano  tanto  di  giorno  y quanto  di  notte  y e vi  man- 
tengano il  Divino  fervizio  y ,fi  come  hanno  fatto  per  lo  ad- 
dietro. Per  rimeritare  la  loro  curay  e diligenza  gli  ab- 
biamo nominati,  creati,  e Jlabiliti  Soldati  in  Gesù  Crijlo 
dell' Ordine  del  detto  S.  Sepolcro.  Ordiniamo,  che  in  av- 
venire portino  Julia  lor  Vejte  bianca  in  quella  parte , che 
copre  il  petto , o in  altra , quanto  quella  agli  altrui  /guar- 
di efpojla,  la  Croce,  e l'Arme,  che  a noi  fono  Jlate  date 
per  dij'pofizione  de'  Principi , e Signori  Cr  'tjliani , dopo  la 
conquijia  di  quejla  Santa  Città . Riceveranno  in  avveni- 
re quejli  nuovi  Cavalieri  le  divife  di  detto  Ordine  dal- 
le nojlre  mani,  e de  i Re  nojlri  Cucce  fori,  ed  in  cafo  d'  af- 
fé nza  , 0 d'impedimento,  da  quelle  del  Reverendo  Patriar- 
ca di  quejla  S.  Città  , e de'fuoi  fuccejfori , alla  cui  pre- 
Jenza  t detti  Cavalieri  <■’  obbligheranno  con  i foliti  Voti 
d' Ubbidienza,  Povertà  y e Cajlità  a tenore  degli  Statuti  del- 
la loro  Regola. 

Ma  quando  anche  quelle  Lettere  fuITero  in  Latino  , o 
d’uno  ftile  fimigliante  a quello  del  duodecimo  fecolo,  non 
per  quello  rcllerebbe  la  di  loro  fallita  meno  fvelata  ; ma 
patente  , c manifefla  y come  è quella  degli  Statuti  fopra  ri- 
cordati , i quali  fono  del  1099.  imperciocché  fi  è provato 
nel  precedente  Capitolo,  che  nella  Chiefa  del  S.  Sepolcro 
non  vi  fono  (lati  fe  non  de’  Canonaci  Secolari  fino  al  ri  14. 
che  il  Patriarca  Arnulfo  obbligò  a fare  de’  Voti  , e ad  ab- 
bracciare la  Regola  di  S.  Agollino  ; ed  è verilìmile,  che  i 
Cavalieri  del  S.  Sepolcro , quali  quattrocento  anni  dopo , 
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abbiano  ftefe  le  radici  del  loro  inahamento  fulle  rovine 
de’  Canonaci,  che  portavano  Io  llelfo  nome,  ed  i di  cui 
beni  furono  uniti , ed  incorporati  all’  Ordine  de’ Cavalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerufaleiiime  . Elfendo  (Iati  coliretti  quelli 
Canonaci,  come  altrove  (ì  è detto,  ad  abbandonare 'lo 
Cafc , che  avevano  in  Terra  Santa  ; allorache  i Crilliani 
ne  furono  cacciati  da  i Saracini  , ritiraronlì  in  quelle,  che 
polfedcvano  in  più  Provincie  d’  Europa  , nella  maggior 
parte  delle  quali  efercitavano  l’ofpitalità  co’ Pellegrini , 
che  andavano  a vilitare  i Santi  Luoghi  della  Palellina . 
Avendo  Papa  Pio  II.  illituito  nel  1459.  un  Ordine  Militare 
' fotte  il  nome  della  Madonna  di  Bettelemme  , fopprefse 
alcuni  altri  Ordini  Militari  , e Spedalieri , fra’  quali  fu- 
rono comprefi  ancora  i Canonaci  del  S.  Sepolcro  , i di  cui 
beni  unì  a quello  nuovo  Ordine  della  Madonna  di  Bette- 
lemme . Fin  d’ allora  quelli  Canonaci  Regolari  del  Santo 
Sepolcro  s’  oppofero  a quell’  unione  , nè  più  lì  pensò  a fop- 
primerli , non  avendo  avuto  1’  Ordine  della  Madonna  di 
Bettelemme  fuffillenza  alcuna  ; ma  nel  1484.  Papa  Inno- 
cenzo Vili,  di  bel  nuovo  gli  riunì,  e gl’ incorporò  all’ 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , o di  Rodi , come 
a quei  tempi  li  nominavano  per  elTcr  eglino  tuttavìa  pof- 
felfori  di  i^uell’ Ifola , da  cui  avevano  tratto  il  nome  ; e_» 
con  la  (Iella  Bolla  il  Papa  unì  ancora  a quell’ Ordine  quello 
de’  Cavalieri  di  S.  Lazaro  . E’  da  notarli , che  nell’  accen- 
nata Bolla  il  Papa  non  fa  parola  dell’  Ordine  del  S.  Sepol- 
cro , come  d’  un  Ordine  dì  Cavalleria  , titolo  nondimeno 
dato  da  luì  a quello  di  S.  Lazaro  : Sajifit  Sepulcbri  Domnicè 
Hierorolymitani  , ac  Militi<e  Sanili  Lazari  Betbleem  , & 
"Hdzaretb  etiam  Hierofohmitanì  , nec  non  Domur  Dei  de 
MontmorilloH  , . , . & eorumdem  Ordinante  & Militia  Ar-. 

cbtprioratum , Prioratus , Magi/lratus  gener  tler 

omnino  fupprimimut  , & extinguitnu^  . Se  i Canonaci  del 
S.  Sepolcro  erano  (lati  Cavalieri , averebbe  il  Papa  efprelfo 
il  titolo  di  Milizia  , nominando  il  loro  O ■'dine , come  fece 
parlando  di  quello  di  S.  Lazaro  . Quindi  è probabile  , che 
non  fi  parlane  ancora  dell’  Ordine  de’  i avaMeri  del  Santo 
Sepolcro , al  dì  cui  inalzaniento  fervi  di  bafe  la  rovina 
dell’  Ordine  de’ Canonaci  del  medelimo  Santo  Sepolcro,  i 
quali  furono  in  realtà  fopprefsi  in  Italia,  in  Francia,  ed 
in  Fiandra  , ed  uniti  i loro  beni  all’  Ordine  di  San  Gio- 
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142  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vanni  di  Gerufalcmme , eccettuato  in  Polonia  , ove  quelli 
Canonaci  fi  fono  Tempre  mantenuti  . Vi  furono  ancora 
due  ) o tre  Cafc  in  Sicilia  > non  coniprefe  nell’  unione  , 
le  quali  al  prefente  non  fono  che  Priorie  erette  in:, 
Commendajdi  nomina  de  i Re  di  Sicilia  . Pio  IV.  altresì  > « 

il  quale  con  una  Bolla  del  1560.  confermò  quetV unione  » 
non  rifguarda  in  eflTa  P Ordine  del  Santo  Sepolcro  come 
Militare  ; Et  Inmcentius  yill.  ex  certit  caufit  tutte  ex- 
preffls  t inter  alia  Sanfìi  Sepulchri  Domini  Hierofohmi- 
tani  Ordinir  Sanffi  Aupujlini  •,  & Militia  Sanali  Lazari 
in  Bethleem  « & Huzaretb , necnon  Domum  de  Montemoril- 
lon  diffi  Ordinit  Sanali  Aupu/lini  tifìavien/ts  Dieecejtr 
nuncupJtum  j & alia  ab  eii  aependentia  membra  cum  fuit 
pertinentiif  ì ac  eorumdem  Ordinum  •,  <ir  Militi*!^  Archiprio- 
ratum  <,  Prioratur  « & Ma^i/iratut  generalet .....  fuppreP- 
ferat  y & extinxerat  &c.  Mal  per  tanto  s’appongono  molti 
Scrittori,  i quali  dicono,  che  Papa  Innocen/o  VIP.  fop- 
prelTe  i Cavalieri  dei  Santo  Sepolcro  , confondendo  il  loro 
Ordine  con  quello  de’ Cavalieri  di  Rodi.  Ha  bensì  molta 
apparenza  di  vero,  che  i Cavalieri  del  S.  Sepolcro  dalla 
fopprefiìone  de’  Canonaci  di  que'lo  nome  traeflero  la  loro 
origine,  o più  torto,  che  Papa  Aleflandro  VI.  per  incitare 
le  perfone  Nobili , e ricche  alla  vifita  de’  Santi  Luoghi  della 
Paleftina  , e per  rimeritare  in  qualche  modo  le  fatiche,  c 
gli  ftenti , che  folFerirebbero  in  un  si  lungo , ed  affaticato 
viaggio  , volelfe  di  taluni  render  più  diftinto  il  carattere , 
conferendo  loro  l’onorevole  titolo  di  Cavalieri  del  Santo 
.Sepolcro,  iftituendo  a tal  effetto  un  Ordine  Militare  fotto 

Jiuerto  nome,  di  cui  egli  dichiarò  (e,  ed  ogni  fuo  Succef- 
ore  Gran  Maertro , rifervando  alla  Santa  Sede  il  diritto  di 
creare  que'ti  Cavalieri  , come  riferifeono  gli  Autori , che 
hanno  parlato  di  quert’  Ordine  , benché  nifluno  di  loro  ri* 
porti  la  Bolla  di  querto  Papa  , aflicurandoci  folamente  , 
che  ella  è del  149^.  e che  ficcome  a’  Religiofi  dell’  Ordine 
dì  S.  Prancefeo  e affidata  la  cu'lodia  del  S.  Sepolcro,  ed 
il  loro  Guardiano  cCommiffario  Appoftolico  in  quelle  Par- 
ti , così  a lui  da  quello  Papa  parimente  fu  conferito  il  gius 
di  creare  di  quelli  Cavalieri  . Ciò  però  da’  principali  Sto- 
rici dell' Ordine  Francefeano  vien  palTato  fotto  filenz.io  ; 
ed  il  P.  «.J^uarefmo  , che  fu  Guardiano  del  Convento  del 
Santo  Sepolcro, non  fa  di  ciò  menzione  , che  fulla  fede  di 
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Favino  « che  l’ afferifce  , confelTando  folo  « che  alla  fine  de] 
Libro  » in  cui  contengonfi  ì Privilegi  conceduti  al  Guar- 
diano de’  Religiofi  di  S.Francefco  in  Terra  Santa,  vi  è una 
permilhonc  , che  a lui  è ftata  data  in  voce  nel  i^ió.  da 
Leone  X.  per  cui  ha  facoltà  di  creare  de’ Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  , come  avevano  fatto  i fuoi  PredecelTori  ; lo 
che  Clemente  VII. conceflegli  altresi  a viva  voce  nel  1525. 
e Pio  IV.  confermò  con  una  Bolla  del  1561.  tutti  i Privi- 
legi » che  erano  Ilari  accordati  a quelli  Religiofi  , ed  al 
P.  Guardiano  di  Terra  Santa  da  i Sommi  Pontefici , follerfi 
quelli  in  ifcntto  , od  in  voce  . 

Non  può  certamente  contenderli  al  Guardiano  de’ Re- 
ligiofi Francefcani  in  Terra  Santa  il  diritto  di  creare  Ca- 
valieri del  S.  Sepolcro  ; e benché  quelli  Cavalieri  debbano 
efler  chiari  per  la  Nobiltà  della  Itirpe , nondimeno  nella 
maggior  parte  di  loro  fcorre  fangue  balTo,  e volgare;  con- 
ciofiache  fi  facciano  per  lo  più  annoverare  in  quell’  Ordine 
con  un  falfo  giuramento  gli  Artieri , ed  i Mercanti,  i quali 
alla  dimanda  , che  vieii  loro  fatta  , fe  fono  di  Nobile  ellra- 
zione  • e poflelTori  di  un  Patrimonio  fufficiente  , fenz’  at- 
tendere al  trafilco,  a mantenerli , rifpondono  fenipre  , che 
sì  ; e prellando  alla  di  loro  alTerzione  piena  fede , efigono 
' da  elfi  un  altro  giuramento,  d’olfervare  cioè  , le  Leggi, 
c le  collumanze  dell’ Ordine  , che  confillono  principalmen- 
te in  afcoltare  ogni  giorno  la  Mcfla  quando  non  ne  fiano 
legittimamente  impediti , d’  efporre  la  loro  vita  in  difefa 
della  Religione , ailorache  i Crilliani  combattono  contro 
gl’  Infedeli , o di  mandare  in  loro  vece  un  Soldato;  di  di- 
fendere la  Santa  Chiefa  , ed  i fuoi  Minillri  contro  i di  lei 
perfecutori  ; d’  evitare  ogni  guerra  ingiulla  , le  contefe , i 
guadagni  fordidi  , ed  i Duelli  : di  procurar  la  pace  tra’ Fe- 
deli Crilliani,  di  mantenere,  e proteggere  le  Vedove  , c 
gli  Orfani  ; d’  olfervare  efattamente  i Comandamenti  della 
Chiefa  : di  non  giurare  , nè  beflemmiare , e d’ allcnerfi 
dall’  ubbriachezza  , dalle  impurità  , c da  qualunque  altro 
delitto  enorme  • 

Finita  quella  Cerimonia  il  Guardiano  benedetta  Ia_, 
Spada  , e gli  Sproni  dorati , impone  le  mani  fulla  fella  dei 
Cavaliere,  1 eforta  ad  elfere  fedele,  dabbene,  e valorofo 
Cavaliere  di  Gc;ù  Crillo  , e del  S.  Sepolcro  ; quindi  attac- 
<:ati  al  (uo  luogo  gli  fproni,  fguaina  la  Spada , e la  ripone 
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144  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fra  le  mani  del  novello  Cavaliere  , acciocché  egli  I’  ado- 
peri in  difcfa  propria  , e della  Chiefa  , ed  a confondere  i 
nemici  della  Croce  di  Gesù  Grido  . La  rimette  il  Cavaliere 
nel  fodero , c cinta  dal  Guardiano  al  di  lui  Hanco  « di  bel 
nuovo  la  ricava  dal  fodero  y e con  queda  per  tre  volte 
percuote  le  fpalle  del  Cavaliere  , il  quale  tiene  la  teda 
chinata  fui  S.  Sepolcro  , e fatto  con  ella  tre  volte  il  fegno 
della  Croce  , pronunzia  qtiede  parole  . E^o  te  con/ìituo  , & 
ordino  N.  Militem  Sanfìiffìmi  Sepulchri  Domini  nojlri  Je^u 
Chrijìi  in  Homine  Vatrit  y & Filii  y & Spiritut  Sanali: 
dipoi  li  mette  una  Catena  d’oro  al  collo.  Veggonfi  non- 
dimeno molti  Ritratti  di  antichi  Cavalieri , i quali  in  luogo 
di  catena  portano  un  nadro  rodo  > pendente  dal  collo,  o 
che  a guifa  di  Banda  fcende  dalla  fpalla  (inidra  all’anca 
diritta  , a cui  è attaccata  la  Croce  di  Gerufalemme  d’  oro, 
ufata  ancora  fu  i loro  Mantelli  dalla  parte  (ìnidra  di  ri- 
camo rolTo . Vi  fono  al  prefcnte  de’  Cavalieri,  che  per 
divifa  di  qued  Ordine  portano  una  Croce  d’  oro  fmaltata 
di  rodo , le  cui  ade  fon  pode  in  mezzo  da  quattro  pic- 
cole Croci  della  delTa  materia  , pendente  da  un  nadro  ne- 
ro. L Abito  d’  uno  di  quedi  Cavalieri , fatto  incidere  da 
Scoonebeck  , e dal  P.  Bonanni,è  fantadico  . 

Nel  1558.  volendo  i Cavalieri  del  S.  Sepolcro  in  Fian- 
dra dar  qualche  ludro  al  loro  Ordine , e renderlo  dorido 
con  metterlo  fotto  la  Protezione  d’  un  gran  Principe,  elef- 
fero  per  Gran  Macdro  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , e confe- 
' rendo  ancora  queda  dignità  a Carlo  fuo  Figliuolo  , ed  a’ 
fuoi  SuccelTori  , in  virtù  d’un  Atto  firmato  da  molti  di 
quedi  Cavalieri  in  Hootrad  nella  Diocefi  di  Cambray  a’ 
28.  Marzo  dello  deffo  anno  . Ma  il  Gran  Maedro  de’ Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , per  timore  che  i 
Cavalieri  del  Santo  Sepolcro  affiditi  , e protetti  dal  Re  dì 
Spagna  loro  Gran  Maedro  non  tentafl'ero  di  rientrare  al 
podédb  de’ beni  appartenuti  all  Ordine  del  Santo  Sepol- 
cro , cd  uniti 'a  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , 
fece  tali , e così  premurofe  idanze  appi-elfo  il  Re  di  Spa- 
gna , che  egli  rinunziò  a quella  Gran  Maedranza  , e nel 
l'^^o.  fu  da  Pio  IV.  confermata  l’Unione  fatta  da  Inno- 
cenzo Vili,  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  a quello  di  S.  Gio- 
vanni di  Geiulàicmme . 

Nel  XÓ15.  Carlo  Gonzaghi  di  Cheves  Duca  diNevers, 
’ c di 
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e di  Retelois.,  volle  altresì  dichiararli  Gran  Maeftro  de  i 
Cavalieri  del  S.  Sepolcro  in  Francia  y avendo  ancora  fatto 
fare  una  nuova  Collana  d’  una  particolar  forma  per  darla 
a ciafcun  Cavaliere  ; ma  mentre  procurava  in  Roma  da_. 
Papa  Paolo  V.  le  necelFarie  licenze  , il  Gran  Maellro  di 
Malta  Alof  di  Vignacourt  inviò  un  Ambafciadore  al  Re 
Luigi  XIII.  per  rapprcfentargli  elferli  da  Papa  Innocenzo 
Vili,  unito  1 Ordine  del  S.  Sepolcro  a quello  diS.  Giovanni 
di  Gerufalemme,  e che  dante. le  Suppliche  fatte  dal  Gran 
Maellro  di  Malta  a Filippo  II.  Re  di  Spagna  , che  aveva 
accettata  la  Gran  Maeftranza  offertagli  da’  Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  in  Fiandra  , quello  Principe  non  foló  erafene 
fpogliato  ; ma  aveva  ancora  fdllecitata  preffb  Papa  Pio  IV. 
la  conferma  dell’ unione  dell’Ordine  del  S.  Sepolcro  con 
quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  ; onde  pregava  firn  il- 
mente  Sua  Mae'U  a voler  fare  lo  ftefso  . Aderì  Luigi  XIII. 
alla  dimanda  del  Gran  Maeftro  di  Malta  , e fcrilfe  al  Mar- 
chefe  Trenel  fuo  Ambafciadore  a Roma  ^ acciò  procuralfe 
da  Papa  Paolo  V.  una  Bolla  pfcr  la  conferma  delP  unione 
dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  con  quello  di  S.  Giovanni'  di 
Gerufalemme;  quindi  al  Duca  di  Nevers'riufdi  vano  il  con- 
ceputo  difegno . < 

Il  P.  Mendo , 1’  Abate  Giulliniani , il  Signor  Herman  » 
Schoonebeck , ed  alcuni  altri  Storici  dicono,  che  Enrico  II. 
Re  d’ Ingliilterra  nel  fuo  Viaggio  fatto  in  Terra  Santa* 
reftò  cosi  edificato  de’  fervigj  preftati  da  i Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  a i Crlftiani , che  andavano  a vifitare  i Santi 
Luoghi , che  prefe  la  rifoluzione  d’illituire  un  Oidinc  fimi- 
gliante  , ritornato  che  fuffe  nel  fuo  Regno  ; e che  in  fatti 
appena  fu  egli  giunto  in  Inghilterra  , melfe  ad  effetto  que- 
llo fuo  difegno  , fondando  quell’ Ordine  nel  1174.  o 1177. 
ma  non  è vero  * che  Enrico  II.  Re  d’  Inghilterra  intrapren- 
deffe  il  Viaggio  di  Terra  Santa  ; prefe  bensì  la  Croce  per 
la  terza  Crociata  , in  cui  non  ebbe  parte  alcuna  * avendo 
per  troppo  lungo  fpazio  differito  1’  andarvi  , trattenuto 
della  guerra  avuta  contro  il  Re  di  Francia  Filippo  Augullo, 
ed  ancora  contro  il  fuo  Figliuolo  Riccardo  Conte  di  Poi., 
tiers  , e Duca  di  Guvenne  . Erano  indubitatamente  quelli 
pretefi  Cavalieri  i Canonaci  del  Santo  Sepolcro,  che  fu- 
rono ftabiliti  in  Inghilterra,  mentre  regnava  quello  Prin- 
cipe j o pure  effendo  già  in  quello  Regno,  avevano  da  lui 
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ottenuto  qualche  nuovo  ftabilimento  ? tanto  più  ^ cheSchoo- 
iiebeck  dice»  che  quelli  pretdì  Cavalieri  portavano  un.’_. 
Sottana  bianca  « ed  un  Mantello  nero  > (opra  del  quale 
eravi  una  Croce  Patriarcale,  lo  che  era  il  vero  Abito  de’ 
Canonaci  del  S.  Sepolcro  in  Inghilterra  , come  fi  è veduto 
nel  Capitolo  precedente.  Il  P.  tilippo  Bonanni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  pretende  , che  il  loro  Illituto  fuffe  appro- 
vato da  Innocenzo  III.  fotto  la  Regola  di  S.  Balilio»  c che 
portafsero  una  Croce  verde.. 

Veprgafi  Favin  7heutre  d'  bonneur  y & de  Cbevalerie  . 
De  Belfov  , Origine  de  Cbevalerie  ebap.^.  Du  Brevil  , jln- 
tiquitès  de  Parir  . Francife.  C^arefmo  Elucid.  Terra  SanfI, 
Tom.  r.  Uh.  2.  Mennenius  Delicia  Equefir.  Ordiu.  Bernardo 
GiuHiniani  Iftor.  di  tutti  gli  Ordini  M/7/t/rrf . Herman  , e 
Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Religio/ti  e Wil- 
lamont  nella  Relazione  de'  fuoi  Piaggi  hi.  c.  20. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

l 

De' Canonaci  Regolari  in  Inghilterra  ^ e della  loro  Riforma  ‘ 

fatta  dal  Cardinale  yolfey  • ! 

Dai  copiofo  numero  de’  Monafterj  de  i Canonaci  Re-  1 

golari , di  cui  mercè  la  Storia  Monadica  d’ Inghil- 
terra di  Dodvvorth  , e Dugdale  fi  è tra  noi  la  memoria 

confervata  , fcnibra  , che  quell’  Ordine  fufse  molto  pof-  ; 

fente  nel  detto  Regno  . Pretendono  i Canonaci  Regolari  , 
che  il  loro  Ordine  fufsc  quivi  ugualmente  antico  , che  la 
Religione  Cattolica  , la  quale  fu  feniinata  tra  gl’  Inglefi  l 

da  S.  AgolHno  , inviatovi  da  S.  Gregorio  Papa  con  molti  i 

Religìofi  , i quali  llabilirono , per  quanto  eglino  dicono,  de’  ‘ 

Canonaci  Regolari  nella  maggior  parte  delle  Chiefe  da_.  | 

dii  fondare  . Ma  i Benedettini  fono  fu  quello  punto  di- 
feordi  , e pretendono,  che  S.  Agollino  Appollolo  d’ Inghil- 
terra fia  flato  Priore  del  Monallero  di  S.  Andrea  di  Roma, 
che  i fuoi  Compagni  fufsero  altresì  Religiofi  del  iiiedefimo 
Monaflcro  , e che  quello  Santo  , che  fu  il  primo  Arcive- 
feovo  di  Cantuaria  , facefse  della  fua  Cattedrale  un  vero 
Monaflcro  , e flabilifse  in  efso  la  vita  Monadica.  Il  P.  To-  ] 

mallino  , il  Signor  Abate  Fleuri , ed  alcuni  altri  celebri  j 

Sdir-  •( 
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Scrittori  decidono  a favore  de’  Monaci  Benedettini  .«  pre- 
tendono .che  Sant’  Anodino  itabiliise  de’  Monaci'  nella  faa 
Cattedrale.  Monfif».  Smith  Vefcovo-di  Calcedonia  per  'Io 
contrario  fi  mollra  fautore  dell’  opinione  de’  Canonaci  Re^ 
goiari . e dice  efsere  quelli  coloro . che  S.  Anodino  nief'JC 
nella  fua  Chiefa . Conlcisa  nondimeno,  che  fotte  il  di  lui 
SuccellbreS.Lorenzo  furono  rinioili  i Canonaci  per  foftituire 
ad  etli  de’  Monaci . e che  il  Re  Edelberto  ne  dimandò  la 
permidìone  a Pipa  Bonifacio  IV.  doveva  egli  però  dire  più 
todo  , che  quedo  Principe  dimandò  a Bonifacio  la  confer- 
ma di  quanto  era  dato  fatto  da  S.  Agollino  . Doveva  egli 
prima  provare , che  vi  fufsero  nella  Chiefa  de’  Canonaci 
Regolari  al  principio  del  fettimo  fecole  ; ed  è un  mal 
difeorrere  il  dire  . che  fe  de’  Canonaci  Regolari  in  Inghil- 
terra  non  fe  n’  è fatta  menzione  alcuna  prima  , che  i Nor- 
manni conquidafsero  quedo  Regno  . è ciò  fucceduto  per- 
chè i Canonaci  Regolari  non  hanno  lafciato  cofa  alcuna 
in  ifentto,  o perchè  le  di  loro  memorie  a noi  trafmefse 
fi  fmarrirono  , allora  quando  i Danelì  rovinarono  quali  tutti 
i Monaderj  di  quello  Regno  . 

. Nnn  vi  è alcuna  veriliniilitudine  , onde  acquietarli  alla 
buona  fede  de’ Canonaci  Regolari,  quando  eglino  non  ad- 
duchino  altri  documenti  per  provate  la  loro  antichità  in 
Ingnilterra  ; nè  maggiore  antichità  di  fccent’  anni  , o all’ 
incirca  lì  potrà  accordare  ad  elli  in  quedi  Paelì  , come  an- 
cora in  qualunque  altro  luogo,  e troveraHi  , che  eglino 
furono  introdotti  a Cloceder  verfo  il  1109.  e dipoi  a Lon- 
dra . Si  chiamavano  Canonaci  Neri  per  didinguergli  da_. 
quelli  delle  Congregazioni  di  S.  Vittore  d’ Aroalìa  , e di 
Pieniondrato . Non  li  fa  però  fe  da  quel  tempo  in  poi  lino 
al  principio  del  decimofedo  fecole  abbiano  fenipre  mena- 
ta vita  Regolare  , e conveniente  al  loro  dato.  Ciò  che  è 
a nodra  notizia  , egli  è , che  nel  1519.  il  Cardinale  Volfev 
ne  intraprefe  la  Riforma  di  tutti  i Monaderj  in  vigore  di 
una  Bolla  di  Leone  X.  da  efso  ottenuta  nello  llefso  anno  : 
fe  poi  ciò  feguifse  perchè  veramente  tra  quedi  Canonaci 
aveisero  prefo  piede  molti  difordini , e non  più  todo  per 
un  genio  ambiziofo  di  quello  Cardinale  , che  dal  fango  po- 
polare, onde  ei  traeva  fuo  principio,  vedendoli  inalzato 
all’ Arcivefeovado  di  York  , e ad  ef^er  Minidro  di  Stato, 
Cancelliere,  c Legato  a Latere  della  S.  Sede  in  Inghilterra, 
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volelse  profittare  de’ beni  d’ alcuni  di  quelli  Monafierj,  con 
fopprimergli  per  foddisfare  con  ciò  alla  tua  vanità  y ed 

Slio,  come  fòri  ve  un  moderno  Autore , io  non  entro  a 
:rlo  . Cominciò  dalla  Riforma  de’  Canonaci  Regolari 
Rendendo  a quell’  effetto  Redole  , c Statuti  y in  cui  procurò 
di  far  pompa  d’  un  grande  zelo  per  lo  llabiliinento  della, 
Regolare  Difciplina  . 

Ordinò  egli  tra  I altre  cofe  y che  tutti  i Canonaci  Re- 
golari in  Inghilterra  y eziandio  delle  Congregazioni  di  San 
Vittore  d Aroafia , di  Premonllrato  , e di  qualunque  nome 
fi  fuffsero)  dovefserfì  radunare  ogni  tre  anni  in  un  Capìtolo 
Generale  conforme  al  Decreto  di  Papa  Onorio  III.  ed  alle 
Conllituzioni  dì  Benedetto  XII.  Prefcrifse  la  Formola  de  i 
-Voti,  c le  qualità» di  cui  dovevano  efser  velliti  coloro» 
che  fi  fariano  prefcntati  per  efser  ammefiì  tra  di  loro  ; i 
jmezzi  per  ifvellere  dalle  fue  radici  il  vizio  della  proprietà» 
1’  ordine  da  tenerli  nel  recitare  il  Divino  Ufizio  » e le  ore 
del  fìlenzio  . Ingiunfe  fiotto  pena, dì  non  mangiare  fuori  de 
i Monallerj , di  non  permettere  in  elfi  l’ ingrefso  alle  Don- 
ne , c di  non  prevalerli  dell’  opera  loro  neppure  per  lavare 
i loro  Abiti , il  di  cui  colore  doveva  efser  bianco  , bruno  » 
nero  , o prefso  che  nero  ; ed  acciò  quelli  tali  Regolamenti 
potefsero  efsere  nello  llefso  tempo  efeguiti  » fenza  che  al- 
cun Monallero  de’ Canonaci  Regolari  avefse  luogo  d’ al- 
legarne ignoranza  , ordinò  , che  non  obbligafsero  all’  of- 
fervanza  » fc  non  dopo  la  Feda  della  Santiilima  Trinità  deli’ 


anno  1521. 

Ma  la  prattica  di  quelli  ottimi  Regolamenti  non  ebbe 
lunga  durata  a cagione  dell’ empia Scifma  , di  cui  quello 
Cardinale  fu  il  primo  Aurore,  fomentando  co’  fuoi  nial- 
vaggi  configli  il  reo  penfamento  del  Re  Enrico  VIII.  di 
ripudiare  la  Regina  Caterina  fua  Moglie , che  fu  poi  la  fa- 
tale forgente  di  tutte  le  fventure,  che  rovefeiaronfi  fopra 
l’ Inghilterra  , e del  lagriinevole  cambiamento  della  Reli-  — 
gione . Alcuni  Abati  , e Religiofi  per  un  genio  di  liberti- 
naggio confegnarono  di  buona  voglia  i loro  Monaflerj  nel- 
le mani  del  Re  , altri  vi  furono  collretti  dalla  forza  » al- 
cuni  dettero  codanti  fino  all’ultimo,  nè  cederono , che 
nel  15^9.  in  cui  il  Parlamento  finì  di  fopprimere  tutti  iMo- 
naderj , e taluni  vollero  anzi  follenere  un  gloriofo  marti- 
rio » che  limulaie  un  ben  minimo  cunfenfo  » ed  una  minima 

fom- 
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fominiflìone  agli  cmpj , e fagrileghi  Decreti  di  quefto  di- 
fgraziato  Principe  . 

Da  (ìinigliante  infortunio  furono  travagliati  i Cano^ 
naci  Regolari  di  Scozia»  e d’ Irlanda  ugualmente  che  gli 
altri  Religiofi  . Erano  i Canonaci  più  degli  altri  potenti  in 
Irlanda  , ove  avevano  due  Abati  » ed  otto  Priori , che  era- 
no Lordi  Ecclefìaflici»  e che  come  tali  avevano  porto  nella 
Camera  Alta  del  Parlamento  . Avevano  erti  foli  altrettante 
Cafe  quante  ne  pofsedevano  tutti  gli  altri  Ordini  infìeme. 
Erano  in  mano  a loro  quali  tutte  le  Cure  » ed  i Benefizi  1 
occupavano  quali  tutti  i Capitoli  delle  Cattedrali  » e Col- 
legiate ; bifognava  in  fomma  efser  Canonaco  Regolare  > 
per  divenire  ben  prerto  Vefcovo  ; e di  quello  sì  gran  nu- 
mero di  Monarter)  de’  Canonaci  Regolari  d’ Inghilterra  » 
di  Scozia  » e d’ Irlanda  » non  ne  rimane  al  prefente  > che 
la  fola  memoria  .Dodvvorth,  e Dugdale»  nella  loro  Storia 
Monartica  d’ Inghilterra  raccontano  un  afsai  piacevole^ 
cofa  » che  per  obbligo  di  Fondazione  pratticavalì  ancora 
fotto  il  Regno  d’Enrico  Vili,  nel  Priorato  di  Dunmon 
nella  Contea  d’  Efcex  » cioè  » poco  prima  del  cambia- 
mento della  Religione  » e foppreflione  de*  Monalleri . 

Davalì  in  un  giorno  determinato  dell’anno  un  Pre- 
fciutto  » o un  pezzo  di  Salato  a quelli  » che  portavanfi  in 
Pellegrinaggio  a querta  Prioria  ; ma  certa  cerimonia  » che 
prattìcavafi  avanti  di  confegnarlo  faceva  si  » che  pochi  fi 
prefentavano  per  riceverlo  ; perchè  obbligavano  colui,  che 
io  dimandava , a metterfi  ginocchioni  fu  d’ una  pietra  molto 
dura  , ed  appuntata  , che  era  porta  nel  mezzo  al  Cimitero, 
e quivi  alia  prefenza  degli  abitatori  del  luogo,  doveva 

(irertare  un  non  fo  qual  giuramento  nelle  mani  del  Priore, 
a di  cui  Formola  era  lunghilìima , come  ancora  recitare 
alcune  preci  ; lo  che  non  feguiva  fc  non  con  grande  in- 
comodo di  colui , che  voleva  avere  il  Prefciutto.  Finita  la 
cerimonia  mettevafi  quello  Prefciutto  fulle  fpalle  di  alcuni, 
che  portavanlo  intorno  al  Priorato»  ed  al  Borgo  » feguiti 
dal  Priore  , da’  fuoi  Canonaci , e da  tutto  il  Popolo  , che 
alzava  altirtìme  grida  , rogavafi  dipoi  1’  Atto  della  dillri- 
buzione  del  Prefciutto  , o del  pezzo  di  falato,  come  corta 
da’  Regirtri  di  querto  Monaftero  • 

Mou  ilhcon  Anglieanum  Tom>  z>  Alleraan 
M^onafttque  d IrLinde  • 
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CAPITOLO  VENTESIMO.- 

Di  alcuni  antichi  Ordtni  d' Irlanda  uniti  a quello  de  i 
Canonaci  Regolari  . ’ < 

I I 

La  vita  Monadica  è in  Irlanda  ugualmente  antica,  che 
la  Religione  Criftiana  ; poiché  cjuelli , che  co’  loro  (u- 
dori  vi  fparfero  i femi  del  Crillianelimo  , erano  impegnati 
nella  vita  Monadica  ; onde  .vi  fabbricarono  un  gran  nume- 
ro di  Monallerj  , che  furono  popolati  da  molti  Religiofi  , 
i quali  con  la  fantità  della  loro  vita  fegnalaronfi  in  guil'a  , 
che  diedefi  all’  Irlanda  per  antonomalia  il  nome  d’  Ifola 
de’  Santi  . Pretendono  i Canonaci  Regolari  d’  aver  elli  pro- 
dotti i primi  Padri  della  vita  Monadica  ; ma  fenr.a  atcnn 
fondamento  hanno  cfsi  annoverati  tra  i Santi  del  loro  Or- 
dine S.  Patrizio  Avvocato , ed  Appoftolo  dell’  Iilanda  , con- 
cioliachè  quello  Santo  aveva  imparate  le  ofscrvanze  Rego-( 
lari  ne  i Monallerj  di  Marmoutier,  e di  Lerins  , prima  che 
pafsafse  in  Irlanda,  e que'li  Monallerj  non  fono  giammai 
appartenuti  a’Canonaci  Regolari  ; che  erano  ancora  ignoti 
al  tempo  di  S.  Patrizio.  Vi  fono  ancora  degli  altri  Fon- 
datori della  vita  Monadica  in  qiied  Loia  , alcuni  de’ quali 
pretendono  i Benedettini  d’  afcriverli  al  loro  Ordine  , ma 
non  fono  giammai  dati  nè  Benedettini , nè  Canonaci  Re- 
golari ; c non  per  altro  in  quello  luogo  fe  ne  fa  menzio- 
ne, fe  non  perchè  quelli  differenti  Ordini  d’ Irlanda  , q al- 
meno la  maggior  parte  di  loro  (ì  fono  in  decorfo  confufi 
con  quello  de’ Canonaci  Regolari , e perchè  di  quedi  anti- 
chi Monallerj  al  tempo  della  fatale  Scifma  , di  cui  fi  è 
parlato  nel  precedente  Capitolo , erano  al  {iofsefso  i Ca- 
nonaci Regolari . 

Ufserio  Arcivefcovo  d’  Armach  , nella  fua  Storia  dell’ 
antichità  delle  Chiefe  della  Gran  B ettagna  , fa  menzione 
d’  un  antico  Manulcritto  , in  cui  leggcfi  , che  gli  antichi 
Santi  d’  blanda  erano  divifi  fin  dal  loro  coniincianiento  in 
tre  Oj"dini  Regolari  ; che  il  primo  era  chiamato  Santillimo, 
ed  era  del  tempo  di  S.  Patrizio  , il  quale  n’  era  riconofciiito 
come  Capo  , e che  quell’  Ordine  era  comprilo  di  trecento 
cinquanta  Vefcovi  di  dilTerenti  nazioni,  tutti  Santi,  i quali 

ave. 
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avevano  una  ftefsa  Tonfura , ed  una  ftefsa  Liturgia  , radu- 
nandofl  nel  tempo  della  celebrarionc  della  Palqtia  , cho 
parlavano  alle  Donne  , e che  quell’  Ordine  durò  lotto  il 
Regno  di  quattro  Re  d’ Irlanda  . 

Il  fecondo  Ordine  non  era  così  Santo  come  il  primo. 
I Monaci  , che  da  lui  dipendevano  erano  quali  tutti  Sa- 
cerdoti , il  di  cui  numero  era  di  circa  trecento  . Pochi 
Vefeovi  erano  in  quell’ Ordine  , nel  quale  pratticavanlì  dif- 
ferenti Liturgie.;  onde  celebravano  la  Mefsa , e 1’ Ufizio 
Divino  , gli  uni  differentemente  dagli  altri  , vale  a dire 
( fecondo  l’opinione  dei  Signor  Alleman  ) , che  feguivano 
differenti  Regole,  o che  formavano  molte  Congregazioni. 
Egli  gli  paragona  alle  differenti  Congregazioni  degli  Or- 
dini de’  SS.  Agollino , o Benedetto  , che  per  la  diverlìtà  de 
i loro  Abiti , e per  le  loro  differenti  maniere  di  vivere , 
fembrano  efsere  Ordini  fepa rati,  quantunque  uno  s’apponga 
al  vero  , dicendo  , che  eglino  fono  dell'  Ordine  di  S*  Bene- 
detto ,0  dì  S.  Agollino  . 

Conveniva  quello  fecondo  Ordine  col  primo  nella  ce- 
lebrazione della  Pafqua  . Aveva  la  llefsa  Tonfura  , i fuoi 
Religiofi  non  parlavano  mai  con  Donne  , ed  altresì  durò 
per  quattro  Regni . 

Il  terzo  Ordine  finalmente  era  parimente  Santo  , ma 
meno  degli  altri  due . Contava  molti  Santi  Monaci  in  nu- 
mero di  cento  , che  erano  quali  tutti  Sacerdoti,  tra’/ quali 
v’  erano  ancora  alcuni  Vefeovi  . I loro  Conventi  «erano 
fituati  ne’  bofehi , e ne’  deferti . La  loro  bevanda  era  ac- 
qua', ed  il  loro  cibo  erbaggi  , che  da  loro  llelfi  coltiva- 
vano . Seguivano  ancora  Regole  differenti , ciafeuna  d^lle 
quali  aveva  la  fua  Liturgia  , e la  fua  Tonfura  ; poiché  al- 
cuni recidevano  i capelli  in  forma  di  corona  , ed  altri  gli 
lafciavano  crefeere  . Erano  ancora  differenti  nella  cele- 
brazione della  Pafqua  , celebrandola  taluni  nel  decimoquar- 
to  giorno  della  Luna  , airi  nel  decimoterzo  , ed  altri  nel 
decimofe^lo  . Alcuni  la  celebravano  con  trillezza  , ed  altri 
con  giubbilo  . Durò  parimente  quell' Ordine  lotto  il  Regno 
di  quattro  Re  « 

La  differenza  , che  palfava  tra  quelli  tre  Ordini,  viene 
così  riportata  da  UlTcrio;  Primui  Orda  erat  Sunflijpmus  y 
fecuniut  Pun^ior  . tertìuf  f-'anf/us  : primur  Jtcut  Fol  orienty 
fccundut  Jtcut  Luna  , tertius  Jicut  StelU  : ed  il  tempo  di 

que- 
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quelli  dodici  Regni  fu  dal  433.  fino  al  6^4. 

I Santi , di  cui  noi  fiamo  per  parlare  , fono  riconofciuti 
per  Fondatori  di  quelli  Ordini  particolari , che  avevano 
delle  Regole  , c feguiremo  nel  trattarne  l’ordine  tenuto 
dal  Sig.  Alleman  , eccettuando  da  quello  S.  Patrizio  , cui 
devefi  il  primo  luogo,  per  elTcre  fiato  1’  Appofiolo  d’ Ir- 
landa , non  eflendo  certo , che  i SS.  Albeo , Mochelloco  , 
e S.  Rierano  vi  abbiano  predicato  il  Vangelo  prima  di  lui  , 
come  pretendono  alcuni  Storici  Irlandefi  . 

Tutti  gli  Autori  non  riconofeono  S.  Patrizio  per  Fon- 
datore d’un  Ordine  particolare,  quantunque  egli  lo  fia  di 
molti  Monafierj  ; ma  ciò  che  forfè  ha  indotti  alcuni  ad  ac- 
cordargli quefio  titolo,  è fiato  il  Manuferitto  riportato  da 
Ulferio  , in  cui  e?!i  è conliderato  come  Capo  di  quefi’  Or- 
dine Santiflìmo,  di  cui  s’è  parlato  . Pretende  il  Sig.  AIlc- 
man  , che  egli  fia  l'Htutore  d’un’ Ordine  particolare,  la 
di  cui  principale  Abazia  era  a Sabal  . Il  Signor  Bulteau 
fembra  eflere  della  fielfa  opinione , quando  dice  , che  oltre 
Sabal  , fondò  molti  altri  Monafierj , e vi  fiabilì  una  fanta 
olfervanza  ; che  i Novizj  facevano  i loro  Voti  nell’  età  di 
anni  venti  ; che  introdufse  tra  di  loro  la  Tonfura  Romana 
in  forma  di  cerchio  ; che  ei  portava  uno  Scapolare  bianco; 
e che  a fua  imitazione  gli  altri  Religiofi  Irlandefi  fi  rico- 
privano di  Vefii  di  lana  del  fuo  naturale  colore,  e che 
finalmente  morì  nel  fuo  Monaficro  di  Sabal  verfo  l’an- 
no 4Ò0. 

L Ordine  di  S.  Colombo , chiamato  ancora  da  Beda 
Colombano,  era  uno  degli  Ordini  più  difiefi  ; perocché  egli 
contava  più  di  cento  Abazie,  o Monafierj,  da  lui  dipen- 
denti in  tutte  le  Ifole  Brittanniche  . La  Cafa  principale» 
o Capo  dell’  Ordine  era  fecondo  alcuni  a Dainuag,  fe- 
condo altri  a Derry  , oggi  Londonderv  , e fecondo  la  più 
comune  opinione  nell’  Ifola  di  Hu  , Hi  , o di  Jona  , che  di 
poi  è fiata  chiamata  col  nome  di  quefio  Santo  Ycolmkil, 
ed  è fituata  nella  Parte  Settentrionale  dell’ Irlanda , poco 
difiante  dalla  Scozia  . Efsendo  andato  quefio  Santo  a pre- 
dicare la  Fede  a’  Fitti  , ne  convertì  un  gran  numero  , e 
fabbricò  delle  Chiefe  ; fu  egli  tenuto  in  gran  venerazione 
come  Appofiolo  di  quei  Paefi  , che  dal  tempo  di  Beda  , 
cioè  , verfo  il  731.  con  difciplina  affatto  Itraordinaria , 
tutti  i Vefeovi  della  Provincia  de’  Pitti  erano  foggetti  alla 
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^?urirdÌ7.ione , ed  alla  dipendenza  d’un  Sacerdote  Abate-/ 
del  Monaftero  di  Ycolmkil , avvegnaché  S.  Colombo  y Ap- 
poftolo  della  nazione  « era  flato  folamente  Sacerdote  , e 
Religiofo.  La  Tua  morte  feguì  verfo  il  598.  Trovali  una 
Regola  in  Verlì  Iberneli  da  lui  compofla  , quale  non  folo 
pratticoflì  nell’  Ifola  Hi , ma  ancora  negli  altri  Monaflerj 
di  Scozia  > da  lui  fondati , o fabbricati  da’  fuoi  difcepoli. 
S.  Colombo  vefliva  una  Tonaca  bianca , e la  fua  tonfura 
era  della  figura  di  un  mezzo  cerchio . Comprendevali  quell’ 
Ordine  in  quello, che  chiainavali  Sanéiior  , di  cui  s’  è più 
fopra  parlato  ; ma  il  numero  de’  Monaci  di  S.  Colombo 
doveva  in  generale  fuperare  quello  del  fecondo  Ordine  ; 
poiché  notali  in  quello  Mss.  che  il  numero  de’  Monaci  di 
que'lo  fecondo  Ordine  era  fol  tanto  di  trecento  , quali 
tutti  Sacerdoti  ; Contava  cento , e più  Monaflerj  quello  di 
S.  Colombo , e più  di  tremila  Monaci , che  flavano  fotto 
la'  condotta  di  S.  Congallo  , come  dimollreremo  in  pro- 
grelfo . Quell’ è una  difficoltà,  che  Uffierio,  Colgano,  e 

fli  altri  Storici  d’ Irlanda  non  hanno  fuperata  in  trattan- 
oiie.  Potrebbeli  dire,  che  il  fopraddetto  Ms?.  nel  numero 
di  trecento  intendefle  di  folamente  comprendere  gli  Abati, 
o Superiori  de’  Monaflerj , che  componevano  quello  fecond’ 
Ordine , detto  Sanflior  . 

Dopo  1’  Ordine  particolare  di  S.  Colombo  ne  viene 

Duello  di  S.  Albeo  , almeno  fecondo  la  metodo  tenuta 
alPUlPerio,  e dal  Signore  Alleman  , quando  parlano  di 
quelli  Ordini , quantunque  S.  Albeo  lìa  comprefo  nel  primo 
Ordine  de'  Santi  d’ Irlanda  , cioè  a dire  , nell’  Ordine  , det- 
to Sandijpmur  ; come  ancora  S.  Declano  , S.  Mochelloco, 
e S.  Rierano,  di  cui  parleralfi  in  appreflo . Checche  però 
ne  lìa  , l’  Ordine  di  S.  Albeo  , quantunque  de’  più  antichi, 
era  meno  degli  altri  propagato . La  fua  principale  Abazia 
era  quella  d’  Emelv  nella  Contea  di  Triperari  nella  Momo- 
nia  ; e quell’  Abazia  fu  dipoi  eretta  in  Vefcovado  , che  è 
unito  all’  Arcivcfcovado  di  Chalfel  . Fa  menzione  Ulferio 
d’ una  Regola  compofla  da  quello  Santo  in  Verfo  Irlandefe 
per  i fuoi  difcepoli  . 

S.  Declano  , fecondo  Colgano  , aveva  altresì  fondato 
un  Ordine  particolare  , la  di  cui  principale  Abazia  era  in 
Ardiinoro  fu  ! confini  della  Momonia  , ma  quell’  Ordine  non 
fece  grandi  progieflì  . 
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Più  confiderabilc  però  era  1’  Ordine  di  S.  Congallo  • 
Menava  quello  Santo  una  vita  audcra  talmente  con  i Cuoi 
difcepoli , che  fette  ve  ne  furono  • i quali  morirono  di 
famei  c di  freddo.  Fu  per  tanto  conligliato  a moderare 
quelle  fue  afprezze  » ed  egli  abbracciò  quello  coniglio  » 
permettendo  a i Cuoi  difcepoli  di  menare  la  vita  comune- 
mente pratticata  da  i Religioli  ; ma  quanto  a fe  pcrfeverò 
nello  ftefso  tenore  di  penitenza  . Fabbricò  il  celebre  Mo- 
nallero  di  Bcnchor  nella  Contea  di  Dounc , ed  è fama  > 
che  avelfe  fotto  la  fua  condotta  fino  in  tremila  Religiofi. 
Mori  in  quell’ Abazia  nel  6or.  Compofe  parimente  una_. 
Regola  per  i fuoi  difcepoli  > che  trovali  in  Verfo  Iber- 
nefe  . 

S.  Mochude  ^ detto  Cartagc  , fu  celebre  per  fantità  , e 
fabbricò  il  Monallero  di  Rathen  nella  Media  Occidentale, 
o nella  Contea  Wellmeath  , ‘ove  dimoravano  più  di  otto- 
cento Religiofi  , che  menavano  vita  aullerilTìma  . Fondò 
parimente  la  Chiefa  di  Lifmor  in  Momonia  , di  cui  egli  fu 
il  primo  Vefcovo  . Si  trova  ancora  la  fua  Regola  fcritta 
in  Linguaggio  Ibernefe  antichillìmo  . Una  delle  prattiche 
de’ fuoi  Religiofi  era,  che  coloro,  a’ quali  era  llato  im- 
pollo  il  portarli  per  altari  fuori  del  Monallero,  quando 
ritornavano , prollravanfi  avanti  all’  Abate , e fignificavan- 

f;li , che  avevano  mollrata  ogni  imaginabile  premura  per 
’ efecuzione  de’  fuoi  comandi . 

S.  Luan,  o come  altri  dicono  S.  Molua  era  fiato  difce- 
polo  di  S.  Congallo  Era  così  efatto  oflervatorc  de’  doveri 
dell’  ubbidienza  , che  quella  fua  virtù  fu  fovente  onorata 
con  molti  miracoli  , che  dimollrarono  quanto  eccello  fulTe 
il  merito  di  quello  Santo  Religiofo,  il  quale  a fine  di  pron- 
tamente efeguire  gli  ordini  di  S.  Congallo,  maneggiò  utL. 
ferro  infuocato  fenza  nocumento  alcuno  ; ed  clfendofi  di- 
ilefo  fui  lido  del  mare  , per  efier  llato  riprefo  d’un  errore, 
l’acqua  foverchiando  il  lidi)  nel  tempo  del  riflulTo,  rifpct- 
tò  il  fito  occupato  dal  Santo.  Fondò  molti  Monafierj , 
che  giunfero  fino  al  numero  di  cento,  fecondo,  che  ci  at- 
tellano  gl’  Irlandefi  riportati  da  S.  Bernardo  . Il  principale 
fu  quello  di  Clonfert  nella  Lagenia  , o fecondo  altri  nella 
Contea  di  Galvvay  in  Connacia  , che  oggidì  è Vefcovado. 
Dicefi  , che  1’  Ab^e  Dagan  andando  a Roma  prefentò  a 
■San  Gregorio  la  Regola  , che  aveva  prefcritta  a’  fuoi 
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difccpoli  t e che  avendola  ietta  quello  Santo  Papa  dille  in 
prefenza  di  tutti  ^ che  ii  S.  Abate  « che  l’aveva  compolla  « 
aveva  circondata  la  fua  Comunità  con  una  lìepet  che  inai, 
zavafì  fino  al  Cielo  . Non  avevano  le  Donne  nel  fuo  Mo- 
naflero  libero  injjreflTo  : vedendoli  poi  vicino  a morte, cfor- 
tò  i Cuoi  difcepoli  ad  cfsere  perfeveranti  nel  divino  fervi* 
7Ìo  « raccomandando  loro  tra  l’ altre  cole  la  fermezza  , ed 
il  filenzio  ; e ricevuto  il  Santiirimo  Viatico  dalle  mani  di 
S.  Cronano , che  era  venuto  a vifitarlo , morì  vicino  alla 
Celletta  di  S.  Stellano  fuo  difcepolo  nel  6ii. 

L’  Ordine  di  S.  Mochelloco  non  era  de’  meno  confide* 
Tabili  al  dire  di  Colgano.  Fondò  quello  Santo  molte  Aba. 
zie,  di  cui  la  principale  era  quella  di  Fernes  , nella  quale 
egli  rifiedeva  , e di  cui  fu  Vefeovo  quando  Fernes  fu  eretto 
in  Vefeovado  . 

S.  Finiano,  nacque  nella  Lagenia,  e fu  battezzato  da 
S.  Albano.  Giunto  all’età  atta  allo  (ludio  fi  ritirò  pref- 
fo  S.  Forcheno  Abate  di  Rofeur,  da  cui  apprefe  i doveri 
dello  (lato  Religiofo.  D'  anni  trenta  pafsò  in  Francia , ed 
andò  a Tom-s  per  ivi  proleguire  i fuoi  lludj.  Ritornato  in 
Irlanda  infegnò  le  Sacre  Lettere  in  una  delle  Cafe , di 
cui  fu  fondatore,  e dipoi  nell’Abazia  di  Clonardi,  cele- 
bre per  effe  e ella  (lata  Capo  di  quell’  Ordine.  Ebbe  mol- 
ti Difcepoli,  che  furono  dipoi  illullri  per  le  loro  virtù, 
ed  impieghi.  Il  luo  ordinario  nudrimento  era  pane,  legu- 
mi, ed  acqua.  Ne’ giorni  fedivi  mangiava  un  poco  di  Pe- 
fee,  e beveva  del  fiero,  o della  birra.  R ipofava  fulla  nu- 
da terra,  abbandonando  il  fuo  capo  fopra  un  duro  falTo. 
Un  morbo  contagiofo , che  travagliò  il  Paefe,  ove  abita- 
va, nel  548.  tollelo  finalmente  dal  mondo,  e feco  molti 
altri  per  metterlo  a parte  della  Gloria  de’ Beati. 

S.  Kiarano,  o Rierano  ebbe  per  Maellro  nello  Audio 
delle  lettere  S.  Finiano.  Ulferio  dice,  che  ii  fuo  Ordine 
meritò  1 approvazione  de’ Pontefici.  Le  due  principali 
Cafe  di  qued’ Ordine  erano  Seir-Keiran  in  Ellmeath,  o Me- 
dia Orientale  , e Cluan-Micnois , Clunes  , o Kiloom  in 
Wedmeath,  o Media  Occidentale,  che  è (lato  eretto  in 
Veicovado,  ed  è prelentemente  unito  a quello  di  Mediai 
Dice  Colgano  effèr  (lata  quell’  Abazia  contradidinta  dal 
favore  de’ Principi  d’Irlanda,  ed  aver  ella  poffeduto  un 
gran  numero  d’altre  Chiefe,  o Priorie  a (e  foggettc.  Mo- 
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fi  quello  Santo  nel  549.  in  eià  d"  anni  trentatre  t e non 
più.  Egli  è divrerfo  da  S.  Kelrano  Vefeovo  di  Sagir,  che 
morì  verfo  il  520. 

Finalmente  l’Ordine  di  S.  Brandano  aveva  per  fu* 
principale  Gufa  l’ Abazia  di  Porto  Puro  nella  Città  di 
Clonfert,  nella  Contea  di  Galvvay  in  Connacia  , che  fu 
dipoi  eretta  in  Cattedrale.  E fama  , che  un  Angelo  gli 
dettaffe  la  Regola,  che  egli  preferilìe  a’fuoi  Difcepoli,  c 
che  n’  ebbe  due,  o tremila  folto  di  fe.  Morì  in  un  età 
molto  avanzata,  fecondo  alcuni  verfo  il  577.  benché  altri 
mettano  la  fua  morte  dieci  anni  dopo . 

Annoverano  gli  Storici  Irlandeli  tra’  fopraddetti  Or., 
dini  anche  quello  di  S.  Colombano  , e quèllo  di  Santa 
Brigida  ; ma  appartenendo  il  primo  all’  ordine  di  S.  Bene- 
detto, in  cui  fu  incorporato,  ci  riferbiamo a parlarne  nel- 
la quarta  Parte  di  quella  Storia,  tanto  più,  che  egli  non 
ha  fatto  fondazioni  in  Irlanda:  e parleremo  nel  feguente 
Capitolo  di  quello  di  Santa  Brigida . 

Veggafi  Dlferius,  de  antiquit  • Ecclef,  Brittanicar» 
Colgan,  y$t.  SS.  Hihernix.  Bulteau,  Hiji,  de  ì' Odre  de 
Saint  Benoiji,  Aleman  , Hi  fi»  Monafiique  d' Irlande , «Sc 
Joan.  Mabil,  AnnaU  Ord.  S.  Bened.  Iòni.  i. 


CAPITOLO  V E N TES  I M O P R I M O. 


Delle  Keligiofe  dell'  Ordine  di  Santa  Brigida  Vergine  con 
la  Vita  di  quejla  Santa  Fondatrice . 


Tffìot.  Hi% 
trip,  C»nonic, 
Rtg.  tib  3.  rap, 

49. 


ANnovero  io  tra  le  CanonachelTe  Regolari  le  Reli- 
giofe  dell’Ordine  di  Santa  Brigida,  che  i Canonaci 
Regolari  pretendono,  che  da  prima  loro  apparteneflero ; 
tanto  più,  che  gli  Autori  della  Storia  MonaìUca  d’ Inghil- 
terra  hanno  tra  loro  confufi  i Monallcrj  di  quelli  due  Or- 
dini ; lo  che  ha  refo  impoflibile  il  rinvenire  quali  fulTero 
quelli  , che  appartenevano  all’Ordine  dì  Santa  Brigida, 
allorachè  s’  introdulfe  il  cambiamento  della  Religione  ne  i 
tre  Regni  della  Gran  Brettagna  . Il  Sig.  Alleman  nella  fua 
Storia  Monaftica  d’ Irlanda  c’  alìicura  , che  quell  Ordine 
era  potentillimo  in  quell'  Ifola  ; ma  che  per  quanto  e’  fiali 
adoperato,  non  gii  è liufcito  venire  in  cognizione  fe  non 
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di  due  Monaftcrj , cioè  y uno  a Kildare  , che  era  I’  Abazia 
Capo  di  qued’  Ordine  y l’altro  ad  Armag  nell’Ultonia  * 
che  era  un  altra  Abazia  detta  il  Tempio  di  Santa  Brigida. 
Aggìugne  ancora  , che  quando  la  Regina  Maria  fu  inalzata 
al  Trono  d’ Inghilterra  , e volle  riflabilire  ne’  fuoi  Regni 
la  Religione  Cattolica,  e reiiituire  a’  Religiofì  i Monaderjy 
che  erano  loro  flati  ufurpati , fece  prima  a’ ogni  altra  cola 
di  bel  nuovo  edificare  nei  1556.  quello  delle  Vergini  di 
Sion,  vicino  a Brainford  dell’  Ordine  di  S.  Brigida,  che 
era  una  delle  prime  Comunità  fopprclTc  da  Enrico  Vili, 
Ma  quelle  Religiofe  erano  dell’  Ordine  fondato  da  Santa 
Brigida  PrincipelTa  di  Svezia  , e non  dalla  noflra  S.  Brigida 
Vergine  d’ Irlanda  . 

Quella  Santa, che  è Hata  uno  de’ più  belli  ornamenti 
di  quello  Regno  , e che  per  molti  fuoi  miracoli  fu  fopra- 
nominata  Taumaturga  , nacque  verfo  la  metà  del  quinto 
fecole  nel  Villaggio  di  Fochart  nella  Diocefi  d’  Armag  , 
ne’  fecoli  feoriì  Sede  del  Primate  d’ Irlanda.  Fu  ella  frutto 
d’un  adulterio  commeflb  dal  fuo Genitore Dubtach  con  una> 
fchiava  , la  quale  fu  coBretto  a cacciare  dalla  fua  cafa 
per  compiacere  alla  fua  legittima  Moglie , prima  che  ella 
partorilTe  la  noflra  Santa , che  fu  dipoi  data  in  cuflodia 
ad  una  donna  Crifliana  , la  quale  con  una  cura  particolare 
a poco  a poco  flabili  nel  di  lei  fpirìto  il  timore  di  Dio , e 
1’  amore  della  virginità  . 

Suo  Padre  , che  era  uno  de’  principali  Signori  del 
Paefe  , vedendo  , che  la  di  lei  età  s’  andava  facendo  mag« 

fiore , feccia  venire  prefTo  di  fe , e la  pofe  in  compagnia 
egli  altri  fuoi  legittimi  figliuoli . Non  fi  fervi  ella  di  que- 
llo vantaggio , che  per  rendere  più  fiabile  il  propofito  di 
confagrare  la  fua  virginità  a Dio . Ricercata  quindi  da  un 
giovine  per  ifpofa , pregò  ella  il  Signore  a fpargere  fu  lei 
tale  deformità  , onde  uomo  alcuno  non  avelTe  per  lei  in 
avvenire  inclinazione,  od  affetto  veruno.  Piacque  a Dio 
d’  efaudire  la  fua  preghiera , permettendo,  che  un  maligno 
umore  riflagnando  in  uno  de’  fuoi  occhi , eflinguelTe  in  lui 
tutta  la  virtù  vifiva  ; liberandola  in  quella  forma  dallo 
perfecuzioni  del  giovine, che  richiedeva  le  fue nozze; onde 
fuo  Padre  condifeendendo  alle  di  lei  voglie  , permelfe , che 
abbracciaffe  lo  flato  Rcligiofo.  Tre  altre  Vergini  del  Paefe 
tennero  a lei  compagnia , rifolute  d’ incamminarli  a Dio 
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per  le  medeliinc  ftrade  . Staccaceli  per  tanto  da’  loro  Pa- 
rcnti  « dando  loro  l’eftremo  addio  y portaronli  dal  Vefeovo 
,S.  Mei  , dilcepolo  di  S.  Patrizio,  nella  Provincia  di  Meati 
o Media  » il  quale  diede  ad  effe  il  Velo  con  un  Abito  par> 
ticolare  y ricevendo  il  Voto  di  perpetua  virginità  > a cui 
elleno  s’ obbligarono . • - . * 

Avendo  Brigida  con  quelle  Tue  Compagne  foniuta  una 
Comunità  Religiofa  , ebbe  la  confolazione  di  vederla  non 
molto  dopo  accreCciuta  da  molte  altre  Sante  Vergini , chfc 
dimandarono  di  vivere  foggette  a lei . Lo  che  obbligolla 
a fondare  molti  Monalierj  in  differenti  Provincie  d’  Irlan» 
da  . Il  più  raggaardevole  è quello  ove  ella  rifedeva  ; era 
in  Kildaro , lontano  da  Dubiin  fette  in  otto  leghe  nella 
Provincia  di  Lagenia  , detta  oggidì  Leinfter.  La  fama  di 
fua  fantità)  e de’  Tuoi  miracoli  refero  quello  luogo  celebre 
a tal  fegno , e frequentato,  che  il  gran  numero  degli  edi* 
lì?)  fabbricati  intorno  al  M mallero  , mentre  ella  viveva  , 
giunlero  a formare  una  Città  , che  divenne  in  decorfo 
così  confidcrabile , che  fu  giudicata  degna  della  Sede  Me- 
tropolitana della  Provincia  , che  ivi  fu  trasferita  . 

L’  obbligo  , che  le  correva  di  vigilare  (opra  tutte  le 
Cafe  Religiofe  , che  riguardavanla  come  loro  Iilitutrice  , 
e Madre,  feccrle  intraprendere  frequenti  viaggi,  ne’ quali 
fpefe  gran  parte  di  fua  vita  , e riuicirono  tempre  tanto 
profittevoli , che  può  a gran  ragione  dirli  , che  ella  non 
celfaUe  dalie  Fondazioni  di  nuovi  Mona'ie)j,fe  non  quando 
fu  rotto  al  fuo  vivere  il  corfo  ; affiftita  dalla  pietà  di 
molte  perl'one  di  riguardo,  che  facevano  a lei  delle  con- 
(iderabili  donazioni  di  beni;  difortache  l’ Irlanda  videi!  in 
breve  popolata  di  Religiofe  di  S.  Brigida.  Era  ella  perfet- 
tamente (laccata  da  ogni  creatura  , confervando  folo  della 
tenerezza  peri  poveri.  Quelle  due  virtudi  fembra,  che_* 
Hate  lieno  in  lei  eminenti  , e come  il  fuo  carattere  . Morì 
verfo  la  fine  del  quinto  fccolo , o al  principio  del  fello  . 
Gli  Storici  non  fono  d’  accordo  nel  tìlfar  1’  anno  del  fuo 
pafsaggio,  mettendolo  alcuni  ancora  nel  fettimo  fccolo  . 

Fu  il  di  lei  Corpo  fepolto  in  Kildar,  ove  le  Religiofe 
per  onorare  con  particolar  culto  la  di  lei  memoria , tro- 
varono l’ invenzione  d’  un  fuoco  fagro  , e perpetuo  , detto 
il  fuoco  di  S.  Brigida , donde  il  Monallern  trafse  il  nonre 
di  Cala  dei  tuoco  . Mantennero  elleno  quello  fuoco  per  La 
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tolleranza  de’ Vefcovi  lino  al  1220.  in  cui  Enrico  Loundres 
Arcivclcovo  di  Dublin  ordinò,  che  s’ eftingueHc , t>er  to^ 
glicrc  ogni  adito  alla  fiipcrrtizione . Fu  il  fuò  Corpo  trasfe- 
rito da  quello  Monaltero  nella  Città  di  Doun  nella  Pro- 
vincia d’Ultonia  , dove  perdutali  in  decorfo  la  memoria 
di  quella  Santa , fu  ritrovato  il  prcziofo  fuo  Corpo  nel  ii8s. 
con  quello  de  i Santi  Patrizio  , e Colombo  . 

Pretcì^eli  che  l’ Abito  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine 
conlillclle  in  una  Velie  bianca,  ed  un  Manto  nero,  e che 
portallero  un  Velo  nero  , con  cui  coprivano  la  fella  . In 
Mtti  tutti  gli  Storici  dicono  , che  S.  Brigida  ricevette  ij 

Velo  da  S.  Mei , che  ad  elTa  parimente  diede  un  Abito 
bianco . 

. Colgan  Vit.  SS.  hiberniét  %.  Februar.  Balllet,  «& 

Ciry  Fiet  des  SS.  Bulteau  Hifi.  de  V Ordre  de  Saint  Bemiji. 
Tom.i.  pag.  82.  . 


-CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

De'  Canonaci  Regolari  di  S.  Vittore . 

T A celebre  Abazia  di  S.  Vittore  di  Parigi  era  anticamen- 
te  Capo  d’ una  Congregazione  fioritilTima , che  non- 
lolo  rillrignevalì  dentro  i conlìni  della  Francia  ; ma  dillen- 
nelle  più  rimote  Provincie.  Fu  quell’  Abazia 
labbricata  da  Lodovico  Re  di  Francia  , detto  /7  Grojì'o  , 
circa  il  iir^.  vicino  alle  mura  di  Parigi  in  un  luogo  chia- 
mato Cella  Vetur , che  era  il  foggiorno  d’  una  Riuchiufa 
per  nome  Bahlia  . Fu  ella  dedicata  al  culto  di  S.  Vittore, 
che  follenne  il  martirio  a Marlìglia  fotto  l’ Impero  di  Maf- 
fiuiino  , quindi  è , che  quella  celebre  Congregazione  prefe 
il  nome  di  S.  Vittore  , la  quale  cominciò  nello  llelTo  anno 
per  elfervifi  ritirato  Guglielmo  de’  Campi , o Campellenfe, 
detto  tl  Venerabile , il  quale  elTendo  Arcidiacono  di  Parigi , 
ove  era  altresì  Lettore  diFilofofia  nel  Vefeo vado,  dc’prin- 
cipali  fuoi  Difcepoli , che  erano  perfonaggi  di  fingolare 
pietà , e di  profonda  erudizione  forniti , fece  una  (celta-, 
per  vivere  con  eOÌ  in  quello  luogo  fotto  le  Regole,  e Con- 
llituzioni  de’  Canonaci  Regolari , di  cui  eglino  vellirono 
l’Abito, 

Non 
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Non  fu  a Guglielmo  de’  Campi  d’  alcuno  impedimento 
il  Aio  ritiro  » onde  non  poteflTe  continuare  le  fue  pubbliche 
Lezioni  t per  teftimonio  di  Pietro  Abailardo  nella  prima 
Pillola  delle  fue  difavventure  ; lo  che  è (lato  da  i fuol 
difcepoli  t e fuccelfori  mai  Tempre  oflervato  y incaricando 
di  quell’  impiego  i più  celebri  Religiofi  di  quella  Cafa  . 
Annoverafi  tra  gli  altri  il  B.  Tommafo  di  S.  Vittore  « inli- 
gne  difenfore  della  Giullizia  , che  fu  uccifo  tra  le  braccia 
di  Stefano  Vefcovo  di  Parigi  y di  cui  egli  era  Penitenziere 
nel  lijo.  da  i Nipoti  di  Tcobaldo  Noterio  Arcidiacono  di 
Parigi,  che  da  lui  era  llato  più  volte  riprelb  di  Simonia. 
Succede  al  B.  Tommafo  Ugo,  detto  altresì  dì  S.  Vittore  ; 
di  cui  dopo  la  morte  del  Priore  Nantcro  , fu  fuccelTore  il 
gran  Riccardo  di  S.  Vittore  . 

Non  folo  però  la  feienza  , e la  profonda  erudizione 
de’  Religiofi  di  quella  Cafa  refegli  ragguardevoli  ; ma  la 

f)ictà  , di  cui  facevano  profelTìone , accrebbe  loro  talmente 
a (lima  , che  già  avevano  acquillata  , che  a molte  Chiefe 
Collegiate  , ed  a molte'Comunità  Religiofe  piacque  d’  ab- 
bracciare quella  Regolare  oflervanza  , che  da  loro  fi  prat- 
ticava  : lo  che  fervi  a formare  una  confiderabile  Con- 
gregazione . 

Le  prime  Cafe  , che  ad  effa  s’ unirono  furono  le  Aba- 
zie di  S.  Vincenzo  , e della  Vittoria  di  Senlis  , che  furono 
feguite  da  molte  altre  non  folo  in  Francia , ma  eziandio 
fuori  del  Regno  ; e poiché  i Canonaci  Secolari,  che  (lavano 
a S.  Geneviefa  ne  Airone  cacciati  per  le  ragioni  , che  fi 
addurranno  , ove  parleraflì  della  Congregazione  di  Fran- 
cia , Buggero,  Reggente  allora  del  Regno,  vi  pofe  in  loro 
vece  de’  Canonaci  di  S.  Vittore. 

Gli  Statuti  , e le  Conllituzioni , che  allora  s’  olTerva- 
vano  in  quella  Congregazione , i di  cui  Originali  fi  ritro- 
vano nell’Abazia  di  S.  Vittore,  fono  intitolati  Liher  Or- 
dini! . Sta  in  elfi  notato  , che  anticamente  non  mangia- 
vano carne  nel  Refettorio  : che  inipiegavanli  in  lavori 
manuali  r che  olTervavano  un  cosi  rigorofo  filenzio  , che 
non  parlavano  fé  npn  per  via  di  cenni  : che  era  loro  co- 
ftume  di  non  permettere  a’  loro  Abati  1’  ufo  nè  di  Paflo- 
rale  , nè  di  Mitra  : e che  era  ad  efli  vietato  il  frequentare 
le  Corti  de’  Principi . Ma  Eberto  fettimo  Abate  ai  Santa 
Geneviefa  del  Monte  a Parigi  ottenne  da  Gregorio  IX.  la 
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facoltà  di  portare  Mitra  « e Paiioralc  con  tutti  gli  altri 
ornamenti  Pontificali . Imitaronlo  in  progreflb  altri , e cre- 
derono di  cflere  altrettanti  Vefcovi  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri  ; lo  che  conofcendo  l’Abate  > ed  i Rcligiofi  di 
S.  Vittore,  e vedendo  , che  non  vi  era  più  da  profittare 
con  elfi , intieramente  abbandonarongli  : quindi  la  Congre- 
gazione fmembrofsi  ; al  che  molto  contribuirono  la  guerra 
degl’  Inglefi  , e la  battaglia  di  Poticrs  , in  cui  fu  fatto  pri- 
gioniero il  Re  Giovanni  ; avvegnaché  le  turbolenze  del  Re- 
gno elfendo  d’impedimento  alia  convocazione  de’ Capitoli 
Provinciali,  ordinati  da  Benedetto  XII.  s’ introdufle  il  ri- 
laflàmento  in  tutte  le  Cafe  , fuorache  in  quella  di  S.  Vit- 
tore , la  quale  fi  confervò  fempre  nell’eiatta  oflervanza 
delle  fue  Regole  , e Conftituzioni . 

Ritrovandoli  nel  1514.  alcuni  Religiofi  rifoluti  di  vi- 
vere fecondo  la  vera  Olfervanza  di  S.  Agoftino  in  alcuni 
Monarterj  del  Regno  di  Francia  , 1’  Abate  Giovanni  Bor- 
dier,  ed  il  Convento  di  S.  Vittore  in  Parigi  gli  richiefero 
di  unirli  con  loro  ; lo  che  fu  efcguito  alla  prefenza  del 
Vefcovo  di  Parigi , e di  fuo  confenfo  la  quarta  Domenica 
dopo  Pafqua , nel  Capitolo  tenuto  in  quell’ Abazia  nel  t5i5. 
e la  Congregazione  ripigliò  l’antico  nome  di  San  Vit- 
tore ; che  aveva  già  aggregate  ventidue  Cafe  , quando  le 
guerre  Civili  inforte  in  quello  Regno  impedendone  i pro- 
grelii  , furono  caufa  , che  ella  di  bel  nuovo  fi  fmembralTe. 
Ù Abazia  di  S.  Vittore  trovolfi  un  altra  volta  fola  , fenza 
punto  però  dipartirli  dall’antico  tenore  di  vita,  fotto  la 
giurifdizione  del  Vefcovo  di  Parigi,  che  n’ era  Superiore  , 
e Vifitatore  , e che  come  tale  fu  dichiarato  da  un  Decreto 
del  Parlamento  di  Parigi  degli  ii.  Gennajo  del  1620.  Lo 
che  anche  di  prefente  s’  olTerva  , efsendo  1’  Arcivefcovo  di 
di  Parigi  tuttavia  Superiore  di  quell’  Abazia. 

Fuvvi  nondimeno  qualche  apparenza  , che  la  detta_. 
Congregazione  dovellé  in  quello  medefimo  anno  riunirli  ; 
perocché  avendo  Luigi  XIII.  prefo  a promuovere  la  Ri- 
forma degli  Ordini  Rcligiofi  nel  fuo  Regno  , ottenne  da 
Gregorio  XV.  un  Breve  diretto  al  Cardinale  di  Rochefou- 
caut , in  vigore  del  quale  gli  conferiva  autorità  di  fare 
quanto  giudicava  a propolìto  per  rillabiliie  in  Francia  la 
Regolare  dilciplina  in  quei  Monallerj , in  cui  aveva  prefo 
piede  il  rilallàmento . 
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Siccome  però  quello  Prelato  era  Abate  di  S.  Geneviefa  j 
nutriva  una  particolare  inclinazione  per  la  Riforma  de  i 
Canonaci  Regolari  . Credè  egli  cofa  migliore  il  riftabili- 
mcnto  delle  antiche  Congregazioni  , che  la  fondazione  di 
nuove  ; per  Io  che  richiamò  ad  una  nuova  unione  le  Cafe» 
che  avevano  anticaiiiente  comporta  la  Congregazione  di 
S.  Vittore . Il  Priore  di  quert’  Abazia  fu  eletto  Generale  di 
tutte  quelle  , che  non  lorpalfavano  il  numcio  di  fette , o 
otto,  e la  dia  elezione  fu  riconofeiuta  in  S.  Vittore.  Fu 
egli  preiente  alcuni  giorni  dopo  in  un  altra  Alleniblca  , in 
cui,  dante  le  querele  fatte  per  cauta  d’ alcuni  dilordini  , 
che  regnavano  in  alcune  Cafe  di  lua  d pendenza  , fugli  in- 
caricato di  ripararvi  ; ma  elTendo  continuamente  quello 
nuovo  Generale  di  fentimento  contrario  a quello  del  Car- 
dinale , non  potè  quello  Prelato  ritenerfi  dal  dimollrargli 
un  dì  il  difpiacimento,  che  ne  provava  ; lo  che  fu  cagione, 
che  quello  Generale  da  quel  tempo  in  poi  non  comparine 
più  nell'  Artemblee  tenute  per  la  Riforma  . Quindi  a poco 
a poco  le  Cafe,  che  s’ erano  a lu  foggettate  , una  dopo 
1’  altra  da  lui  fi  fottrartero  ; a tal  fegno , che  vedendo  il 
Cardinale  di  Rochefoucaut , che  quella  nuova  Congrega- 
zione non  poteva  lungamente  fuliiltere , fece  radunare  il 
Capitolo,  in  cui  accettata  la  rinunzia  della  fua  carica  , 
fatta  da  qiierto  Generale  , fu  llabilito  , che  la  Cafa  di  San 
Vittore  rinunz.iafle  a rutti  i diritti  , che  poteflè  avere  , e 
pretendere  fopra  dell’  altre  , c vi  rinunzialfe  intiera- 
mente . ' 

Prima  di  parlare  di  alcuni  Abati  di  querta  illurtre  Aba- 
zia , e’  fembra  conveniente  cofa  il  fare  qualche  dillinta_. 
menzione  di  Guglielmo  deChampeaux,  che  fu  il  primo  Illi- 
tutore  dell’  ofservan/.a  Regolare  in  querta  Cafa,  quantun- 
que non  abbia  egli  avuto  il  titolo  d’ Abate,  per  aver  ivi 
per  corro  fpazio  di  tempo  dimorato  , eifendo  (lato  all'unto 
un  anno  dopo  la  fua  Fondazione  alla  Sede  Vefcovile  di 
Chalons  , fìtuata  fui  fiume  Marne  . 

Nacque  egli  nel  Borgo  di  Champeaux,  fituato  in  quel- 
la parte  della  Briè  , che  è Diocefi  di  Parigi  , e dillante  tre 
leghe  da  Mclun  . Quello  Borgo  è ragguardevole  per  un 
Infigne  Collegiata  , in  cui  vi  è una  Prebenda  annefla  all’ 
Abazia  di  S.  Vittore  . Prefe  egli  il  nome  da  quella  fua  Pa- 
tria , a cui  il  fuo  gran  merito  fece  accoppiare  il  titolo  di 
Venerabile.  Nar- 
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■ Narra  il  celebre  Pietro  Abailarcio,  che  fii  fuo  diicc* 
polo , che  egli  fece  i Tuoi  Studj  l'otto  Anfelmo  , Decano 
della  Chicfa  di  Laon,  che  era  a quel  tempo  in  gran  con- 
cetto ; e profittò  tanto  fotte  un  si  eccellente  Macflro»  che 
elfendo  (lato  fatto  Arcid  acono  della  Chìefa  di  Parigi,  leU'e 
In  clEa  la  Logica  con  tanto  plaufo  , che  fu  (limato  il  più 
dotto  Lettore  di  Logica  de’  fuoi  tempi , come  ce  ne  ailicura 
il  fopracitato  Abarlardo . 

'La  (Iretta  familiarità, che  egli  aveva  con S.  Bernardo  , 
che  nutriva  per  lui  un  aita  (lima  , e che  volle  edere  di  fua 
mano  confagrato  Abate  di  Cn  aravalle  , elfendo  vacante 
la  Sede  di  Langres  , chiaramente  dimodra  , che  non  per 
ifpirito  d’  ambizione  ci  fi  ritirò  dal  Mondo  , come  fembra^ 
che  voglia  Abailardo  perfuaderci , quando  dice,  non  avere 
egli  prefo  I’  Abito  di  Canonaco  Regolare,  che  per  falire 
più  agevolmente  alla  Prelatura  , efiendo  (lato  creato  Vef- 
covo  di  Chalons  fui  Marne  nel  1112.  o tu':;.  Ma  quella 
è una  calunnia  d’  Abailardo , che  erafi  già  dichiarato  ne. 
mico  di  quello  grand’  uomo  . Guglielmo  a pcrfuafione  di 
Ildeberto  Vefeovo  di  Mans  , continuò  le  Legioni  di  Dia- 
lettica anche  dopo  il  l'uo  ritiro  . Nè  l'olamente  quello  Pre- 
lato grandemente  lodollo  ; ma  Ivone  di  Chartres  ne  parlò 
ancor  elfo  con  lode , come  S.  Bernardo  , Ottone  di  I rifin- 
ga  , e molti  altri . Fondò  egli  1’  Abazia  delle  Tre  Fontane 
dell’Ordine  di  Cillello  nel  iin.  e due  anni  dopo  rinunziò 
al  Vefeovado  per  vellire  l’Abito  di  quell*  Ordine  . Morì 
fui  cominciare  del  1121.  e fu  fepolto  nell’ Abazia  di  Chia- 
ra vai  le  . 

Gilduino  uno  de’fuoi  Difcepoli  gli  fuccedette  nel  go- 
verno dell’  Abazia  di  S.  Vittore  , e ne  fu  primo  Abate  . Si 
refe  egli  celebre  per  la  (ua  virtù  , e per  la  fantità  della 
fua  vita  , che  acquiflarongli  altrettanta  laude  quanto  fu  il 
biafimo  , che  meritò  Antonio  Caracciolo  ultimo  Abate  Re- 
golare per  la  fua  Apollafia  dalla  Chicfa  . Era  quell’  Anto- 
nio figlio  di  Giovanni  Principe  di  Melfi  nel  Regno  di  Na^ 
poli  , Marefciallo  di  Francia  , e Viceré  in  Piemonte . Ot- 
tenne con  deprezza  dal  Re  la  nomina  a quelV  Abazia  , c 
nello  llclfo  tempo  Lettere  di  Amminillrazione , in  vigore 
delle  quali  prefe  egli  il  polfelfo  dell’ entrate  nel  154?.  ed 
ottenute  le  Bolle  , fi  fece  benedire  con  la  Mitra , ed  il  Pa- 
llorale  contro  il  coftumc  di  quella  Abazia . Volle  egli  dl- 
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poi  difporre  dello  fpirituale  « e del  temporale  da  fe  folo 
fcnza  Procuratore , e fenza  l’altrui  configlio  « ricufando  di 
dare  il  folito  giuramento,  e volendo  lui  folo  conferire  i 
Benefizi . 

Oppofero  i Religiofi  a quello  fuo  operare  molti  De- 
creti del  Parlamento , che  dichiaravano  la  nomina  da  lui 
fatta  ad  alcuni  Benefìzi  nulla , ed  abufiva  , c condanna- 
ionio  a reftituire  alla  Cafa  le  fomme  da  lui  ricevute  . Fu- 
rono nominati  de’CommilTari  dal  Gran  Configlio  per  fepa- 
rare  la  Menfa  Abaziale  dalla  Conventuale  , i di  cui  rego- 
lamenti furono  confermati  da  Paolo  III.  e per  Sentenza., 
pronunziata  nel  1545.  a motivo  di  quella  divifione , ordi- 
noflì , che  non  volendo  l’Abate  vivere  nella  olfervanza 
Regolare , fulfe  aftretto  a nominare  per  fiio  Vicario  Ge- 
nerale quello  de  i Religiofi  , che  la  Comunità  di  S.  Vittore 
prefenterebbegli , c che  non  potclfe  efsere  ricufato  , e ciò 
tuttavia  è in  ufo. 

Quelli  Decreti , e quelli  Regolamenti  colpirono  fui 
vivo  talmente  1’  Abate  Caracciolo  , come  quelli , che  op- 
ponevanfi  a que’  difordini  , ne’  quali  a lui  giovava  di  vi- 
vere, che  permutò  la  fua  Abazia  con  Luigi  di  Lorena.. 
Fratello  del  gran  Cardinale  di  quello  nome , col  Vefeovado 
di  Troies,  a cui  egli  era  fiato  nominato  da  Enrico  II.  Nc 
prefe  egli  il  poirelTb,  e fu  confagrato  Vefeovo  a’ 15.  No- 
vembre del  1551.  ma  nel  abbandonò  ancora  il  fuo 

Vefeovado  pef  congiugnerli  con  una  Donna  , dopo  avere 
abbracciato  il  Calvinifmo  , e per  giufio  giudizio  di  Dio  fu 
in  quello  deplorabile  fiato  colto  dalla  morte  in  Cafiel 
Nuovo  nella  Diocefi  d’ Orleans . 

Avendo  Pietro  Lizet  primo  Prefidente  del  Parlamen- 
to , ardito  di  offendere  il  Cardinale  di  Lorena'  con  non., 
voler  fofferire , che  il  fuo  Avvocato  delTe  a lui  il  titolo  di 
Principe  , fu  privato  della  fua  carica  , dante  il  concetto  , 
in  cui  era  quello  Cardinale , il  quale  poteva  molto  fullo 
■fpìrito  del  Re  ; ed  effendo  fiato  dipoi  Lizet  cofirctto  a^. 
ricorrere  a lui  per  ottenere  per  fuo  mezzo  qualche  Bene- 
fizio per  mantenerli , egli  fccegli  conferire  l’ Abazia  di  San 
Vittore,  di  cui  il  Fratello  del  Cardinale  non  aveva  per 
anco  ottenute  le  Bolle  ; laonde  egli  fu  il  primo  Abate  Com- 
mendatario , e ne  prefe  il  pofscfso  agli  8.d’ Agollo  del  1550, 
lo  che  s’  è fin  al  prcfentc  continuato . 

Ha 
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Ha  que.'t’ Abazia  goduti  fempre  de’  gran  Privilegi . Il 
Cardinale  Giacomo  de  Galla  Beccaria  Legato  in  Francia 
nel  1208.  dichiarò  , che  gii  Scolari , ed  i foggetti  all  Uni. 
vcriìtà  dì  Parigi  non  potelFero  eflere  alToluti  da’  Cali  rifer- 
vati  fe  non  dall’Abate  di  S.  Vittore , o dal  Cancelliere 
dell’ Univerfità . V’ erano  allora,  come  vi  fono  ftati  da 

?|uel  tempo  in  poi , de’  Religioli  di  quella  Cafa  desinati  a 
are  alternativamente  1’  Ufizio  di  Penitenzieri  dell’  Univer- 
lìtà  di  Parigi . 

Oltre  gl’ illuftri  Perfonaggi  , di  cui  s’ è già  parlato, 
che  fono  (lati  Religiofi  di  quella  Congregazione,  v’  è (lato 
ancora  Ivone  , detto  di* S.  Vittore, Cardinale , e Legato  in 
Francia  , che  fu  pel  fuo  gran  merito  inalzato  a quella  di- 
gnità . Pietro  Commellore  , che  fu  prima  Decano  della_ 
Chiefa  di  Troyes  , Compilatore  della  Storia  Ecclefiaflica  . 
Giovanni  Montholon  , Fratello  del  Guarda  Sigilli  di  Fran- 
cia di  quello  nome  ; Giovanni  Palloureau  Prelìdente  della 
•Camera  de’ Conti  ; il  Prefidente,  il  Maellro , ed  un  numero 
_ grande  di  perfonaggi  dillinti , che  vi  hanno  vellito  l’Abito 
* de’  Canonaci  Regolari , tra’  quali  fono  annoverati  fetto 
Cardinali , due  Arcivefcovi , fei  Vefcovi , e cinquantaquat- 
tro  Abati  in  diverfi  luoghi . Conviene  far  menzione  ancora 
del  P.  Santevii , morto  alcuni  anni  fono , che  fi  è refo  ce- 
Icbre  per  le  belle  fue  Poefie  . Ciò  ancora , che  ha  refa  fa- 
jv^ofa  quella  Abazia  prtrflb  gli  llranieri,  è la  celebre  fua 
^ *Libreria  , compolla  principalmente  da  un  numero  infinito 
di  Manufcritti  di  gran  rarità  , alla  quale  tre  volte  la  fet- 
timana  è libero  I’  accelfo  a tutti  i Letterati . 

Di  tutti  i Monaller; , che  componevano  quella  Congre- 
gazione , molti  prefentemcnte  ve  ne  fono,  uniti  a quella  di 
Francia  , o di  Santa  Geneviefa  , gli  altri  fono  rimalli  (ot- 
to la  giurifdizione  degli  Ordinar),  come  l’Abazia  della  Vit- 
toria prclTo  Senlis,  ed  alcune  altre.  Ve  n’ erano  altresì 
in  Inghilterra,  ed  in  Irlanda  , ma  nella  medelìma  tempella, 
in  cui  naufragò  la  Religione  Cattolica  , perirono  ancora 
quelle  Abazie  ; e gli  Abati  di  taluni  di  quelli  Monallerj  ave- 
vano pollo  nelle  Camere  Alte  de’  Parlamenti  d’  ambidue 
quelli  Regni . 

Si  fono  ingannati  Agollino  da  Pavia  , e Giovanni  Mau- 
burno  , numerando  folameme  trenta  Abazie  , quaranta-. 
Priorie  f cd  ottanta  Propofiture  foggette  a quella  Congre- 
gar 
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gazione  ; poiché  ella  aveva  nella  fola  Francia  quaranta^ 
quattro  Abazie»  lo  che  confermafì  col  Tellamento  di  Luigi 
Vili.  Padre  di  S.  Luigi  » che  lafciò  a quaranta  Abazie  di 
quella  Congregazione  liabilita  nel  fuo  Regno  quattromila 
lire  » che  vengono  ad  efsere  cento  lire  per  ciafeuna  » oltre 
il  Legato  di  mille  lire  a quella  della  Vittoria  di  Senlis  . 
Ordinò  ancora  » che  fi  fabbricalfe  un  altra  Abazia  in  onore 
della  Santilìima  Vergine»  che  egli  volle  un  re  a quella-. 
Congregazione»  avendo  nominati  per  Efecutori  del  tuo  Te- 
ftamento  l’Abate  di  S.  Vittore  unitamente  con  i Vcl'covi  di 
Parigi  » e di  Cnartrcs  . 

Ve'lono  quelli  Canonaci  di  fifia  bianca  » portano  un 
Roccetto  fopra  la  loro  Sottana  » ed  un  Mantello  nero  all’ 
ufo  di  quello  degli  Ecclefiallici  quando  efeono  di  cafa  ; 
portano  in  Coro  nella  State  una  Cotta  fopra  il  Roccetto, 
ed  una  Mezzetta  nera  fopra  le  fpalle»  e nel  Verno  una 
gran  Cappa  nera  con  una  gran  Mezzetta.  Avevano  anti- 
camente la  Corona  Monacale,  e l’antico  lor  Abito  ordì-* 
nan'o  corrfi'leva  in  un  Camice  più  corto  tre  dita  della  Velie,  _ 
ed  in  Coro  portavano  fopra  la  tella  una  Mezzetta  di  panno  " 
nero  foderata  di  pelle  parimente  nera  . Non  accettano  più 
Frati  Converfi , l’ Abito  de’  quali  era  di  colore  tanè  . Hanno 
per  Arme  in  Campo  azzurro  un  chiarore  fimile  a quello»  che 
tramanda  la  Luna  » pomettato  » e fiorato  di  giallo  ; quelo 
Scudo  ha  pe'  Cimiero  una  Corona  Ducale  ornata  dalla  Mi.^ 
tra  » e dal  Padorale  • 

Vi  fono  parimenre  in  Fiandra  molte  CanonachelTe  Re- 
golari , che  erano  della  Congregazione  di  S Vitto-e.  cioè, 
quelle  di  Ter-Honnen  in  Anverfa  , di  hliinderbech  in  Mali- 
nes  , di  Groenen~  Eriel  in  Gante,  di  Hin  Truion  in  R'U- 
ges  , di  Roethru^e  in  Ibri  » di  Kieucloofter  a Bourg  S.  Wi- 
noc  » di  VueTmunfler , di  FeauHeu-  Lez-Ftn  a Dovav  » e di 
Belem  , vicino  a Mon'; . Il  loro  Abito  è una  Ve  le  con  uno 
Scapolare  di  faja  bianca  » e que'lo  Scapolare  è legato  con 
una  cintura  di  filo  bianco  larga  tre  dita  » ed  in  Coro  por- 
tano un  Manto  nero . 

F'vg^r/r  Penot  Hi^or,  Trìpartm  Cannnicor.  Re-’,  lib,  2. 
enp.  37  Le  Pai?e  Eibliot,  Vretmonll.  ìib,  r.  feR,  15.  Tam- 
buiin,  tic  Jur.  tnm,  2.  24.  quetjl,  4.  Tacob  de 

Vitriaco  Milìor,  Occiìent,  IH»  2.  cip,  24.  Sammavth. 
Cali.  Cbriji.  tom.  4.  Du  Brevi!  > & Malingre  Autiquitès 
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de  Vflrif  Uv.  2.  Du  Moulinet  Habtll.  det  Cbanoiner  Re- 
gni ter  t . 


. CAPITOLO  VENTES  IMOTER ZO. 

De'  Canonaci  Regolari  Premoflratefi , 

POco  tempo  dopo  , che  la  Francia  ebbe  prodotti  due  ce- 
lebri Ordini  , che  fi  Iparlero  per  tutto  il  Mondo,  e che 
la  Ptovincia  delDelfinato  diet  e ad  uno  ricetto  nel  deferto 
di  Certola  , e la  Provincia  di  Bcrgcgna  all  altro  in  quello 
.di  Cillello , da’  quali  traU'ero  ambidue  quelli  Ordini  il  loro 
ironìe  ; come  ancora  quello  fondato  da  S.  Stefano  a Mure- 
rò , che  alcuni  anni  dopo  prcfe  il  nome  di  Grandmont  da 
un  luogo  deferto  , fituato  nelle  montagne  del  Limoufin  ; 
ebbe  alticsi  la  Provincia  di  Champagne  la  forte  di  rice- 
vere S.  Norberto  in  un  luogo  detto  Premontrè , cioè  Pre-- 
monfirato  , che  appellavafi  da  prima  il  deferto  di  Volge 
nella  Forella  di  Coucy  • 

Hanno  creduto  molti  Autori , che  quello  nome  di  Pre- 
taontrè  derivi  da  che  Enguerano  il  primo  dell’  Illullro 
Cala  di  Coucy  ellèndofi  portato  per  uccidere  un  Leone  » 
che  faceva  llrage  di  molta  gente  in  quella  forella,  veden- 
dofelo  tutto  all  impenfata  comparire  avanti,  fu  llretto  da 
cosi  alto  fpa vento  , che  gridò  ; Saint  Jean  tu  me  V as  de 
frès  montrè  , S.  Giovanni  tu  me  V hai  da  prejjo  moflrato  ; 
ma  rifeoHb  dal  fuo  sbigottimento  , uccife  quello  Leone  ; 
onde  in  memoria  di  quell’ imprefa , fece  quivi  fabbricare 
un  Monallcro  , che  nominò  Premontrè . 

Altri  pretendono  , che  abbia  avuto  origine  da  un 
Prato,  feoperto,  e mollrato  da’  Religiofi  Benedettini  dì  San 
Vincenzo  di  Laon  ; ma  il  P.  Pagi , che  riporta  quelle  opi- 
nioni , le  confiderà  come  favolofe , come  in  fatti  elleno 
fono  , e dice,  che  la  più  verifimile  ella  è , che  il  luogo, 
ove  prefentemente  è la  celebre  Abazia  di  quello  nome , 
che  è Capo  di  tutto  l’ Ordine , fulfe  cosi  chiamato  , per- 
chè dalla  Santiflima  Vergine  fu  mollrato  a S. Norberto, 
eflendo  egli  una  notte  in  orazione  j nel  qual  tempo  vide 
altresi  molte  perfone  vcllite  di  bianco,  che-procelfional- 
mente  giravano  attorno  a quello  luogo  con  in  mano  delle 
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168  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Croci , e delle  faci . II  P.  Ugo  però  nella  Vita  di  S.  Nor- 
berto , da  lui  pubblicata  nel  1704.  pretende  , che  quello 
nome  Vremontrì  non  contenga  verun  niiftero  , ma  che  e’  lìa 
accidentale  > e confiderà  quella  Vilìone  com’  un  pio  > ma 
favolofo  racconto  ; lo  che  non  è flato  molto  gradevole 
ad  uno  de’  fuoi  Correligioli  « come  ne  fanno  fede  le  Dif- 
fertazioni  « fatte  fu  quello  propofito  dal  P.  Gualtiero»  che 
il  P.  Ugo  con  le  fue  Rifpolle  alle  Diflcrtazioni  del  fopratj- 
detto  P.  Gualtiero  » e all’  Autore  delle  pie  favole  » ha  in- 
ferite nel  fuo  Giornale  Letterario  del  i^oj.  molto  più  noto 
fotto  il  nome  di  Giornale  di  Soleure  , benché  fia  llampato 
in  Nancy . 

Ebbe  quell’ordine  principio  nel  ir  19.  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Calillo  II.  ed  il  Regno  di  Luigi  Re  di  Francia 
detto  il  GrolTo.  Ciò  che  diede  motivo  alla  dilui  illitu- 
zionc  fu  il  rìlairamento»  introdottoli  nella  maggior  parte 
de’  Monalleri  de’  Canonaci  Regolari , fra  ’l  numero  de’ 

3uali  vi  era  ancora  quello  di  S.  Martino  di  Laon  . Volen- 
o per  tanto  Bartolomeo  Vefeovo  di  queda  Città  prove- 
dervi  j e far  argine  alla  piena  di  que’ difordini  » che  di 
giorno  in  giorno  s’andava  facendo  maggiore,  llimò,che 
il  più  opportuno  riparo  elTer  potefle  lo  zelo  di  S.  Nor- 
berto, che  trovava!!  allora  nella  fua  Dioceli  ; ond’eglj 
per  riformare  quell’ Abazia  lo  richiefe  da  Papa  Calillo  II. 
V’  acconfentì  egli  ; ma  molto  ebbe  che  adoperarli  per  in- 
durre quello  Santo  ad  intraprendere  il  governo  di  quella 
Cafa . Incaricofli  egli  nondimeno  di  ciò,  che  da  lui  do- 
mandavalì  , per  ubbidienza  ; ma  con  quella  condizione, 
che  i Canonaci  fi  foggettaflero  a quelle  leggi,  che  egli 
ad  elfi  preferiverebbe.  Quella  condizione  lo  refe  ben  pre- 
llo  efente  dal  governo  di  quella  Abazia  ; perocché  non 
trovando  il  loro  fpirito  in ‘ modo  alcuno  difpollo  alla  Ri- 
forma, che  egli  voleva  introdurre,  fi  ritirò  da  loro. 

Non  fi  fcollò  egli  però  dal  Vefeovo  di  Laone,  il  qua- 
le temendo  di  perderlo,  gli  propofe  la  fabbrica  d’un  nuo- 
vo Monaflero  in  qualcheduna  di  quelle  folitudini  vicine» 
ove  potrebbe  ricevere  de  i Difcepoli , e flabilire  un  nuo- 
vo Órdine,  in  cui  fi  menafle  quella  flelfa  aullera,  e pe- 
nitente vita  da  lui  praticata.  Piacque  al  Santo  quello  pro- 
getto ; onde  portaronfi  ambidue  in  un  luogo  detto  Foignv, 
in  cui  non  v’  era  che  defideraxe  per  la  còmoda  fondazio- 
ne 
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ne  d’ una  Cafa  Religiofa  ; ma  pollulì  il  Santo  in  Orazio- 
ne gli  fu  rivelato,  che  quello  non  era  luogo  per  lui, 
nientr’  era  desinato  a i Religiofi  di  Ciltello , che  tutta 
via  vi  foggiornano  . . 

Palfarono  quindi  altrove  , in  un  luogo  chiamato  The- 
nailles  , o Thenelle , che  parve  loro  altresì  molto  corvc 
facente  al  loro  difegno  j ma  poilofi  di  bel  nuovo  in_^ 
Orazione,  fecegli  Iddio  per  la  feconda  volta  fapere,  che 
non  era  quello  il  luogo,  che  aveva  a lui  preparato  ( quan- 
tunque in  decorfo  vi  lì  fabbricafle  un  Monallero  di  quell* 
Ordine).  Portaronli  finalmente  nella  torella  di  Coucy  ad 
un  luogo  detto  Vois,  in  quella  parte,  che  diftendevafi  in 
Valle,  che  fu  .dipoi  denominata  Premontrè  ^ ove  era  una* 
Cappella  dedicata  a S.  Giovanni  Battilla  de’  Religiofi  di 
S.  Vincenzo  di  Laon , lafciata  in  abbandono . Non  ebbe 
egli  appena  feoperto  quello  deferto,  che  efclamò  quello 
è il  luogo  dellinato  dal  Signore.  Pregò  indi  il  Vefcovoa 
contentarli  , eh’  egli  palfaliTe  quivi  tutta  la  notte  in  Ora- 
zione col  fuo  compagno.  Pretendono  alcuni  Storici,  che 
in  quella  notte  avelfe  la  Vifione  fopra  ricordata . Accor- 
dogli  quello  Prelato  con  fuo  gran  piacere,  quanto  ei  di- 
mandava . Compofefi  egli  con  1’  Abate , ed  i Religiofi  di 
S.  Vincenzo,  e diede  quello  luogo  a S.  Norberto  con  tre 
valli  vicine,  per  mantenimento  fuo,  e di  quelli,  che  a lui 
s’  unirebbero  ; e ciò  fu  confermato  dalle  Lettere  Patenti 
di  Luigi  il  GrolTo. 

Pochi  giorni  dopo  a’ 25.  Gennajo  del  1120.  tolte  que- 
llo Prelato  a S.  Norberto,  ed  al  fuo  Compagno  gli  abi- 
ti di  penitenza,  di  cui  andavano  ricoperti,  e gli  veltì  d’un 
abito  bianco  , moftrato  a quello  S.  Fondatore  dalla  San- 
tillima.  Vergine,  per  quanto  dicono  i fopracitati  Storici; 
i quali  aggiungono  un  altra  apparizione  a lui  fatta  da 
S.  Agollino,  che  aveva  fra  mano  una  Regola,  fcritta  a 
lettere  d’oro  ; il  quale  a lui  dilfc  elTere  egli  il  celebre  Ve- 
feovo  d’Ippona,  e che  tale  era  il  volere  di  Dio,  che  egli 
feguilfe  la  fua  Regola,  e vi  aggiugnelTe  delle  Conllitu- 
zioni,  conducenti  al  mantenimento  della  Regolare  difei- 
plina . Eflendo  quindi  dopo  qualche  tempo  arrivati  al  nu- 
mero di  tredici  i tuoi  Difcepoli  , egli  diede  loro  la  Re- 
gola di  S.  Agollino,  gli  fece  Canonaci  Regolari,  ed  egli- 
no ne  fecero  la  profetlione  nel  giorno  di  Natale  del  1122» 
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Quattr’anni  dopo  intraprefe  il  viaggio  di  Roma  per 
ottenere  al  fuo  Ordine  l’approvazione  del  Papa,  che  da 
lui  fu  ottenuta  da  Papa  Onorio  II.  nel  1126.  c da’ Tuoi 
SuccelTori  Onorio  III.  e IV.  Adriano  II.  e IV.  e da  molti 
altri  Sommi  Pontelici  furono  a quell’ Ordine  conceduti 
molti  Privilegi. 

Erano  i Religiolì  da  principio  talmente  poveri,  che 
non  godevano  la  proprietà  d’altra  cofa,  fe  non  d’un  fo- 
lo  Somaro,  che  ferviva  loro  per  portare  le  legna,  che 
ogni  mattina  andavano  a tagliare  nella  Foretla,  per  far- 
ne pofeia  vendita  a Laon,  per  comprare  col  prezzo  rica- 
vato, del  pane;  lo.chc  faceva»  che  tal  volta  i Religiofì 
prolungaflcro  il  tempo  dellinato  a riltorarfì  col  cibo  fino 
a Nona , perchè  il  pane  non  era  ancora  venuto  ; Ma  Id- 
dio per  ricompenfare  la  carità,  ed  ofpitalità  da  efli  efer- 
citata , fece  nafeere  in  cuore  a molte  perfone  divote  un 
vivo  defiderio  di  giovar  loro  ; onde  in  poco  tempo  furo- 
no ad  clTì  fatte  tante  donazioni,  c fondarono  tanti  Mo- 
nalleri,  che  trent’ anni  dopo  la  Fondazione  di  quell’ Or- 
dine intervennero  ad  un  Capitolo  Generale  quali  cento 
Abati,  non  folo  de’Monalleri  di  Francia,  ma  cziamdiodi 

3uelli  d’ Alemagna.  E’ cofa  degna  di  riflelTione,  cheaven- 
o tutti  i Religiofì , nel  tempo  del  loro  primiero  fervore, 
dimandati  a gara  de’  Privilegi  ad  Innocenzo  III.  che  fa- 
cilmente furono  ad  elTì  accordati,  ifoli  P rem onil rarefi  non 
ne  ricercarono  alcuno;  defiderando  fol  tanto,  che  dal  Pa- 
pa s’approvafTe  il  Decreto,  fatto  da  loro  di  non  fervirfì 
della  Mitra , nè  de’  Guanti  in  celebrando  i Divini  Ufizi , 
acciò  la  vanità  non  s’  introducelTe  ne  i loro  cuori  ; lo  che 
avendo  loro  il  Papa  accordato,  gli  arricchì  ancora  di  al- 
tri Privilegi,  come  perfone,  che  potevano  altrui  fervire  di 
perfetto  efemplarc  della  vita  Religiofa,  e che  s’elano  ac- 
quillata  la  (lima  di  tutta  la  Chiefa.  Gli  onorò,  ed  amò 
particolarmente,  come  ancora  quelli  di  Cillello.  Si  rac- 
comandò rovente  per  via  di  lettere  alle  loro  orazioni,  e 
dell’opera  loro  fi  fervi  per  la  Converfione  degli  Albigefi  . 

Nel  tempo  del  fervorofo  lor  vivere,  che  durò  per  lo 
fpazio  di  quali  cento  vent’^nni,  quelli  Religiofì  s’arro- 

f;avano  a gran  delitto  il  mangiare  uova , formaggio , e 
atticini;  perocché  il  lor  Fondatore  aveva  loro  del  tutto 
proibito  il  mangiar  carne,  ove  non  fulTero  da' malattia 
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travagliati  ; cd  aveva  a quella  aullerìtà  aggiunto  un  di. 
giuno  perpetuo.  Ma  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  IV. 
circa  il  1245»  dipartendoli  alcuni  Religiofi  dallo  fpirito 
del  loro  Fondatore  » ed  infenfibilinente  cadendo  nel  rilaf- 
famento  difpenfaronfi  da  quella  aftinenza.  ElFendo  llato 
di  ciò  avvertito  il  Papa,  fcrille  all’Abate  Conone,  ed  a 
gli  altri  Abati,  radunati  nel  Capitolo  Generale,  ripren- 
dendogli acerbamente  della  poca  cura , che  lì  prendevano 
dell’ oflervanza  Regolare,  condannando  gli  Abati,  viola- 
tori del  precetto  dell’ allinenza  dalle  carni,  con  permet- 
tere, che  i Religiofi  ancora  ne  mangiairero,  ad  un  rigoro- 
fo  digiuno  in  pane  ed  acqua  in  tre  Venerdì  feguiti  per  cia- 
fcheduna  trafgrelTione  ; ed  impofe  la  llelTa  penitenza., 
a’ Religiofi,  rei  della  medefima  inolTervanza. 

Fu  adunque  l’ allinenza  religìofamente  olTervata  in 

aneli’ Ordine  fino  al  1245.  V’ erano  però  alcune  Cafe  fino 
al  1220.  che  s’  erano  efentate  da  quella  lodevole  prati- 
ca ;•  ma  nel  1288.  il  General  Guglielmo  ad  illanza  de  gli 
Abati  dell’Ordine,  dimandò.,  ed  ottenne  da  Papa  Nicco- 
lò IV.  per  i Religiofi,  che  viaggiavano,  la  permitlione  di 
mangiar  carne.  Non  fi  chiamò  però  l’umana  dilicatezza 
per  quelli  addolcimenti  contenta  : d’  un  privilegio  fé  ne 
fece  una  legge  univcrfale;  e quei,  che  recavano  nelle  Ca- 
fe loro  vollero  eflcre  a parte  della  grazia  conceduta  a i 
Ioli  Viaggiatori.  Il  General  Simone  di  Peronne  ad  illan- 
za de  gli  Abati  nel  14Ó0.  rapprefentò  a Papa  Pioli. che 
elfendofijper  la  corruttela  de’ tempi,  introdotto  l’ufo  di 
mangiar  Carne  nel  Chiollro , ed  ellendo  moralmente  im- 
ponibile il  potervelo  fradicare , fuppiicava  fua  Santità  a 
volere  difpcnfare  l’Ordine  dall’ Ollèrvanza  d’ un’ articolo, 
ad  impedire  la  violazione  del  quale  fembrava  inutilmen- 
te meditarli  qualfivoglia  riparo:  onde  il  Papa  gli  accor- 
dò la  grazia  da  lui  dimandata,  con  condizione  però,  che 
ì Religiofi  fodero  tenuti  ad  olfervare  allinenza  in  tutti  i 
Mercoledì,  c Sabbati  dell'Anno,  nell’Avvento,  e dopo 
la  Domenica  di  Settuagefima  fino  a Pafqua  ; e che  oltre 
di  ciò  digiunaflero  ancora  in  tutti  i Venerdì,  e che  fe  al- 
cuno folfe  convinto  reo  dì  violazione  dell’ allinenza  ne  i 
giorni  preferirti,  folTe  condannato  a digiunare  per  tre  Ve- 
nerdì in  pane  , ^ ed  acqua , per  ciafeheduna  trafgrelìione . 
Non  fottomcttendofi  però  i Religiofi  all’ allinenza , prc- 
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172  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fcritta  dopo  la  Settuagefinia  (ino  al  giorno  delle  Ceneri, 
il  Generale  Uberto  pregò  Sido  IV.  a trasferirla  nel  tem- 
pro, che  precede  la  iblennità  di  tutti  i Santi;  ma  non  ef- 
Icndofi  quella  difciplina  univerfalmente  abbracciata,  Ale- 
fandro  IV.  viddefi  obligato  a rimetterla  nel  tempo,  in 
cui  era  da  prima;  e Giulio  li.  ne  rinovò  lo  iiatuto  con 
fua  Bolla,  a cui  conformanlì  i Religioll  Premonllratefi  del- 
la Comune  Olfervanza . 

Hanno  non  Colo  i Papi  conceduti  molti  Privilegi  al 
detto  Ordine;  ma  i Re  di  Francia  l’hanno  altresì  arric- 
chito con  molti  doni,  come  ancora  Bela  Re  d’  Ungarìa, 
e molti  Conti  di  Fiandra.  Luigi  XIII.  con  fue  Lettere 
Patenti  del  Mefe  di  Luglio  dell  anno  lón-  ordinò  a tut- 
ti gli  Abati  di  quell’ordine  in  Francia  di  mandare  uno, 
o più  Religioli  alla  Prioria , e Collegio  di  Premonllrato  in 
Parigi,  perchè  ivi  folfero  illruiti,  e v’ apprendelTero  non 
meno  la  pietà,  che  le  lagre  Lettere,  e che  tutti  gli  Aba- 
ti fomminillralTero  ai  detti  Religioli  una  congrua  pendone, 
da  limitarli  dal  Parlamento  dì  Parigi,  come  ancora  il  nu- 
mero degli  Studenti . 

Oltre  un  numero  poco  meno,  che  infinito  di  Santi 
Canonizati,  tutti  figliuoli  di  quell’ Ordine , ha  egli  avute 
molte  perfone  ragguardevoli  per  nafeita,  le  quali  fi  fono  con- 
tentate dell’  umile  fiato  de’  Frati  Laici , o Converfi  , co- 
me il  B.  Guido  Conte  di  Brìenne,  Goffredo  Conte  di  Na- 
niur , Enrico  Conte  d’  Afnebcrg , Luigi  Conte  d’  Arne- 
ficim,  Berengario  Barone  di  SchulTentiet,  e molti  altri,  di 
cui  gli  Storici  di  quell’ Ordine  fanno  menzione.  Ha  quell’ 
Ordine  parimente  dato  alla  Chiefa  un  gran  numero  di 
Arcivefeovi , e Vefeovi;  ed  i Vefeovi  di  Brandeburg,  e 
di  Havelberg,  e di  Ratzebourg  erano  fempre  Religioli  di 
detto  Ordine  ; ed  erano  eletti  da  i Canonaci  delle  dette 
Chiefe,  che  parimente  erano  Religiofi  dello  llefs’ Ordine; 
ma  non  dipendenti  da  i loro  Vefeovi;  riconofeendo  per 
Superiore  il  Propofio  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Mag- 
deburg,  che  aveva  gius  di  comandar  loro  in  virtù  di  San- 
ta Ubbidienza,  di  fcomunicargli , di  carcerargli,  d’eferci- 
tare  infomma  fopra  di  elfi  amplilfima  giurifdizione  Spiri- 
tuale . Era  ancora  quello  Propofio  Superiore  di  tredici 
Abazie,  le  quali  con  tre  Vefeovadi,  c la  detta  Propofi- 
2ura  di  Santa  Maria  di  Magdeburg  formavano  il  Circolo 
. . della 


Digitized  by  G(K)^t 


PARTE  SECONDA,  CAP.  XXiri.  17? 
della  SaflTonia.  Servivafi  quello  Propofto  de  gli  Ornamenti 
Pontificali , ed  era  dente  dalla  giurifdirione  dell’  Abate 
Generale  di  Prenionllrato . 

Dice  il  Padre  Ugo  nella  Vita  di  S.  Norberto,  che 
quelli  Vefcovi  di  Brandcburg,  Havelberg,  e Ratzeburg 
erano  foggetti  al  Propollo  di  Santa  Maria  di  Magdcburg 
in  ciò,  die  fpettava  alla  Regolare  difciplina  ; ma  egli  for- 
fè è (lato  male  informato,  e noi  vogliamo  più  torto  atte- 
nerci a ciò,  che  ne  dice  Giovanni  Bufchio  Canonico  Re- 
golare della  Congregazione  di  Windefcm,  e Proporto  di 
Sult  in  Salfonia,  il  quale  elfendo  rtato  deputato  dal  Con- 
cilio di  Bafilea  nel  I4^t.  Vifitatorc  de’ Monalleri  dell’ una, 
c dell’altra  Saflbnia  in  Alemagna  per  troncare  ogni  avan- 
zamento agli  abufi,  che  vi  avevano  prcfo  piede;  fu  invi- 
tato dall’  Arcivefcovo  di  Magdeburg  Gunthero  di  Schvvar- 
zeborch,  e dal  fuo  fuccetfore  Federigo  di  Bichelingo  , 3 
portarli  al  Monallero  di  Santa  Maria  di  Magdcburg  affine 
que’  di  obbligare  Religiofi  , che  s’  erano  del  tutto  dipar- 
titi dall’ oflervanze  Regolari,  ad  abbracciare  la  Riforma 
da  lui  introdotta  in  altri  Monalleri.  Compofe  egli  dipoi 
una  Storia  di  tutte  le  Riforme,  che  aveva  fatte  in  diverfi 
Monalleri;  e parlando  di  quella,  da  lui  inutilmente  ten- 
tata nella  Propofitura  di  Santa  Maria  di  Magdeburg,  di- 
ce, che  il  Proporto  di  quello  Monallero  aveva  ogni  giu- 
rifdizione  fu  i Monalleri  del  Circolo  di  SalTonia , e fopra  i 
Superiori  di  quelli  Monalleri,  ma  non  già  fopra  i Vefco- 
vi, quantunque  portalfero  l’Abito  dell’Ordine.  Vrxpo[ì~ 
tus  autem  Mxgdehur^euftr  hujur  Ordinh  nundatum  babet 
fuper  omnes  Canonico!  pnefatorum  Monafleriorum^  dr  fuper 
proilatos  eorum , fed  non  fuper  Epi/copo!  ilio!  , quamvi! 
babitum  deferant  Ordini! . Votefl  etiam  di6lo!  Canonico! 
excomunicarcy  & fub  pcena  excomunicationi!  e/V  mandare  ^ 
incarcerare , ó*  abfolvere  : abbiamo  ancora  dallo  ftelTo 
Bufchio,  che  i Religiofi  del  detto  Circolo  portavano  Cap- 
pe turchine,  e che  egli  fece  prendere  la  Cappa  bianca  a. 
tutti  i Religiofi  dello  ftefs’ Ordine, dimoranti  ne’Monarte- 
ri  da  fe  Riformati. 

Aggiugne  il  P.  Ugo  , che  mentre  egli  fcriveva  la  Vita 
di  S.  Norberto,  il  Signor  Muller,  allora  attualmente  Pro- 
porto di  Santa  Maria  di  Magdeburg  , credeva  poterli  col- 
legare affierae  la  Scifma  , e 1’  Erefia  con  i doveri  d’  un  Ca- 
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174  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIÓSI 
nonaco  Premonftratcfe  . In  una  rifpofta  ad  una  propofta 
fattagli  da  quello  Padre,  diceva  , che  lui  , ed  i Cuoi  Cor- 
religiofi  vivevano  a tenore  delle Conftitur.ioni  dell’Ordine 
di  Prcmonflrato  ; lagnavalì  , che  il  P.  Ugo  non  P avefso 
trattàti  da  Religiofi , e da  Reverendi  ; protellavafi  , che 
egli  portava  1’  Àbito  nero  per  non  efler  fatto  feopo  degli 
altrui  rimproveri , ma  che  quanto  prima  vellirebbeli  dtdP 
Abito  bianco  , con  cui  pretendeva  efser  fepolto  . 

Teobaldo  Conte  di  Champagne  , e di  Blois  fu  uno  de* 
principali  Benefattori  di  quell’  Ordine  . Volendo  quello  Si- 
gnore imitare  il  fervore , e lo  zelo  di  Goffredo  Conte  di 
Cappenberg  , e di  Ottone  fuo  Fratello  , i quali  avevano 
vellito  1’  Abito  di  quell’  Ordine  , averebbe  egli  ancora  ab- 
bracciato lo  llefso  Illituto,  e farebbelì  obbligato  all’  ofler- 
vanza  de’  folenni  Voti  ,.fe  S.  Norberto  non  lo  avelfe  alfi- 
curato  elfere  volere  di  Dio  , che  a lui  fcrvilTe  nello  llato 
del  Matrimonio . Diedegli  per  tanto  folamente  un  piccolo 
Scapolare  bianco , da  portare  fotto  de'  fuoi  Abiti  , c gli 
prcfcriife  una  Regola  per  vivere  fanta  , e religiofamente 
in  mezzo  al  Mondo . Accordò  dipoi  quella  llella  grazia  ad 
un  gran  numero  di  perfone  Secolari , dal  che  ne  nacque  , 
c fi  andò  formando  il  Tcn.’  Ordine  di  Prcmonflrato  ; ma  è 
da  gran  tempo  , che  quell’ufo  è abolito. 

Il  P.  Papcbrochio  parlando  de’  Parrocchiani  della-. 
Chiefa-di  Santa  Maria  d’  Anverfa  , a’  quali  i Religiofi  Pre- 
monllratefi  dell’Abazia  di  S.  Michele  della  medelima  Città 
erano  in  ufo  di  dare  la  Regola  , c 1’  Abito  di  Terziario, 
dice  , che  non  fi  ha  di  prefente  notizia  alcuna  dì  ciò,  che 
contenevafi  in  quella  Regola  ; che  è molto  verifimile  , che 
da  prima  portalfero  uno  Scapolare  bianco  ; ma  che  dipoi 
ufarono  in  vece  dello  Sapolare  certe  Medaglie  di  piombo, 
fopra  le  quali  vedevafi  imprelTa  una  Cullodia,  che  racchiu- 
deva il  SS.  Sagraniento  . Quello  non  può  elfere  fucceduto 
fe  non  dopo  che  Papa  Clemente  V.  ebbe  nel  ly  i.  ìllituita 
la  Solennità  del  SS.  Sagraniento , non  eflendofi  allora  per 
anco  introdotto  l’ufo  dì  efporlo  all’adorazione  del  Popolo, 
rillrctto  fra  due  crillalli . 

Non  vi  è poi  di  che  maravigliarli , che  1’  Ordine  di 
Premonllrato  abbia  confiderabilmente  dilatati  i confini  di 
fua  potenza , conciolìache  molti  ragguardevoli  perfonaggi 
fcrono  a lui  donazione  di  più  Signorìe , e fabbricarono  tan- 
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to  per  i Religiofi  , che  per  le  Religiofe  magnifici  Monalterj, 
cflTendovene  ancora  in  Alemanna  taluni , ove  gli  Abati  fono 
Principi  Sovrani  . Erafi  queft’  Ordine  sì  grandemente  di- 
flcfo  , che  pofledeva  de’  Monafterj  per  fino  nella  Sh"ia , e 
nella  Palefìina  ; c quantunque  abbia  egli  fotto  la  fua  giu- 
rifdizione  annoverate  fino  in  mille  Abazie  d’uomini,  tre- 
cento Propofiture  , molte  Priorie  , e cinquecento  Abazie  di 
Religiofe  , che  erano  divife  in  trenta  Circoli  , o Provincie; 
nondimeno  quelto  numero  fi  è così  notabilmente  diminui- 
to , che  di  feffantacinque  Abazie , che  aveva  in  Italia , non 
ne  refta  a lui  di  prefente  , che  una  fola  ; e dal  i6ii.  fo- 
lamente  i Religiofi  del  Circolo  di  Fiandra  hanno  (labilito 
un  Collegio  a Roma,  vicino  a S. Maria  Maggiore  . EfTendo 
la  maggior  parte  de’  loro  Monafterj  fondati  in  Svezia , 
Norvegia  , Danimarca  , Inghilterra  , Scozia  , Irlanda  , ed 
in  altri  Paefi  , cfie  hanno  per  lor  fomma  (^ventura  abbrac- 
ciata 1’  erefia  , fono  ftati  rovinati , ed  hanno  fatta  guada- 
gnare la  corona  del  martirio  a molti  Religiofi  di  quell’ 
Ordine  , il  quale  ha,  fino  a qui  avuti  cinquantatre  Abati 
Generali , di  cui  ve  ne  fono  ftati  tre  Cardinali , cioè , Fran- 
cefco  Pifani  Vefcovo  di  Padova,  Ippolito  d' Elle,  ed  Ar- 
mando Giovanni  Du  Plellis  di  Richelieu  . Occupa  al  pre- 
fente la  dignità  di  Generale  , e Capo  di  tutto  l’Ordine  il 
Reverendimmo  P.  Luca . Egli  è il  primo  Padre  dell’  Or- 
dine , il  fecondo  era  1’  Abate  di  S.  Martino  di  Laon  , 
il  terzo  , quello  di  FlorefF  , ed  il  quarto  , quello  di 
Cuilfv  . 

Prima  che  1’  Abazia  di  S.  Martino  di  Laon  cadcfle  in 
Commenda,  e fi  unifl'e  al  Vefcovado  di  quella  Città,  all’ 
Abate  , come  a fecondo  Padre  dell’  Ordine  , competeva  il 
diritto  di  vifitare  l’Abazia  di  Premonftrato  unitamente  con 
gli  Abati  di  FlorefF,  e di  CuilFv  , ed  all’  Abate  Generale 
di  Premonftrato  non  era  permefTo  il  far  la  Vifita  degli  altri 
Monafterj  dell’Ordine,  fe  non  veniva  accompagnato  dall’ 
Abate  di  S.  Martino  ;*ma  al  prefente  prende  per  fuo  Com- 
pagno il  Priore  di  detta  Abazia  . I Continuatori  di  Bol- 
lando hanno  voluto  lafciare  alla  pofterità  la  memoria  della 
magnificenza  , e della  grandezza  dell’Abazia  di  S.  Michele 
in  Anverfa  , e delle  fue  quattro  figlie  , delineando  il  piano  , 
ed  il  profilo  di  quelle  illulln  Abazie  nella  loro  Raccolta 
delle  Vite  de’  Santi  a’  6.  di  Giugno  . 


CANONACI 

PRKMON- 

blRATtSI. 


Digitized  by  Google 


CÀNONACI 

PKiMCN. 

STRATESI- 


176  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELI9IOSI 

I Religiofi  Premonilratefi  vedono  di  bianco , e por- 
tano uno  Scapolare  (opra  la  loro  Sottana  . Qiiando  efcono 
di  Cafa  vi  aggiungono  un  Mantello  limile  a quello  degli 
Ecclefiaftici , ed  un  Cappello  bianco  ; in  Cafa  portano  una 
piccola  Moz/.etta  ; in  Coro  nella  llagione  della  State  han- 
no folamente  la  Cotta  con  una  Mozzetta  bianca  « e nel 
Verno  un  Roccetto  con  una  Cappa,  ed  una  gran  Mozzetta 
bianca . Hanno  per  Arme  un  Campo  Azzurro  feminato  di 
Gigli  con  due  Pallorali  incrociati  ; lo  Scudo  ha  per  Ci- 
miero una  Corona  Ducale  con  una  Mitra  , ed  un  Pa- 
Itorale  . 

Vcgpuft  le  Paige  Bibliotheque  Prxmonflrat.  Aubett.  le 
Mire  Caronte-  Prtemon/l.  Maurice  Duprè  Annal.  Vmmonfi, 
Bollandus  A61.  SS,  6.  Jun.  Silveft.  Maurol.  Mare  Oceano 
di  tutti  gli  Ordini  heliaiojt  Uh.  2.  Paul  Morigia  Orig.  det 
Kelig,  Herman  Hifloire  dei  Ord.  Kelig.  Tom.  1,  Natal.  Ale- 
xand.  Hi/l.  Ecclef.  ftecul.  ii.  ^ 12.  caf.-j.  & le  Pere  Hugo 
yie  de  Saint  Herbert , 


CAPITOLO  VENTESIMOQ_UARTO. 

Vita  di  S.  Herbert 0 Ardue /covo  di  Magdehurg  , e Fondatore 
dell'  Ordine  di  Vremonjlrato  , 

N Acque  S.  Norberto  in  Santen , Borgo  del  Ducato  di 
Cleves  , e della  Dioceli  di  Colonia  , nel  1082. . Suo 
Padre  li  chiamava  Eriberto , e Aia  Madre  Hadevvige  , i quali 
accoppiarono  alla  Nobiltà  del  fangue , ed  all’ avite  ric- 
chezze una  lingolarillima  pietà  . Educarono  elli  N->rberto 
con  efattilTima  diligenza,  e quella  educazione  congiunta  al 
Aio  vivace  , e fuocofo  fpirito  lo  refe  il  piacere  di  tutti  . 
ScorA  i primi  anni  di  fua  giovinezza,  fcorgendoli  in  un  età 
baftevolmente  avanzata  per  iilabilire  il  proprio  ftato , di- 
chiarofli  del  partito  della  Chiefa  ; ed  avendo  accettato  un 
Canonacato  nella  Chiefa  Imperiale  di  Santen  fua  Patria,  fu 
ordinato  Suddiacono. 

Le  ricchezze  da  Norberto  polTedute  , e la  fortuna  , 
che  a lui  arrideva  propizia  , l’ impedirono  1’  efattamente 
adempire  a’  doveri  del  Aio  minillero  . S’  andò  egli  alFatto 
perdendo  dietro  a’  piaceri , ed  alle  vanità  del  Secolo  , di 
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cui  abbondano  le  Corti  de’  Principi , perocché  frequentò 
quelle  dell’ Imperadore  Enrico  V.  e di  Federigo  Arcivefco- 
vo  di  Colonia  , fin  a tanto  che  Iddio  , che  dellinavalo  Capo 
d’  una  S.  Congregazione , che  doveva  annoverarli  fra’  più 
chiari  ornamenti  della  fua  Chiefa  , fquarciò  fugli  occhi  fuoi 
quel  denfo  velo  , che  a lui  celava  l’ imminente  orribil 
rilchio  , che  correva  , di  andare  fventuratamente  perduto 
in  mezzo  al  procellofo  mare  delle  vaniti  del  Secolo  , per- 
mettendo che  un  fulmine  cadendo  a’  fuoi  piedi  lo  rove- 
fcialfe  a terra  , ove  fi  giacque  fuor  di  fenfo  per  lo  fpazio 
d’  un  ora  ; difortachè  elfendo  da  quel  profondo  sbalordi- 
mento rifcoHb  , riandando  tutti  i difordini  della  palTata- 
fua  vita,  cambiò  tutt’in  un  tempo  la  fua  condotta  ; ed 
avendo  (labiliro  di  convertirli  totalmente  a Dio  , andò  a 
ritrovare  l’Abate  Conone , che  fu  dipoi  Vefcovo  di  Ra- 
tisbona  , e che  allora  era  Superiore  del  Monafiero  de’  Be- 
nedettini a Sigeberne  , diftante  tre  leghe  da  Colonia  . 
Elelfelo  egli  per  Aio  direttore , e profittò  tanto  de’  fuoi 
falutarl  configli  , che  d’altro  già  più  non  gloriavali  , che 
della  povertà,  del  difprezzo  del  Mondo,  degli  obbrobrj , 
e delle  afriizioni  ; e quantunque  continualTe  egli  a vellire 
i fuoi  abiti  preziofi  , non  per  quello  la  fua  dilicatezza  ne 
ritraeva  vantaggio  alcuno  , poiché  nafcondendo  fotto  di 
clli  afpro  cilizio , affliggeva  la  fua  carne  ; mortificandola 
ancora  con  altinenze  , digiuni , c vigilie , palTando  i giorni» 
e le  notti  in  orazione . 

Elfendo  venuto  il  tempo  desinato  a conferire  gli  Or- 
dini, portoni  in  perfona  da  Federigo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia ; a cui  fatto  palefe  il  dilegno  da  lui  concepito  di 
feguireCesù  Grillo,  efpofe  fupplichevole  l’ardente  brama, 
che  aveva  d’ elfere  annoverato  tra  coloro  , che  afpiravano 
agli  Ordini  ; ciò  che  venne  a lui  dall’  Arcivefcovo  accor- 
dato , maravigliandoli  quello  Principe  di  vedere  fcefo  Nor- 
berto a chiedere  con  tanta  premura  ciò  , che  più  volto 
offertogli,  erafi  da  lui  fempre  ricufato  d’ accettare  . 

Spogliofli  allora  delle  preziofe  fue  velli,  a cui  l’oro, 
e le  gemme  davano  un  luminofo  rifalto  , e con  univerfale 
■altilTima  maraviglia  di  tutti,  fi  ricopcrfe  d’ una  Tonaca, 
che  s’ era  di  fua  propria  mano  comporta  con  delle  pelli 
d’  agnelli  , fermata  fu’  fianchi  con  una  corda  ; e ricevuto 
nel  medelimo  giorno  con  prccipitofa  follecirudine  il  Dia- 
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178  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
conato  t ed  H Sacerdozio  > della  qual  cofa  ne  chiefe  dipoi 
perdono  a Papa  Gelafio  II.  ritornò  immediatamente  all* 
Abazia  di  Sigcberne  per  imparare  tutte  le  Funzioni  de  i '' 
fuddetti  Ordini  ; ove  dopo  avere  dimorato  per  quaranta 
giorni,  ritornò  prelTo  l’ Àrcivefcovo,  per  efcrcitarle  nella 
Imperiale  Chiefa  di  Santen , di  cui  era  Canonaco  , come 
s’  è detto  . 

Avendolo  il  Decano  , ed  i Canonaci  di  quella  Chiefa 
pregato  a celebrare  la  Santa  MelTa  in  un  giorno  di  Fella, 
fece  egli  fecondo  il  collume  dopo  il  Vangelo  un  difcorfo 
efficace  tanto,  ed  infinuante  fopra  le  vanità  del  Mondo, 
e la  brevità  di  quella  vita  , che  molte  perfone  penetrate 
dalla  forza  del  fuo  dire  li  convertirono  . Continuando  di- 
poi a predicare  la  parola  di  Dio , a prenderfela  con  gran 
calore  contro  ’l  vizio  , ad  efortarei  fuoi  Confratelli  a non 
addolFarlì  altre  incombenze,  fe  non  ouelle  , in  cui  tratta- 
valì  della  gloria  di  Dio  , e della  loro  propria  falute  , 
s’attirò  contro  il  loro  odio.  Fuvvi  parimente  un  Cherico 
di  quella  Chiefa,  che  a lui  fputò  fui  volto  , oltraggio  tol- 
lerato da  Norberto  con  fovrumana  moderazione . 

Tentolfi  d’impedire  il  frutto  della  fua  predicazione, 
rapprefentando  a Conone  Vefcovo  di  Palellrina  , e Legato 
di  Papa  Gelafio  in  Allemagna , che  ei  fi  fulFe  ufurpato  un 
diritto  , che  a lui  non  apparteneva  , e che  vefiilfe  un  Abito 
Araordinario  , ed  affatto  inufitato  ; ma  egli  giiiAitìcolfi  in 
guifa  , e diè  sì  buon  conto  di  fe  al  Legato  del  Papa  , 
che  i fuoi  nemici  riniafero  confufi  . 

Rifolvette  nondimeno  per  togliere  ogni  pafcolo  alla 
loro  invidia  d’ allontanarli  per  qualche  tempo.  Indi  andò 
a trovare  1’  Àrcivefcovo  di  Colonia  per  rinunziare  nelle 
fue  mani  tutti  i fuoi  Benefìzi,  c l’entrate  fue  EcclefialH- 
che  . Venduto  nello  Aefso  tempo  tutto  il  fuo  Patrimonio, 
e difpenfatone  il  prezzo  a’  poveri , pafsò  a trovare  il  Papa, 
che  flava  a Sant’ Egidio  , Città  di  Provenza,  da  cui  ottenne 
licenza  d’  efercitare  1’  AppoAolico  MiniAero  della  predi- 
cazione . 

Accompagnava  egli  i fuoi  difcorfi  con  una  vita  tanto 
mortificata  , ed  auflera  , che  converti  gran  quantità  di 
gente  . Camminava  egli  a piedi  fcalzi  per  la  neve  fino  al 
ginocchio  : veAiva  poverifsimamente , non  avendo  che  la 
fua  Tonaca  di  pelli  d’agnelli  : olFervava  il  Quadragefimale 
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digiuno  « cioè  , non  mangiando  > che  una  Col  volta  il  giorno 
fui  cadere  del  niedefimo . 

Predicando  a Valenciennes , lo  fupplicarono  tutti  gli 
Abitatori  a non  abbandonarli , ed  a continuare  prefso  loro 
il  miniftero  della  fuaMifsione.  Non  acquietofsi  però  egli 
alla  loro  richieda  > volendo  paflare  a Colonia  ; ma  videfi 
cortretto  a far  quivi  più  lunga  dimora  di  quello,  che  fi 
penfava , imperciocché  tre  de’  fuoi  Compagni , che  a lui  fi 
erano  congiunti , da  un  imptovvifa  malattia  furono  alfa, 
liti  , e morti  . 

Elfcndo  quivi  venuto  Bernardo  Vefeovo  di  Cambray, 
mentre  vi  fi  ritrovava  ancora  Norberto  , volle  Norberto 
parlargli  ; poiché  s’  erano  ambìdue  conofeiuti  alla  Corte 
dell  Imperadore,  ed  era  tra  loro  pallata  firetta  amicizia. 
Vedendolo  quello  Prelato  co’ piedi  fcalzi,  cosi  male  in_. 
arnefe  , ed  in  uno  fiato  diverfo  tanto  da  quello, da  lui  per 
lo  palpato  con  tanta  attenzione  mantenuto , abbracciollo 
con  molta  tenerezza , né  valfe  a trattenere  il  corfo  alle 
lagrime.  Il  fuo  Limofiniero , che  introdotto  aveva  il  no- 
ftro  Santo , maravigliatofi  di  quell’accoglienza,  ne  dimandò 
la  cagione  al  Tuo  Padrone  ; Rilpofegli  quello  Prelato  , che 
ei  non  doveva  maravigliarfene  , perché  quello , che  egli 
vedeva  così  povero  , e fenz’  equipaggio  , era  fiato  uno  de’ 
più  adorni , ed  allegri  Signori  di  Corte  : che  riculati  aveva 
molli  impieghi,  ed  eziandio  il  Vefeovado  di  Canibtay  , di 
cui  egli  era,  mercè  il  di  lui  rifiuto,  polfelfore  . Rcllò  cosi 
vivamente  commoflb  da  quella  rifpofta  il  I.imofiniero,  che 
rinunziando  fin  d’  allora  a quanto  poteva  prometterli  dal 
Mondo , (i  unì  a S.  Norberto  , e fi  fece  fuo  difcepolo  . Fu 
quelli  il  B.  Ugo  delle  FofTe  , che  ha  deferitte  le  gella  di 
quello  Santo  Fondatore , e che  fu  fuo  Succeflbre  nel  go- 
verno di  Premonftrato  . 

Morto  Gelafio , Callifto  II.  che  a lui  fuccedette  , con- 
vocò un  Concilio  a Reims  nel  1119.  per  divertire  molti 
difordini , che  tenevano  in  agitazione  allora  la  Chiefa  . 
S.  Norberto  vi  fi  portò  col  fuo  novello  Compagno  per  di- 
mandare al  Papa  la  conferma  delia  pennifsione  datagli  dal 
fuo  PredecefTorc  di  predicare  da  per  tutto  ’l  Vangelo  . Non 
vi  fu  perfona  , che  non  ammirafle  1 Appofiolico  fuo  zelo, 
1’  aufierità  della  fua  vita , e il  difimpegno  da  tutte  le  ter- 
rene cote  i lo  che  indulse  Bartolommeo  Vefeovo  di  Laon 
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a ritenerlo  nella  fua  Dioccfi  » in  cui  il  Santo  fondò  il  fuo 
Ordine  a Premontrè  nella  forella  di  Coucy  , come  s’è  detto 
nel  precedente  Capitolo  . 

Averebbe  egli  ardentemente  bramato  di  non  difcoftarlì  ' 
mai  da  quello  luogo , in  cui  tutto  trovava  il  fuo  ripofo  > 
c la  fua  confolazione  ; ma  fu  egli  obbligato  contro  fua 
voglia  a rovente  abbandonarlo  per  gli  affari  del  fuo  Or- 
dine , che  ogni  giorno  più  s’andava  dilatando  ; e nel  112Ò. 
dopo  averne  ottenuta  la  conferma  da  Onorio  II.  che  egli 
a quell’  effetto  andò  a trovare  a Roma  , fu  dopo  il  fuo 
ritorno  preffato  dal  Vefcovo  di  Cambray , cui  era  nota  la 
fua  carità , ed  il  fuo  zelo  « a volerli  portare  al  foccorfo 
delia  Città  d’Anverfa,  tutta  pervertita  dagli  errori  d’un 
certo  Eretico , detto  Tancheltno  , e da’  fuoi  feguaci  , che 
avevano  fatta  una  grande  non  meno , che  compafsionevole 
ftrage  di  anime  . 

Era  quell’  Eretico  un  uomo  fpiritofo  » eloquente  , li- 
fcerale  , e dedito  al  piacere  : infegnava  » che  il  Sacramento 
dell’ Eucarillia  era  inutile  alla  falute  > e che  gli  Ordini 
Vefcovile  > e Sacerdotale  erano  una  fognata  Unzione.  Era 
collui  per  ordinario  feguito  da  tremila  uomini  « i quali  ri- 
ducevano a morte  coloro  > che  ricufavano  di  abbracciare 
la  fua  dottrina  . Il  fuo  portamento  era  da  gran  Signore  ; 
velliva  abiti  magnifici  > legava  i capelli  con  de'  cordoncini 
di  feta  t ed  intrecciavali  con  delle  llringhe  d’  oro  . Con 
la  dolcezza  di  fuc  parole  feduceva  il  Popolo , cui  ancora 
imbandiva  fplendidi  conviti  per  allìcurarfi  della  di  lui  gra. 
zia  . I di  lui  feguaci  bevevano  1’  acqua  , in  cui  egli  erafi 
lavate  le  mani , e la  confervavano  qual  preziofa  reliquia  ; 
portavanla  da  un  luogo  all’altro,  come  ancora  facevano 
della  fua  orina  . Erafi  egli  talmente  guadagnati  gli  animi 
di  tutti , che  poteva  , fenza  che  fe  lo  arrogaffero  ad  in- 
giuria , abufarfi  delle  mogli  in  prefenza  de’  loro  mariti , 
e defiorare  le  vergini  fugli  occhi  delle  loro  madri  . 

Ebbe  molto  che  adoperarli  S.  Norberto  per  dillruggere 
con  l’ajuto  de’ fuoi  Religiofi  quell’ abominevole  Erefia  ; ma 
finalmente  dopo  molti  fudori , e travagli , traile  quella-. 
Città  da  uno  fiato  deplorabile  tanto  ; ed  i Canonaci  d’An- 
verfa profcfsandofegli  obbligati  , gli  cederono  la  loro 
propria  Chiefa  , dedicata  a S.  Michele  , acciò  vi  llabi- 
lilTe  una  Comunità  di  fuoi  Religiofi;  ritirandoli  efii  nella 
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Chiefa  della  Madonna  , che  è al  prefente  la  Cattedrale. 

Nel  tempo  della  (^ua  alTenza  i Religiofi  di  Premon-. 
Arato  olFervavano  così  efattamente  le  Regole , e Contlitu- 
zioni  da  Norberto  ad  elTì  prefcritte , che  oltrepalfavano 
ancora  quei  limiti  « dentro  cui  farebbefi  forfè  ritenuto  Nor- 
berto medefimo  perocché  in  una  careftia  , nilfuna  mifura 
prefcrivendo  alle  loro  limoline,  rifoluti  d’alimentare  in 
ogni  giorno  cinquecento  poveri , trovaronfi  talmente  fpro- 
villi , che  non  avevano  più  denaro  nella  loro  cafa  . Aven- 
done però  S.  Norberto  ricevuto  dal  Conte  Tcobaldo,  lo 
mandò  loro  ; e perchè  erafi  egli  moftrato  mal  foddisfatto, 
che  fi  fuflero  impegnati  in  un  opera , che  era  al  di  fopra 
delle  loro  forze , ordinò  a quelli  fuoi  Religiofi  d’ aggiu- 
gnerc  ancora  centoventi  poveri  a quelli , che  già  alimen- 
tavano , ed  ancora  molte  altre  carità  , che  egli  loro 
prefcrilTe  . 

Nel  feguente  anno  1127.  fu  Norberto  eletto  Arcive- 
feovo  di  Magdeburgo  . Bifognò  però  , che  con  un  efprelTo 
comando  il  Cardinale  Gerardo  Legato  Appollolico  1’  obbli- 
gafle  ad  acconfentire  alla  fua  confagrazione . Fu  dipoi 
condotto  come  in  trionfo  a Magdeburgo , in  cui  fece  egli 
la  fua  entrata  a piedi  fcalzi  cavalcando  un  afinello , ed  in 
un  abito  così  abietto  , che  1’  Olliario  della  Chiefa  minac- 
ciandolo , voleva  a lui  contendere  l’ ingrelTo , credendolo 
un  mendico  mefcolatofi  nella  calca . 

SolFerì  egli  ollinate  perfecuzioni  ; e più  volte  fu  medi- 
tata la  fua  morte  , e tentato  d’  efeguirla  ; ma  Iddio  cam- 
pandolo fempre  da  ogni  pericolo , magnificollo  in  cofpetto 
degli  uomini  con  la  frequenza  de’  prodigi . Rillabilì  la  Di- 
fciplina  Ecclelìaftica  nella  fua  Diocefi , ed  elTendofi  da  In- 
nocenzo II.  convocato  un  Concilio  a Reims  , egli  v’inter- 
venne , e fervi  d’  un  grande  ajuto  a quello  Papa , corno 
ancora  S.  Bernardo  ; conciofiache  intraprefero  ambidue  a 
portar  le  fue  ragioni  contro  l’Antipapa  Anacleto,  che  fu 
fcomunicato  in  quello  Concilio , ed  ancora  in  quello  di 
Pila  nel  a cui  parimente  il  nollro  Santo  intervenne  . 
Cclfata  poi  la  Scifma  , ellendo  Norberto  ritornato  a M ig- 
deburgo  , vi  morì  nello  llefs*  anno  a’  6.  di  Giugno  , avendo 
occupata  per  anni  otto  la  Sede  Arcivefeovile . 

Operò  Iddio  a di  lui  intercelfione  molti  miracoli  . 
S* Bernardo»  Pietro  il  Venerabile»  ed  altri  Scrittori  dico- 
no » 
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VITA  DI  S.  no  ell'cr  egli  ftato  il  più  Santo  « ed  il  più  eloquente  uomo 
NORBERTO,  de’fuoi  tempi . Fu  il  (uo  Corpo  interrato  nella  Chiefa  del 
Monallero  di  Santa  Maria  del  fuo  Ordine  in  Magdeburgo  ; 
ma  caduta  quella  Città  negli  errori  di  Lutero  , l’ Impera- 
dorè  Ferdinando  II.  lo  fece  trasferire  a Praga  in  Boemia 
nel  1627.  Fu  ricevuto  alla  porta  della  Città  dal  Cardinale 
d’  Arrac  > che  n’  era  Arcivefcovo  , da  molti  Prelati»  da  Per- 
fonaggi  dillinti  » e da  una  infinità  di  Popolo  » concorfo  da 
tutte  le  Parti  per  trovarli  prefenti  alla  venuta  di  quello 
preziofe  Reliquie  , le  quali  furono  collocate  in  un  Mona- 
llcro  del  fuo  Ordine»  detto  Strubovv . Innocenzo  ITI.  Io 
canonizzò  circa  P anno  decimo  del  fuo  Pontificato,  e Gre- 
gorio XIII.  nel  1582.  ordinò  » che  fe  ne  celebralTe  la  Fella 
a’  6.  di  Giugno . 

le  Paige  Bibliotb.  Prtemonflrat.  Uh.  2.  in  Viti 
S.  Korherti  . Bollandus  Aél.  SS.  6.  J unii  . Girv  » Alt  Baillet 
Vier  dtt  SS.  6.  Junii  , & le  Pere  Hugo  fUc  de  Saint 
Herbert . 


CAPITOLO  VENTESIMOQ^UINTO. 

• De'  Keligiofi  Premonflratefi  Riformati  in  Francia  , in 
Iffagna  » ed  in  Lorena  > 

ESfendo  l’Ordine  Premonllratefc  caduto  nel  rilalTamen- 
to  » ed  a poco  a poco  allontanatoli  dallo  fpirito  del 
fuo  Fondatore»  i Sommi  Pontefici  fecero  di  tanto  in  tanto 
degli  Statuti  ,e  prefcrilfero  de’ Regolamenti  per  isbandirlo 
dall  Ordine,  c richiamarvi  l’antico  fervorofo  fpirito;  onde 
a quell’  effetto  mitigarono  ancora  le  antiche  auilerità  » a 
cui  S.Norberto  aveva  obbligati  I fuoi  Religioli.  Papa  Gre- 
gorio IX.  nel  123^.  fece  de’  Regolamenti  per  la  Riforma 
di  quell’  Ordine  » e ne  commelfe  1’  efecuzione  agli  Abati 
di  S.  Michele  d’  Anverfa  , e di  Santa  Maria  di  Midelburg 
dell  Ordine  di  Premonllrato  , ed  agli  Abati  di  Foucarmond  » 
e di  Montfroid  dell’Ordine  diCi'lello.  Alellandro  IV^.  ri- 
novò  gli  llelTi  Regolamenti  nel  1250.  ed  Eugenio  IV.  'Fante 
le  querele  ricevute  da  diverlì  Paeli , fulla  condotta  poco 
regolata  di  molti  Abati , e Religioli  nel  1438.  inviò  all’ 
Abate  Generale , ed  agli  altri  Abati  » che  dovevanli  adu- 
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rare  nel  Capitolo  Generale,  un  Breve,  con  cui  comandava 
loro  di  faticare  indefelFamente  nella  Riforma  di  quelV  Or- 
dine , e di  fare  efeguire  i Decreti,  ed  i Regolamenti  de’ 
fuoi  PiedecelFori  . 

Quelli  tali  Decreti , e Regolamenti  prendevano  di 
mira  tutto  1’  Ordine  in  generale  , ma  nel  1570.  clfcndofi 
il  Circolo  di  Spagna  di  gran  lunga,  fcoilato  dalla  regola- 
re Dii'ciplina,  Pio  V. ordinò  agli  Arcivefeovi  , e Vefeovi 
del  Regno,  nelle  di  cui  Diocefi  trovavanfi  de’  Monafleri 
di  quell’ Ordine  , che  li  vifitalfero,  e riforma flcro , con  pre- 
valerli nella  condotta  di  quell’affare  dell’opera  de’Re- 
ligiofi  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo.  Ma  avendo  la  morte 
di  Pio  V.  fatto  oHacolo  al  compimento  di  quella  Rifor- 
ma , Gregorio  XIII.  ad  illanza  di  Filippo  II.  Re  di  fpa- 
gna , con  un  Breve  del  1573.  impofe  al  fuo  Nunzio,  che 
vi  delfe  1 ultima  mano;  lo  che  fu  efequito;  e quella  Ri- 
forma formò  una  Congregazione  feparata,  alla  di  cui  reg- 
genza prefìede  un  Vicario  Generale,  che  non  deve  effere 
Abate , e che  tiene  fopra  tutto  quel  Circolo  la  llelTa  au- 
torità del  Generale,  almeno  quando  egli  non  ritrovali  in 
Ifpagna,  e in  quello  tempo  il  Vicario  generale  non  ha  al- 
tra autorità,  che  raccordatagli  dal  Generale. 

Gli  Abati,  e le  Abadelfe  di  quella  Congregazione, 
che  erano  da  prima  perpetue,  debbono  eflere  elette  ogni 
tre  Anni,  ne  polTono  dopo  quelli  elTer  confermate  nel  go- 
verno degl’ iflelfi  Monalleri.  Ha  quella  Riforma  Regole, 
e Statuti  particolari,  che  furono  preferitti  dall’ Arcivefeo- 
vo  di  Bollano , accettati  dal  R.  P.  de  Pruetis  Abate  Ge- 
nerale dell’Ordine,  e confermati  da  Papa  Gregorio  XIII. 
nel  1582.  E’  permelTo  al 'Capitolo  Provinciale,  che  fi  ra- 
duna ogn’anno  di  mutare,  ed  aggiugnere quei  Regolamen- 
ti , che  llima  opportuni  per  il  mantenimento  dell’  Oifer- 
vanza.  Quella  libertà,  che  fugli  accordata  per  motivi  di 
Religione , e per  una  faggia  precauzione , partorì  in  de- 
corfo  di  tempo  delle  variazioni  confìderabiìi , che  que'la 
Riforma  fi  fece  lecito  d’abbracciare.  Lafeiò  ella  il  Bre- 
viario , e le  collumanz.e  de’  Premonllratefi  ; alterò  la  figu- 
ra del  fuo  Abito  ; in  una  parola  volle  ella  in  fe  fteifa 
abolita  la  difciplina  dell’Ordine,  e fottrarfi  dalla  giuri- 
fdizione  del  fuo  Capo.  Papa  Clemente  XI.  informato  da’ 
fuoi  Nunzi,  c dalle  fuppliche  del  Generale , delle  innova- 
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zioni  fatte  da  qudti  Riformati  di  Spagna  con  pregiudizio 
dell’uniformità,  collrinfegli  con  un  Breve  de  gli  8.  Feb- 
braio del  1703.  a lafciarc  l’Abito  Monadico,  ed  il  Bre- 
viario, che  avevano  prefo. 

Il  R.  P.  Diego  di  Mendieta  ultimo  Abate  perpetuo 
di  S.  Michele  di  Trevino  fu  quello,  che  promolfe  con  gran 
calore  quella  Riforma , ed  è riconofciuto  per  Riformato- 
re, ed  IlHtutore  di  quella  Congregazione,  di  cui  fu  due 
volte  Vicario  Generale,  ed  Abate  triennale  in  piu  Mo- 
nalleri.  Era  egli  un  uomo  d’ammirabile  virtù,  e diede 
chiare  riprove  della  Tua  invitta  pazienza  , e profonda  umil- 
tà in  molte  malattie,  da  cui  fu  fovente  travagliato.  Pri- 
ma di  morire,  dando  continuamente  con  gli  occhi  rivol- 
ti al  Ciclo  , incclfantementc  ripeteva  quelle  parole  dell’ 
Apodolo . Cupio  dìjjolvi  ì & ej!e  cum  Chrijlo , nel  profe- 
rire le  quali  refe  lo  fpirito  a Dio  a’  io.  Novembre  del 
1588.  Il  Popolo,  che  lo  venerava  com’ un  Santo  volle 
avere  delle  fue  reliquie  , e ciafeheduno  affrettandod  per 
tagliare  qualche  pezzo  de  fuoi  abiti,  fecefi  cosi  folta  la 
calca  intorno  al  di  lui  Cadavere,  che  ebbdì  molto,  che 
travagliare,  per  dargli  Sepoltura.  Vedono  quedi  Religiofi 
all’  ufanza  de  gli  antichi  ; ne  gli  didingue  da  loro  fe  non 
una  Cappa  nera,  ed  una  cintura  di  Cuojo. 

Ve^afi  le  Paige , Biblioth.  Vrumonfl,  e le  Conflitu- 
zìoni  di  quejìa  Riforma  Jlamp  tte  nel  15^0. 

Il  R.  P.  Daniello  Picart  Abate  di  S.  Maria  del  Bo- 
feo,  didante  due  leghe  da  Pont-a  Moulfon  nella  Lorena, 
non  meno  zelante  del  P.  Diego  Mendieta  per  lo  mante- 
nimento della  Monadica  difciplina  , vedendo,  che  il  fuo 
Monadero  era  aggravato  di  debiti,  e che  i Religiofi  non 
odervando  vita  comune,  violavano  continuamente  il  vo- 
to della  povertà,  prefe  a riformare  quedo  Monadero.il 
fuo  fanto  difegno  fu  ben  todo  impedito  da  alcuni  Nemi- 
ci della  Vita  Comune,  e della  Regolare  Oflervanza  , i quali 
per  un  eccclPo  di  perfidia  gli  diedero  il  veleno.  La  forte 
fua  complefiìone  fu  badante  a refidere  alla  maligna  forza 
del  veleno  ; ma  quantunque  non  gli  toglielfe  immantinen- 
te la  vita,  redarono  nondimeno  le  di  lui  membra  da  tal 
dolore  travagliate  , che  gli  era  quali  impedibile  il  cami- 
nare,  ed  il  federe. 

Ciò  però  non  fu  a lui  d’  odacelo , onde  non  poteffe 

fu- 
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fuperare  con  una  coftanza,  e forza  di  fpinto  maraviglio- 
fa  tutte  le  difficoltà , che  s’ attraverfarono  al  fuo  Tanto 
difegno.  Ne  venne  egli  per  tanto  felicemente  a capo,  e 
dopo  avere  con  la  fua  economìa  fgravato  da  i debiti  11 
fuo  Monaftero,  e proveduto  di  tutto  il  bifognevole  per 
mantenervi  l’olfervanza  della  vita  comune,  ne  rinunz.ìòil 
Governo  al  R.  P.  Servais  di  Lervelz.  Dottore  delia  Sor- 
bona, ed  Abate  di  S.  Paolo  di  Verdun;  che  era  ffato  pre- 
fcelto  da  Dio  non  folo  per  compiere  l’ imprefa  incomin- 
ciata dal  R.  P.  Picart,  ffabilendo  la  Riforma  in  tjueft’ Aba- 
zia ; ma  ancora  per  introdurla  in  altri  Monafferi  dell’Or- 
dine; di  forte  che  vien  egli  confiderato  come  Iffitutore 
d’  una  nuova  Congregazione,  detta  la  Congregazione  dell* 
Antica  Olfervanza,  o più  comunemente  della  Riforma  di 
S.  Norberto. 

Nacque  quefto  Padre  Servais  nel  Borgo  di  Soignies 
nell’ Hannonia  nel  1580.  ed  elfendo  entrato  nell’Ordine 
di  Premonftrato,  fece  la  fua  Profcflione  nell’ Abazia  di  San' 
Paolo  di  Verdun  , di  dove  fu  mandato  a Parigi  per  far 
gli  Studi  di  Teologìa  nella  Sorbona,  dove  fu  addottora- 
to . Ritornato  da  Parigi  i Religiofi  di  Premonftrato  lo 
elelfero  Vicario  Generale,  e Vifitatore  del  loro  Ordine. 
Invertito  di  quella  carica  vifitò  più  volte  le  Cafe dell’Or- 
dine fituate  in  Francia , in  Lorena , ne’  Paefi  Baffi , in  Ba- 
viera , ne  Paert  degli  Su  izze  ri , in  Boemia  neU’Aurtria, 
nella  Moravia,  nella  Wellfelia  ec.  Lo  zelo,  e la  pietà  con 
cui  fodisfece  a i doveri  del  fuo  impiego , lo  promolfero 
all’eflere  di  Coadiutore,  e di  poi  Abate  di  Santa  Maria 
del  Bofco  in  Lorena,  nella  Dioceli  di  Toul:  e come  che 
nel  corfo  delle  fue  vifite  aveva  egli  conofciuta  la  necef- 
fità,  che  Vera  di  rirtabilire  la  difciplina  Regolare  nel  fuo 
Ordine,  ne  intraprefe  la  Riforma  . Il  R.  P.  Picart  ne  ave- 
va già  gettate  le  prime  fondamenta , come  s’  è detto , ma 
il  R.  P.  di  Lcruelz  vi  diede  1’  ultimo  compimento..  Si  dila- 
tò ella  mercè  il  fuo  zelo  nella  Lorena,  e dipoi  in  molte 
altre  Provincie  di  Francia:  come  Champagne , Piccardia, 
Normandia,  ed  Alfazia,  contando  quarantadue  Cafe  uni- 
te , in  cui  i Religiofi  rinovarono  1’  antica  collumanza  di 
non  mangiar  carne  fe  non  nelle  malattie . Olfervano  un 
ligorofo  Digiuno  dalla  Fertar  dell’  Efaltazione  della  Santa 
Croce  fino  a Pafqua  j portano  camicie  di  lana,  e prati- 
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cano  molte  altre  niortilìcazioni , notate  nelle  loro  ConUi- 
tuzioni , le  quali  furono  approvate  da  Paolo  V.  nel 
ad  iilanza  del  Abate  di  Leruel/.,  c di  altri  Abati,  c Ca- 
nonaci  di  queia  Congregazione . 

ElTendo  (Iato  il  Monaltero  di  Santa  Maria  del  Bofco 
trasferito  dall  indullria  di  quello  S.  Riformatore  a Pont- 
a-Moulfon,  lo  (lelìb  Paolo  V.  lo  dichiarò  Capo  della 
Congregazione,  e l’cfentò  dalla  giurisdizione  de’  Lircola- 
tori  , Viiìtatori,  e Vicarj  di  Premonllrato , fuorché  da 
quella  dell’Abate  Generale;  a cui  non  era  però  lecito  vi- 
etarla, fe  non  in  compagnia  del  Prefidente  di  quella  Con- 
gregazione , o d'  un  altro  Padre,  deputato  a quell' effetto. 

Nel  IÓ2I.  Gregorio  XV.  ad  illanza  de  gli  llelli  Aba- 
ti confermando  quanto  s’cra  fatto  dal  fuo  PredecelTore, 
(labili  un  Vicario  Generale  per  quella  Congregazione , e 
fece  molti  altri  Regolamenti  a lei  concernenti  ; e Luigi 
XIII.  Re  di  Francia  con  fue  Lettere  Patenti  de’ 2.  Gen- 
naio dello  (lelTo  anno,  a requifizionedel  Signore  di  Rebetz 
Abate  Commendatario  di  S.  Paolo  di  Verdun  dello  ftefs’ 
Ordine,  concelfe  al  Generale,  ed  a fuoi  Vicarj  Generali 
d’introdurre  la  Riforma  in  tutti  i Monalleri  del  Regno, 
che  volelfero  accettarla. 

Avendo  i Riformati  prefentato  il  Breve  di  Gregorio 
XV.  al  Capitolo  Generale  tenuto  nel  1Ò25.  i non  Refor- 
mati ne  rimelfero  1' Efame  al  proflìmo  Capitolo,  che  do- 
veva radunarli  nel  lón.  ed  in  quello  Capitolo  rigettaron- 
lo  come  furrettizio,  tanto  più,  coni’ elfi  dicevano,  che 
ridondava  in  detrimento  dell'Ordine.  Deputarono  pertan- 
to un  Abate,  che  portalTe  le  lor  querele  al  Papa,  e ci- 
tarono i Riformati  a comparire  d’ avanti  a Sua  Santità; 
ma  avendo  il  Papa  nominato  Giudice  della  lor  Lite  il  Sig. 
Amato  di  Nozet , Auditore  di  Rota,  quello  Prelato  do- 
po avere  ben  difculfe  le  ragioni  d’ambe  le  Parti,  fenten- 
ziò  a favore  de’  Riformati  a’  9.  di  Febbraio  del  1629.  Fu 
quella  Sentenza  confermata  da  un  altra  del  1Ò30.  con  tut- 
to ciò  i Riformati  fotferirono  nuove  molellie;  ma  il  Par- 
lamento di  Parigi  con  molti  fuoi  Decreti  gli  mantenne 
fempre  ne  i loro  diritti  contro  gli  attentati  de  i Generali. 

II  Vicario  Generale  di  quella  Congregazione  è fupe- 
TÌore , e Giudice  immediato  di  effa . Radunali  ogn’anno 
un  Capìtolo,  a' cui  debbono  intervenire  tutti  gli  Abati, 
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ed  i -Priori,  Si  pwirono  in  elio  deporre  gli  Utìziali,  e fa-  PREMON- 
re  degli  Statuti;  e dì  tre  in  tre  anni  proccdefi  all’ Elezio-  STkatesi 
ne  del  Vicario  Generale.  RIFORma- 

II  R.  P.  Lervclz  dopo  avere  governato  il  Monaftero  * 
di  Pont-a-Moulson  per  anni  trentuno,  ed  avere  rillabili- 
ta  la  Regolarità  in  più  Monaiieri  di  quell’ Ordine,  mori 
nella  fua  Abazia  a’ i8.  d’ Ottobre  del  Lafciò  egli 

alcune  Ope’e;  una  per  le  educazione  de’ Novizi  di  quella 
Riforma,  intitolata:  Cutecbift»»/  Kovitiorum  ; ed  un  al. 
tra,  per  illritzione  di  tutti  i Rcligiolì  dell’ Ordine,  inti- 
tolata: Optica  Kegulurium  in  Regul,  D.  Auguflini, 

Ve'lono  quelli  Religiolì  all’ulanza  de  gli  antichi  Pro- 
monftratelì  di  Francia,  nè  fono- in  altro  differenti  da  lo- 
ro, fe  non  nella  qualità  del  panno,  effcndo  que'lo  loro 

fiiù  groffo,  c nel  Roccetto , che  non  lo  portano  fotto  la 
or  Cappa  nell  Inverno,  come  fanno  gli  Antichi. 

Nel  1701.  il  P.  Carbon  Priore  dell’Abazia  di  Mon- 
te S.  Martino  nella  Diocefi  di  Cambrav,  di  cui  la  Mcnfa 
Abaziale  è unita  all’ Arcivefcovado  di  Sens  , introduH'e  una 
nuova  Riforma  in  quella  Cafa  , conforme  alla’  primiera 
dilciplina  dell’Ordine;  (labilendovi  1’ adinenza  della  car- 
ne in  ogni  tempo,  fuorché  nelle  malattie;  il  digiuno  con- 
tinuo a rilcrva  delle  Drmeniche,  e delle  Felle;  il  lìlen- 
zio  perpetuo,  non  comprefavi  un  ora  di  conferenza  dopo 
il  pranzo,  ed  un  altra  dopo  la  cena;  il  lavoro  manuale 
per  tre  ore  tanto  la  mattina  quanto  la  fera  : non  dove- 
vano ancora  fe  non  raritlime  volte  mangiar  del  pefce , e 
non  bevere,  che  della  birra;  ma  quella  Riforma  non  vi- 
ge più . • 

Veggafi  le  Paige  Bibliot.  Premonfl.  lib.  Cap,  Jean. 

Midot.  Ptniicix  CommunitUtis  Korbertinte antiqui  rigoris^ 
tir  Statuì  jiriéiiorii  reformat,  in  Ord,  Premonjl, 

CAPITOLO  V E NT  E S I M O S E S T 0«  ’ 

t 

Delle  Religioje  Canonacbejfe  Premonftrate/t  • ■ 

NOn  furono  gli  uomini  folamente , che  prendendo  a 
batteie  la  (Irada  più  anguila  della  Regolare  Oifer- 
vanza  poggialìèro  di  continuo  alla  Perfezione  dietro  la 
, . Aa  2 icor- 
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fcorta  di  S.  Norberto;  molte  Vedove  ancora,  e Veroinf- 
dietro  le  fue  fante  orme  prefero  a camminale . I primi 
Monafteri  ftabiliti  da  S.  Norberto  erano  comuni  alle  per- 
fone  dell’uno,  c l’altro  fcllb  , ne  erano  divili,  che  da  un 
muro  della  Claufura.  La  B.  Ricovere  moglie  d’ un  Gen- 
tiluomo detto  de  Claftre  fu  la  prima  a ricevere  il  velo  dal- 
le mani  di  quello  S.  Fondatore  ; e fu  feguita  da  perfone 
del  fuo  fclfo  in  così  gran  numero , che  vivente  ancora 
S.  Noiberto  le  Religiole  del  (uo  Ordine  palla  vano  il  nu-  I 

mero  di  diecimila  . 

Menavano  elfe,  fui  cominciare  della  loro  iftituzione» 
vita  molto  aullera  , ed  olTervavano  un  rigorofo  lìleiizio; 
non  cantavano  nè  in  Coro,  nè  in  Chiefa , ma  ciafchedu- 
na  recitava  privatamente  il  Salterio,  o I’  Ufiv.io della  Ma- 
donna. Non  potevano  ufeire  dal  Monallero  da  che  vieta- 
no una  volta  entrate.  Non  era  ad  elfe  pennelfo  il  parla- 
te ad  alcun  uomo,  neppure  a i loro  parenti  più  proliimi, 
fe  non  in  prefen/.a  di  due  Religiofe , e di  due  Frati  Con- 
velli, che  dovevano  afcoltare  i loro  difeorfi  . Tagliavanli  j 

loro  i Capelli  fin  all’ orecchie,  ed  un  vii  pezzo  di  pan-  1 

no  nero  fervi  va  ad  elFe  di  Velo.  I loro  abiti  non  erano,  i 

che  di  lana  grolFa  , o di  pelle  di  pecora;  tutte  quelle  au-  i 

llerità  però  non  trattennero  dall’  abbracciare  quell’  Illitu- 
to  le  BB.  Anallafia  PrincipelFa  di  Ponierania,  Geltrude  | 

figliuola  di  Luigi  Langravio  di  Haflia,  e di  Turingia,  Edui-  ! 

ge  Contelfa  d’ Arnllin  , Agnefe  ContelTa  di  Brienne , e , 

molte  altre  Dame  della  metlefima  qualità  ; e nel  1219. 
otto  forelle,  figliuole  d’ un  Gentiluomo  di  Btabante  det- 
to Rainero,  vellirono  nello  ftelfo  tempo  l’abito  di  quell’  * 

Ordine  nel  Monallero  di  Pellebergue,  vicino  a Louanio . 

Il  B.  Ugo  delle  FolTe  , primo  Difccpolo  di  S.  Norber-  , 

to , che  a lui  fuccelfe  nel  governo  del  fuo  Ordine,  ve- 
dendo , che  quella  confulìone  di  perfone  dell’  uno  , e dell’  • 

altro  felTo  dal  S.  Fondatore  llabilita  non  folo  nel  Mona- 
llero di  Premonllrato  , ma  ancora  in  tutti  gli  altri  dell’  Or- 
dine , poteva  elTer  nocevole  molto  alla  Regolarità  , prò-  . 
curò  , che  il  Capitolo  Generale  del  1137.  ordinaflecon  fuo  1 

Decreto,  che  ni  confermato  da  Innocenzo  II.  che  in  av- 
venire  non  fi  ricevelfero  più  Religiofe  ne’  Monallcrj  degli  « 

Uomini  , e che  quelle,  che  già  vietano,  fi  trasferilTero 
■altrove  ; per  lo  che  Bartolommco  Vefeovo  di  Laon,  di  cui 
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s’  h parlato  nc’  precedenti  Capitoli  , trasferì  qoelle  . che 
dimoravano  a Premo  nitrato  al  Manaltero  di  Fontanelle,  di- 
Itante  una  lega  , come  apparilce  dalle  Tue  Lettere.del  ii8r. 
Ordinarono  poi  i Papi  Innocenvo,  e Celc'tino  II.  , Euge- 
nio III.  ed  Adriano  IV.  che  le  Religiofe  trasferite  fulTero 
mantenute  a fpefe  de’  Monalterj  degli  Uomini , da  cui  era- 
no ufeite . 

Il  copiofo  numero  perh  delle  Religiofe,  il  quale, 
come  s’  è detto  , era  maggiore  di  diecimila  fino  al  tempo  , 
che  viveva  S.  Norberto  , è al  pte  ente  molto  diminuito  ; 
di  cinquecento  Monafterj , che  el  eno  avevano  , non  ne  ri- 
mangono più  , fe  non  pochilìimi . Ciò  fi  vuole  attribuire 
all’  avarizia  di  molti  Abati,  che  ritenendo  le  loro  entrate, 
ed  unendole  alle  loro  Abazie , da  cui  qiiete  Religiofe  erano 
ufeite,  non  hanno  voluto  dipoi  riceverne  di  nuove  ; da  che 
ne  è nato,  che  in  Francia  non  vi  è più  alcun  Monaltero 
di  quelle  Religiofe.  Vera  reltato  quello  della  Roccella, 
detto  di  Santa  Margarita  , ma  ha  avuta  la  llella  forte  de- 
gli altri  , ed  è prefentemente  occupato  da  i Preti  dell’ 
Oratorio  . 

Vollero  altresì  alcuni  Abati  d’  Allemagna  fopprimerle 
in  quello  Paefe  . Difterio  Abate  di  Stingade  nella  Diocelì 
d’  Ausburgo  nel  1281.  che  non  aveva  allora  , fe  non  il  no- 
me di  Propollo , fi  determinò  col  confenfo  de’  fuoi  Reli- 
giofi  di  non  ricevere  più  Religiofe  per  fopprimere  i loro 
Monallerj.  Corrado  XIV.  Abate  , o Propollo  di  Marchtal 
nella  Diocelì  di  Collanz.a  nel  121^.  llabilì  lollelfo;  ed  elfo, 
ed  il  fuo  Capitolo  s’ obbligarono  con  giuramento  per  cin- 
quanta anni  a non  ammettere  alcuna  Fanciulla  alla  profef- 
lione  religiofa  . Ciò  però  non  ha  impedito  , che  la  maggior 
parte  delle  Religiofe  d’  Allemagna  non  vi  fiano  fiate  fem- 
pre  , e che  elleno  non  vi  abbiano  de’  Monallerj  ragguarde- 
volillìmi . Trovanfi  ancora  alcuni  Monallerj , di  cui  le  Aba- 
defle  fono  Principefse  Sovrane  . 

Molti  ancora  ne  contiene  in  fe  il  Brabante , la  Fian- 
dra , la  Polonia , la  Boemia,  ove  menano  vita  efemplare, 
quantunque  non  del  tutto  conforme  al  primiero  fpirito 
dell’  aullcrità  ifpiratoii  da  S.  Norberto  loro  Iftitutore  . 
Ammirali  però  tuttavia  in  effe  un  difinterelTe  fempre  ugua- 
le, e riputano  un  punto  elEenziale  delle  loro  olfervanze  il 
non  prendere  veruna  fotta  dì  Dote  per  le  Fanciulle , che 
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190  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ricevono  ne’ loro  Monallerj,  per  quanto  dice  il  P.  Ugo 
nella  Vita  di  S.  Norberto  . In  alcuni  de’  loro  Monafterj  eL 
leno  portano  (olamente  ia  Coro  un  gran  Manto  ^ ed  iiu. 
alcuni  altri  hanno  altresì  una  Mor.r.etta  bianca  fulle  brac- 
cia con  il  loro  Manto.  Vi  fono  delle  Religiofc  Premon- 
ftrateli  in  llpagna,  che  hanno  abbracciata  la  Riforma  , la 
quale  fu  introdotta  in  quello  Circolo  > come  s’  è detto  nel 
piecedente  Capitolo. 

Veggali  le  Paige  Biblioth*  Vrumonfl,  Bolland.  Tom,  i. 
J«»//  ì-ig»  & le  P»  Hugo  Vie  de  Saint  Herbert  • 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

De'  Canonaci  Regolari  di  Sunta  Croce  di  Coimbru  in  Por- 
togallo y con  la  l'ita  di  D,  Tellone  loro  Fondatore  . 

NOn  ha  certamente  quella  Congregazione  di  Canonaci 
Regolari  tratta  la  fua  origine  da  quella  di  S.  Rufo; 
ma  a que.la  fol  tanto  li  è intieramente  conformata  ; prefe 
ella  ad  olfervarne  le  Coni'lituzioni , e le  Regole , ed  a_. 
governarli  nella  (Iella  forma  j e modo  ; quindi  apprefa 
quella  regolare  olfervanza  , da  lei  per  lungo  tempo  prat- 
ticata  , reieli  molto  celebre  in  Portogallo  , ed  in  alcune 
Provincie  della  Spagna  ; prima  che  s’  abbandonalfe  al  ri- 
lallamentO)  per  cui  nel  r^zt.  vi  fu  introdotta  una  Riforma, 
la  quale  fece  si,  che  ella  venilTe  annoverata  fra  gli  Ordini 
più  au  leti  * , 

Diede  principio  a quella^ Congregazione  nel  ir;?!.  Io 
«elo  d’  un  Ganonaco,  ed  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Coimbra  , detto  Tellone , che  in  quella  fanta  imprefa  ebbe 
per  Compagni  undici  perfone  di  Angolare  pietà  fornite^,  le 
quali  avevano  rifoluto  di  confagrarli  a Dio . Nacque  Tel- 
ione  in  Coimbra  a’  g.  di  Maggio  del  1070.  Suo  Padre  chia- 
molli  Odoardo,  e fua  Madre  Eugenia  : erano  ambiduc  per- 
fone  illullri  per  la  loro  Nobiltà,  le  fi  vuol  credere  a Don 
Nìccola  dì  Santa  Maria , Canonaco  di  quella  Congregazione, 
che  ne  deferive  la  Storia  . Secondo  però  molti  Autori , era- 
no etti  Cittadini  di  Coimbra  ; ma  benché  di  beni  di  for. 
(lina  mediocremente  dotati , ia  loro  probità  gli  faceva  fopra. 
gli  altri  più  dovizioii  dillinguerc . 
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Don  Pife»'no  VeCcovo  di  Coimbra  diedcsjli  l’Abito  di 
Canonaco  Re?o|a'e  nella  Aia  Cattedrale  . Acquidolìì  egli 
la  <Hma  del  V^ei'covo  Mauririo,  die  lo  volle  fuo  Compa- 
gno in  un  viaggio  da  lui  fatto  in  Terra  Santa  ; nè  meno 
caro  fu  a Gondifalvo  Aio  SuccelPorc , come  ancora  al  Cle- 
ro, ed  a tutto  il  Popolo,  che  dimandollo  per  Vefcovo 
dopo  la  morte  di  quello  Prelato  ; ma  Dio,  che  deftinava- 
lo  al  ri'labilimerto  dell  Ordine  de'  Canonaci  in  Portogallo, 
non  permife , che  quello  Sant’  Uomo  fufle  Vefcovo  ; il  c|uale 
vedendo,  che  tra  le  tuibolen'^e,  fra  cui  era  allora  agitata 
la  Chiefa  , i Canonaci  della  Cattedrale  di  Coimbra  , e di 
molte  altre  Chiefe  di  Portogallo  eianfi  abbandonati  al  ri- 
la Ifamento  , e da  loro  quaA  sbandita  la  Regolare  difcipli- 
na  , prefe  rifolu/ione  di  riilabilirla  nel  fuo  primiero  vigo- 
re , iilituendo  una  nuova  Congregazione  di  Canonaci  Re- 
golari . 

Ardua  fembrò  a lui  l’ imprefa  , non  avendo  chi  lo 
ajutaffe  , nè  luogo  ove  fare  il  prelìlfo  ftabilimento  . Ri- 
corfe  egli  pertanto  all’ orazioni , ed  alle  lagrime  , da  lui 
fparfe  avanti  a Dio  ; fupplicandolo  a volergli  fommini- 
ftrare  quei  mezzi  , che  dar  potevano  un  felice  dito  a_. 
quel  difegno  , che  ci  intraprendeva  unicamente  a fua 
gloria  . 

Furono  le  Aie  orazioni  efaudite  ; poiché  poco  dopo  , 
undici  perfone  s’unirono  a lui.  Il  primo  fu  un  Franzefe , 
detto  C'ovanni  Peculiario  , che  fu  dipoi  Arcivefeovo  di 
Braga,  ri  quale  ellendo  giunto,  dopo  qualche  tempo,  in 
quel  Paefe  , aveva  già  confìgliate  alcune  perfone  pie  a 
fabbricare  un  Monaftero  vicino  a S.  Crilloforo . Fellone  , 
cui  era  nota  la  fua  virtù  , ed  il  fuo  zelo,  pregollo  a 'vo- 
lerlo aiutare  nel  fuo  difegno  , che  a tenore  de’  fuol  voti 
forti  un  fortunato  evento  mercè  la  pietà  d’  Alfonfo  Prin- 
cipe di  Portogallo,  il  quale  non  aveva  ancora  il  titolo  di 
Re  , a cui  non  fu  , fe  non  in  fucceflbdi  tempo  conceduto, 
il  quale  conceflegli  i Bagni  Reali , fituati  in  uno  de’ Sob- 
borghi di  Coimbra  , per  fabbricarvi  un  Monaftero  . Comprò 

Quindi  Fellone  dal  Vefcovo  , e da’  Canonaci  della  Catte- 
rale  un  fito  , contiguo  a quelli  Bagni , ed  ebbe  pofcia_r 
campo  di  fabbricare  una  magnifica  Chiefa,  ed  uno  fpaziofo 
Chioftroie  l'una ,e  1 altroreftòcompiutonel  11^2. Nel  gior- 
no di  S.  Matteo  dello  ftefs’  anno  > Fellone > Peculiario,  ed 
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192  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
alcuni  altri  v’  andarono  ad  abitare,  e vi  veftirono  I’  Abito 
dì  Canonaci  Regolari  fotto  la  Regola  di  Sant’  Agofrino , 
dopo  elferfi  quivi  a ciò  preparati  condigiuni  , ed  orazioni; 
finito  l’anno  del  Noviziato  fecero  i loro  Voti  folenni 
in  quello  medcliino  Monallero  , che  dedicarono  alla  Croce 
del. Sa  Nato  re  del  Mondo  , in  fegno , che  loro  volevano  ef- 
fere  crocifìflì  con  lui  per  mezzo  dell’  au'lerità  , e mortifi- 
cazioni , le  quali  s’  erano  prefilli  pratticare  in  quella  loro 
nuova  vita  . 

Volendo  poi  i Canonaci  della  Cattedrale  di'lurbare  i 
loro  fanti  efercizj , implorarono  eiii  la  Protezione  della.. 
S.  Sede,  la  quale  gli  dentò  dalla  giurifdiz.ione  del  Vefco- 
vo  . Intraprefe  Tellone  a quello  hne  con  un  Compagno  il 
viaggio  di  Roma  , ove  fu  benignillimamente  ricevuto  da 
Innocenzo  II.  da  cui  ottenne  l’ approvazione  della  Tua  Con- 
gregazione con  de’  Brevi  in  favore  di  elfa  , indirizzati  al 
Principe  Alfonfo  , ed  a Bernardo  Vcfcovo  di  Coinibra . 

Volle  egli  di  li  paffando  vifitare  i Canonaci  Regolari 
di  S.  Rufo  , che  vivevano  allora  con  grande  regolarità  : 
dimorò  qualche  tempo  tra  di  efli  , e fuvvi  cortefemente 
trattato  ; ritornò  quindi  col  fuo  Compagno  al  fuo  Mona- 
fiero  , eflendo  flato  prefervato  per  la  via  dalla  divina  afli- 
llenza , dalla  morte  , che  era  a lui  Hata  preparata  da  uno 
fcellerato  uomo  , che  volle  avvelenarlo  . 

Finalmente  cinque  mcfi  dopo  il  fuo  ritorno  , mentre, 
egli  fenipre  più  s’ affaticava*  in  iftabilire , ed  accrefcere  la- 
fua  Congregazione  , cadde  infermo  ; e vedendo , che  avvi- 
cinavafi  1’  ultima  fua  ora  , lì  premunì  co’  Santifsimi  Sagra- 
. nienti  della  Chiefa  , dopo  avere  dati  certi  contrafegni  di 
una  vera  penitenza  ; ed  alla  prefenza  de’fuoi  Fratelli , in- 
confolabili  per  la  perdita , che  facevano  , refe  lo  fpirito 
* al  fuo  Creatore  a’  9.  di  Settembre  del  iigri.  pronunziando 
quelle  parole  ; In  nunus  tuay  Domine  commendo  Jpiritum 
meum  ; e fu  fepolto  nel  Chiollro  del  Monaflero  di  S. Croce» 
Don  Michele  di  Sant’ Agoflino  elfendo  Generale  nel  1630. 
fccegli  fare  nella  Chiefa  un  magnifico  Sepolcro  , in  cui 
fu  trasferito  il  fuo  Corpo  a i 7.  di  Aprile  dello  llefso 
anno  . 

Dopo  la  di  lui  morte  i Canonaci  di  S.  Croce  conful- 
tarono  tra  di  elfi  fopra  i mezzi  da  tenerli  per  mantenere 
nella  Regolare  Olfervanza  la  loro  nafcente  Congregazionej 
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c comecché  non  avevano  allora  > che  la  fola  Regola  di  CAMONAC! 
S.  Agoftino,  ftabilirono  di  comune  confentimento  d’ ab-  , 

bracciare  le  Conftituzioni  ,e  la  maniera  di  vivere  » tenuta 
da’  Gattonaci  Regolari  di  S.  Rufo  ; per  lo  che  mandarono  ^ 
unReligiofo,  acciò  le  ottenelTe  da  loro,  il  quale  dimorò 
qualche  tempo  con  elli  per  apprendere  le  loro  coAu- 
manze  • 

Ciò  però  , che  accrebbe  queda  Congregazione  , e la 
refe  così  celebre , fu  la  Protezione  , che  di  lei  fi  prefe  lo 
ftelfo  Principe  Alfonfo , che  grandemente  arncchilla  colla 
fua  Munificenza . Oltre  i Bagni  Reali , che  fervìrono  a con- 
ftruire  il  Monallero  di  S.  Croce  , come  s’è  detto  , aflegnò 
a lei  ancora  delle  confiderabili  rendite , delle  Città,  delle 
Terre , ed  ancora  delle  Fortezze  ; perocché  avendo  prefo 
a’  Saracini  il  Forte  di  Leiria  , lo  cedé  al  Monaftero  di  San- 
ta Croce , con  tutte  le  fue  giurifdizioni  sì  fpirituali  , che 
temporali  : e qualche  tempo  dopo  eiìendofelo  i Saracini 
riprefo,  S.Teotone , primo  Priore  di  quefto  Monaftero , meffi 
fotto  P armi  i fuoi  ValTalli , entrò  con  una  piccola  armata 
nella  Provincia  di  Lantejo  di  giurifdizione  di  quelli  Barba- 
bari,  e.s’  impadroni  della  Città  d’  Aronches . 

Avendo  ancora  Alfonfo  con  l’ armi  fue  nello  fteflb 
tempo  riprefa  Leiria , la  reftitui  a i Canonaci  Regolari  , _i 
quali  in  legno  di  loro  gratitudine  fecero  un  Decreto  Capi- 
tolare , in  vigor  di  cui , oltre  all’  orazioni , che  s’  obbliga- 
jrono  a recitare  a prò  dell’  anima  di  quefto  Principe  dopo 
la  fua  morte , ed  ancora  durante  la  fua  vita  ; s’ incaricaro- 
no ancora  del  pefo  di  dar  da  mangiare  ogni  anno  nel  gior- 
no del  fuo  Anniverfario  a cento  poveri  nel  loro  Refetto- 
rio , cui  dovevano  elFer  appreftate  le  ftelfe  vivande,  e reftar 
ferviti  nelli  ftelTì  piatti  degli  Anziani  ; e ciò  ancora  in  al- 
cune Felle  dell’  anno  doveva  pratticarfi , rifpetto  però  ad 
un  povero  folo  . 

Confervanfi  nel  Convento  di  Santa  Croce  di  Coimbra  i 
Corpi  di  S.  Berardo  , e Compagni , che  furono  i primi  dell* 

Ordine  di  S.  Francefeo , i quali  fpargeflfero  il  fangue  per 
la  confcilìone  della  Fede  in  Marocco , e che  eftendo  trasfe- 
riti in  Portogallo  dall’Infante  Pietro,  Figliuolo  d’  Alfonfo 
II.  con  animo  d’  arricchirne  la  Cattedrale  di  Coimbra  , là 
mula , che  gli  portava  , riftette  per  divino  vòlere  avanti 
la  Chiefa  di  Santa  Croce,  né  volle  giammai  llendere  più 
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194  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
oltre  un  palio  ',  fino  a tanto , che  non  s’  aprirono  a lei  le 
porte  di  quella  Cniefa  ; aperte  le  quali , ella  vi  entrò , e 
proftratafi  a piedi  dell’ Aitar  maggiore  , non  fi  rialzò,  fe 
non  dopo  cflere  fiata  fcaricata  di  quelle  fagrc  Reliquie  ; 
le  quali  fono  quivi  riiualle,  cullodite  in  calle  d’  argento  , 
ornate  di  pietre  preziófe  t Quello  fu  il  motivo  per  cui 
S>  Antonio  da  Padova  , Religiofo  allora  in  quello  Conven- 
to , palliò  con  licenza  de’  rutù  Superiori  all  Ordine  di  San 
Francefeo,  in  cui  fperava  egli  d’aibbatterfi  in  qualche  incon, 
tro , che  lo  portali'e  a fofienere  il  martirio  ad  imitazione 
di  quelli  Santi  > i di  cui  Corpi  erano  fiati  trafportati  da 
Marocco . 

Ma , o fia  perchè  quefio  Monafiero  fu  in  decorfo  go- 
vernato da’  Priori  Conimendatarj  , o per  altra  ragione,  la 
verità  è , che  quelli  Canonaci  Regolari  caddero  in  un  si 
alto  rilaliamento  , che  abbandonate  affatto  le  Regolari  Of- 
fervanze  , menavano  una  vita  del  tutto  fecolarefca  . Ciò 
indufle  Giovanni  II.  Re  di  Portogallo,  imitando  i fuoi  An- 
tenati , che  s’  erano  prefa  particolare  cura  di  quella  Con- 
gregazione, a procurare  di  rellituìrla  all' antica  Otfervanz.a, 
ellirpando  i difordini  , che  vi  fi  erano  introdotti  .-N«  ot- 
tenne egli  facoltà  dalla  S.  Sede , avendone  altresì  avuta 
cofnmiflione  dal  Cardinale  Enrico  fuo  Fratello,  che  ora 
Gran  Priore  Commendatario  di  quefio  Monafiero  , e fotto 
la  Tutela  di  quefio  Re  a cagione  delia  fua  Minorità.  De- 
■putò  Fra  Biagio  di  Braga  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Giro- 
lamo , acciò  la  riformalTe  in  quella  maniera , da  lui  giudi- 
cata più  a propofito . 

Cominciò  adunque  la  Riforma  nel  1527.  e tra  gli  altri 
Statuti , che  furono  fatti  per  il  mantenimento  della  Rego- 
lare difciplina , fe  ne  fece  uno  , con  cui  preferivevafi  a i 
Canonaci  un  fiienzio  altrettanto  rigorefo , quanto  quello 
de’  Certofini  ; per  lo  che  furono  difpenlatì  dalie  pubbliche 
•procellìoni  , a cui  da  prima  erano  tenuti  ad  intervenire . 
Furono  fcelti  a fine  di  perfezionare  quella  Riforma  i Gio- 
vani , che  li  conobbero  più  virtuofi , con  i Novizj  già  am- 
mefiì  all’  Abito  ; onde  refefi  di  bel  nuovo  quella  Congre- 
gazione cosi  celebre , ed  utile  alla  Chiefa , che  per  fuo 
mezzo  P Ordine  Canonico  fu  intieramente  rifiabilito  nel  fuo 
luftro  nel  Regno  di  Portogallo  ; e quelli  Canonaci , i quali 
traviando  dalla  Regolare  oflcrvanza  , fi  erano  fatti  P og- 

get- 


— — _ by  CoQgle 


PARTE  SECONDA  , CAP.  XXVIl."  195 
getto  delP  altrui  dil'prczzo  , fi  refeto  dipoi  P ainiuimion®  CANONACI* 
di  tutto  il  Popolo  f ed  eftremamente  cafi  a i •'lord  So*  REGOLAR! 
vrani.  ' > • , . . -j.  O S.CROCK 

. Mutò  quella  Riforma  totalmente  faccia  al  goverrto  di  ./ 

quella  Congregazione  ; ì Priori . che  erano  perpetui , diven- 
nero triennali  ; lì  divifero  i beni  del  Monaftero  di  Santa  ' 

Croce;  fc  gli  alicgnarono  delle  rendite;  delle  terre,  o 
dell’ entrate,  tratte  dalla  Menfa  del  Gran 'Prioise'Comi 
mendatario  per  lo  mantenimento  del  Priore  Claullrate , c 
de’  fuoi  Religiolì  ; ed  il  Cardinale  Enrico  elfendo  ufeito  di 
Minorità,  volendo  cooperare  per  quant’era  dal  canto  fuo 
a rendere  quella  Riforma  llabile  in  guifa  , che  i Canonaci 
non  avellerò  alcun  motivo  d’  abbandonarli  di  bel  nuovo  al  . 
rilalTamento , e volendo  ancora  , che  la  Congregazione  fi 
andalfe  fempre  più  perfezionando,  rinun/.iò  al  titolo  di 
Gran  Priore  Commendatario  dei  Monallero  di  Santa  Croce» 
e ne  invertì  il  Priore  Claurtrale , che  era  flato  eletto  fe- 
condo le  nuove  Conllituzioni  della  Riforma  , cedendogli 
ogni  giurifdizione  , dominio  , fuperiorità  , autorità  , e cor- 
rezione, che  a luì  fpettavano  come  a Gran-Priore;  lo  che 
fu  confermato,  ed  approvato  da  Papa’ Paolo  III. 

Non  furono  nondimeno  reftituiti  a quelli  Religiolì  tutti 
i beni  » che  erano  flati  pofleduti  da  i Gran  Priori  Commen- 
datarj , che  erano  già  flati  donati  al  Monallero  di  Santa 
Croce,  principalmente  dal  Re  Alfonfo  T.  perchè  Giovanni 
III.  con  una  parte  de’ beni  , pertinenti  alla  Menfa  del  Gran 
Priore,  fondò  P Univerlità  di  Coimbra  , e fece  erìgere  in 
Vefeovado  la  Fortezza  di  Leiria  , unendo  al  Vefeovado  di 
Portalegre  la  Fortezza  d’ Arohehes,  da  S,  Teotone  primo 
Priore  di  S.  Croce  prefa  a’  Saracinì . 

Diciannove  Monafterj  furono  quelli,  che  abbracciaro- 
no la  Riforma  . V erano  anticamente  de’  Monarterj  di  R^- 
ligiofi , foggetti  a quella  Congregazione  ; il  principale  de* 
quali  era  ilato  fabbricato  nello  IlelTo  tempo  , in  cui  Io  fu 
quello  di  Santa  Croce  , dove  j)iù  Regine,  e Principefle_, 
avevano  profeffata  vita  Religiofa  ; ma  al  tempo  della  Ri- 
forma quello  Monallero  fu  diflrutto  , perchè  fearfiflìmo  di 
Religiofe . Oltre  i Santi , ed  i Beati  riconoferuti  per  fuoi 
da  quella  Congregazione  , ha  ella  ancora  avuto  un  Cardi- 
nale , e venti  Arcivefeovi , e Vefeovi.  ' * 

li  Priore  di  S.  Croce  di  Coimbra  gode  molti  Privilegi» 
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Egii_è  primieramente  Configliere  del  Re  ; efercita  in  'fe- 
condo luogo  una  giurifdizione  quali  Vclcovile  in  molte 
Chiefe  del  Vefeovado  di  Leiiia  , ove  a fuo  nome  riliedono 
de’  Vicari  Generali,  e può  conferire  gli  Ordini  Minori  a i 
fuoi  fudditi  ; egli  è in  terrò  luogo  Superiore  nato  non  folo 
de!  Monaftero  di  Santa  Croce  di  Coimbia , ma  di  quello  di 
S.  Vincenzo  fuori  delle  mura  di  Lisbona,  di  S.  Giorgio, 
vicino  a Coimbra  , e di  S.  Pietro  di  Fulcone  , nel  quale 
abitano  delle  Monache  : era  ancora  di  quelli  di  S.  Romano 
di  Cea , e di  Santa  Croce  di  Cortes  a Ciudade-Rodrigo  in 
Cartiglia  , ma  fono  prefentemente  Ibpprelii  , egli  è in  quar- 
to luogo  Cancelliere  dell’  Univeilìtà  di  Coimbra  , che  c la 
prima  dignità  dell’  Univerfità  ; ed  è finalmente  Generale  di 
tutti  i Canonaci  Regolari  , che  fono  in  Portogallo  . 

Quelli  Canonaci  vertono  di  bianco  ; hanno  una  Cotta 
chiiifa  da  tutte  le  parti  con  nilluna  increfpatura  intorno 
al  collo;  e portano  sì  nella  State,  die  nel  Verno  Moz- 
zetto di  panno  nero  , ed  i Novizj  le  hanno  bianche  . 
Radunano  ogni  tre  anni  il  Capitolo  Generale  nel  Mona- 
Jftero  di  Santa  Croce  nella  feconda  Domenica  dopo  Palqua  ; 
in  erto  eleggono  un  Generale  , o confermano  (quello , che 
efercita  quell’  Ufizio  . In  ciafeun  giorno  , ed  in  ciafcun_. 
Monaftero  fanno  due  ore  d’  orazione  , in  quefto  tempo  of- 
fervando  un  così  rigorofo  filenzio , che  non  permettono 
neppure  a’ Secolari , che  quivi  parlino . Non  efeono  di  Cafa, 
fe  non  rariflime  volte , c per  urgenti  biiogni . I Priori  ftefli 
non  polfono  ufeire  , che  per  andare  al  Capitolo  ; per  vifi- 
tare,  o riformare  qualche  Cafa  della  Congregazione,  o 
qualche  Chiefa  foggetta  al  loro  Monaftero  , o quando  fono  ‘ 
mandati  alla  Corte  dal  Re  , od  a’Principi  Infanti,  ed  al. 
iorachè  fono  dertinati  dal  Monaftero  a promoveie  qualche 
aliare  ad  erto  concernente  . Oltre  i digiuni  della  Chiefa» 
digiunano  ancora  nel  Lunedì , e Martedì  della  Quinquage- 
fima , in  tutto  il  tempo  dell’  Avvento  , nella  Vigilia  di 
S.  Agoftino  , in  quelle  delle  Felle  della  Santillima  Vergine, 
in  tutti  ì Venerdì  dell’ anno,  e nel  Venerdì  Santo  digiuna- 
no in  pane  , ed  acqua  tanto  la  fera  , quanto  la  mattina  . 
Non  mangiano  carne  nel  Mercoledì , toltone  l’Ottava  del- 
la Natività  del  Noftro  Signore  , ed  il  tempo  Pafquale  . Ne 
i due  primi  giorni  ancora  delle  Rogazioni , e nel  giorno  di 
Natale  quando  cade  in  Venerdì  s’aftengono  dalla  carne; 
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fi  flaj»ellano  ne  i Venerdì  dell’Avvento,  e di  Quarellnia j 
e ne  i tre  ultimi  £[iorni  delia  Settimana  Santa  . 

Don  Niccolao  de  S.  Maria  Chronicit  dx  Ordem 
dot  Cone^os  Keprantet  de  S.  AgofUnho  . Du  Cougregxcoh 
de  S.  Cruz  de  Coimbra  • Penot  Hijim  Iripart»  Canonie.  Rem 
gul.  lib.  2.  cap.  59.  & fequent,  Roderic  a Cunha  Hiftor» 
Epifeop,  Portugal.  part.  2.  cap.  2.  Tamburiii.  de  Jur,  Abb, 
Yom.  2.  d/fp.  24.  quetH,  14.  Hermant  Efiabilijfement  det  Ord. 
Reltjr,  chap.  28.  Ór  Confiitutionet  dot  conegot  Reg,  de  S.  AgOm 
ftinho  dot  Remot  da  Portugal»  da  Congreg»  de  S»  Cruz  de 
Coimbra  • 
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De'  Canonaci  Regolari  di  Roncevaux  nel  Regno  di 
varrà , e de'  Canonaci  Regolari  della  Cattedrale 
di  Pamplona  , 

LO  Spedale  di  Roncevaux,  fituato  ne  i Monti  Pirenei , e 
nel  Regno  di  Navarra  , riconofee  per  fuo  Fondatore 
l’Imperadore  Carlo  Magno.  Creili,  che  dicono  averlo 
egli  fatto  fabbricare  in  memoria  della  vittoria  riportata 
in  quello  Paefe , in  cui  rellarono  morti  il  fuo  Nipote  Ro- 
lando y e molti  altri  valorofi  Capitani , lì  fono  inganr^ati  ; Mnrraj  Uijì. 
poiché  il  famofo  Rolando  celebre  tanto  nelle  nollre  Sto-  de  trance  fout 
rie  , rellò  morto  più  tollo  in  una  rotta , che  in  una  vitto-  cbarU  Maint, 
ria  , e per  tradimento  de’  Guafeoni  de'  Pirenei  ; i quali 
feonofeenti  a i favori  ricevuti  dall' Imperadore,  l’attefero 
ne  i dillrettl  di  Roncevaux  , quand’  egli  fe  ne  ritornava  in 
Francia  nel  778.  ed  alTuefatti  a’  ladronecci , ed  agli  aifaf, 
finj  , gli  rubarono  il  fuo  bagaglio , che  era  con  la  retro- 
guardia  , facendo  llrage  di  molti  valorofi  Cavalieri  ; onde 
perchè  fi  pregafle  Dio  per  loro,  fece  egli  fabbricare  quello 
Spedale , di  cui  altresì  il  Re  di  Spagna  fi  fono  in  decorfo 
chiamati  Fondatori . 

Don  Prudenxio  di  Sandoval  però,  Vefeovo  di  Pamplona 
di  buon  grado  conviene , che  Carlo  Magno  dopo  la  disfat- 
ta del  fuo  Eiercito  , facelfe  in  quello  luogo  fabbricare  una 
Cappella  ; ma  non  artribuifee  a lui  la  F^ondazione  dello 
Spedale,  cheprefentemente  vedefi , il  quale  > come  ei  pre-  , 
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tende  fu  fabbricato  da  Don  Sanciicz,  Vefeovo  diPampIo^ 
na  , verfo  il  ii^i.  A quello  Prelato,  al  riferire  del  foprac- 
cirato  Prudenzio  , molto  fpiacendo,  che  un  infinità  di  Pel- 
legrini , i quali  andavano  a S.  Giacomo , perdeifero  ben_, 
fovente  in  quello  luogo  la  vita  , reilando  fofFogati  dalla 
gran  copia  delle  nevi , o divorati  da’  Lupi  , fece  fabbri- 
care uno  Spedale  vicino  a quell’  antica  Cappella  , perchè 
in  elfo  vi  fulfero  alloggiati  1 Pellegrini  . Indi  fece  fabbri- 
care una  magnifica  Chiefa  un  quarto  di  lega  difcoflo  da 
quello  Spedale  in  una  fituazJone  refa  molto  amena  da  al- 
cune  praterie  , che  vi  fono  ; ma  dominata  da  un  freddo 
così  rigido  , c violento  in  alcune  llagioni  dell’  anno , che 
quello  luogo  fembra  inabitabile.  Aggiunfe  egli  a quella-. 
Chiefa  una  Cafa  , in  cui  abitaìTe  un  Canonaco  della  Catte- 
drale di  Pamplona  , cui  diede  P animinillrazione  di  quello 
Spedale  ; volendo  che  dopo  la  di  lui  morte  fé  ne  foflituilfe 
un  altro , che  parimente  avclfe  il  carattere  di  Priore  de’ 
Canonaci  , che  fi  riceverebbero  a Roncevaux  . 

Noi  però  vogliam‘più  tollo  feguire  l’opinione  del  ce- 
lebre Dottore  Navarro  , Religiofo  di  quello  Spedale,  da 
cui  ne  viene  attribuita  la  Fondazione  a Carlo  Magno  ; ed 
è probabile,  che  al  tempo  del  Vefeovo  Don  Sanchez 
1’ Ofpitalità  non  folTe  quivi  praticata,  forfè  perchè  l’en- 
trate erano  (late  dilfipate^  e che  quello  Prelato  facelfe  ri- 
fabbricare lo  Spedale, dotandolo  di  copiofe  rendite , aven- 
dogli donata  la  maggior  parte  de’  beni , che  polfedeva. 
nel  Regno  di  Navarra.  I Principi,  ed  i Signori,  che  fo- 
no dipoi  palfati  da  quello  Spedale  1’ hanno  sì  grandenien. 
te  arricchito  con  la  loro  munificenza,  che  vi  fono  fiate 
fatttr  magnifiche  fabbriche  ; e non  ofiante  le  perdite  da 
lui  foflferte,  tanto  in  Francia,  ove  aveva  molti  beni,  mal- 
menati dalle  guerre,  quanto  in  Inghilterra,  ove  n’avev^ 
ancora  di  confiderabili,  comprefe  parimente  alcune  Chie- 
fe , da  lui  dipendenti , che  ftirono  a lui  tolte  allorachè 
la  feifma,  e l’Eresia  fi  fece  fignora  di  quello  Regno,  vi 
fi  fono  in  alcuni  anni  ricevuti  fino  in  ventimila  poveri. 

E’  quello  Spedale  dellinato  principalmente  per  rico- 
vero de’  Pellegrini,  che  di  Francia,  d’  Alemagna,  e dall' 
Italia  vanno  a S.  Giacomo,  e per  quelli  di  Spagna,  che 
vanno  a Roma  , ed  in  Terra  Santa . Sono  quivi  ferviti 
fplendidamente  da  1 Canouaci  Regolari , che  vi  dimora- 
no ; 


Digitized  byX^t 


' PARTE  SECONEiA  , CAP.  XXVm. 
no  ; e fe  a cafo  vi  fi  ritrova  qualche  perfona  qualilìca- 
ta  , fe  j'ii  cede  queft' onore  ; come  fuccelle  al  Cardinale 
di  B<inrb<  n,  che  avendo  condotta  in  Ifpagna  la  Regina 
Ifabella  tigliuola  d‘Enrico  II.  Re  di  Francia,  e moglie 
di  Filippo  II.  Re  di  Spagna,  fervi  i poveri  che  ritrova- 
vanfi  in  quello  Spedale  in  numero  di  trecento,  e diede  a 
ciafcheduno  di  efìì  tre  Reali  di  Spagna. 

Il  Principe  Don  F'rancefco  di  Navarra,  che  fu  dipoi 
Arcivefeovo  di  Valenza,  elfendo  Priore  di  quello  Spedale 
nel  15^ r.’ne  divife, di  confenlb  de  Canonaci,  l’entrate  in 
tre  parti,  alfegnando  la  prima  per  lo  Spedale,  e per  le 
fue  rellaurazioni  ; la  feconda  per  il  Priore  ; e la  terza  peri 
Canonaci.  Approvò  Papa  Clemente  VII.  quella  divifione 
nel  15^2.1113  non  avendo  mandate  le  Lettere  d’ Appiova- 
zlone,  perchè  la  morte  lo  prevenne,  il  (uo  Succeflbre  Pao- 
lo TU.  le  -fece  fpedire  nel  15^4.  ad  iftanza  dell’  Impera- 
dore  Carlo  V.  il  quale  ancora  predò  il  fuo  confenfo,  co- 
me Fondatore  dello  Spedale,  per  elfere  Re  di  Spagna. 

Dice  Crefcenz'o , che  i Canonaci  di  quello  Spedale 
erano  difcepoli  di  S.  Giovanni  dell’Ortica,  Fondatore  di 
molti  Spedali  in  Ifpagna  fotto  Alfonfo  VII.  Ciò  può  ef- 
fere  ; perchè  in  quel  tempo  in  circa , nel  quale  lo  Speda- 
le di  Roncevaux  fu  riftabilito  dal  Vefcovo  Don  Sanchez , 
S.  Giovanni  fondò  uno  Spedale  in  un  orrido  deferto  lì tua- 
to  nelle  montagne  d’Oca,  detto  dell’Ortica , traendo  que- 
llo fuo  nome  dall’ erbe  maligne,  e dall’ ortiche  , che  in 
gran  copia  germogliano  in  quello  deferto,  il  quale  confina 
con  la  firada  maeflra,  che  guida  i Pellegrini  a S.  Gia- 
como ; ed  avendovi  quello  Santo  polli  de’  Canonaci  Re- 
golari, può  elfere,  che  Don  Sanchez  ne  faceffe  venire  a 
Roncevaux  , perchè  fervilfero  in  quello  Spedale  fotto  la 
direzione  d’un  Canonaco  della  Cattedrale  di  Pamplona, 
il  quale,  come  s’ è detto,  doveva -avere- il  carattere  di 
Priore.  'Lo  Spedale  di  S.  Giovanni  dell’  Ortica,  che  fu 
cosi  chiamato  dopo  la  morte  di  quello  Santo , fucceduta 
nel  ti6^.  fu  dato  nel  1431.  a’ Religioli  di  S.  Girolamo  da 
■paolo  di  Santa  Maria,  Vefcovo  di  Burgos,  di  confenti- 
mento  di  tre  Canonaci  Regolari,  che  v’ erano;  ciò  che 
fu  dipoi  confermato  da  Papa  Eugenio  IV. 

I Canonaci  di  Roncevaux  ci  danno  occalìone  di  parla- 
te di  quelli  della  Cattedrale  di  Pamplona  » Dice  il  Padre 
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Moulinet , che  eglino  furono  Itabiliti  da  Pietro  Vefeovo 
di  quello  luogo  nel  iio5.  il  quale  era  llato  cavato  dall’ 
Abazia  di  S>  Poncello  di  Toniieres,  di  cui  egli  era  Reli- 
giofo.  Ma  io  trovo  avervi  quello  Vefeovo -polli  de’i.'a- 
nonaci  Regolari  fino  dal  1087.  come  apparifee  dallo  Stru. 
mento  di  quella  Fondazione,  in  cui  leggeli,  che  egli  fenti 
il  parere,  ed  il  confìglio  dell’  Abate  di  S.  Poncello  di 
Xomieres,  del  Priore  di  S.  Saturnino  di  Tolofa,  dell’ Ar> 
civefeovo  d’Auchc,  e d’alcuni  altri  Vefeovi,  ed  Abati, 
e Perfone  Religiofe.  AlTegnò  loro  delle  grolle  rendite,  e 
vi  ilabili  altrettanti  Canonaci,  quanti  ne  potevano  com- 
portare quelle  rendite.  Cieovvi  dodici  Uhziali  j fra  que- 
lli un  Guardaroba,  che  doveva  aver  cura  del  velliarioj 
un  altro  cui  toccava  di  provedere  le  cole  necelTarie  per 
ia  Comunità;  un  Infermiere;  un  Teforiere;  uno  Spedalie- 
re ; ed  il  Priore  doveva  avere  il  fuo  pollo  immediatamen- 
te dopo  il  Vefeovo. 

il  Re  Don  Sanchez , ed  il  fuo  Figliuolo  Don  Pietro 
confermarono  le  donazioni  fatte  da  i loro  Prcdecetlbri  a 
quella  Chiefa,  aggiugnendovene  elfi  ancora  di  confidera- 
Dili,  in  riguardo  dell’ efeiuplare  vita  di  quelli  Canonaci. 
Lo  fleflb  Don  Sanchez  nello  llefs’anno  1087.  ordinò,  che 
tutti  i Preti  delle  Chiefe  vicine,  a villa  de’ quali  erano i 
Campanili  di  quella  Cattedrale,  o potevano  afcoltare  il 
fuono  delle  Campane,  intervenillero  ad  ella  nella  Dome- 
nica delle  Palme  alla  benedizione  delle  medelìme;  nel. Sa- 
bato Santo  alla  benedizione  delle  Fonti  Battefimali,  e nel 
Mercoldi  delle  Rogazioni.  Confermò  Urbano  II.  tutte  le 
Donazioni  fatte  a quella  Chiefa  ; la  ricevette  fotto  la  fua 
protezione,  ed  approvò  le  Regole,  fatte  dal  Vefeovo 
Pietro. 

Non  accordo  però  io  al  P.  Moulinet,  che  quello  Ve- 
feovo delfe  la  Regola  di  S.  Agoltino  a quelli  Canonaci  ; 
avvegnaché  non  fé  ne  fa  menzione  alcuna  nella  Profeifio- 
ne , che  a quel  tempo  elfi  facevano , la  di  cui  Formula 
viene  riportata  da  Sandoval  , Vefeovo  di  quella  medeli- 
ma  Chiefa,  in  quelli  termini:  E^o  Fortuniui  ReguUm  * 
bandii  Putrìbuf  cOHjlitutam , Dea  juv  inte , firvure  prò- 
mittOy  & per  vìtte  tetermt  pramium  humiliter  militdturum 
tue  fubìicto  im  hoc  loco  , qui  ejl  confecrutut  in  honorem 
S»  Dei  Genitricis  Murite  , <ir  aliorum  HanClorum  in  pne- 
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fentìa  Domini  Petri  Pampilonenfii  Epifiopi,  Promitto , & 
buie  Setiii  Refloribufque  ejur  femper  obeaientiam,  & fta. 
bilitatem,  & converfionem  morum  meorum^  coram  Deoy  & 
Angeli^  ejus , fecundum  pneceptum  Canónum . I Canonaci 
Regolari  dell’  altre  Chiefe  ancora  non  riconofeevano  al- 
tra Regola,  che  quella  de’ Canoni i perocché  la  Formula 
<le’  Voti  di  quelli  delia  Cattedrale  di  Cuenca  in  Ifpagna, 
che  trovali  in  un  antico  Pontiticale,  fcritto  più  di  cinque- 
cent’ anni  fa,  viene  efprefla  con  gli  ftefli  termini  di  quel- 
la de’ Canonaci  di  Pamplona.  Lo  fteflb  Sandoval  dice, 
che  erano  ancora  de’  Monaci  in  quella  Chiefa , facen- 
dofene  menzione  in  una  Donazione  ratta  dal  Vefeovo  Pie- 
tro nel  iior.  in  cui  egli  dice:  cum  Conventu  Canonicorumy 
& Monachorum  mihi  Cubditorum . Non  fa  nondimeno  fe  fuf- 
fero  differenti  da’  Canonaci  ; ma  io  credo  , che  portano 
ertere  gli  llertì , poiché  i Canonaci  erano  ancora  chiama- 
ti Monaci  ne  i palfati  fecoli . Anaflafìo-  Bibliotecario  nel- 
la Vita  di  Gregorio  IV.  dice,  che  avendo  quello  Ponte- 
fice fatta  rillaurare  la  Balìlica  di  Santa  Maria  di  là  dal 
Tevere,  vi  pofe  de’ Canonaci  Monaci  ; e fi  legge  in  un 
antico  Pontificale  di  S.  Prudenzio,  Vefeovo  di  Troves, 
che  nel  primo  Memento  della  MclTa  fi  faceva  menzio- 
ne de’  Canonaci  Monaci  di  detta  Chiefa  : Memento  Domi- 
ne fumuforuuty  fumuljrumque  tuitrum  y omnium  Canonicorum 
Monachorum  nofiree  Ecclefioc , pirentum  nojlrorum 

Conformanfi  i Canonaci  di  Roncevaux  nell’  Abito  a 
quelli  della  Cattedrale  di  Pamplona,  come  a lor  Chiefa 
Matrice,  per  elfer  eglino  comprefi  in  quella  Diocefi . Quell’ 
Abito  confifte  in  una  Cotta  fenza  maniche  con  una  Moz- 
zetta  nera  fulle  fpalle  nella  State;  e nell’Inverno,  in  una 
gran  Cappa  nera , ed  una  Mozzetta  con  una  fodera  nel 
davanti.  Quando  efeono  di  Cafa  portano  un  piccolo  fea- 
polare  di  Tela  fu  la  loro  Sottana  nera  . Altro  divario 
• poi  non  é tra  quelli  , e quelli  di  Roncevaux,  fe  non, 
che  quelli  fecondi  portano  un  F di  Panno  verde  dalla 
parte  finillra  come  Spedalieri. 

Veugad  Doni  Prudencio  de  Sandoval , Cataloiro  de  ìot 
Obifbot  de  Pumpelonu  . Mart.  Nauarr.  Tbw.  2.  Comment» 
Kej’u!.  num.i,  du  Moulinet,  Habillem.  des  Cbanoiner  Re- 
gul,  Schoonebeck  Hiji,  des  Ord.  Relig,  Philip,  Bonanni , 
Catitlog.  Ord.  Relig.  purt.  i. 
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I. 


De*  Relifiofi  t e delle  Reltgiofe  dell'  Ordine  di  S»GiUberf 
di  Simfringhum  in  Inghilterra  • 


Capìtut.ie  Ini, 
fio  Mon.iJI, 

•ri,  X. 


Script  a de  Tra, 
triiut  art.  i> 


ICanonaci  Regolari  > ed  i Benedettini  annoverano  con 
ragione  tra  le  Congregazioni  degli  Ordini  di  S.  Agofti- 
no  y e di  S.  Benedetto  quella  di  S.  Giliberto  di  Simprin- 
ghani  ; poiché  diede  egli  ad  olfervare  là  Regola  di  Sant’ 
Agoftino  a’  fuoi  Religiofi  , da  lui  chiamati  Canonaci  ; pre» 
fcrivendo  alle  fue  Religiofe  quella  di  S.  Benedetto.  (Quindi 
è ) che  i Religiofi  di  Cirtcllo  ingiuftamente  pretendono , che 
quell’  Ordine  debba  a loro  folamente  appartenere  y perchè 
ad  elTi  fu  foggetto  ; mentre  S.  Giliberto  fteflTo  alferifce  il 
contrario  nelle  fueConllituzioni , in  cui,  dopo  aver  narrato 
il  modo  tenuto  nello  llabilimento  delle  fue  Religiofe,  ag- 
giugne  , che  crefeendo  il  loro  numero , e non  elTendovi 
Religiofi  addottrinati,  capaci  per  dirigerle,  come  ancora 
nifiuna  Religiofa  Converfa  , egli  ricorfe  al  Capitolo  Gene- 
rale di  Cillelio  , a cui  intervenne  in  perfona  Papa  Eugenio , 
con  difegno  di  foggettare  alla  giurifdizione  de’ Religiofi  di 
quell’  Ordine  le  fue  Cafe , le  Serve  di  Gesù  Grido , ed  i 
Prati  Laici  ; ma  che  non  fu  efaudita  la  fua  dimanda  ; per 
lo  che  erafi  egli  veduto  dalla  ncceflfìtà  codretto  ad  unirli 
a de’ Cherici , per  affidar  loro  la  cura  delle  fue  Religiofe  , 
e de’  Frati  Laici  » e che  egli  diede  ad  effi  la  Regola  di 
S.  Agodino. 

Potrebbonfi  nondimeno  accordare  ad  effi  i Frati  Laici, 
poiché  S.  Giliberto  in  un  altro  pa db  delle  medefime  Con- 
dituzioni  dice , che  nel  tempo , in  cui  fu  dato  principio 
all’Ordine  delle  Monache  di  Simpringham  , vennero  da_. 
Cidello  de’  Religiofi,  accompagnati  da  alcuni  Frati  Laici 
di  qiied’  Ordine  , capaci  molto  per  la  fatica  , poveri  ne  i 
loro  abiti  , contenti  del  nudrimento  de’  poveri  , più  gu- 
dando  l’  erbe,  ed  i legumi,  che  le  più  laute  imbandigioni; 
che  non  bevevano  , fe  non  acqua  : che  avevano  cura  delle 
poiredioni , nè  avevano  altri  impieghi  nel  loro  Ordine  . 
Ciò  avendo  intefo  alcuni  de’  fuoi  Frati , dedinati  unica- 
mente al  lavoro , defiderarono  di  vivere  nella  deda  manie- 
--  xa. 
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fa,  pratticando  le  medelìiiie  olfervanze  ; per  Io  che  vo- 
lendo foddisfare  al  loro  defiderio , e provedere  alla  falute 
delle  loro  anime,  ordinò,  che  i Frati  Laici  del  fuo  Ordine, 
tanto  nell’  abito  , che  nel  cibo , viveflero  giuda  il  tenore  > 
e 1’  offcrvanza  de’  Frati  di  Ciftello . 

Eravi  quindi  della  mefcolanza  nell’  Ordine  di  S.  Gili- 
berto , e può  dirli , che  i Religiofi  , le  Religiofe  , le  Con- 
verfe,  ed  i Frafi  Laici  formalFero  quattro  Ordini  dilFercnti  ; 
componendo  quattro  differenti  Comunità , ciafciina  delle 
quali  aveva  il  tuo  Refettorio  a parte  , a cui  prefiedeva  un 
Supcriore  , o Superiora  cavati  dal  loro  Corpo  , efsendo  al- 
tresì diverfa  la  figura , e colore  de’  loro  Abiti  , come  in 
apprefso  diremo . Annoveriamo  nondimeno  quell’  Ordine 
tra’  Canonaci  Regolari , poiché  non  ci  è lecito  contraftare 
a i Religioli  Sacerdoti  un  Carattere  , che  fu  ad  efC  dato  da 
S.  Giliberto  loro  Fondatore  . 

Nacque  S.  Giliberto  in  Inghilterra  verfo  il  1083.  al 
tempo  di  Guglielmo  il  Conquiftatore  . Era  fuo  Padre  uti_. 
Gentiluomo  di  Normandia , detto  Giocelino , Signore  di 
Simpringham , e di  Tyrington , nella  Contea  di  Lincoln . Sua 
Madre  era  Inglefe  , la  quale  elTendo  di  lui  incinta  ebbe  in 
fogno  un  prefagio  di  ciò  , che  ei  un  giorno  doveva  elTere  i 
fembrandoglì , che  la  Luna  cadeffe  nel  fuo  grembo  . 

Fu  mandato  in  Francia  per  farvi  ilcorfo  de’  fuoiStudj, 
dopo  il  quale  , ritornato  prefTo  fno  Padre,  s’applicò  ad 
illruire  fenza  mercede  i Giovani , a’ quali, mentre  infegnava 
le  Lettere  umane  , infìnuava  altresì  la  virtù  , prefcrivendo 
loro  una  maniera  di  vivere  , limile  molto  a quella , che 
pratticavafl  ne’  Monafterj  più  regolati . 

Dimorò  per  qualche  tempo  nel  Seminario  di  Roberto 
Bloes , Vcfcovo  di  Lincoln  , e fu  promofso  al  Sacerdozio 
dal  fuo  Succeifore  AlclTandro  , che  ebbe  molto  "che  affa- 
ticarli per  ottenere  il  fuo  confenfo , relillendo  egli  lunga- 
mente al  defiderio  del  fuo  Prelato , perché  credevafi  inde- 
gno del  Sacerdozio  ; ma  ricevuto , che  1’  ebbe , crebbero  i 
fuoi  efercizj  di  pietà  , il  fuo  zelo , ed  il  fuo  fervore  . Fece 
egli  rifplendere  un  generofo  difprezzo  delle  ricchezze , e 
degli  onori, nel  rifiuto,  che  ei  fece  dcll’Arcidiaconato  della 
Ciiiefa  di  Lincoln , che  fruttava  copiofc  entrate  , a cui 
erano  annelli  molti  diritti  onorifici , dicendo , che  ei  non 
conofceva  Urada  più  fpedita  onde  incamminarli  alla  per- 
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dizione.  Quantunque  egli  fufle  proveduto  di  un  ben  ricc» 
Patrimonio,  nondimeno  egli  non  fe  ne  confiderò  mai  padrot 
ne;  ma  folamente  economo, ed  amminiliratore, cui  corref- 
fe  1’  obbligo  di  difpenfarlo  a i poveri  , ed  a i bifognofi, 
vcrfo  de’  quali  era  tenerilfimo  , principalmente  per 
fanciulle  povere  , che  non  ardivano  palefare  la  loro  mi- 
feria  • 

Ne  fcelfe  egli  fette  tra  le  altre  , che  trovò  molto  in- 
clinate alla  pietà . Ne  prefc  egli  particolare  cura  , ed  ef- 
fe confagraronfi  dipoi  a Dio  con  Voto  di  Virginità.  Quello 
diede  principio  al  fuo  Ordine  ; mentre  per  concilo  , o 
con  l’autorità  del  Vefcovo  AlelTandro,  egli  le  rilirinfe  in 
itn  Monailero  da  lui  fatto  fabbricare  nella  Cafa  Paterna 
di  Simpringham  nel  1146.  Ordinò  loro  fopra  tutte  le  cofe 
un  rigorofo  lllenzio  ; ed  affinchè  cofa  alcuna  non  le  di- 
ftraelfc  da  i loro  fpirituali  efercizj , aflcgnò  una  determi- 
nata mercede  ad  alcune  povere  donne  , acciocché  loro 
preparalTcro  da  mangiare  fuori  del  Monaftero  , e per  una 
tìnellra  gl'  intromettclfero  quanto  ad  eflc  bifognava  . 

Dimandarono  quelle  Donne  d’  eflere  ancor  loro  am- 
mclfe  In  qualità  di  Suore  Converfe  alla  ProfelTione  Reli- 
giofa  . Le  informò  prima  S.  Giliberto  di  tutti  i doveri  della 
vita  Religiofa  ; volle  provarle  per  un  anno , fpirato  il  qua- 
le efaudi  la  loro  dimanda  ; ed  effe  impegnaronfi  in  quello 
(lato  con  i folenni  Voti , clfendo  Hate  racchiufe  nello  (leffb 
Monallero  con  le  Religiofe  . Scelfc  quindi  degli  uomini , 
che  avelfero  cura  degli  affari  del  Monallero  , c rendeflcro 
con  la  loro  indullria  , e fatica  fruttifere  le  terre , che  a lui 
appartenevano  ; e quelli  furonvi  accettati  come  Frati  Con- 
verfi . 

Riufcl  quella  Fondazione  grata  molto  al  Re  S.  Stefa- 
no , a’  Principi , ed  a Gran  Signori  ; i quali  con  magnifici 
doni  arricchirono  quello  Monallero  . tu  S.  Giliberto  co- 
ffretto  dalla  neceffìtà  ad  accettarne  alcuni  ; ma  di  molti 
ci  ricusò  di  farne  l’accettazione  ; per  timore,  che  tra  la 
moltiplicità  de’  beni , come  tra  le  cattive  erbe  , non  rima- 
nelfe  fofFocato  il  buon  frumento  da  lui  fparfo  in  quello 
campo  ; il  quale  divenne  così  fertile  , che  perfone  dell* 
uno  , e dell’altro  felfo  da  tutte  le  parti  concorfero  a_ 

Siie'ln  Monallero,  per  abbracciare  quell  Illituto;  onde  San 
iiiberto  tu  obbligato  a fondarne  di  nuovi . 

Ve- 
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• Vedendo  quello  Santo  Fondatore»  pieno  d’umiltà» 
un  si  copìofo  numero  di  Difcepoli»  credè  , che  l’ addoflar- 
fene  di  tutti  il  governo  fulFe  un  pcfo  fuperiore  alle  fue 
forze  j per  lo  che  portoflì  in  Francia  nel  1148.  per  trovare 
i Religiofi  di  Cillello  » radunati  nel  loro  Capitolo  Generale  » 
cui  aflideva  Papa  Eugenio  III.  per  affidare  ad  elfi  la  cura 
delle  fue  Cafe . Ma  eglino  non  vollero  accettarla  » dicen~ 
do  ; che  non  era  loro  permelTo  il  governo  d’altri  Monaci 
fuori  di  quelli  del  loro  Ordine»  e molto  meno  delle  Re- 
ligiofe  . Informato  il  Papa  delle  fue  virtù  » ben  lontano 
dall’  efaudire  la  fua  dimanda  » efortollo  a non  abbando* 
narc  il  fuo  Gregge  » e dimoftrogli  il  difpiacere»  che  prò, 
vava  d’  avere  di  lui  avuto  così  tardi  conofeenza  » mentre 
avexebbegli  affidata  la  Diocefi  dell’Arcivefcovado  di  Yorch» 
che  aveva  poc’  avanti  conferito  . 

Confultò  dipoi  S.  Bernardo  » e ricevette  da  lui  delle 
iflruzioni  concernenti  alla  condotta  » che  ei  doveva  tenere 
nel  governare  il  fuo  Ordine  ; ed  elfendo  ritornato  in  In- 
ghilterra diedevi  1’  ultima  mano  per  renderlo  perfetto . Sul 
rifiuto  poi  fatto  da  i Religiofi  diCiflelIo  del  governo  delle 
fue  Religiofe  » flabili  egli  de’Canonaci»  a cui  ne  commelle 
la  direzione  . Diede  ad  effi  la  Regola  di  S.  Agollino  » ed 
alle  Religiofe  quella  di  S.  Benedetto . ScrifTe  dipoi  delle 
Conflituzioni  per  il  governo  degli  uni  » e delle  altre  » t-* 
niandolle  a Papa  Eugenio  III.  perchè  egli  vi  togliefle  » od 
aggiugneffe  ciò  » che  giudicherebbe  a propofito . Ma  quello 
Pontefice  non  trovandovi  niente»  che  ridire»  le  approvò; 
le  quali  poi  da’  fuoi  SuccelTori  Adriano  IV.  ed  Aleffandro  III. 
furono  confermate. 

Sembra  » che  nella  Fondazioije  del  fuo  Ordine  volefle 
egli  imitare  S.  Norberto  » i di  cui  Monaflerj  erano  comuni 
agli  Uomini»  ed  alle  Donne»  benché  fqiarati  d’abitazio- 
ne ; mentre  quelli  di  S.  Giliberto  erano  ancor  elfi  raddop- 
piati , e coflrutti  nella  flelfa  foggia  di  quelli  dell’  Ordine 
di  Premonllrato . Non  potevano  le  fue  Religiofe  parlare 
alla  grata  » fe  non  accompagnate  da  due  Religiofe  vecchie, 
ed  al  di  fuori  da  due  Religiofi  . Gli  uni  » e le  altre  non 
ufavano  di  timirarfi  in  volto . Se  i Religiofi  erano  obbli- 
gati ad  entrare  nell’abitazione  delle  Vergini  per  qualche 
neceffità  fpirituale  , non  potevano  vedere  il  loro  volto  feo- 
perto  » dovendolo  fempre  in  loro  prefenza  tener  celato 
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lotto  ’l  velo . Eligeva  quello  Santo  per  ammettere  i Frati 
Chetici  al  Noviziato  1’  età  d’anni  quindici  « e quella  d’anni 
venti  per  la  Profcllìone  : i Frati  Converfi  non  potevano  eC. 
fere  ricevuti  prima  de  i ventiquattro  anni . Le  Fanciulle  » 
che  dimandavano  d’ entrare  in  quell’  Ordine  , dovevano' 
avere  dodici  anni  per  elTere  ammelfe  nel  Monallero,  e-  quin. 
dici  per  eflere  Novizie  ; e bifognava  » che  elleno  fapelTero 
il  Salterio  j gl’  Inni  , e I’  Antifone  prima  di  far  ProfeO. 
rione  . 

Quando  quello  Santo  vifitava  i fuoi  Monaller^  andava 
Tempre  accompagnato  da  due  Chetici , e da  un  Frate  Lai- 
co . Non  trattenevalì  egli  in  difeorfi  inutili  ; ma  falmeg- 
giava  continuamente  , o meditava , feco  Tempre  portando 
con  che  provedere  fulHcientemente  al  bifogno  de’  poveri  » 
che  incontrava  per  la  llrada  . Non  mangiava  carne , Te  non 
vi  veniva  collretto  da  gravi  infermità  ; e nell’  Avvento,  c 
nella  Quarefima  allenevafi  ancora  dal  pefee  . Non  ufava , 
che  piatti  di  terra  ; le  Tue  aullerità  , e mortilicazioni  erano 
aTpre  a gran  fegno  , e rigoroTe  ; ed  andava  ugualmento 
vcllito  nel  Verno,  e nella  State,  quantunque  dalle  Tue 
Conllituzioni  manifellainente  apparifea  , che  i Tuoi  Difce- 
poli  fuflero  ben  vediti  ^ mentre  parlando  degli  abiti , or- 
dina , che  i Canonaci  abbiano  tre  Tonache  , una  Pelliccia 
di  pelle  d'agnelli , un  Mantello  bianco,  ed  un  Cappuccio 
parimente  foderato  di  pelli  d’agnelli.  Le  Religiofe  dove- 
vano avere  cinque  Tonache , cioè  , tre  per  quando  lavora- 
vano , e due  molto  larghe  , o liano  due  Cocolle  bianche, 
le  quali  portavano  per  il  Chiodro , in  ChieTa  , nel  Capi- 
tolo , al  Refettorio  , ed  in  Dormitorio  ; una  Pelliccia  di 
pelli  d’agnelli , una  Camicia  , o Tonaca  di  panno  grolTo, 
cd  i loro  Veli  parimente  erano  foderati  di  pelli  d’agnelli . 
Le  Suore  Converfe  vedivano  di  nero , ed  in  vece  dello 
Cocolle  portavano  de’  Manti  foderati  ancor  loro  di  pelli 
d’  agnelli . Finalmente  i Frati  Laici  avevano  tre  Tonache 
bianche  , ed  un  Mantello  di  color  tanè  , foderato  di  grolTe 
pelli , una  Cappa  altresì  tanè  , ed  un  Cappuccio  . Si  per- 
metteva ancora  ad  edì  il  portare,  quando  lavoravano, una 
Pelliccia  , fatta  di  quattro  pelli  di  Montoni . 

La  loro  maniera  di  vivere  era  aullerilTima  ; non  man- 
giavano mai  carne,  e non  ne  fomminillravano  neppure  a’ 
forallieri , fc  non  erano  0 Prelati , o Arcidiaconi , o Infer- 
V , mi  j 
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mi  ; c fe  quelle  perfone  ne  volevano , dovevano  fartele  ap- 
preftare  da  i loro  dimedici , e non  da  i Keligiofì  . I Refet- 
torj  de’  Canonaci , e de’  Frati  Converfi  erano  difpofti  in_. 
guifa  , che  vi  erano  delle  fincftre , o delle  ruote  , che  cor- 
rifpondevano  nell’  abitationc  delle  Suore  , da  cui  effe  gli 
trafniettevano  da  mangiare  . I Converfi  olFervavano  un 
efatto  filenzio  nel  tempo  del  loro  lavoro,  come  Sartori  » 
Tenitori , Calzolai , Pelliccieri  ; ma  i Fabbri  potevano  par- 
lare . Dovevano  tutti  far  Profclfione  nel  Capitolo  delle 
Religiofe  . Non  era  ad  elfi  permelfo  l’ avere  alcun  Libro . 
Non  dovevano  fapere  , che  il  Pater  nofler , il  Credo  , il 
Miferere  mei  Deut , ed  alcune  altre  Orazioni , e recitavano 
un  determinato  numero  di  Pater , ed  Ave  , in  vece  di  Ma- 
turino , Laudi,  e delle  altre  Ore,  i quali  recitavano  in 
, un  Oratorio  , deftinato  unicamente  ,per  loro  . Lo  fielfo 
ancor  pratticavafi  dalle  Suore  Converfe . 

Non  velli  da  prima  S.  Giliberto  1’  Abito  del  fuo  Or- 
dine ; ma  dipoi  temendo , che  ciò  in  decorfo  non  palTalFe 
in  efempio  preflb  quelli  , che  lo  governerebbero  , fe  ne 
velli  ancor  lui  ; ma  non  volle  più  comandare  , ed  intiera- 
mente foggcttolfi  all’  ubbidienza  fotto  la  condotta  di  Rug- 
gero , nativo  parimente  di  Simpringham  ,a  cui  rinunziò  il 
governo  dopo  avere  ricevuto  l’Abito  del  fuo  Ordine  in 
Bulington  . 

La  fantità  della  fua  vita,  e la  purità  de’ fuoi  coflumi 
non  furono  ballanti  a metterlo  al  dì  fopra  delle  calunnie  , 
con  cui  sforzaronlì  d’infamare  lui  non  meno,  che  il  fuo 
Illituto.  La  prima  perfecuzione  da  lui  folterta  fu  a cagio- 
ne di  S.  Tommafo  di  Cantuaria . AccUfaronlo  falfamente 
d’  aver  mandato  del  denaro  a audio  Santo  , il  quale  al- 
loggiando nel  Convento  di  que4’  Ordine  ^ando  parti  d’ 
Inghilterra  per  palfare  in  Francia  , fu  in  elTo  ricevuto  cotr 
multa  carità . Comecché  conofcevafi  Giliberto  per  un  uomo 
di  Angolare  virtù  , i Giudici , da’  quali  fu  citato,  volevano' 
che  alfermalFe  con  giuramento , fe  ciò  che  imputavaglifi 
era  vero  ; ma  egli  non  volle  giammai  farlo,  quantunque 
lo  minaccialTero  di  cacciare  i Tuoi  Religiofi  , e le  fue  Re- 
ligiole  fuori  de’  loro  Monallerj , e di  dillruggere  il  fuo 
Ondine,  e quantunque  egli  ancora  fulTe  afpramente  mal- 
trattato , e per  molto  tempo  ; fino  a tanto  , che  il  Re  En- 
rico II.  ordinò  , che  egli  ritornalle  con  i fuoi  Religiofi  ne 

ì fuoi 
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i fuoi  Monallerj  ; allora  egli  confefsò  a’  Giudici»  non  dando 
però  il  pretcfo  giuramento  » che  quanto  imputavafegli  era 
falfo  » e che  non  aveva  giammai  mandato  denaro  a San 
Tommafo . 

La  feconda  pcrfecuzione  riufci  a lui  altrettanto  più 
fcnfibile,  quanto  che  vcnnegli  fufcitata  da  iTrati  Converti, 
che  per  Capo  della  loro  Fazione  avevano  un  miferabile 
Teflìtore , che  vìveva  di  limofine  , il  quale  era  fiato  per 
carità  accettato  dal  Santo  nel  fuo  Ordine  ; come  ancora 
alcuni  altri  bifognofi  , cui  il  Santo  aveva  fatte,  infegnare 
1’  arti . Quefti  Frati  Converfi  da  lui  fiabiliti  in  più  luoghi 
per  r ariiminifirazione  de’  beni  de’  fuoi  Monafierj , non  folo  ' 

follevaronfi  contro  lui , e vollero  a forza  cofirignerlo  a_. 
(caricarli  dall’  oflervanza  d’  una  parte  delle  loro  Regole  , 
come  troppo  rigide  ; ma  lacerarono  ancora  con  atroci  ca- 
lunnie il  fuo  buon  nome  preflb  Papa  Alelfandro  IH.  cui 
egli  dando  fede  con  troppa  facilità , decretò  contro  Gili- 
berto , ed  i fuoi  Canonaci  ; ma  il  Re  Enrico  II.  ed  i Vef- 
covi  del  fuo  Regno  avendo  fcritto  a quefio  Pontefice  a fa- 
vore de  l’ innocenza  di  quefio  Santo  Fondatore,  venne  egli 
in  chiaro  della  verità,  c fcrille  a Giliberto  , dandogli 
molte  Iodi , ed  ordinando  , che  le  fue  Confiitiizioni  non.., 
fiiffero  in  alcun  modo  variate  , fe  non  col  parere  della 
maggiore  , e più  fana  par  te  de  i Religiofi  dell’  Ordine  , a < 

cui  concelle  molte  Grazie  , e Privilegi . 

Finalmente  oppreflb  dalla  vecchiezza  , cadde  quefio  ' 

Sant’  Uomo  ammalato  in  uno  de’  fuoi  Monafierj , che  era 
nell’  Ifola  di  Kadencia  . Ricevette  ivi  i SS.  Sagramenti  ; 
ma  i fuoi  Religiofi  Io  fecero  trafportare  a Simpringham  , 
ove  mori  a’ò.  di  Febbrajo  del  1189.  d'anni  loò.  di  fua 
età  , avendo  veduti  fetteccnto  Religiofi  in  tredici  Conventi 
del  fuo  Ordine  , nel  quale  nove  erano  di  doppia  abita, 
zione  per  i Religi  , fi , e le  Religiofe  , c quattro  folamente 
'di  Pvdigiofi  ; e le  Religiofe  erano  quali  mille  dugento  . , 

Molti  furono  i niiiacoli  operati  al  fuo  Sepolcro,  i quali 
obbligarono  Papa  Innocenzo  III.  a canonizzarlo  . 

Quando  i Monaften  furono  rovinati,  nel  tempo, che 
la  Religione  Cattolica  fu  sbandita  dall  Inghilterra  , il  fuo  I 

Ordine  contava  in  quefio  Regno  ventun  Monalterj  . Sini- 
pringham  era  il  Capo,  in  cui  radunavanlì  i Capitoli  Gene- 
rali, a i quali  due  Religiofe  Superiore  di  ciafeuna  Cafa  , 

una 
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una  di  Monache  da  Coro , e l’ altra  di  Converfe  « doveva- 
no intervenire  ; ma  i Frati  Converfi  non  vi  avevano  alcuna 
voce  . Il  Signor  Alleman  nella  fua  Storia  Monadica  d’ Ir- 
landa dice  , eflervi  ancora  una  Cafa  di  quell*  Ordine  in,. 
Ballimore  nella  Media  Occidentale  nella  Contea  di  Well- 
meath  ; ma  non  s’  appone  al  vero  ove  allerifce  , dipen- 
dere quell’ Ordine  da  quello  di  Premonftrato.  Dod  Worth  » 
e Dugdalle  nella  Storia  Monadica  d’Inghilterra  rapprefen- 
tano  un  Canonaco  » ed  una  Suora  Converfa  di  qued’ Ordine 
vediti  de  i loro  Abiti . 

Roger  Dod  Worth  « & Guillel.  Dugdalle 
Monaflicum  Anglicanum  Tom.  2.  Nicol.  Harfpsfeld  Hiflor. 
Angl.  fdcul.  12.  cap.  i8.  Bolland.  Ad,  SS.  4.  Tehr.  Bail- 
let  Vief  des  SS.  4.  Fevrier . Tamb.  de  Jur.  Abb.  Tom.  2. 
difp.  24.  quxjl,  5.  num.  Hermant  Hs/f.  dee  Ord.  Relìg. 
Tom.  2.  cap.  35.  & il  P.  Bonanni  Catalog.  Orditi.  Relìg. 
Pari.  I.  & 2. 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Dell'  Ordine  di  S,  Spirito , detto  di  Montpellier  in  Francia  ; 
Se  in  Sadìa  , in  Italia  . 

La  maggior  parte  degli  Storici  antichi  > che  ci  deferi- 
vono  la  Vita  di  Santa  Marta  , avendola  intefsuta  di 
tanti  favolofi  avvenimenti  > contrari  alla  verità  della  Sto- 
ria , fi  fono  refi  fofpetti  , ed  immeritevoli  d’  ogni  fede . 
Lo  defso  può  dirli  d’ Oliviero  della  Trau  , Signore  della 
Terrade  > il  quale  fi  dà  il  titolo  d’  Arcifpedaliere  > Gene- 
rale y e Gran  Maedro  dell’  Ordine  , Milizia  , e Religione 
di  S.  Spirito  y che  pretende  attribuirne  l’ Illituzione  a queda 
Santa  y e che  in  un  Difeorfo  y in  cui  parla  della  Fonda- 
zione di  qued’  Ordine  y mandato  da  lui  nel  i6zg.  alla  Re- 
gina di  Francia  Maria  de’ Medici  y detta  da  efso  Ridau- 
ratrice  di  quell’  Ordine  y ha  inferito  un  Compendio  della 
Vita  di  Santa  Marta  y da  lui  refo  y afsai  più  y che  non  lo 
era  per  l’ addietro  yinverifimile  y e favolofo  y aggiugnendovi 
delle  circodanze  y inventate  a fuo  capriccio . 

Ha  egli  creduto  y che  non  badafse  il  far  derivaro 
J’ antichità  di  quell’  Ordine  da  Santa  Marta  ; ma  che  fufse 
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d’  uopo  ancora  niortrare,  che  queft’  Ordine  da  quel  tempo 
in  poi  fi  mantenne  nel  fuo  efsere  . Cita  a quell’  effetto  una 
Bolla  di  Leone  X.  de’  io.  Gcnnajodcl  1^19.  in  cui  quello 
Papa  confefsa  > che  quell’  Ordine  fuffilleva  al  tempo  di 
Giovanni  III.  uno  de’ Tuoi  Predecefsori  . Suppone,  che  un 
certo  Guglielmo  di  Fontana  Chiara,  Generale,  e Gran  Mae- 
llro  di  quell’  Ordine  , efsendo  andato  da  Montpellier  in 
Ifpagna  per  vilitarlo,  guadagnolli  la  filma  di  Ferdinando  I. 
Re  di  Calliglia  , il  quale  avendo  , mercè  le  orazioni  fue  , 
e delle  Religiofe  di  S.  Spirito  di  Salamanca , riportata  fu’ 
Mori  una  gloriofilTima  vittoria  , donò  a quelle  Religiofe  la 
Commenda  d’  Atal^'a  , e di  Palomera  , pertinenti  all’  Or- 
dine di  S.  Giacomo,  foddisfaccndo  al  Voto,  che  aveva 
fatto  ; e tale , quale  llà  in  Lingua  Calligliana  riporta  la  Do- 
nazione , che  fu  fatta  da  quello  Principe  in  data  de’  15. 
Novembre  del  lojo. 

Fa  dipoi  radunare  un  Capitolo  Generale  a Montpellier 
nel  Mefe  d’ Agoflo  del  1032.  intimato  da  quello  Guglielmo 
di  Fontana  Chiara  ad  iflanza  d’  Antonio  Perez  fuo  Vicario 
Generale  , ed  Ulìziale,  e di  Giovanni  di  Rochefouit  Gran 
Priore  della  Provincia  d’  Aquitania  , a cui  fu  perfonalmen- 
te  citato  Don  Ferdinando  di  Cordova  Gran  Priore  della_. 
Provincia  di  Galizia , acciò  comparilTe  per  rendere  conto 
di  quanto  s’ era  operato  nel  Capitolo  Provinciale  di  quell’ 
Ordine  , tenuto  in  Salanianca  nel  Mefe  d’  Agollo  del  10^  i. 
Finalmente  cita  delle  Lettere  Patenti  , concedute  da  En- 
rico II.  Re  di  Francia  allo  Spedale  di  Montpellier,  in 
virtù  delle  quali  apparifce  , che  quello  Spedale  fu  il  primo 
della  Crillianità  , che  fulfe  fondato  da  uno  de  i Re  di 
Francia  , il  quale  andò  a Roma  , ove  ad  illanza  del  Papa  , 
allora  Regnante,  fondò  in  quella  Città  un  altro  Spedale  , 
fotto  il  nome  di  S.  Spirito. 

Eccovi  le  principali  ragioni  addotte  dal  Signore  della 
Terrade  in  prova  dell’  antichità  , e continuazione  del  fuo 
Ordine  . Ma  Mariana  , e Turquet  nelle  loro  Storie  di  Spa- 
gna pretendono,  che  il  Privilegio,  conceduto  alle  Reli- 
giofe del  Monallero  di  S.  Spirito  di  Salamanca  nel  1024. 
dal  Re  Ferdinando  , e non  nel  10^0  come  dice  Terrade  , 
non  fia  , che  una  mera  finzione , mentre  egli  è fcritto  iru- 
Lingua  Calligliana  Moderna  , e perchè  in  elfo  fi  compu- 
tano gli  anni  dalla  Nafcita  di  Gesù  Grillo  3 ciochè  non 
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può  eflTerc , mentre  tutti  gli  Atti , tutti  i Titoli  » e le  Let- 
tere fi  rtendevano  in  Latino,  e gli  anni  fi  contavano  co- 
minciando dall’Era  di  Cefarc  ; oltre  di  che  il  darli  in  elfo 
a Don  Ferdinando  il  titolo  di  Gran  Signore  della  Bifcaglia , 
e di  Re  di  Leone  , lo  convince  ad  evidenza  di  falfità  , per- 
chè egli  non  è giammai  fiato  Re  di  Leone,  e per  confe- 
guenza  non  poteva  concedere  alcun  Privilegio  a quello 
Monaftero  di  Salamanca , come  quello  , che  era  foggetto 
alla  giurifdizione  di  Leone , in  cui  nel  1034.  che  è la  vera 
data  di  quello  pretefo  Privilegio  , regnava  Don  Bermon- 
do  III. 

Non  fono  però  niente  migliori  delle  fin  qui  narrate  le 
prove  addotte,  per  mofirare  l’antichità  di  quell’ Ordine» 
e che  ei  di  fua  origine  era  Militare,  da  quelli,  i quali  fi 
fpacciavano  Cavalieri  di  quell’ Ordine  ; perocché  preten- 
dono elfi,  che  S.  Lazaro,  Fratello  di  Santa  Marta  , e di 
Santa  Maria  Madalena  ne  fia  fiato  il  primo  Generale , o 
Gran  Maeftro.  Si  fono  ancora  imaginati,  che  Santa  Ma- 
ria Madalena  fondafie  molte  Cale  di  quell’ Ordine;  ac- 
ciocché Lazaro,  e le  lue  Sorelle  occupate  nel  Tanto  efer- 
cizio  dell’ ofpitalità  ricevelléro  gratuitamente  i Pellegri- 
ni , che  portavanfi  a Gerufalemme  per  adorare  le  (agre 
memorie,  ivi  rimafie,  di  nofira  Redenzione;  e che  quella 
Società  avendola  refa  aflai  maggiore  un  gran  numero 
di  perfone,  le  quali  aggregandoli  a lei  confagravano  i lo- 
ro beni  al  mantenimento  de  gli  Spedali,  fe  ne  formafle 
un  Ordine  Militare  per  rendere  ficure  le  vie  che  feorge- 
vano  i Pellegrini  a Gerufalemme. 

Ma  fu  quale  autorità  appoggiano  eglino  quelle  loro 
pretenfioni?  fu  quella  d’un  antico  Breviario  del  1553.  in 
cui  in  una  delle  Lezioni  della  Feda  di  Santa  Marta,  fi 
legge,  che  nel  tempo,  in  cui  Madalena  applicava!!  total- 
mente alla  Divozione,  ed  alla  Contemplazione,  Lazaro  era 
intento  ancora  più  all’ efercizio  della  guerra,  e che  Mar- 
ta, donna  prudentifiima  , dirigeva  gli  affarìi  del  fuo  Fra- 
tello, e provedeva  i Soldati,  ed  i Dimefiici  di  ciò,  che 
loro  bifognava  : Dum  autem  Magdalena  devotioni , & con- 
templationi  fe  totam  exponeret  ì Lazarur  quoque  plus  Mi- 
li  tiec  vacaretì  Marta  Prudenti  & fororis -,  & fratris  par- 
tes  flrenuè  puhernabat  i & mtlitibuSi  ac  famuli t fedulè  mi- 
nijlrabat . Quindi  hanno  creduto  d’ aver  trovata  nelle  pa- 
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iole  MiUtiee,  eviilitibui  l’origine  della  loro  Milizia  . Ma 
le  Storie  defcritteci  ne’Breviarj,  principalmente  ne  gli  an> 
tichi  fono  elleno  infallibili?  anzi  le  elfenziali  variazioni 
foventemente  fatte  nelle  vite  contenute  nei  Breviarj , pro- 
vano ad  evidenza  , cTie  in  que’  tempi  abbracciavafi  con 
ugual  credenza  il  vero,  ed  il  falfo  ; e che  quelle  Vite 
erano  un  inteflìtura  di  favole,  per  cui  veniva  olcurata  af- 
fatto la  verità  della  Storia  . 

Il  Sig.  Blegny,  che  ancor  lui  s’arroga  il  titolo  di 
Commendatore,  ecl  Amminiflratore  Generale  di  quell’ Or- 
dine, in  un  piano  di  Storia  delle  Religioni  Militari,  da 
lui  llampato  nel  1694.  non  ad  altro  oggetto , che  per 
moflrare  l’antichità  dell’Ordine  Militare  di  S.  Spirito, cita 
per  prova  della  fua  antichità  uno  di  quell’antichi  Breviarj 
del  1514.10  cui  fi  parla  di  Lazaro,comc  Capo  d’ una  Mili- 
zia j e dopo  aver  filfata  la  prima  Epoca  dello  llabilimen- 
to  di  quell’ordine  full’autorità  del  Breviario,  tellè  ricor- 
dato, dice;  „ Lazaro,  elTendo  giunto  in  Francia  propo- 
„ feli  di  rimettere  in  piede  il  Corpo  di  Milizia,  di  cui 
„ aveva  il  comando  in  Gerufalemme  , e fece  prender  le 
„ armi  a quelli  di  fua  Congregazione,  i quali  portavano 
„ fu  i loro  Abiti  una  Croce  bianca  di  tre  parti  , di  cui 
„ la  principale,  che  era  l’albero,  o il  tronco,  rappre- 
„ fcntava  Lazaro,  come  Capo  della  loro  Compagnia,  e 
„ le  due  altre,  che  erano  le  traverfe,  o le  braccia  della 
„ Croce  denotavano  le  due  forelle  , come  perfone  a lui 
,,  fubordinate.  I Pellegrini  efpofli  a i difagi,  ed  a i pe- 
,,  ricoli,  che  feco  hanno  congiunti  i lunghi  viaggi  erano 
,,  debitori  alla  loro  vigilanza  della  ficurezza , che  trova- 
,,  vano  nel  loro  camino , e de’  foccorfi , che  ricevevano 
,,  ne  gli  Spedali.  Divenne  quell’ Ordine  così  celebre,  che 
),  dilatoflì  ben  predo  ne  i Paefi  dranieri.  Pafsò  primiera- 
,,  mente  nel  Regno  di  Napoli,  ove  quedi  Spedalieri  da- 
j,  bllironfi  a Pozzuolo,  e di  poi  in  Roma. 

Le  Scritture  dell’  Ordine  non  hanno  probabilmente 
confervato  al  Sig.  Blegny  tutti  i Nomi  de’ primi  Generali, 
fucceffori  di  Lazaro  ; imperciocché  con  una  inafpettata 
fpeditezza  falta  all’  anno  49;}.  nel  (juale  dice  ; che  Luca 
Briquel  era  Generale  ; a cui  fuccede  nel  498.  Cecilio  di 
Mondragon  , antecedbre  di  Lucalo  Peirat  ; e che  Giro- 
lamo di  Trecis,  il  quale  fu  creato  Generale  nel  57?*  fu 
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quello»  a cui  Giovanni  III.  mandò  una  Bolla.  Non  oc- 
corre però  affaticarli  di  vantaggio  per  dichiarare  imagi- 
naria  la  pretefa  antichità  di  quelli  Cavalieri  ; avvegnaché 
quella  Bolla  mandata  da  Giovanni  III.  a quello  pretefo 
Gran  Maellro  nel  573.  fiane  una  prova  convincentillìma  j 
mentre  quello  Papa  era  morto  nel  572.  Palferemo  fotto 
filenzio  tutte  l’ altre  pretenfioni  di  quelli  Cavalieri  fpet- 
tanti  alla  loro  antichità,  perchè  troppo  c’allontanereb- 
bero dal  termine,  che  ci  fiamo  prefilli.  Ed  in  fatti  fono 
elleno  cosi  irragionevoli,  ed  i documenti,  di  cui  fi  pre- 
valgono per  avvalorarle, così  manifellamente  apocrifi, che 
po  maino  con  tutta  ragione  maravigliarci , che  abbiano 
avuto  animo  di  produrle  nel  16^^.  quando  i Canonaci  Pve- 
golari  di  quell’  Ordine  contefero  loro  quello  titolo  di  Ca- 
valieri, come  in  progrelTo  diralTi. 

E per  verità  quelli  Canonaci  Regolari  hanno  fempre 
tenuta  quella  antichità  del  lor’ Ordine  per  fognata,  nè 
hanno  giammai  riconofciuto  altri  per  Fondatore,  che  Gui- 
do di  Montpellier.  Era  quelli  figliuolo  di  Guglielmo,  Si- 
gnore di  Montpellier,  e di  Sibilla.  Fabbricò  egli  in  que- 
lla Città  verfo  la  fine  del  duodecimo  fecolo,  un  Celebre 
Spedale  per  ricovero  de’ poveri  ammalati.  La  fua  accefa 
carità  lo  refe  celeberrimo  ; procurò  egli  molti  beni  al  fuo 
nuovo  llabilimento  ; radunò  de  i compagni , con  1’  ajuto 
de’ quali,  e de  i loro  beni  fi  potelfe  aver  cura,  ed  alTìlle- 
re  a i Poveri;  dilatoffi  quindi  in  poco  tempo  il  fuo  Or- 
dine in  più  luoghi,  come  colla  da  una  Bolla  di  Innocen- 
zo III.  de’ 22.  Aprile  del  ripS.  con  la  quale  conferman- 
do quell’ordine  numera  le  Cafe,  che  già  aveva,  di  cui 
due  ne  pofTedeva  in  Roma;  una  di  là  dal  Tevere,  e l’al- 
tra alla  Porta  della  Città,  detta  S.  Agata  ; un  altra  a Ber- 
gerac  ; una  a Troyes,  ed  altre  in  diverti  luoghi.  Siccome 
poi  erano  tutti  Laici , nè  vi  era  tra  loro  alcuno  Ecclc- 
iìallico,  aveva  lo  ftelTo  Pontefice  nel  precedente  giorno 
fcritto  a tutti  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  e Prelati  della 
Chiefa,  pregandoli  a procurare,  che  fe  alcune  perfonc 
pie  nelle  loro  Diocefi , volelfero  fare  donazioni  a que- 
lli Spedalieri,  non  l’ impedilfero  ; ed  efortando  ancora  que- 
fti  Prelati  a concedere  a quelli  Spedalieri  la  facoltà  di 
fabbricare  delle  Chiefe , e de’ Cimiteri;  e di  fare  la  de- 
dicazione di  quelle  Chiefe , di  benedire  i Cimiteri  quan- 
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do  folTcro  fabbricati  , e di  permettere  , che  il  Fondato- 
re, e gli  altri  Frati  di  quell’ Ordine  fceglieirero  de’ Sa- 
cerdoti Secolari  per  l’animiniftrazione  de’ Sagranienti  , non 
meno  per  loro,  che  per  i Poveri,  nelle  loro  Chiefe.  Sei 
Anni  dopo  nel  1204.  fece  quello  Papa  venire  a Roma  il 
Fondatore  per  ailìdare  ad  elfo  la  cura  dello  Spedale  di 
Santa  Maria  /«  Saffi, t , detto  prefentemente  lo  Spedale  di 
S.  Spirito;  del  quale,  per  elfer  Capo  di  quell’ Ordine , ed 
uno  de’ più  celebri  d’Italia  ne  riferiremo  qui  la  fua  Ori- 
gine, e Fondazione, 

Fu  la  Chiefa  fondata  da  Ina  Re  de’  SalToni  Orientali 
nel  715.  fott’il  titolo  di  Santa  Maria  in  Sajfffa,  ed  elTen- 
do  lo  llelTo  Re  venuto  a Roma  nel  718.  aggiunfe  a que- 
lla Chiefa  uno  Spedale  per  i Pellegrini  della  fua  Nazio- 
ne, di  cui  ne  diede  il  governo  ad  alcune  perfone  fecola- 
ri  , avendo  loro  aflegnato  nel  fuo  Dominio  un  entrata  an- 
nua per  il  mantenimento  de’ Poveri,  e dello  Spedale. 

Offa  Re  de’  Merci  refe  più  ampio  quello  Spedale , e 
n’  accrebbe  1’  entrate  ; ma  nell’  817.  un  incendio , che  non 
valfe  ad  eftinguerlo , fe  non  un  Imagine  della  Santiflìma 
Vergine,  da  Papa  Pafquale  I.  portata  in  Procelllone  , lo 
ridulFe  in  pcllìmo  dato;  ed  un  altro  limile  incendio  nell’ 847. 
lo  lafciò  in  una  totale  defolazione  , benché  Leone  IV.  ac- 
correfle,  per  quanto  gli  era  polfibile  , alla  di  lui  riparazio- 
ne , ajutato  ancora  dalla  liberalità  di  quelli  , che  fucce- 
dettero  a’  Re , che  lo  avevano  fondato  . Ma  le  guerre  de’ 
Guellì , e Ghibellini , feguìte  nell’  undecimo , e duodecimo 
fecolo  rovinarono  talmente  il  Quartiere  della  Città,  in  cui 
era  lìtuato  lo  Spedale  , che  ne  abolirono  affatto  anche  la 
memoria  . Effendo  finalmente  falito  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  Innocenzo  III,  fece  fabbricare  a fue  fpefe  tutto 
dalle  fondamenta  quello  Spedale  nel  ripS,  per  ricevervi 
gli  ammalati , ed  i poveri  di  Roma  , accrefeendone  a gran 
fegno  le  Fabbriche , le  polTeffìoni , l’ entrate , ed  i Privi- 
legi nel  1204.  dopo  che  i Pefeatori  avendo  tratte  dal  Te- 
vere le  loro  reti  con  molti  bambini  di  frefeo  nati , ivi  per 
fomma  feiagura  gittati  , quello  Papa  fu  da  ciò  talmente 
commoffb  , che  deftinò  principalmente  quello  Spedale  per 
ricovero  de’  bambini  efpofti , ed  abbandonati  da’  loro  Ge- 
nitori. Per  verità  quello  Pontefice  non  fa  di  ciò  alcuna 
menzione  nella  fua  Bolla  ; ma  però  fe  ne  parla  in  quelle 
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di  molti  fuoi  Succeflbri  , come  di  Niccolò  IV.  Siilo  IV.  e 
di  alcuni  altri  > e vedefi  tuttavia  in  quello  Spedale  una_ 
pittura  a frefco  > rapprefentante  de’  Pcfcatori , i quali  por- 
tano ad  Innocenzo  IH.  quelli  bambini  da  loro  trovati  ; ed 
a piedi  un  Ifcrizione  , la  quale  dice , che  fu  quello  Ponte- 
fice avvertito  da  un  Angiolo  a porvi  riparo  ; per  lo  che 
pretendefi  y che  egli  facelTe  nello  ftelTo  tempo  fabbricare 
quella  Chiefa  , da  lui  dedicata  al  culto  del  S.  Spirito , si 
perchè  n’  era  fiato  il  primo  motore  , particolarmente  ifpi- 
randolo  a fare  una  così  fama  opera , quanto  ancora  per 
avere  affidata  la  cura  di  quello  Spedale  a i Religiolì  di 
' S.  Spirito  di  Montpellier  . Ma  molti  reputano  quella  Storia 
una  favola. 

La  verità  è « che  non  eflendo  molto  > che  il  Conte 
Guido  aveva  fondato  il  fuo  Ordine  degli  Spedalieri , de’ 
quali  era  principale  intento  l’efercitare  l’ ospitalità  cogli 
ammalati  > come  di  fopra  s’ è detto  3 elTendo  quello  Santo 
Papa  appieno  informato  della  loro  carità,  che  rinomati 
tanto  allora  gli  rendeva  , ne  fece  venire  fei  a Roma  con 
Il  loro  Fondatore  per  mettere  a carico  loro  il  governo  di 
quello  Spedale  , che  da  i Pontefici , Succefibri  d’ Innocen- 
zo III.  fu  dipoi  con  molte  donazioni  arricchito;  il  laude- 
vole  efempio  de’  quali  fu  altresì  imitato  da  molte  perfone 
pie  , e caritatevoli  . 

Nel  1471  vedendo  Siilo  IV.  che  le  fabbriche  di  quefio 
Spedale  minacciavano  rovina  , le  fece  di  bel  nuovo  rifor- 
gere  con  quella  magnificenza  , che  anche  oggidì  fi  vede  . 
Contiene  egli  molti  Qiiartieri  con  una  lunghiffima  Sala_. 
alta  a proporzione  , capace  di  mille  letti , ed  un  gran 
Corridore  da  una  parte  di  quella  Sala , che  ne  contiene 
ducent’  altri  , i quali  nella  State  fono  tutti  pieni  . Anzi 
rovente  è neceflario  alzarne  degli  altri  ne  i Granaj  di  que- 
fio Spedale  , fabbricati  fiotto  S.  Onofrio  , oltre  una  gran 
Sala  per  traverfo , dellinata  per  ricoverare  i feriti . I Sa- 
cerdoti , e le  perfone  Nobili  fianno  in  Camere  particolari, 
in  ciafcuna  delle  quali  vi  fono  quattro  letti , e fono  fer- 
viti in  argento.  Vi  fono  ancora  dell’ altre  Camere  peri 
frenetici , e per  quelli  , che  hanno  de  i mali  contagiofi . 

In  un  appartamento  fituato  nella  parte  pofteriore_^ 
dello  Spedale  fi  mantiene  un  gran  numero  di  Nudrici 
per  allattare  i bambini  efpofii , oltre  più  di  duemila  della 
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Città  » e de’ Villaggi  circonvicini , a cui  quelli  fanciulli 
fono  dati  ad  allevare  ; unito  a quello  v’  è 1’  appartamento 
de’  fanciulli  di  tre  > o quattr’  anni  dopo  > che  fi  fono  riti- 
rati dalle  Nudrici  . Sono  quelli  fanciulli  fenipre  in  numero 
di  cinquecento , e vi  dimorano  fino  a tanto , che  fono  in 
illato  di  guadagnarli  il  vitto  con  qualche  melliero, o altro 
efercizio  ad  elli  infegnato . 

In  ugual  numero  fono  le  fanciulle , allevate  in  un  al- 
tro appartamento  ferrato  , fino  a tanto , che  fono  in  illato 
di  maritarli,  o di  renderli  Religiofe  ; e quando  elleno  fono 
collocate,  lo  Spedale  dà  loro  cinquanta  feudi  Romani  di 
Dote  . 

Stanno  elTe  fotto  la  direzione  delle  Religiofe  di  quell’ 
Ordine  , il  di  cui  Monallero  è comprefo  nello  Spedale , e 
fu  nel  1600.  fabbricato  da  Papa  Clemente  Vili,  che  dedicò 
la  loro  Chiefa  a S.  Tecla  . 

Evvi  finalmente  il  Palazzo  del  Precettore,  o Commen- 
datore , e Capo  di  quell’  Ordine  , che  è bellillimo  ; o 
tra  ’I  Palazzo , e lo  Spedale  v’  è un  gran  Chiollro  , in  cui 
abitano  i Medici , i Chirurgi  , ed  i Servitori  dello  Spedale, 
che  fono  fempre  più  di  cento,  ed  accanto  vi  è l’appar- 
tamento de’  Religiofi  . Vi  abita  continuamente  un  Prelato 
de’ più  ragguardevoli , quale  occupa  quella  Carica  di  Com- 
mendatore , che  prefentemente  è di  nomina  del  Papa  . 

La  fpefa , che  falli  pel  mantenimento  tanto  de’  fan- 
ciulli , che  degli  ammalati  un  anno  per  1’  altro  monta  a 
.quafi  cinquecentomila  Lire  , e 1’  entrata  farebbe  una  volta 
altresì  confiderabile  , fe  non  vi  ofialfe  la  dappocaggine 
degl’  Italiani , che  lafciano  incolte  la  maggior  parte  delle 
terre  , principalmente  nella  Campagna  di  Roma  , ove  que- 
llo Spedale  è padrone  di  molti  Borghi , e Villaggi , come 
Tolfa  , S.  Severo  , Polidoro  , Cartel  Guido,  e molti  altri, 
che  incontranfi  andando  a Civitavecchia,  de’ quali  alcuni 
fono  Principati  . Al  di  fuori  di  quello  Spedale  v’  è una  ruo- 
ta , e dentro  di  erta  un  materazz.ino  per  ricevervi  i bam- 
bini efporti . Si  può  francamente  metterveli  quand’  è gior- 
no chiaro  , elfendo*  proibito  fotto  pene  gravilfime  , ed  an- 
cora di  punizione  corporale  l’ informarli  chi  lìano  coloro  > 
che  ve  li  portano , ed  il  fcguirli  . 

Ecco  deferitto  il  celebre  Spedale  di  San  Spirito  di 
Roma , di  cui  Papa  Innocenzo  III.  diede  il  governo,  come 
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s’è  detto,  al  Conte  Guido  , cd  a’  fuoi  Spedalieri  . I Sa- 
cerdoti , che  amminiftravano  i Sagranicnti  negli  Spedali, 
non  erano  del  corpo  dell’Ordine,  poiché  erano  amovibili, 
nè  foggetti  tampoco  alla  correzione  del  Maeftro  , ma  fo- 
lamente  dipendenti  da’  Vefcovi  , nelle  cui  Diocefi  erano 
fituati  gli  Spedali . Ma  Innocenzo  III.  ordinò  con  fua  Bol- 
la del  1204.  che  nello  Spedale  di  Roma  vi  fufsero  quattro 
Cherici  almeno  , che  in  efso  entrando  vi  profcfsafsero  la 
Regola  prefcritta  agli  Spedalieri  ; e perchè  riufcifsero  di 
minore  aggravio  allo  Spedale  , parimente  ordinò  , che  do- 
vefsero  contentarli  del  puro  vitto  , e veftito  ; proibì  loro 
l’intrigarli  negli  affari  temporali,  e foggettolli  alla  cor- 
rezione del  Papa  : quindi  li  cominciò  ad  avere  tra  gli  Spe- 
dalieri di  S.  Spirito  delle  perTone  Eccleliaftìche  , e laiche  ; 
con  quello  divario  però,  che  l’Ecclelialliche  s’obbligava- 
no ad  una  rigorofa  povertà , ed  al  fervizio  degli  amma- 
lati con  Voti  folenni  , e le  laiche  folamente  con  Voti  fem- 

£>lici  . Perchè  quantunque  il  Papa  obbligafse  le  perfone_» 
aiche  a far  Profcflione  Regolare  dopo  un  anno  di  Novi- 
ziato , ed  a non  lafciar  1’  Ordine  , che  per  pafsare  ad  un 
altro  più  aullero  ; non  devefi  però  dedurre  da  ciò,  che  per 
quello  fuflcro  Religioli  , poiché  in  quel  tempo  chiamavalì 
Religione  , ed  Ordine  ogni  Società  , ove  ciafeuno  , che  vi 
entrava  s’ impegnava  più  llrettamente  a fervire  a Dio  Cot- 
to l’ubbidienza  d’ un  Superiore.  Finalmente  con  la  flelTa 
Bolla  uni  il  Papa  ì due  Spedali  di  S.  Spirito  di  Montpel- 
lier , e di  Roma  , volendo  , che  fulfero  governati  dallo 
llelfo  Madiro  , fenza  che  quella  unione  pregiudicalTe  a i 
diritti  del  Veicovo  di  Maguelone  , alla  giurifdizione  del 
quale  era  foggetto  lo  Spedale  di  Montpellier  . Ordinò  an- 
cora tra  1’  altre  cofe , che  i dellinati  a cercar  le  limofine 
per  quelli  Spedali  avellerò  i loro  luoghi  determinati  ; che 
ì cercatori  di  quello  di  Roma  li  contentalTero  delle  limo- 
line , che  riceverebbono  in  Italia  , in  Sicilia  , in  Inghilter- 
ra , ed  in  Ungheria  j e che  quelli  dello  Spedale  di  Mont- 
pellier potelTero  quelluare  in  tutte  I’  altre  Provincie  della 
CriHianità  . 

Unironlì  dipoi  molti  Spedali  a quello  di  Montpellier , 
a cui  furono  fatte  donazioni  conlìderabili . Acquilloflì  quel- 
lo-^i  Roma  la  llelfa  liima,  e molti  Spedali  parimente  a 
lui  s’  unirono  ; per  lo  che  nel  1217.  vedendo  Onorio  III. 

E e che 
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ORDINE  DI  che  r unione  di  quelli  due  Spedali  di  Roma  , e di  MonN 
S.  SPIRITO  pellier  poteva  pregiudicare  principalmente  a quello  di 
PELL?^H^'  Roma,  gli  feparò  ; ordinando,  che  non  avellerò  più  niente 
^ * di  comune  tra  di  loro  ; che  le  limoline  raccolte  in  Italia, 

e ne  i Regni  di  Sicilia  , d’  Ungheria , c d’  Inghilterra  fuf- 
feio  dello  Spedale  di  Roma  ; e che  le  raccolte  in  tutto 
1’  altre  Provincie  della  Criliianità  appartenellcro  a quello 
^ di  Montpellier  . 

E’  llato  dunque  l’ Ordine  di  S.  Spirito  millo  da  prima , 
e comporto  di  perfone  Ecclclialliche,  che  profelTavano  vita 
Rcligiofa  , impegnandoli  all’ oflervanza  de’ Iblenni  Voti, 
e di  perfone  laiche, obbligate  fol  tanto  a i Voti  femplici. 
Si  confiderò  dipoi  quell’ Ordine  come  Militare;  il  nome 
di  Maeftro  , che  davafi  a i Governatori  , ed  a i Superiori 
dello  Spedale,  fu  cambiato  in  quello  di  Precettore , o Com- 
mendatore , e fi  diede  il  nome  di  Refponfione  a’  tributi , 
che  i Commendatori  dovevano  al  Gran  Maertro  , o Gene- 
rale , non  crtendo  quello  termine  di  Refponfione  in  ufo,  fe 
non  negli  Ordini  Militari  . Nilfuna  prova  nondimeno  v’  è , 
che  quelli  Spedalieri  abbiano  portate  l’armi,  e che  fiano 
flati  impiegati  nelle  Crociate  , come  gli  altri  Spedalieri  ; 
ma  trovali  eflergli  fiato  dato  il  nome  di  Commendatore 
in  una  Bolla  d’ Alelfandro  IV.  del  1256.  Cum  rsi tur  Magi- 
Jlri  , Commendatores , & omnes  alti  Fratrtr  uo/tri  Hofpita- 
its , Trovali  parimente  la  rterta  cofa  in  altre  Bolle  di  di- 
verfi  Pontefici.  Lo  IlelTo  Alelfandro  IV.  in  quella  da  noi 
poco  fa  mentovata  , e Papa  Niccolò  IV.  in  un  altra  Bolla 
del  1291.  dopo  aver  detto  , che  il  Commendatore  di  Mont- 
pellier , e le  Cafe  da  lui  dipendenti  fi  fono  foggettate  allo 
Spedale  di  S.  Spirito  di  Roma  , aggiugne  , che  ciò  s’  è 
fatto  affinché  lo  Spedale  di  Montpellier  fia  fottomcITo , e 
foggetto  a quello  di  Roma  nello  rtefso  modo , che  le  Cafe 
dipendenti  dallo  Spedale  di  Gerufaicmme,  che  è una  Mi- 
lizia temporale  , fono  fottomefse , e foggette  a quello  Spe- 
dale . Quindi  probabilmente  Bzovio , il  P.  Mendo  , Crefcen- 
y.io  , l’Abate  Giulliniani , ed  alcuni  altri  Autori,  parlando 
dell’  Ordine  di  S.  Spirito , lo  qualificano  per  Ordine  Mili- 
tcarc. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

Continuaxiione  della  Storia  dell'  Ordine  di  S,  Spirito  dì 
Montpellier  y e fopprejjione  della  Milizia  di 
qneji'  Ordine . 

IL  primo  urto,  chc'fofFerì  l’autorità  del  Gran  Maeftro, 
o Commendatore  dello  Spedale  di  S.  Spirito  di  Montpel- 
lier , «che  come  tale  era  altresì  Generale  di  tutto  l’Ordi- 
ne, fu  quando  Papa  Onorio  III.  feparò  quello  Spedale  da 
quello  di  Roma,  quantunque  lafciallegli  ogni  giurifdizionc 
fu  gli  Spedali,  che  trovavanfi  in  tutte  le  Provincie  della 
Criliianità , eccetto  in  Italia  , e ne  i Regni  di  Sicilia  , di 
Ungheria  , e d’ Inghilterra  . Gregorio  X.  però  fpogliollo 
ancdra  di  quella  giurifdizione , di  cui  n’  invelli  il  Grati_ 
Maellro  dello  Spedale  di  Roma , volendo , che  quello  di 
Montpellier  gli  ubbidilTe  , come  a fuo  Superiore  . Niccolò 
IV.  nondimeno  dice  in  una  Bolla  del  1291.  che  ciò  fegul 
di  confenfo  del  Maellro  dello  Spedale  di  Montpellier , c 
de’  fuoi  Spedalieri , i quali  fpontaneamente  vi  lì  fottomife- 
ro  ; ed  egli  ordinò,  che  il  Maellro  di  Montpellier  pagalTe 
ogni  anno  a quello  di  Roma  tre  fiorini  d’  oro  . V’  è chi 
pretende , che  Papa  Gregorio  XI.  rimettefle  le  cofe  in 
quello  fiato,  in  cui  erano  al  tempo  d’ Onorio  III.  fepa- 
rando  di  nuovo  quelli  Spedali  ; ma  Saunier  Religiol'o  dell’ 
Ordine  di  S.  Spirito  , e Sottopriore  dello  Spedale  di  Roma 
ta  vedere,  che  la  Bolla  di  quello  Papà  del  1372.  che  tro- 
vali nel  Bollario  di  quell’  Ordine , è falfa  , ed  apocrifa  , 
per  efler  ella  diretta  a Berengario  Girone,  Generale  , e 
Gran  Maellro  dell’  Arcifpedale  , e Milizia  dell’  Ordine  di 
S.  Spirito , conciofiache  Berengario  morifle  nel  2487.  o t488. 
oltre  di  che  quella  Bolla , che  è in  data  de’  3.  delle  Ca- 
lende  di  Settembre  del  1372.  nel  terzo  anno  del  Pontificato 
di  Gregorio  XI.  non  può  ellere  di  quell’  anno  ; perche  egli 
non  fu  eletto  Papa  , che  a’  30.  Dicembre  del  1370. . Quin- 
di, a cagione  forfè  di  quello  Berengario  Girone , lagnavali 
Siilo  IV.  che  vi  fuflero  alcuni  di  là  da’  Monti , che’s’  ar- 
rogaflevo  1’  autorità  di  Generale  ; ed  egli  gli  Ibttomife  a 
quello  di  Roma  , come  a Colo  Generale  dell’  Ordine  . Fu 
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nondimeno  reftituito  il  Generalato  al  Commendatore  di 
Montpellier  da  i Papi  Paolo  V.  e Gregorio  XV.  ma  con 
patto  « che  dipcndelle  da  quello  di  Roma  . Fugli  finalmente 
quella  dignità  conceduta,  fen7.a  alcuna  dipendenza,  da_^ 
Papa  Urbano  Vili,  c di  nuovo  contraftata,  come  diraUt 
in  apprellb  . 

Ma  la  Milizia  di  quell’  Ordine  fu  colta  da  piaga  più 
profonda  nel  1459*  perchè  Papa  Pio  II.  intieramente  la 
fopprelfe  . Vedevafi  qualche  ombra  di  Cavalieri  dopo  la 
Bolla  d’Aleflàndro  IV.  del  125*5.  di  cui  s’è  parlato.  Fin 
a quel  tempo  1’  Ordine  era  compollo  di  perfone  Ecclefia- 
fliche  veramente  Religiofe  , c di  laiche  fciolte  dalla  Pro- 
feflione  Religiofa  ; nè  fi  feppe  ciò , che  di  quelli  laici  fulfe 
flato  dalla  metà  del  decimoquinto  fecolo , fino  al  princi- 
pio del  decimofettimo  , in  cui  non  feorgevanfi  in  quell’ 
Ordine  , che  veri  Religiofi  ; nè  fi  videro  , fe  non  in  quel 
tempo  nforgere  de’  laici  , o Secolari  congiunti  ancota  in 
matrimonio  . Ma  il  Sig.  di  Leibnizio  c’  informa  qual  fufle 
la  loro  forte  , confervandoci  nel  fuo  Codex  Jurir  Centium 
la  Bolla  di  Pio  li.  del  1459.  con  la  quale  egli  erelfc  P Or- 
dine Militare  della  Madonna  di  Bettclcmme  , fopprimen- 
done  alcuni  altri , del  numero  de’  quali  fu  la  Milizia  di 
S.  Spirito  in  Sajjla  a Roma , le  di  cui  entrate  applicò  al 
fuo  nuovo  Ordine  della  Madonna  di  Bettelemme;  Pro  fun- 
/lamento  autem  , ac  fubjlantia  didtc  Keligionìs  novee  , aliar 
JReligionet , Jive  Mtlitiar  , ac  Hofpitalia  infraferipta  , vi- 
delicet  S.  Labari  uhilihet  conjjfientia  , S.  M.  de  Caflello 
Britonum  de  Bologna  , ac  S.  Sepulchri  ; necnon  S.  Spiritar 
in  Saxia  de  Urbe , & omnia  ab  eo  dependentia  , aut  illitir 
Habitum , Jèu  Crucem  duplicem  deferentia  ^ & È.  M.  Cru- 
ciferorum  , &c,  Potrebbefi  dire , che  quello  Papa  foppri- 
mefse  tutto  l’Ordine  di  S.  Spirito  in  SaJJìa  ; ma  egli  ha 
intefo  di  parlar  folamente  della  Milizia,  Religione/  ^ feu 
Militias  ; ed  era  egli  così  lontano  dal  fopprimere  lo  Spe- 
dale di  S.  Spirito  di  Roma  , che  anzi  gli  accordò  molti 
Privilegi  j come  ancora  fece  il  fuo  SuccelTore  Paolo  II, 
conforme  a ciò  , che  notali  in  una  Bolla  di  Siilo  IV.de’ 21. 
Marzo  del  1478. 

Dopo  la  foppreflìone  di  quella  Milizia  non  vi  fu  più 
nell’  Ordine  di  S.  Spirito  melcolanza  di  Religiofi  , e di 
laici , ma  fu  quell’  Ordine  puramente  Regolare  ; e fe  egli 
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ebbe  de’  laici , che  ancor  poflederono  delle  Commende  , 
fotto  il  titolo  di  Cavalieri  di  quell’ Ordine,  quello  titolo 
non  era  legittimo  • Ciò  noi  ricaviamo  da  un  altra  Bolla 
di  Siilo  IV.  del  1476.  nella  quale  ordina  , che  gli  Spedali 
di  quell’  Ordine  , e le  Commende  , come  ancora  le  loro 
pcrtinen7.e  , non  lìa  lecito  conferirle  nè  in  titolo , nè  in 
Commenda  , fe  non  a i Religioli  ProfelTì  di  quell’  Ordine, 
i quali  faranno  tenuti  a ritornare  a i loro  ChioBri  a pia> 
cimento  del  Gran  Maellro  : Statuente!  , ac  etiam  decernen^ 
ter  , quòd  ifj'ìur  Ordini t Hoffitalia  , PraceptoriiCi  membra  , 
& loca  t nulli  ycujufcumque  dignitatistjìatutygradur^  vel 
condttionis  fuerit , prceterquam  ipfius  noflri  Hofpitalis  Fra- 
tribur , & Òrdinem  ipfum  expreftè  TrofeJJts  , eis  tamen  prò 
filo  nutu  dilli  Praceptorir  extjlentir  , & prò  tempore  ad 
Clau/lrumy  quotier  expedierit^  revocandisf  in  tituluniy  ziel 
Commendam  conferri  valeant , /tu»  po/Jìnt . Eccovi  un  infu- 
pcrabile  ollacolo  per  i Cavalieri , comparii  al  principio  del 
decimofettimo  fecolo  , i quali  alieni  dal  vivere  in  comune 
in  un  Chiollro , foggetti  all’  ubbidienza  d’ un  Superiore  , o 
almeno  fottopolli  ad  elTervi  da  lui  richiamati,  allorache 
avevano  delle  Commende , erano  per  lo  contrario  la  mag- 
gior parte  coniugati . Può  eflere , ripiglierà  taluno  , che  gli 
Spedali  di  Roma , e di  Montpellier  clTendo  llati  feparati 
da  Gregorio  XI.  nel  1372.  il  Papa  non  parlalTe,  fe  non 
a quelli , che  erano  fottopolli  allo  Spedale  di  Roma  ; ma 
oltre  elTere  la  Bolla  di  Gregorio  XI.  falfa , ed  apocrifa  , 
Siilo  IV.  parla  più  particolarmente  a’Francefi , che  aveva- 
no ufurpate  delle  Commende , ed  arrogavanfi  il  carattere 
di  Generali  dell’  Ordine:  Cùm  itaque  Jìcut  accepimur  di /pii. 
center  , nonnulli  in  ip/tur  Hofpitalis  'Fratres  etiam  Prxce. 
ptoriasy  Hofpitalia  , membra  , & loca  Pia  ab  ipfi  Hofpitalì 
in  Saxia  dependentia  , obtinenter , ambitione  , e cupiditate 
cacò  indufli  , & fub  terminis  non  contenti  temeritate  prò. 
pria  fe  Generalet  Praceptorer  didi  Ordinis , pracipuè  in 
PartibuT  ultramontani!  nominare  &c.  Dichiara  dipoi  tutti 
gli  Spedali , le  Commende  , ed  i Luoghi  Pii  dell’  Ordine  , 
e che  portano  il  nome  di  S.  Spirito , elTer  dipendenti  dallo 
Spedale  di  S.  Spirito  in  Sallia  , etiam  fi  longeva  confuetudoy 
aut  fubmi/Jìo  aliqua  repugnarint  ; e proibifce  a ciafchedun 
Relìgiofo  , polPcIfore  di  qualche  Commenda  dell’  Ordine  , 
1’  arrogaifi  il  carattere  di  Generale , tanto  di  quà , quanto 
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di  là  da  i Monti  ì e di  pretendere  alcuna  autorità  fugli  al- 
tri Religioli  1 i quali  debbono  effere  tutti  foggetti  al  Pre- 
cettore dello  Spedale  di  Roma  ; Quinimmo  , omnet  ^ d"  Jtn- 
guli  (iifli  Ordini^  Preeceftores , Hojpitalarii  , & Religto/t  > 
quor  tidem  Pneceptori  nojlri  Hofpitalit  in  Saxia  pieno  jure 
Jubejj'e  volumus  , & tanquam  fuo  Superiori  obedientiam  , & 
reverenttum  congruam  exbibere  , ac  fulva  bujufmodi  Sedir 
autboritute  ^ in  omnibur  ^ ficuti  unico  eorum  Pneceptori  obtem- 
perare  teneantur  , & debeant . 

Non  vi  furono  in  fatti  Generali  in  Francia  da  quel 
tempo  fino  al  1619.  in  cui  Paolo  V.  rellituì  quella  dignità 
al  Commendatore  di  Montpellier , permettendogli , cho 
efercitaife  la  fua  autorità  in  Francia , ed  in  tutte  1’  altre 
Provincie  della  Crillianità  , fuorachè  in  Italia,  Sicilia, 
Ungheria  , ed  Inghilterra  ; ciò  , che  altresì  fece  Gregorio 
XV.  nel  lózT.  a condizione  però,  che  dipendeffero  da_» 
quello  dello  Spedale  di  Roma  , e ’l  Signor  della  Terrade, 
che  fu  proveduto  di  quella  Commenda  , era  (lato  eletto 
dal  Gran  Maellro  di  Roma  a’  q.  Settembre  del  1617.  Vi- 
cario , e Vifitatore  Generale  ne  i Regni  di  Francia  , e di 
Navarra  , con  obbligo  di  farli  Religiofo  Profelfo  dell’  Or- 
dine dentro  quell’anno  . Egli  fu  il  primo  Generale  di  Fran- 
cia , che  dipendefle  da  quello  di  Roma  , e foltanto  ad 
illanza  di  Luigi  XIII.  Papa  Urbano  VIII.  liberò  quello 
Generale  di  Francia  dalla  foggezione  di  quello  di  Roma 
nel  i6zy  Sul  cominciare  adunque  del  decimofettimo  fe- 
colo  folamente  cominciolfi  a penfare  al  rillabilimento  di 

Quell’Ordine  in  Francia  , che  era  quali  ellinto  ; ma  in  vece 
i rimetterlo  nel  fuo  antico  lullro , e fplendore , v’  intro- 
dulTero  anzi  la  confufione , ed  il  difordine , che  durò  dal 
1602.  fino  al  1700.  in  cui  il  Re  tolfe  ogni  confufione , e 
difordine  , dichiarando  quell’ Ordine  puramente  Regolare, 
e non  Militare  . . 

Antonio  Pons  Commendatore  dello  Spedale  di  S.  Ger- 
mano, e Procuratore  Generale  dell’Ordine  , volle  rico- 
minciare quello  rillabilimento  nel  1Ó02.  fallìtìcando  Bolle , 
cd  Indulgenze , per  indurre  quelli , che  volevano  contri- 
buire alla  rillaurazione  delle  Commende  , a cooperarvi  ; 
ma  feoperta  quella  fua  impollura  , fu  per  Decreto  del  Par- 
lamento dì  Tolofa  condannato  a’  2t.  Gennajo  del  lóog. 
con  la  fola  Camicia  indolTo  a confelfare  pubblicamen- 
• te 
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te  il  fuo  reato  , ed  a rcdarc  in  perpetuo  .celiato  dal  Re- 
gno . Profeguì  egli  però  nello  fteflb  modo  a falfìficare  del- 
le Lettere  Patenti  d’Enrico  IV.  e’di  Luigi  XIII.  in  data 
degli  anni  i6a8.  1609.  e lóio.  in  vigore  di  cui  venivagli 
incaricato  il  fare  ogni  diligenza  per  riftabilire  quell’  Ordi- 
ne : ma  nel  1611.  ftjgli  proibito  di  far  negozio  d’ Indul- 
genze fotto  pena  di  condanna  arbitraria  ; il  Sinifcalco  di 
Moifsac  ordinò  la  cattura  di  fua  perfona,ed  il  Parlamento 
di  Tolofa  ne  decretò  1’ efecuzione  . 

Oliviero  della  Trau  « Signor  della  Terrade  , per  la  mol- 
ta Ilima  in  cui  era  preflb  tutti , ottenne  da  i Papi  Paolo  V. 
e Gregorio  XV.  la  dignità  di  Generale,  con  le  condizioni 
però  di  fopra  accennate,  e fu  fottratto  dalla  foggezione 
di  quello  di  Roma  con  una  Bolla  d’  Urbano  Vili,  del 
i6zy  Creò  egli  , come  Generale,  de’ Cavalieri  puramente 
laici,  eziandio  ammogliati  . Vide  nondimeno  nello  ftefso 
tempo,  che  un  Pretendente  alla  Commenda  Generale  di 
Montpellier,  per  quanto  era  dal  canto  fuo  , creava  de’ Ca- 
valieri . Era  coltui  un  Apollata  dell’  Ordine  de’ Cappuc- 
cini, che  il  Signore  della  Terrade  fece  rinchiudere  nelle  Pri- 
gioni dell’Utìz.ialità  . Compiutoli  dal  Signore  della  Terrade 
il  giro  de’ fuoi  giorni  , il  Signor  Defecures  uno  de’  Conti 
di  Lione  , dopo  la  di  lui  morte  , prefe  ad  efercitare  la  ca- 
rica di  Vicario  Generale , e creò  de’  Cavalieri  , non  meno 
che  molti  altri  , i quali  pretendevano  d’clTere  Ufizialidell’ 
Ordine . Il  Re  con  un  Dereto  del  Configlio  di  Stato  del 
1Ó55.  ordinò  , che  i diritti  , i Privilegi , i polTcfli , e lo 
tranflazioni  de’  pretefi  Ufiz.iali  dell’  Ordine  di  S.  Spirito 
fuffero  efaminati  dall’Ufiz.iale  di  Parigi,  afliftito  da  quattro 
Dottori , nominati  nel  Decreto . E con  un  altro  Decreto 
dello  ftefs’  anno  S.  M.  proibi  a chi  che  fulTe  il  prendere 
la  qualità  di  Generale  dell’Ordine  di  S.  Spirito  ; e del 
Mcfe  di  Gennaio  del  16^6.  Defecures  ottenne  un  Brevetto 
della  Commenda  , o Precettoria  di  Montpellier  . Nel  Mefe 
di  Maggio  nominò  il  Rè  de’  Commiflari  per  efaminare  le 
Scritture  , Bolle  , c Provifioni  di  quelli,  che  pretendevano 
d’  elTere  Generali , Commendatori , Ufiziali,  e Religiofi  di 
quell’  Ordine . L’ Ufiziale  di  Parigi  con  Sentenza  data  nello 
liefs’ anno  proibì  a Defecures  l’airbgarfi  il  titolo  di  Vi- 
cario Generale,  Coadiutore  , Superiore,  Commendatore, 
o Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Spirito , il  portarne  le  di- 
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vile»  ed  il  fare  alcuna  Funzione  fotto  pena  di  Scomunica 
da  incorrerli  tpfo  fafjo  . Mal  grado  però  quella  Sentenza, 
per  Decreto  del  Gran  Configlio  de’  3.  Settembre  del  1Ó58. 
fu  a lui  conceduto  di  prendere  il  polfclTo  della  Commenda 
di  Montpellier,  con  la  condizione  , che  dentro  fei  Meli  ne 
impctralfe  le  Bolle,  quali  ottenute  da  Papa  Aleflandro  VII. 
prefe  il  polfelfo  di  quella  Commenda  nel  1659.  e delia  di- 
gnità di  Gran  Maellro  dell’  Ordine.  Venuto  ciò  a notizia 
dell’Ufiziale  , con  Sentenza  de’  16.  Ottobre  dello  ftefs’ an- 
no dichiarollo  fcomunicato  , come  ufurpatore  della  dignità 
di  Superiore  di  quell’ Ordine , e nuovamente  proibigli  di 

3ualilicarfi  per  l’avvenire  per  Gran  Vicario  , o Religiofo 
i quell’  Ordine  ; dichiarò  nulle  le  Profeflioni  da  lui  rice- 
vute ; condannollo  a pagare  lire  cento , e ad  una  prigio- 
nia di  fei  Meli , ed  a recitare  i Sette  Salmi  col  capo  feo- 
perto,  e le  ginocchia  piegate  . Con  un  altra  Sentenza  del 
Callelletto  di  Parigi  de’  29.  Agollo  del  16157.  fu  condan- 
nato ad  clTer  chiamato , e corretto  , llando  egli  a capo 
(coperto  , ed  a ginocchia  piegate  ; fugli  proibito  di  fpie- 
■gar  carattere  di  Generale  , e con  Decreto  del  Parla- 
mento de  i 29.  Maggio  del  1668.  fu  per  nove  anni  ban- 
dito . 

Conferì  il  Re  con  fuo  Breve  de’  2X.  Settembre  dello 
flefs’  anno  la  Commenda  di  Montpellier  al  Sig.  RoulTeau 
di  Bazoche,  Vefeovo  di  Cefarea , Configliere  del  Parla- 
mento di' Parigi . Uno  detto  Cowj7;r»  pretendeva  d’elTer 
fiato  proveduto  di  quella  Commenda;  Defecures  mante- 
neva altresì  continuamente  le  medefime  pretenfionì  ; ma 
con  Decreto  del  Configlio  di  Stato  de’ 9.  Settembre  del 
16Ó9.  il  Vefeovo  di  Cefarea  fu  mantenuto  al  poffelTo  di 
quella  Commenda  contro  Compan,  e Defecures.  Con  De- 
creto altresì  del  Gran  Configlio  de’  27.  Aprile  del  1671. 
ordinofii , che  fi  radunafle  il  Capitolo  Generale  di  quell’ 
Ordine.  Il  Re  parimente  con  un  altro  Decreto  del  fuo 
Conliglio  di  Stato  del  Mefe  di  Maggio  dello  ftefs’  anno 
confermò  quello  del  Gran  Configlio,  ed  ordinò,  che  non 
oftante  le  Bolle,  negate  da  Roma  al  Vefeovo  di  Cefarea, 
quello  Prelato  foffe  riconofeiuto  per  Generale  dell’  Ordi- 
ne da  tutti  i Religiofi,  e Religiofe , Cavalieri,  Commen- 
datori, ed  altre  Perfone  dell’Ordine;  e che  fi  radunalfe  il 
Capitolo  Generale.  Mori  il  Vefeovo  di  Cefarea  nello  ftefs’ 
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anno  prima  d’ottenere  le  Bolle,  e dopo  la  di  lui  morte  il  ORI>INEDr 
Sig.  Morino  di  Colombier  Limofiniere  del  Re  fi  fece  in- 
veltire  da  Papa  Clemente  X.  con  un  Breve  del  Mefe  di  per  lier  * 
Febbraio  del  lójz.  della  Commenda  di  Montpellier  ( da 
quarant’anni  vacante,  per  quanto  egli  efponeva  ) con  pat- 
to di  vellir  l’Abito,  e di  fare  Profelfione  nell’ Ordine  Re- 
golare di  S.  Spirito. 

Fugli  quella  Commenda  contrallata , ed  è molto  ve- 
rifimile,  che  tutte  le  divifioni,  inforte  tra  coloro,  che 
pretendevano  clfere  Superiori,  Commendatori,  ed  Ufiziali 
di  quell’ordine,  di  cui  la  maggior  parte  non  avevano  al- 
cun titolo  legittimo,  e Tempre  lontani  dal  rillabilirc  l’Or- 
dine nel  fuo  primiero  Splendore  , anzi  intenti  folamente 
ad  ofeurarne  alfatto  ogni  fua  gloria  con  la  loro  condot- 
ta, e con  gli  abufi,  che  v’introducevano  nell’accettazio- 
ne de’  preteli  Cavalieri , ammettendo  indifferentemente  tut- 
ti quei,'che  loro  offerivano  maggiori  fomme  di  denaro, è 
molto  verifimile,  dilli,  che  tutto  ciò  defle  motivo  al  Re 
di  Francia  di  confondere  l’Ordine  di  S.  Spirito  di  Mont- 
pellier iniieme  con  quelli,  che  S.  M.  dichiarò  ellinti,  rfe 
faéloy  e fopprclfi  rfe  jure  con  fuo  Editto  nel  mefe  di  Di- 
cembre del  1Ó72.  e ad  unirlo  a quello  di  S.  Lazaro;  Non 
ollante  però  quello  Editto  il  Sig.  Colombier  ottenne  nel 
Mefe  di  Gennajo  del  lóyg.  Lettere  da  Francefeo  Maria 
Febo,  Arcivefeovo  di  Tarfo,  Commendatore  dello  Spe- 
dale di  Roma,  e Generale  dell’Ordine  di  S.  Spirito,  in 
virtù  di  cui  veniva  eletto  fuo  Vicario  Generale  , e Vili- 
tatore  in  Francia,  ed  in  tutte  le  Provincie  adjacenti  ; ma 
ciò  non  fervi , che  a dichiararlo  meritevole  di  foggiorna- 
le  per  otto  anni  nella  Balliglia . 

Gli  altri  Cavalieri  di  S.  Spirito  fecero  delle  oppo- 
fizioni  al  Gran  Configlio , perchè  non  feffe  regillrato  il 
fopraddetto  Editto.  Continuarono  le  loro-adunanze,  ed 
ancora  a ricevere  de’ Cavalieri . Il  Signor  della  Coffe  fi 
dichiarò  Gran  Maeftro  dell’ Ordine , come  canonicamente 
eletto  da  i Cavalieri.  Ma  il  Re  di  Francia  con  due  De- 
creti del  Configlio  di  Stato  de  gli  anni  1689.  e lópo. 
proibì  a queftoGran  Maeffro  lo  fpiegare  in  avvenire  que- 
llo Carattere,  ed  a lui , ed  a’  fuoi  di  portar  la  Croce,  e 
la  Spada;  c dichiarò  nulle,  e di  nellùn  vigore  tutte  le 
acccttazioni,  e pretefe  Lettere  di  Provifione  da  dii  fpe- 
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dite  dopo  l’ editto  del  1672.  e nelfun  riguardo  avendo  al- 
le loro  oppofizioni,  ordinò  > che  il  fuo  Editto  folfe  cfc- 
guito. 

I Cavalieri  di  S.  Lazaro»  che  fin  allora  avevano  con 
molta  facilità  ottenuto  quanto  bramavano,  gravi  difficol- 
tà incontrarono  dipoi  nell’  efecuzione  di  quelV  Editto; 
poiché  iReligiofi  Profcffi  dell’Ordine  di  S.  Spirito r"fi  uni- 
rono con  i Cavalieri  di  quell’ Ordine  per  arrellare  il  cor- 
fo  deH’imprefe  di  quelli  di  S.  Lazaro.  S’efibirono  i Ca- 
valieri di  S.  Spirito  a S.  M.  di  mettere  in  piedi,  e di  man- 
tenere a loro  fpefe  un  Reggimento  per  andare  contro  i 
nemici  dello  flato;  ed  i Religiofi  Profelfi,  che  polfedeva- 
no  molte  Cafe  Conventuali  nel  Regno,  in  cui  avevano 
Tempre  feguitato  a ricevere  i Bambini  efpolli,  prctefero, 
che  io  flato  del  loro  flabilimento  baflalTe  a diflruggere 
quanto  erafì  fuppollo  per  ottenere  l’emanato  Editto;  al- 
legando di  più,  che  eglino  non  erano  giammai  flati  di- 
pendenti dallo  Spedale  di  Montpellier  ; ma  Tempre  fog- 
getti  alla  giurifdizione  del  Precettore  di  quello  di  Ro- 
ma ; e che  però  il  Re  non  aveva  avuta  intenzione  di  da- 
re di  nullità  a i loro  diritti,  non  avendo  S.  M.  col  fuo 
Editto  pronunziata  fe  non  la  foppreffione  d’ un  Ordine 
da  lui  creduto  eflinto  di  fatto,  che  vigeva  Cotto  il  tito- 
lo di  Montpellier. 

Furono  eglino  benignamente  afcoltati,  ed  il  Re  de- 
putò ad  dii  de’  Commiflarj  nel  lógi.  per  efaminare  il  fuo 
Editto,  ed  accettò  nel  1692.  il  reggimento  offertogli  da  i 
Cavalieri.  Il  Sig.  du  Boulay  Vicario  Generale  di  quell’ 
Ordine  nello  fpirituale,  ed  il  Sig.  Grandroynet  Commen- 
datore della  Cafa  Conventuale  di  Stephanfeld  in  Alfazia, 
furono  deputati  per  promuovere  unitamente,  e con  folle- 
citudine  io  riflabilimento  di  quell’ Ordine  ; il  primo  dal 
Clero  fecolarc , ed  il  fecondo  da  i Religiofi  Profelfi  ; e 
da  i Cavalieri,  il  Sig.  di  Blegny  Commendatore,  ed  Ami- 
niflratore  Generale  . Un  felice  efitofortirono  le  loro  premu- 
rofe  iflanze,  perchè  il  Re  nel  rivocando  il  fuo  Edit- 
to del  1672.  riflabili  quell’  Ordine  , e gli  rellitui  tutti  i 
beni,  che  erano  flati  uniti  a quelli  di  S.  Lararo,  e no- 
minò per  Gran  Maeflro  il  Sig.  Abate  di  Luxemburg,  Pie- 
tro Enrico  Teobaldo  di  Montmorencv  Abate  Commenda- 
tario delle  Abazie  d’Orcamp,  e di  S.  Michele. 
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Sembrava  y che  dopo  ciò  non  dovellero  più  i Cava> 
litri  temere  d’elTere  molcftati  intorno  al  loro  Habilimen« 
to  ; già  il  loro  numero  ogni  di  più  andava  aumentandoli  ; 
alcuni,  che  non  avevano  legittima  autorità  fotto  prete- 
fto  di  avere  il  titolo  di  Vicario  Generale,  di  Cancellie- 
re, di.  Vicccancellicre,  ed  ancora  di  Vicario  Generalillì- 
nio  , da  loro  ufurpato,  creavano  de’ nuovi  Cavalieri.  Era- 
no coftoro  divilì  in  più  fquadre.  Ve  n’ erano  alcuni,  che 
s’intitolavano  antichi  Cavalieri,  e che  riguardavano  gli 
altri  come  intrufi  nell’ Ordine . Tra  quelli  antichi  Cava- 
lieri, ve  n’ erano  di  quelli,  che  lì  chiamavano  primi  Ufì- 
7.iali  di  Spada.  Vedevanlì  de’ Cavalieri  di  Grazia,  de’Ca- 
valieri  d’ubbidienza,  de’ Cavalieri  Serventi,  e degli  Utì- 
ziali  di  terzo  Ordine. 

Fin  da  i 15.  Febbrajo  del  1692.  avevano  tenuto  un 
Capitolo  a i Grandi  Agolliniani  in  Parigi,  in  cui  tra  l’ al- 
tre cofe  avevano  deliberato , che  non  li  ricevelfe  alcun 
Cavaliere  fc  non  sborfava  per  lo  meno  la  fomma  di  lei- 
cento  lire;  che  i Cavalieri  di  Grazia  pagalfero  mille,  c 
ducento  lire,  ed  i Cavalieri  d’ubbidienza,  i Serventi,  ed 
. altri  iniziali  di  terz’ Ordine  ne  pagalfero  quattrocento. 
Ma  i Religioli  refero  vani  tutti  i loro  difegni  ; perchè  ap- 
pena il  Re  ebbe  acconfentito  al  rillabilimento  dell’Ordi- 
ne nel  i6g^.  che  elfi  fi  richiamarono  la  Cafa  Magiftrale  di 
Montpellier,  contro  la  quale  avevano  da  prima  protellato. 
Softennero,  che  l’Ordine  di  S.  Spirito  era  puramente  Rego- 
lare, e che  la  Milizia  era  nuovamente  nata  in  quel  Secolo, 
e per  via  d’ufurpazione  ingeritali  nell’ammìniltrazione  de  i 
beni  dell’  Ordine  . Perlochè  il  Re  deputò  nuovi  Conimif- 
farj  per  l’efecuzione  del  fuo  ultimo  Editto.  Non  manca- 
rono i Cavalieri  di  produrre,  e corroborare  la  loro  pre- 
tefa  antichità , da  loro  filTata  fin  al  tempo  di  Santa  Mar- 
ta , e di  produrre  il  pretefo  Capitolo  Generale  tenuto  a 
Montpellier  nel  1032.  Ma  il  Re  a’  io.  di  Maggio  del  1700. 
decife  in  favore  de’  Religioli . Fu  1’  Ordine  di  S.  Spirito 
dichiarato  puramente  Regolare,  e Spedalierc  con  un  De- 
creto del  Conliglio  di  Stato  ; e S.  M.  proibì  a tutti  co- 
loro, che  occupavano  le  Cariche  di  Superiori,  Utiziali,e 
Cavalieri  del  pretefo  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier , 
il  ritenere  quelle  dignità,  ed-il  portare  alcuna  divilà-di 
quella  pretefa  Cavalleria,  e lo  fpedire  Lettere  o Patenti 
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di  Commendatori,  Cavalieri  , o Ufi/iali  di  quell’ Ordine . 
Decretò  di  più,  che  il  Breve  del  Gran  Maellro  concedu- 
to al  Sig.  Abate  di  Luxembourg  fofle  conlìderato  come 
nullo,  e di  nellun  vigore,  e che  fi  dilFerilled’aderire  alle 
dimando  de’Rcligiofi,  che  chiedevano  d’ edere  rimellì  al 
polfclEo  delle  Cale  di  quell’ Ordine , e de’  beni,  che  era- 
no (lati  uniti  a quello  di  S.  Lazaro,  fin  a tanto  che  S. M. 
avelie  proveduto  al  rillabilimento  di  quell’ Ordine , 
della  Gran  Maellranza  Regolare  di  S.  Spirito  di  Mont- 
pellier . 

Dopo  la  morte  del  Sig.  Abate  di  Luxembourg,  qua- 
le a tenore  del  Decreto  del  Configlio  di  Stato,  aveva  con- 
(cgnato  nelle  mani  del  Re  il  fuo  Breve  di  Gran  Maellro 
dell’  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier  , furono  fatti 
nuovi  tentativi  prelfo  il  Re  per  lo  rillabilimento  di  quell’ 
Ordine  ; e S.  M.  con  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato 
de’  1(5.  Gennajo  del  1701.  nominò  il  Signor  Cardinal  di 
Noailles  , Arcivefcovo  di  Parigi,  Monfignor  Bofl'uet,  Ve- 
fcovo  di  Meaux,  il  R.  P.  della  Chaife,  i Signori  Abate 
Bignon , di  Pornmereu , de  la  Reynie,di  Marillac,  ed’Aguef- 
fcau  acciò  cfaminalfero  le  Bolle,  Lettere  Patenti,  Di- 
chiarazioni , Decreti,  ed  altre  ragioni  appartenenti  a quell’ 
Ordine;  per  vedere  fe , come  loro  rapprcfentavano,  era 
cofa  conveniente,  e pollìbile  il  rillabilimento  della  Com- 
menda Generale  di  S.  Spirito  di  Montpellier,  e delle  Tue 
dipendenze;  e quali  precauzioni  in  tal  cafo  forte  necelfa-, 
rio  pigliare  per  dare  il  dovuto  Regolamento  tanto  alle 
fpirituali,  che  alle  temporali  cofedi  quell’ Ordine:  ovve- 
ro fe  forte  più  profittevole  l’impiegarne  i beni,  e l’ En- 
trate in  qualche  altra  pia  Opera;  e con  due  altri  Decre- 
ti de’  24.  Novembre  del  1704.  e del  primo  di  Giugno  del 
1707.  S.  M.  nominò  Relatore  il  Sig.  Laugeois  d’  Imbet- 
court  Mallro  delle  Suppliche. 

Nel  1707.  avendo  il  Duca  di  Chatillon  , Paolo  Sigi- 
fmondo  di  Montmorenci,  domandata  al  Re  la  Gran  Mae- 
llranza di  quell’ordine,  ed  avendogli  permeflb  S.  M.  di 
produrre  documenti  valevoli  a mollrare  la  legittimità  di 
quello  Carattere , e la  Milizia , conlultò  egli  molti  Dot- 
tori della  Sorbona,  nove  celebri  Avvocati,  ed  alcune  al- 
tre perfone  , le  quali  furono  tutte  di  parere,  che  l’Or-  ' 
dine  di  Tua  Origine  folFc  Laico,  e Secolare,  ne  eliere  egli 
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Rato  fe  non  in  decorfo  , Mirto  , e comporto  di  Perfone 
Laiche  per  l’ amminiftrazione  del  temporale,  c di  Cherici 
Regolari  per  l’ amminiftrazione  dello  fpirituale;  ns  trova- 
vano inconveniente  alcuno,  che  un  Laico  forte  gran  Mae- 
rtro  di  queft’  Ordine  ad  etempio  di  molti  Ordini  Militari, 
• i quali  quantunque  comporti  di  Cavalieri  Laici,  e di  Re- 
ligiofi  , erano  nondimeno  governati  da  Gran  Maellri 
Laici . 

I Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Spirito,  cui  fembrava, 
che  il  rirtabilimento  di  quefta  Milizia,  folfe  contrario  a’ lo- 
ro difegni,  ertendovilì  opporti  nel  169^.  ed  a riguardo  fo- 
lamente  di  loro  fuppliche  avendo  il  Re  di  Francia  con 
fuo  Decreto  de’  io.  Maggio  del  1700.  dichiarato  ertere  il 
lor  Ordine  puramente  Regolare,  ed  in  neflun  modo  Mi- 
litare j s’unirono  nondimeno  al  Duca  di  Chatillon,  ed  in 
una  fupplica  , che  erti  prefentarono  al  Re  domandarono 
di  ertere  dal  medefimo  abilitati  a non  prevalerli  , nè 
fervirli  del  Decreto  de’  io.  Maggio  del  1700.  in  quanto 
dichiarava  l’ Ordine  del  S.  Spirito  di  Montpellier  pura- 
mente Regolare  ; ma  fol  tanto  in  quanto  egli  efcludeva 
da  quell’ Ordine  i pretell  Commendatori,  Ufiziali,  e Cava- 
lieri, che  apparivano  per  allora  fenza  Carattere,  e fenza 
legittimi  titoli  , la  maggior  parte  de  i quali  erano  atti 
più  torto  a difonorare,  che  a riftabilire  l’Ordine;  e che 
erti  acconfentivano,  che  quell’ Ordine  forte,  quale  era  Ra- 
to nella  fua  illituzione,  comporto,  cioè,  di  Religiofi  di 
diverfa  condizione,  gli  uni  Laici,  ddlinati  folamente  all’ 
amminiftrazione  del  temporale,  obbligatili  all’Ordine  con 
Voto  d’ Ofpitalità , e d’ubbidienza  ad  un  Capo,  o Gran 
Maellro  dell’Ordine  Laico;  e gli  altri  Cherici , eletti  all’ 
amminiftrazione  dello  fpirituale , impegnati  all’Ordine  per 
mezzo  de’ Voti  di  Povertà,  Caftità,  ed  ubbidienza,  e fer- 
vizio  de’  Poveri.  Pregavano  ancora  S.  M.  a voler  permet- 
tere, che  i Commendatori  Profelll  di  quell’ Ordine  conti- 
nualTero  ad  efercitare  la  fpirituale  Giurifdizione  fopra  i 
Religiofi  Spedalieri,  e le  Religiofe  Spedaliere  dell’Ordi- 
ne ; e che  a quell’  effetto  il  Gran  Maellro  folTe  con  Bre- 
ve di  S.  M.  incaricato  ad  eleggere  un  Gran  Priore  delia 
Chiefa  , e Vifitatore  Generale,  il  quale  non  potertè  elfe- 
re  le  non  un  Sacerdote  Religiofo  dell’Ordine,  da  con- 
fermarli dal  Papa. 
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Sembrava  , che  dopo  quello  confenfo  de’  Religiolì , i 
quali  dimandavano  il  nuovo  ftabilimento  della  Milizia,  ed 
un  Gran  Maellro  laico  , dovefle  il  Re  rivocare  il  fuo  De- 
creto de’  IO.  Maggio  del  1700.  con  cui  dichiarava  1’  Ordine 
puramente  Regolare  , e che  dovefse  altresì  ammettere  la 
Milizia  di  quell’ Ordine.  Ma  con  un  altro  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  de’  4.  Gennajo  del  1708.  confermò  S.  M. 
quello  de’ 10.  Maggio  del  1700.  ed  ordinò,  che  s’efeguiffe 
quanto  in  elfo  veniva  preferitto  ; e per  confeguenza  , che 
l’ofpitalità  fuflc  rillabilita  , ed  olfervata  nella  Commenda 
Generale,  Gran  Maellranza  Regolare  dell’Ordine  di  San 
Spirito  di  Montpellier  , dal  Commendatore  Generale  Gran 
Maeftro  Regolare  , che  in  cfla  continuamotite  dimorerebbe. 
Non  potram  mai  abballanza , qualor  riflettali  fu  quella-, 
faggia  deliberazione , ammirare  la  giullizia  , ed  equità  del 
Re  di  Francia  in  dichiarando  , e decidendo  quell’  Ordine 
per  Regolare  ; elFcndo  principio  dell’  una  , e l' altra  Legge 
doverli  in  quelle  materie  decidere  a tenore  di  quello  fiato, 
in  cui  ritrovali  per  ultimo  1’  aflFare  > che  cade  in  contro- 
verlia  ; Ultimur  /tatui  attendìtur  . ' 

Per  verità  1’  Ordine  di  fua  origine  era  fiato  Laico  , 
e Secolare . Era  dipoi  divenuto  mifio  , vale  a dire  compo- 
fto  di  Chetici , o Sacerdoti  Religiofi  , e di  Laici . I termini 
di  Commendatore,  di  Refponfione , ed  altri , quali  erano 
in  ufo  in  quell’  Ordine , e che  non  fono  ammeiii  , fe  non 
dagli  Ordini  Militari  , abballanza  provano , che  egli  era 
riconofeiuto  per  una  Milizia  ; ma  quella  Milizia  era  fiata 
foppreflà  da  Pio  II.  nel  1459.  e 1 Ordine  era  divenuto  pu- 
ramente Regolare,  come  ne  fanno  indubitata  fede  le  pa- 
role della  Bolla  di  Siilo  IV.  del  1476.  già  da  noi  altrove 
citate,  e la  Regola  di  quell’  Ordine,  ftampata  nel  i5<54. 
per  ordine  del  Generale  Bernardino  Cirilli , che  indirizzan- 
dola a tutti  i Frati  dell’Ordine,  dà  chiaramente  a cono- 
feere  elFer  eglino  veri  Religiolì  , con  le  feguenti  parole  : 
Sf  ontè  nos  tpjoi  obtulimut , & Hando  Dei  Spiritui  , Beatue 
Virgini , & Doniinir  infirmis  , ut  perpetui  ejj'emus  eoru>n_. 
fervi  , caftitatem  , paupertatem  , obedientiam , & humilem 
patientiam  a6lu  libero  , nemine  cogente  , iurejurando  , fo- 
lemni  Voto  ^ fumus  polliciti . Trattali  nondimeno  in  quella 
Regola  di  Religiolì  Laici  , cioè  , di  perfone  veramente 
Rcliglofe  ; ma  non  già  defiinate  alle  Funzioni  Ecclcfiafii- 
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che;  elTendo  la  parola  Laico  in  ufo  prelfo  tutti  ^li  Ordini, 
per  dinotare  quello  «tenere  di  perfone , le  quali  in  quello 
del  S.  Spirito  potevano  ancora  ellere  Commendatori  ; pe- 
rocché viene  in  quella  elprclTo  , che  quando  il  Commenda- 
tore farà  Laico  , non  potrà  fare  la  correzione  ad  un  Che- 
rico  ; ma  che  ciò  fpetterà  a i Cardinali,  nominati  dal  Papa 
a que'l’  effetto  : Correóllo  verò  Clericorum , & rpecialinm 
aliorum  , ad  Prttceptorem  laicum  non  pertineat , fed  ad  Car. 
dinalet , quibus  a Domino  Papa  ipfa  Domut  fuerit  commen. 
data  . Che  fe  nel  cominciare  del  decimofettimo  fecolo  , 
hanno  i Sommi  Pontefici  reftituìto  alla  Cafa  di  Montpel- 
lier il  Generalato  , che  avevano  a lei  tolto  , eglino  non 
hanno  pretefo  , che  quelli  Generali  rillabilillero  la  Milizia 
di  quell’  Ordine  , creando  de’  Cavalieri  puramente  laici , 
ed  eziandio  coniugati . Hanno  bensì  per  lo  contrario  con- 
fiderato  fempre  quell’  Ordine  come  Regolare  ; poiché  han- 
no obbligati  i Commendatori  di  Montpellier , a cui  hanno 
concedute  le  Bolle,  a vellire  l’Abito  Religiofo  di  quell’ 
Ordine , ed  a fare  in  elfo  Profeflìone  ; ed  i Commendatori 
di  S.  Spirito  di  Montpellier  , che  fono  flati  dopo  1’  anno 
i6ig.  in  cui  il  Signor  della  Terradc , il  primo  , prefe  la_. 
qualità  di  Generale  di  quell’  Ordine  in  Francia  , né  efso  , 
né  alcun  altro  ha  in  ciò  adempiute  le  intenzioni  de’ Papi, 
i quali  hanno  ad  alcuni  ancora  negato  le  Bolle  ; quindi 
quanto  s’è  fatto  da  quelli  Commendatori  in  (jualità  di  Ge- 
nerali tutt’  é nullo  , non  efsendo  eflì  invertiti  legittima- 
niente  di  quella  dignità  ; ed  avendo  ancora  contravenuto 
a i voleri  de  i Papi , rillabilendo  la  Milizia  , che  era  Hata 
fopprefsa  da  Pio  II.  Perloché  quantunque  vi  fufsero  nel 
1700.  de’  Cavalieri  laici , e de’  Sacerdoti  Rcligiolì , quello 
non  era  il  fuo  vero  flato , e l’ ultimo , che  doveva  atten- 
derli . Era  quell’ordine  flato  fempre  puramente  Religiofo, 
dopo  la  fopprelfione  della  Milizia  , quell’  era  l’ ultimo  fuo 
flato  , e quello  , che  fu  attefo  dal  Re  : Ultimut  fiatut  at- 
tenditur  . 

Vien  dato  a’ Sacerdoti  di  quell’  Ordine  da’ Sommi  Pon- 
tefici in  più  Bolle  il  titolo  di  Canonaci  Regolari . Il  Sau- 
nier  pretende  , che  Papa  Eugenio  TV.  gli  foggcttafse  alla 
Regola  di  Sant’  Agollino , oltre  a quella  di  Guido loro 
Fondatore.  Il  Cardinal  Pietro  Barbo  Nipote  di  quello 
Papa  fu  il  primo , che  non  efsendo  dell’  Ordine  , fufso 
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fatto  Commendatore  , o Precettore  dello  Spedale  di  S.  Spi- 
rito di  Roma,  e come  tale , Generale  di  tutto  l’Ordine; 
e ciò  tuttavia  c in  ofscrvanza  , efsendo  d’  allora  in  poi  i 
Commendatori  di  quello  Spedale  flati  fempre  perfone  rag- 
guardevoli per  nafcita  , cui  i Papi  hanno  conferita  quella 
dignità  in  ricompenfa  del  loro  merito.  Di  quelli  Commen- 
datori , e Generali  uno  ne  ha  prodotto  1’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto ; uno  quello  di  Sant’  Agollino  ; quello  de’  Serviti 
parimente  uno  ; due  quello  di  Monte  Uliveto  ; e quello  de’ 
Ccrtofini.uno  . Ve  ne  fono  llati  fino  a qui  , dopo  il  Conte 
Guido  dì  Montpellier,  che  fu  Fondatore  dell’Ordine,  da 
fettunta  in  circa  , tra  i quali  vi  è fiato  un  Papa  , fette , 

0 otto  Cardinali , cUie  Arcivefcovi , e dodici  Vefcovi . Alef- 
fandro  Neroni , che  era  Commendatore  Generale  nel  1515. 
fu  il  primo,  a cui  il  Papa  concedcfse  l’Abito  violetta  , 
la  Moz'/.etta  , e la  Mantelletta  , che  portano  i Prelati  di 
Roma  ; Abito,  che  hanno  fempre  avuto  in  ufo  di  portare 

1 Commendatori  di  S.  Spirito , almeno  quando  non  fono 
fiati  cavati  da  qualch’altr’ Ordine,  nel  qual  cafo  ritengono 
il  colore  dell’  Abito  dell’  Ordine  , da  cui  fono  ufciti , come 
pratticano  i Prelati  Religiofi  . Non  fanno  ordinariamente 
quelli  Commendatori  la  Profeflione  di  quell’  Ordine  , fe  non 
in  capo  ad  un  anno , fe  però  non  la  clifferifcono  per  giufti 
motivi , o non  fono  difpenfati  da  i Papi  . Portano  nondi- 
meno fu  i loro  Abiti  la  Croce  dell’  Ordine  . Il  Priore  della 
Cafa , e Spedale  di  S.  Spirito  di  Roma  occupa  il  fecondo 
pollo  nell’Ordine,  ed  è Vicario  Generale  di  efso . 

Vefiono  i Religiofi  di  quell’ Ordine  all’ufo  degli  Ec- 
clefiafiici,  nè  da  loro  altro  gli  dillingue,  fe  non  una  Croce 
di  tela  bianca  di  dodici  punte , che  portano  fulla  partt-» 
finifira  della  loro  Sottana,  e del  Mantello  ; e quando  van- 
no in  Coro , portano  nella  State  una  Cotta  con  una  Moz- 
zetta  di  panno  nero  foderata  di  panno  turchino,  fu  cui  è 
alfifsa  la  Croce  dell’Ordine  ; e nel  Verno  portano  una  gran 
Mezzetta , cón  una  Cappa  nera  , foderata  di  panno  tur- 
chino , ed  i bottoni  della  gran  Mezzetta  , fono  parimente 
turchini . In  Francia  portano  fempre  la  Mezzetta  fui  brac- 
cio ; quella  è di  panno  nero,  foderata  , ed  orlata  di  nero; 
in  Italia  la  portano  qualche  volta  fulle  fpalle  , ed  in  Po- 
lonia non  ufano  Mezzetta  ; ma  fopra  le  loro  Cotte  met- 
tono una  fpecie  di  Mezzetta  di  color  violetta  , che  non  ha 
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Cappuccio,  ne  è tonda  come  l' altre  ; ma  appuntata  nella 
parte,  che  fcende  dietro  le  fpalle  . I Commendatori  por- 
tano pendente  dalla  bottoniera  della  loro  Sottana  una_. 
Croce  d’ oro  fmaltata  di  bianco  , ed  in  Coro  una  Moz/ctta 
di  muere  violetta  s’è  di  State,  o un  Cappuccio  dello  liefso 
colore  fe  è di  Verno.  , 

Non  vi  fono  , che  le  Religiofe  di  Roma  , che  ofser- 
vino  Claufura  ; dimorando  la  maggior  parte  negli  liefsi 
Spedali , in  cui  dimorano  i Religioli , come  a Befancon  , 
ed  in  altri  luoghi.  Stanno  elleno  fole  alcune  volte  in  al- 
tre Cafe  , come  a Bari  full’  Albula  , a Cartel  Nuovo  , ed  in 
altri  luoghi . Recitano  1’  Ufìzio  , fecondo  il  Rito  della.. 
Chiefa  Romana  . La  maggior  parte  di  loro  portano  in  Coro 
un  lungo  Manto  nero,  l'opra  di  cui  vi  è una  Croce  bianca  , 
come  ancora  fulla  loro  Velie,  ed  un  Velo  nero  , o fia  fpe- 
eie  di  Cappa  , ed  in  Cafa  tengono  un  Velo  bianco  . Qiielle 
di  Bari  full’  Abula  , nelle  Funzioni , ed  in  Coro  , portano 
un  Velo  nero  di  Stamina  , fopra  del  quale  v’ è parimente 
la  Croce  dell’  Ordine  . Vi  fono  delle  Cafe  di  quell’ Ordine 
in  Roma  , a Tivoli , Formelli , Tolentino  , Viterbo , Anco- 
na , Gubbio  , Firenze  , Ferrara  , Alefsandria  , Norcia  , ed 
in  molte  altre  Città  d’  Italia  . Le  principali  loro  Cafe  in 
Francia  fono  a Montpellier,  Dijon  , Poligny  , Befóncon , 
Bari  full’  Abula  , e Stcphanfeld  in  Alfazia  . Tre  fole  ve  ne 
fono  in  Polonia , di  cui  la  principale  è in  Cracovia  , che 
fu  da  prima  fondata  in  Pradnik  da  Ivone  Vefeovo  di  Cra- 
covia nel  1221.  Ma  ficcome  quella  Cafa  , che  era  altresì 
Spedale , non  poteva  efsere  vilitata  così  fovente  dalle  Per- 
fone  pie  , che  dalla  compaflione  venivano  portate  a folle- 
vare 1 poveri , per  efser  troppo  dirtante  da  Cracovia  , fu 
per  quello  trasfcrita  in  quella  Città  nel  1244.  V’ è ancora 
un  Monartero  di  Religiole  accanto  a quello  Spedale  , ed 
alcuni  fe  ne  trovano  in  Alemagna  , in  Ifpagna  , e per  fino 
nell’  Indie  . Quantunque  la  Città  di  Memmingen  nella  Sve- 
via  abbia  abbracciata  la  confellìone  d’ Augnila  , e cjuantun- 
que  la  maggior  parte  de’  fuoi  abitatori  fiano  Eretici , v’  c 
nondimeno  uno  Spedale  dell’  Ordine  di  S.  Spirito  , in  cui  i 
Religiofi  tengono  una  Chiefa  aperta  , e portano  pubblica- 
mente il  Santillìmo  Sagramento  agli  ammalati,  ancora  nelle 
Cafe  degli  Eretici , ove  fono  de’  Cattolici . Amminiftrano 
J’  entrate  di  quelli  Spedali  i Magillrati  della  Città  , ed  i 
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Religiofì  hanno  folanicnte  cura  degli  ammalati  . Quello 
Spedale  provccle  al  mantenimento  di  quello  di  Wimpffen> 
che  è dello  Itefso  Ordine  , fondato  parimente  nella  Svevia, 
nel  cuore  dell’  Erelia  . 

La  Croce  di  dodici  punte,  portata  da  quelli Canonaci 
fopra  i loro  Abiti  , è una  novità  ; poiché  portavanla  anti- 
camente aflFatto  femplice  , ed  all’  incirca  fimiglievolc  a^ 
quella  di  Lorena,  c limile  a quella  , che  portano  i Relì- 
gioli  Spedalieri  dello  Spedale  di  Coftanza  , i quali  a riguar- 
do di  quella  Croce  parimente  di  tela  bianca,  e per  elfere 
quello  Spedale  dedicato  al  S.  Spirito  , tentarono  d’eflere 
incorporati  all’Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier,  per 
così  fottrarlì  dalla  giurifdizione  del  Vefeovo  di  Coftanza , 
a cui  fono  foggetti  . Ma  con  molti  Decreti  del  Configlio 
del  Re,  e del  Parlamento  di  Normandia  , fu  ad  elfi  proi- 
bito il  prendere  il  titolo  di  Canonaci  Regolari  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Spirito , e di  portare  la  Mozzetta  . Quelli  Speda- 
lieri di  Collanza  furono  illituiti  fotto  il  titolo  di  Chetici 
Regolari  dell’  Ordine  diS.  Agollino  da  Ugo  di  Morvìlle  Vef- 
eovo di  Coltanza  nel  i20p.  acciò  ferviflero  allo  Spedale  degl’ 
infermi  di  quella  Città  ; e quello  Prelato  diede  loro  nel 
1224.  quelle  Regole  , che  hanno  fempre  fin  a qui  ofler- 
vate  ; quelli  Religiofi  fono  fempre  in  numero  di  dodici, 
di  cui  fei  dimorano  nello  Spedale  , e gli  altri  alfillono  alle 
Parrocchie,  che  da  elTo  dipendono.  L’Ordine  di  S.  Spi- 
rito ha  per  Arme  in  Campo  nero  una  Croce  bianca  di  do- 
dici punte  , e fopra  di  elfa  in  Campo  "giallo  una  Colomba 
bianca  circondata  da  una  Nuvola  di  colore  azurro . 

Pietro  Saunier  de  Cap,  Ord»  S,  Spirita  DiJJert»  Bar- 
bofa  de  Jure  Ecclef.  cap.  41.  num.  ir^.  Tamburin.  de  Jur. 
Ahbnt.  toni.  2.  difp.  24.  num.  35.  La  Terrade  Difeours  fur 
/’  Ordre  dii  S.  Efprit . De  Blegny  Projet  de  1'  Hijloire  dee 
Relt_gion!  Mtlitaires  . Sii  veli.  Maurol.  Mare  Oceano  di  tutti 
gli  Ord.  Relig.  Pietr.  Crefcenz.  Prefìd.  Rom.  Bernard.  Giu- 
llin.  Croit.  degli  Ord.  Militar.  Hermant.  Hifi.  des  Ord.  de__, 
Chevulerie , e molli  manifejli  , e notizie  concernenti  al  detto 
Ordine  . 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

De'  Canonaci  Regolari  ajjociati  dell’  Ordine 
dt  S,  Spinto  . 

P Affiamo  adeflb  a difcorrere  d’  un  altra  fpccie  di  Cano- 
naci Regolari  Cotto  il  nome  d’  AlTociati  dell’  Ordine 
di  S.  Spirito  ) di  cui  è affatto  ignoto  l’anno,  ed  il  luogo 
del  loro  llabilimento , nè  qual  fine  fia  loro  toccato  in  fotr 
te.  Ha  nondimeno  del  probabile,  che  vi  fieno  fiati , poi- 
ché trovanfi  molte  edizioni  delle  loro  Confiituzioni , di  cui 
ne  fono  due  nella  Libreria  del  Re,  una  di  Parigi,  in  12. 
del  158S.  e 1’  altra  parimente  di  Parigi  in  4.  del  1630.  Fu- 
rono quelle  Confiituzioni  approvate  dall’  Arcivelcovo  di 
Roano  , da  i Vefeovi  di  Bajona  , e di  Cofianza  , e da  molti 
Dottori , come  appariCce  dalla  Lettera  Dedicatoria  delle 
niedefime . 

Per  quefta  Lettera  Dedicatoria  , in  data  de’  4.  No- 
vembre del  1588.  diretta  a Siilo  V.  venghiamo  in  cogni- 
zione del  Fondatore  di  quelli  Canonaci  . Nominavafi  egli 
Giovanni  Heibet  » ed  era  Lorenel'e  ; dice  al  Papa  , che  (ua 
Madre  elfendo  di  lui  incinta  , lo  confagrò  a Dio:  che  nella 
fua  giovinezza  fentì  accenderfi  in  cuore  un  ardentifiima,. 
brama  di  fervire  a Dio  , provando  un  alto  abborrimento 
per  tutto  ciò  , che  opponevafi  all’  efatta  oflervanza  de’  Cuoi 
Comandamenti , e di  quelli  della  Chiefa  ;-che  dopo  i ven- 
tifei  anni  in  circa  giurò  di  fare  corag^iofamente  fronte  , 
fino  alia  morte , agli  Eretici  , a’  perverfi  Cattolici  , ed  agli 
Ecclefiafiici  , che  andavano  perduti  nell’  impudicizia  , nell’ 
ubbriachezza  , nell’  avarizia  , c che  fi  moftravano'  negli- 
genti nel  divino  fervizio  : che  per  ventidue  anni  aveva_. 
ogni  giorno  celebrata  la  Santa  Meffa  , a riferva  di  tre  foli 
giorni,  in  cui  erane  fiato  impedito  da  perfone  , che  oppo- 
nevanfi  al  fuo  Iftituto  ; e che  averebbe  anzi  voluto  morire, 
che  lafciare  per  un  fol  giorno  d’offerire  l’Adorabile  Sagri- 
fizio  de’  nofiri  Altari  ; che  finalmente  era  egli  fiato  ifpi- 
rato  da  Dio  ad  iftituire  la  fua  Congregazione  , che  è di- 
vifa  in  una  Confraternita  , ed  in  un  Ordine  di  Canonaci 
di  S.  Spirito  : che  la  Confraternita  è per  tutti  i Cattolici 
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dell’  uno  , c dell’  altro  fedo,  e che  ella  aveva  già  per  gran 
fpazio  dilatate  le  fue  radici  in  Normandia  , principalmente 
nella  Diocefi  di  Collanza,  i di  cui  Statuti  erano  dati  appro- 
vati dal  Cardinale  di  Bourbon,  Arcivefcovo  di  Roano  , da 
i Vefcovi  di  Codanza  , e di  Bajona  , e da  molti  Dottori  in 
Teologia  delle  Univcviìtà  di  Parigi , e di  Caen  ; che  egli 
in  fomma  prefentava  a Sua  Santità  quedi  Statuti , con_. 
quelli  , che  aveva  defi  per  i Canonaci  , per  averne  la  con- 
ferma , la  quale  non  fi  fa  fe  ci  l’ottenede. 

Conforme  a quede  Condituzloni  erano  quedi  Cano- 
naci Sacerdoti  , e dovevano  celebrare  la  Meda  ogni  gior- 
no , ed  a quelli  , che  non  lo  erano  correva  1’  obbligo  di 
afcoltarne  ogni  giorno  una  , e nelle  Fede , e Domeniche 
due.  Il  loro  impiego  era  d’idruire  la  gioventù;  onde  a 
qued’  effetto  tenevano  de’ Collegi , cd  in  quelli , in  cui  non 
avevano  molti  Scolari , potevano  cantare  ogni  giorno  l’ Ufi- 
zio  Divino  in  Chiefa  , fe  qualche  Fondatore  lo  richiedeva  ; 
ma  ne’  Collegi  , in  cui  avevano  molte  occupazioni  , non 
Io  cantavano  , che  nelle  Fede , e nelle  Domeniche.  I Re- 
ligiofi  della  Comunità  , ed  eziandio  i dimedici  dovevano 
fare  adinenza  in  tutti  i Mercoledì  dell’  anno , e fe  non- 
trovayafi  pefee  dovevano  contentarli  de  i legumi  . Digiu-  - 
navano  in  tutti  i Venerdì,  in  memoria  della  Paflione  del 
Nodro  Signore , fe  però  non  cadeva  nella  fettimana  qual- 
che digiuno  comandato  dalla  Chiefa  ; ed  era  rimelfo  all’ 
arbitrio  di  ciafeuno  P adenerfi  per  mortificazione  nel  Ve- 
nerdì dal  vino  , e il  digiunare  nell’  Avvento  ; nè  era  pari- 
mente alcuno  obbligato  al  digiuno  da  Pafqua  fino  a Pen- 
tecode  ; e fe  viaggiando , o per  qualche  altro  motivo,  non 
potevano  foddisfare  al  digiuno  del  Venerdì , ed  all’  adinen- 
za del  Mercoledì , dovevano  recitare  i Sette  Salmi  con  le 
Litanie  , o tre  volte  la  Corona , o dare  in  limofina  a i po- 
veri cinque  foldi  di  quel  denaro  ad  edì  conceduto  per  lor 
ufo:  e in  quello  numero  erano  comprefi  ancora  i Curati, 
ed  i Vicari , impiegati  in  amminillrare  i Sagramenti  a i Fe- 
deli . Si  confelfavano  in  tutte  le  Domeniche  da  un  Sacer- 
dote della  Congregazione , e fuori  del  Collegio  da  un  Sa- 
cerdote approvato  dal  Vefeovo  ; ed  almeno  una  volta— 
l’anno  dovevano  fare  la  lor  Confefllon  generale  al  loro 
Provinciale  , o al  fuo  Vicario . Quelli , che  non  avevano 
f li  Ordini  Sagri  comunicavanfi  folamcnte  una  volta  il  Mefe  ; 
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ma  Quelli , che  gli  avevano  ,una  volta  la  Settimana  , prin- 
cipalmente nelle  Domeniche,  e nelle  Felle,  acciò  prencicf- 
fero  l’ufo  falutare  d’ accollarli  a quella  Sagra  Menfa , fu 
cui , eflendo  Sacerdoti , dovevano  ogni  dì  olFerire  il  Sagri- 
fizio  dell’  Altare  . Tutti  i Sacerdoti  , Diaconi , Suddiaconi , 
e Benefiziati  erano  tenuti  a recitare,  o cantare  le  Ore  Ca- 
noniche ; e quelli  , che  non  avevano  Ordini  Sagri , fola- 
mente  P Ufizio  dello  Spirito  Santo  , o della  Santillima  Ver- 
gine , o i Sette  Salmi  Penitenziali . V*  erano  delle  ore  de- 
liinate  all’  Orazione  mentale  , e 1’  efame  della  cofeienza 
facevali  la  mattina  , e la  fera  . Il  loro  Abito  doveva  elTc- 


re  onello  , limile  a quello  de’  Canonaci , de’  Dottori , o de’ 
Reggenti  dèli’  Univerlità  , e fceveri  da  ogni  fuperfluità:  in 
Cafa  portavano  fempre  la  Berretta  quaefrata , e non  por- 
tavano il  Cappello  fe  non  quando  ufeivano  : avevano  pen- 
dente dal  collo  una  Croce  d’  oro , o d’  argento  , fecondo 
la  qualità  delle  perfone  , la  quale  era  loro  lecito  portare 
fopra  l’Abito  clleriore  , con  l’Imagine  dello  Spirito  Santo 
in  forma  di  Colomba , che  feende  fopra  gli  Appolloli . Ecco 
quanto  fappiamo  di  quelli  Canonaci  ; e la  feguente  è la_ 
Formola  , da  loro  recitata  nel  fare  i folenni  Voti . 


E^o  N.  licei  no»  firn  dignur  conffe6lu  Dei  oftimi  Ma- 
ximi  , farne»  infinita  ejus  bonitate , & clementia , bodie 
Trofejjìonem  fucio  i»  Ordine  Spiritus  Sanéli , eique  in  eo 
Votum  facio  folemne , ac  perpetuum  obedientice , 6*  cajlita- 
tis , & abdicationis  proprietatir  bonorum  temporalium  co- 
ram  Ccelefli  Curia  , òr  militanti  Ecclejta  inter  manus  tuar 
( K.  Domine  ) eique  , & tibi , & tati  ajfociationi  Spiritar 
Sanéli  , fanélè  promitto  , & juro  , <à*  voveo  me  perpetuo  in 
ea  ’viflurum  , ferviens  Deo  , & Ecclejìa  Cbrifttante  Catbo- 
Ucee  , Apojiolicee  , ó*  Romance  , ufque  ad  mortem , omnia  in- 
telligendo  , fidemque  , & pietatem  , & morer , ó*  Jludia  mea 
dirigendo  juxta  ejus  AJJociationis  Confiitutiones  a M,  Je- 
anne Herbetio  per  gratiam  Dei  Inflitutore  prceferiptas  , ó* 
a Summo  Ponti fice  probatat , aut  permijiat  : a tua  ergo  im- 
nienfa  bonitate  , & clementia  bumiliter  peto  [ optimè  , dr  cle- 
Hienliffìme  Deus  ] ut  qui  mi  hi  dedijli  boc  fanéìum  dejtderittm  ^ 
Jtc  etiam  ad  id  melius , tir  falutarius , integrius  , tir  prom- 
ptius  adimplendum , grafia  Spiritar  Sanili  , uberiores  mihi 
benigne  largiaris  ad  majorem  , fandiorem , & clariorem^ 
J^ei  Patri r , & Filii , & Spiritar  Sanili  gloriam , & populi 
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RELIGIOSI  Chrtlliam  t fotiffìmum  Jijfociationìs  Sptritur  Sanali  fan^am 
CROCUtRIr  injlitutionem  , incremnitum  « ac  digmtatem  , & meam  pluri- 
tnorumque  falutem  • Amen  , 

Si  poH'ono  vedere  le  Conftituzioni  di  quella  Congre- 
gazione intitolate  ; Ltbn  tresde  L-gibus Colle^iorumOrdinis 
Canoni coriim  S.  Spintus  , Injii tutore  Jeanne  Herbetio  . 

CAPITOLO  TRENTESI  MOTERZO. 

De'  Kelìgìojì  Crociferi  in  Italia  • 

L’  Ordine  de’  Religiofi  Crociferi  in  Italia  » in  oggi  abo- 
lito > era  differente  da  due  altri  con  lo  ftelfo  nomo 
appellati  i di  cui  uno  ebbe  origine  ne’  Paefi  Badi , e l’ altro 
nel  Regno  di  Boemia , del  quale  parleraflì  ne  i feguenti  Ca- 
pitoli . Hanno  tutti  e tre  quelli  Ordini  pretefo  d’avere  avuto 
S.  Cleto  per  Patriarca , e Fondatore  , e che  S.  Quiriaco 
Vefeovo  di  Gerufalemme , e Martire  , di  cui  la  Chiefa  ce- 
lebra la  Fella  a’  4.  di  Maggio,  fia  flato  il  Rillauratore  di 
quell’ordine  . Ma  ficconie  i Crociferi  d’Italia  , perchè  pii 
non  fuflìllono,  non  fono  in  illato  di  render  ragione  di  que- 
lle loro  pretcniioni  fi  rifonde  per  quello  negli  altri  l’im- 
pegno di  provarle  ; benché  ove  eglino  vogliano  farlo  con 
ragioni  convincenti , fon  perfuafo,  che  ciò  riufeirebbe  loro 
' molto  difficile  , quantunque  per  dimollrare , che  la  di  loro 

origine  deriva  da  S.  Cleto  , cioè  , dall’ anno  78.  di  Gesù 
Grillo  citino  le  Bolle  de’  Papi  Aleflandro  I II.  Alelfandro  I V. 
Pio  V.  Gregorio  XV.  e d’  alcuni  altri , nelle  quali  parlali 
di  quella  pretefa  antichità  . 

' / Quanto  a S.  Quiriaco,  che  alcuni  hanno  voluto  far 

palTaie  per  un  tal  Giudeo , nomato  Giuda  , il  quale  pre- 
tendon  che  moflralTe  a Sant’Ellena  il  luogo  , ove  era  la 
Croce  del  Salvatore  del  Mondo,  quando  quella  piilTìma 
Imperadrice  andò  a Gerufalemme,  e fece  dilfotterrare  que- 
llo gloriofo  trofeo  di  nollra  Redenzione  ; hanno  altresi  pre- 
tefo , che  commolTo  Quiriaco  da  i miracoli  feguìti  nel  toc- 
care il  Sagro  Legno  , lì  convertilfe  , e prendellè  nel  Batte- 
fimo  il  nome  di  Quiriaco,  o Ciriaco  : che  dipoi  fulTe  eletto 
da  S.  Ellcna  , e dellinato  Capo  di  quelli , a cui  ella  affidò 
la  cullodia  d’una  parte  di  quello  preziofo  teforo  , che  ella 
1 con- 
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confegnò  nelle  mani  di  S.  Macario  Vefcovo  diCerufalem- 
me  , a cui  S.  Quiriaco  fuccedè  ; e che  dipoi  riceverte  la 
corona  del  martirio  fotto  PImperio  di  Giuliano  Apoflata, 
quando  quello  Principe  andò  a Gcrufalemme  . Ma  il  P.  Pa- 
pebrochio,  il  Signor  Tillemont,  il  Signor  Baillet«  ed  altri 
dotti  uomini  riguardano  come  favolofo  quanto  ci  viene^ 
fcritto  di  quello  Santo  . Imperocché  gli  Atti  Apocrifi  » Co- 
pra de’  quali  fi  fondano  quelli  « che  1’  hanno  creduto  Suc- 
celTore  di  S.  Macario  , e che  abbia  fcoperto  a Sant’  Eilena 
il  luogo  y ove  era  la  Croce  del  nollro  Signor  Gesù  Grillo  , 
dicono  ) che  fu  battezzato  da  Sant’  Eufebio  Papa  , che  mori 
nel  vale  a dire,  quindici  anni  prima  , che  S.  Ellena 
andalTc  a Gcrufalemme  a cercarvi  la  vera  Croce  . Fu  crea- 
to quello  Giuda  , o Ciriaco  , il  quale  , per  quanto  preten- 
defi  , prcfe  quello  nome  dopo  il  fuo  Battefimo  , Vefcovo 
di  Gcrufalemme  , e Succeffore  di  S.  Macario , che  morì  nel 
3:51.  e dalli  a quello  S.  Ciriaco  per  Padre,  Simone,  e per 
Avo  , Zaccheo  , che  viveva  al  tempo  di  Gesù  Grillo.  Pre- 
tendefi  finalmente , che  Giuliano  Apollata  , elfendo  in  Ge- 
lufalemme  , lo  facelfe  morire  alla  fua  prefenza  ; quando 
quello  Principe  non  fu  in  Gerufalemme,  fe  non  nel  ^62,  o 
3Ò3.  nel  qual  tempo  il  Vefcovo  di  Gerufalemme  era_. 
S.  Cirillo  . Palliamo  poi  fotto  filenzio  le  altre  ragioni  , 
che  c’  inducono  a credere  , che  S.  Quiriaco  , o Ciriaco  non 
vivelTe  fotto  l’Imperio  di  Collantino  , nel  qual  tempo  Sant’ 
Ellena  trovò  la  vera  Croce;  e che  fe  vi  fu  un  Vefcovo  di 
Gerufalemme  di  quello  nome,  certamente  doverebbe  aver 
folFcrto  il  martirio  fotto  P Imperio  d’  Adriano  nel  134. 
Quindi  è , che  fenza  alcun  fondamento  i Religiofi  Croci- 
feri fi  gloriano  d’  avere  avuto  un  S.  Quiriaco  , o Ciriaco  , 
Vefcovo  di  Gerufalemme  perFondatore  , o Rillauratore  del 
loro  Ordine . 

Quello  folamente  abbiamo  di  certo,  che  quell’ Ordi- 
ne era  già  llabilito  prima,  che  Alelfandro  III.  falilfe  da 
Cattedra  di  S.  Pietro  ; poiché  volendo  quello  Pontefice 
fcampare  dalla  perfecuzione  dell’ Imperadore  Federigo  Bar- 
barolfa  trovò  un  afilo  in  molti  Monalleri  di  quell’  Ordi- 
ne; onde  ritornata,  che  fu  in  pace  la  Chiefa , egli,  per 
così  dire,  lo  rinnovò,  dandogli  nel  iióp.  una  Regola,  e 
delle  Collituzioni  , e prendendolo  fotto  la  fua  protezione  . 
Herman  Schedel  nelle  fue  Croniche,  dice,  che  Innocenzo 
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RELIGIOSI  IV.  ritrovandofi  in  Lione  ftabilì  ancor  lui  de’  Rcgolamen- 
CROClfERI.  tj  per  quelli  Religioii  , ed  ordinò  loro,  che  portalìcro 
Tempre  una  Croce  in  mano;  e Clemente  IV.  dichiarò  il 
Monaftero  , e lo  Spedale  di  Santa  Maria  di  Morello  in 
Bologna  Capo  di  quell’ Ordine. 

Le  guerre , che  defolarono  l’ Italia  rovefciarono  fò- 
pra  quell’ Ordine  grandiliìme  calamità.  Sotto  il  Pontifica- 
to d'Eugenio  IV.  eflendovifi  introdotto  un  univerfale  ri- 
lalìamento,  la  maggior  parte  de’ Monafteri  furono  dati 
in  Commenda  L ed  al  Cardinale  BelHirione  toccò  quello  di 
Venezia.  Si  adoperò  grandemente  Pio  II.  per  riftabilire 
in  quell*  Ordine  la  difciplina  Regolare  ; prefcriire  a quell* 
effetto  nuovi  Regolamenti,  confermò  i privilegi,  che  era- 
no loro  llati  dati  da’fuoi  Predeceffori , ed  ordinò  nel  Con- 
' cilio  di  Mantova  nel  1459.  che  i Religiòlì  portalfero  in 
avvenire  una  Tonaca,  con  un  Scapolare,  un  Mantello, 
cd  un  gran  Cappuccio  il  tutto  di  colore  turchino  , in 
vece  del  colore  bigio,  per  l’ addietro  da  loro  ufato,  e che 
tcneffero  tra  mano  una  Croce  d’ argento  come  era  fiato 
lor  collume . Era  quello  fenz’  altro  un  abufo  introdotto 
dalla  vanità  di  alcuni  Superiori  ; perocché  fui  principio 
della  loro  Ifiituzione  non  portavano , che  Croci  di  ferro . 
Non  veftirono  elfi  quell’ Àbito,  che  nel  t4Ò2.  nel  loro 
Capitolo  Generale,  in  cui  il  P.  Taddeo  Galgalelli,  che 
' ’ era  fiato  da  prima  d<;ll’  Ordine  de’  Serviti  fu  eletto  Ge- 

nerale . 

Avendo  di  poi  a poco , a poco  prefo  piede  di  bel 
nuovo  il  rilafiàmento  in  quell’  Ordine  Pio  V.  lo  riconduf- 
fe  a miglior  fiato,  nel  1518.  di  nuovo  approvandolo,  e 
confermando  i Tuoi  Privilegj . Ma  nel  16^6^  vedendo  Alef- 
fandro  VII.  che  la  gran  quantità  de’difordini,  che  tra  lo- 
ro regnavano  aveva  affatto  fpenta  ogni  fperanza  di  po- 
' tere  ricondurre  alla  Regolarità  quelli  Religiofi , da  elfi 
foventemente  abbandonata,  gli  fopprelTe  affatto,  e donò 
i Beni,  che  polTcdevano  nello  fiato  di  Venezia  alla  Re- 
publica  , acciò  fe  ne  ferviffe  nella  Guerra , che  bolliva  al- 
lora contro  i Turchi;  e prefenteniente  i Reverendi  Padri 
Gefuiti  occupano  il  Monafiero,  che  eglino  avevano  nel- 
la Città  di  Venezia,  in  cui  veggonli  tuttavia  de’ Quadri, 
rapprefentanti  quelli  Religiofi.  Avevano  elfi  per  Arme  in 
^ Campo  Azurro  tre  Montagne  verdi  con  tre  Croci  d’Oro 

pian- 
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piantate  nelle  lor  cime,  con  quello  Motto  Super  omnia. 

Quelli  Religiolì,  a cui  c flato  ancora  ciato  il  titolo  di 
Caiionaci  Regolari , erano  foggetti  alla  Regola  di  S.  Ago- 
(lino , nè  fi  ellendevano  fuori  d’ Italia  . Erano  divilì  in 
cinque  Provincie,  che  erano  quelle;  di  Bologna,  di  Ve- 
nezia, di  Roma,  Milano,  e Napoli . Avevano  anticamen- 
te ducentotto  Conventi  , di  cui  non  gle  ne  rellavano , che 
circa  cinquanta,  allorachè  furono  fopprelTì.  Erano  quelli 
Monallcri  ancora  Spedali , e ve  ne  erano  circa  dodici , 
eretti  in  Commenda.  Non  mangiavano  carne  in  tutti  i 
Mercoledì  dell’anno,  digiunavano  in  tutti  i Venerdì,  alle- 
nendoli in  quelli  giorni  dal  burro,  dal  formaggio,  dall’ 
Uova,  e da  quallìvoglia  altra  forra  di  latticini.  Ogni  tre 
anni  radunavano  il  loro  Capitolo  Generale  ; i Priori  era- 
no propolli  dal  Generale  per  elTere  poi  eletti  a’  voti  fe- 
greti  ; e fe  nel  triennio  ne  moriva  qualcheduno,  il  Gene- 
rale ne  follltuiva  un  altro  in  fuo  luogo . Eccovi  la  For- 
niola  de’ Voti,  che  elfi  facevano:  £>o  Frater  N.  con/tde- 
ranr  mores , & remlarem  ob  fervami  am  bujur  fieri  Ordi~ 
nit  Cruciferorum , in  quo  cum  e jui  h.ibitu  funi  certo  tem- 
pore converfatur  ì <6*  certa  Jcientia-,  & fpontanea  volunta- 
re,  volens -,  & intendenc  in  hac  facra  Reli,^ione  Domino 
perpetui f temporibus  familiari  ^ profìteor  ^ promitto  ^ ac  vo- 
veo  Deo  y B,  Mariee  femper  Virginia  & F.  no/lro  Cleto  y 
tihique  Reverendi  (fimo  Domino  Patri  K,  totiiis  Ordinis  Ge- 
nerali minijlrOy  me  femper  y & omni  tempore  y quo  mibi  fue- 
rit  vita  Comes  y in  bac  facra  Religione  Cruciferorum  in 
hoc  Monafterio , & aliis  fttb  veflra , & fucceflorum  ohedien- 
ttay  fidelitate  manfuruniy  fervaturumque  y in  quantum  Do- 
tnintis  largiri  dignahitur  y bujus  facri  Ordinis  Regtilam  , 
ó*  laudahiles  conflitutiones , & mores , ac  precipui  illa 
fubflanttaliay  videlicet  obedientianiy  paupertatem  y & ca- 
Jlitatemy  qua  omnia  y & fingula  pradifla  /ponti  y bona  fi- 
de y & fincer a intentione  profiteor  y voveoy  ac  promittOy  (sr 
de  bis  Omnibus  vos  prafentes  eritis  Tefies , Ha  avuto  quell’ 
Ordine  molti  uomini  illullri , come  Giovanni  Gambetti 
Patriarca  di  Grado,  Vincenzo  Vefeovo  di  Cataro,  e Be- 
nedetto Leoni  Vefeovo  d’ Arcadia,  e quell’ultimo  ha  de- 
fcritta  la  Storia  di  quell’ Ordine. 

Il  Sig.  Allenian  nella  fua  Storia  Monaflica  d’ Irlan- 
da dice  ell'ere  probabile,  che  i Religio'fi  Crociferi,  i quali 

H h ave- 


RELTGIOSr 

CROCIFERI. 


Digitized  by  Google 


RELTGIOSr 

CROCIFERI. 


Mitih.  Patir  f 

n-H.  Jng.pag. 

430.  fub.Heur 

III. 


242  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
avevano  quattordici  Monaftcri  in  quello  Regno,  e che  fu- 
rono fopprefli  allorachè  in  elio  fu  la  Cattolica  Religio- 
ne sbandita  , folfero  della  Congregazione  de’  Crociferi 
d’  Italia,  poiché  quelli  di  Francia,  e de’ Paelì  Balli  non 
gli  avevano  riconolciuti  in  alcun  modo  per  Religioii  del 
loro  Ordine . Se  ne  può  nondimeno  dubitare  ; ed  il  Sig. 

Alleman  s’è  ingannato  dicendo,  che  quei  d'Italia  non  era- 
no Spedalieri  ; ma  Militari,  o Cavalieri,  c che  veniva- 
no di  nero  ; poiché  balla  leggere  le  Bolle  fopra  mentova- 
te per  rellare  convinti,  che  elli  erano  Spedalieri;  e la 
Bolla  di  Pio  II.  come  ancora  i quadri,  rimalli  ne  i loro 
antichi  Monalleri , faranno  Tempre  fede  della  figura  , e co- 
lore, del  loro  Abito,  che  di  bigio,  che  egli  era,  fu  cam- 
biato col  turchino.  I Cavalieri  di  S.  Spirito,  di  cui  s’è 
parlato  nel  Capitolo  trigelìmo  primo,  pretendono,  che  il 
lor  Ordine  fiali  parimente  chiamato  I’  Ordine  de’  Crocife- 
ri, e Cavalieri  Turchini;  e per  dare  qualche  apparenza 
di  vero  a quella  loro  pretefa  antichità,  allegano  una-Bol- 
la  d’ Urbano  III.  del  1187.  diretta  a’ Crociferi  di  Bolo- 
gna , chiamati  da  quello  Papa  Cruci  feri , e-  che  furono 
obbligati  a conformarli  ( per  quanto  pretendono  i Cavalie- 
ri di  S.  Spirito)  a i Regolamenti  , prefcritti  nel  pretefo  , 

Capitolo  del  ioj2.  Quello  non  trovali  nella  citata  Bolla  i 

veramente  indirizzata  a i Religiofi  Crociferi , i quali  non 
hanno  giammai  avuta  alcuna  comunicazione  con  P Ordine 
di  S.  Spirito. 

Matteo  Parifio  Storico  Inglefe  fa  menzione  del  tem- 
po, in  cui  i Religiofi  Crociferi  andarono  in  Inghilterra  . 

Dice,  che  nel  1244.  portavano  de’balloni,  che  avevano 
in  cima  una  Croce,  e che  eglino  fi  prefentarono  al  Sino- 
do tenuto  dal  Vefcovo  di  Rocheller,  domandandogli  un 
qualche  luogo,  ove  filTare  la  loro  dimora;  dice  ancora, 
che  erano  muniti  d’un  Privilegio  accordato  loro  dal  Pa- 
pa, con  cui  fi  proibiva  a chiunque  il  molellarli,  ripren- 
derli, né  comandar  loro,  c conferiva  ad  *efli  autorità  di 
fcomunicare  chiunque  lo  facelTe.  Ciò  lo  fece  con  troppa 
ardenzaf declamare  contro  i nuovi  Ordini,  che  nacquero  l 

in  quel  tempo,  in  difprezzo,  dice  egli,  di  quelli  di  Sant’ 

Agollino , e di  S.  Benedetto . Ma  che  avrebbe  egli  detto 
fc  folfe  vilTuto  nelle  feguenti  etadi,  produttrici  di  tante 
differenti  Congregazioni , le  quali  anzi  che  fvergognare  gli 
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Ordini  di  S.  Anodino  , e di  S.  Benedetto } Cono  (late  di 
loro  le  più  nobili  parti»  e loro  hanno  accrefciuta  gloria» 
e fplendore  mercè  i Santi»  e le  perfone  illullri  da  elTi  pro- 
dotte. Dodworth»  e Dugdale  fanno  menzione  di  due  Mo- 
nafteri  di  quell’  Ordine  in  Inghilterra»  uno  in  Londra»  e 
l’altro  nel  Borgo  di  Rigar;  e dicono  che  quell’ Ordine  era 
confufo  con  quello  de’ Trinitari . Clemente  Rcynero  dice» 
che  chiamavanli  Croucedjiers : che  la  loro  prima  Cafa  fu 
fondata  in  Rigat  nel  1245.  quella  di  Londra  nel  1298. 
da  Ridolfo  Hofiar»  e Guglielmo  Sebern,  i quali  prefero 
l’abito  di  quell’ordine  Cotto  ’l  governo  del  Priore  Ada- 
mo. Quella  Cafa  ha  Cempre  ritenuto  il  nome  di  quelli 
Religioli»  quantunque»  dopo  il  cambiamento  della  Reli- 
gione Cucceduto  in  quello  Regno»  lìa  Hata  convertita  in 
una  Fabbrica  di  Vetri»  la  quale  da  un  incendio  nel  1575. 
fu  ridotta  alle  Cole  quattro  muraglie.  Ne  avevano  altresì 
uno  in  Oxford,  ove  furono  ricevuti  nel  1^49. 

Veggafi  Benedetto  Leoni  » Origine , e Fondazjone  dell' 
Ordine  de' Crociferi  m Silvell.  Marul»  Mar.  Ocean.di  tut. 
gli  Ord,  Relig.  lib.  i.  Cup.  Ji.  Tambur,  de  Jur,  Abbat. 
Tom. 2.  num.i^.  Herman,  iiifi.  de  l'  etablijìement  ^et  Or- 
dret  Relig.  T.  2.  cap.  40. 


CAPITOLO  TRENTESIMOQ^UARTO. 

De'  Religiofi  Torta  Croce  in  T rancia  ■,  e ne'  Taefi  baffi  detti 
comunemente  Crociferi  , 0 di  S.  Crocea,  con  la  vita 
del  R.  T.  Teodoro  de  Celles  loro  Fondatore  . 

e T ’ Ordine  de’  Religiofi  Porta  Croce , detti  comunemen- 
J-j  te  Crociferi»  o di  Santa  Croce  ne’Paefi  Balli»  fu  fon- 
dato Cotto  il  Pontificato  di  Papa  Innocenzo  III.  nel  12 ii. 
dal’  P.  Teodoro  de  Celles.  Era  egli  figliuolo  del  Barone 
di  Celles  deCcendente  da  gli  antichi  Duchi  di  Brettagna, 
di  cui  tuttavia  quella  Famiglia  ha  1’  Arme  inquartata  da 
una  falcia  rofia  » ed  era  ancora  parente  de  i Duchi  di 
Guienne  » e di  Lorena , e della  Cafa  di  Lufignano  d’  on- 
de Cono  diCcefi  i Re  di  Gerufalemme,  c di  Cipro.  Il  Bor- 
go di  Celles  fituato  nel  territorio  di  Liege,  di  cui  il  Ba- 
ron  di  Celles  portava  il  nome , è celebre  per  un  Imagi- 
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ne  della  Santillìnia  Vergine,  venerata  fotte  il  nome  del- 
la Madonna  delia  Fede,  la  quale  vi  attira  un  gran  nu- 
mero di  Pellegrini;  e per  la  infigne  Collegiata,  fondata 
da  Pipino  il  Corto  Re  di  Francia,  e Padre  dell’ Impera- 
dor  Carlo  Magno,  ed  il  Cartello  , lontano  un  quarto  di 
Lega  dal  Borgo,  era  una  antica  Fortezza,  che  oggidì  è 
polfeduta  da  i Conti  di  Beaiifort  credi  della  Cafa  de  Celles* 

Nacque  in  querto  Cartello  nel  1166.  il  P.  Teodoro. 
Il  Barone  di  Celles  fuo  Padre  come  uomo,  che  egli  era 
di  non  ordinaria  pietà,  volle  che  l’animo  ancora  del  fuo 
Figliuolo  ne  folfe  da  lei  per  tempo  informato  : diedelo 
adunque  in  educazione  a perfone  pie,  edotte,  acciocché 
nello  rtelTo  tempo , che  infegnavangli  le  umane  lettere 
gl’ infinuaflero  ancora  le  maflìnie  del  Crirtianefimo.  Corri- 
fpofe  egli  perfettamente  alle  fperanze  del  Genitore,  ugual- 
mente profittando  nelle  fcienze,_che  nella  pietà,  ad  accre- 
feere  la  quale  grandemente  conferì  la  frequente  conver- 
Jazione  da  lui  avuta  con  i Canonaci  di  Celles  , i quali 
fomentaronlo  in  quegli  ottimi  fentimenti  di  virtù,  che  a 
lui  erano  sì  naturali.  Aflìrteva  egli  in  lor  compagnia  al 
Divino  Ufizio,  quantunque  ogni  giorno  recitalTe  da  fe  fo- 
Jol’Ufizio  della  Madonna. 

Compiuti  i fuoi  rtudi , ed  apprefi  nelle  Accademie  gli 
efercizj  convenienti  alla  fua  nafeita  illurtre,  inviollo  fuo 
Padre  alla  Corte  di  Radulfo  di  Zeringen,  Vefeovo  di  Lie- 
ge,  ove  in  mezzoagli  imbarazzi , che  inondano  ordinaria- 
mente le  Corti  de’ Principi,  ferbò  il  Giovine  Barone,  la 
quiete,  e. tranquillità  di  Spirito,  ed  intatta  mantenne  la 
purità  del  fuo  cuore  , fchivando  a tutto  fuo  potere  la  te- 
meraria libbertà  de’ Cortigiani , mercè  un  interiore  virtù, 
in  parte  prodotta  dalla  divozione , che  ei  portava  alja 
SantilTima  Vergine. 

Avendo  Papa  Clemente  III.  mandati  nel  1188.  in  qua- 
lità di  Legati  Enrico  Cardinale  d’ Albano,  e Guglielmo 
Arcivefeovo  di  Tiro  all’  Iiuperadore  Federigo  Barbarolfa, 
ed  a’  Principi  d’ Alemagna  affine  di  follecitarli  ad  unitele 
loro  Armi  a quelle  de  gli  altri  Principi  Crirtiani,  per  l’ac- 
quirto  di  Terra  Santa,  il  Vefeovo  di  Liegi  fu  de’ primi  a 
prendere  la  Croce  dalle  mani  de  i Legati , e ad  unire  le 
fue  truppe  con  quelle  de  gli  altri  Principi  d’ Alemagna,  i 
quali  formarono  un  Armata  di  cento  cinquantamila  uomi- 
ni 
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ni  fotto  il  comando  dell’ Imperador  Federico.  Il  giovine 
Barone  in  età  d’anni  ventuno  feguì  il  fuo  Principe  in  que- 
lla fpedÌ7,ione»  e fu  in  quello  viaggio,  dice  il  P.  Verduc 
Religiofo  Crocifero,  che  ha  fcritta  la  vita  del  P.  Teodo- 
ro, che  egli  frequentò  i Religiofi  di  Santa  Croce,  che 
trova  vanii  in  Siria,  da’ quali  fu  informato  in  qual  manie- 
ra folTe  ftato  illituito  quell’ Ordine  dal  Pontefice  S.  Cle- 
to, e riftabilito  da  Santa  Ellena  , e da  S.  Quiriacoj  ag- 
giugne  ancora,  che  non  erano  più  di  88.  anni,  che  Gof- 
fredo Buglione,  e il  fuo  Fratello  Re  di  Gerufalemme  ave- 
vano obbligati  quelli  Religiofi  a ritirarli  dalla  Chiefa  del 
S.  Sepolcro,  perchè  riconofeevano  il  Patriarca  Greco  di 
Gerufalemme;  e che  il  P.  Teodoro  avendo  vifto  che  En- 
rico Walpot  aveva  iftituita  una  nuova  Riforma  di  Reli- 
giofi Crociferi  fotto  il  titolo  della  Madonna  de  gli  Ale- 
manni, i quali  feguivano  lo  ftelTo  iftituto  dell’Ordine  di 
S.  Croce,  ftabilito  da  S.  Cleto,  deliberò  d’abbracciare 
quell’ iftituto,  e di  introdurlo  ne’fuoi  Paefi  . 

Per  credere  però  a quell’  Autore , bifognerebbe  pri- 
ma che  egli  potefte  perfuaderci  eflere  flato  1’  Ordine  di 
Santa  Croce  iftituito  da  S.  Cleto,  quando  ciò  ancora  i Re- 
ligiofi di  quell’  Ordine  aflblutamente  negano;  impercioc- 
ché il  P.  Botifingaut  parlando , nel  fuo  viaggio  de’  Paefi 
Baffi  , del  Monaftero  di  S.  Croce  d’Huy,  che  è Capo  di 
quell’  Ordine , dice  che  il  primo  inftitùtore  dell’  Ordine 
de’ Crociferi  fu.  S.  Quiriaco,  che  trovò  la  Santa  Croce 
per  comando  di  Santa  Ellena.  Magia  fi  è moftrato  nel 
precedente  Capitolo,  che  quanto  dicefi  di  quello  S.  Qui- 
riaco, chiamato  prima  Giuda  (come  pretendefi  ) è favo- 
lofo  ; poiché  S.  Eufebio  Papa  da  cui  vogliono,  che  egli 
folfe  battezzato,  morì  nel  3 ii.  quindici  anni  avanti,  che 
Santa  Ellena  fi  portalFe  a Gerufalemme  per  cercarvi  la  ve- 
ra Croce:  che  avendo  avuto  per  Padre  Simone,  e per 
Avolo  Zaccheo,  che  viveva  al  tempo  di  Gesù  Grillo,  non 
poteva  per  certo  elTer  vifluto  al  tempo  di  Coftantino:  e 
che  era  una  vana  imaginazione,  il  pretefo  fuo  Martirio, 
per  ordine  di  Giuliano  Apoftata , alla  fua  prefenza  da  lui 
foftenuto,  elTendo  Vefeovo  di  Gerufalemme  ; poiché  quan- 
do quell’ Iniperadore  andò  a Gerufalemme,  era  Vefeovo 
di  quella  Città  S.  Cirillo.  Pretende  finalmente  il  P.  Ver- 
duc che  1’  Ordine  Teutonico,  o della  Madonna  degli  Ale- 
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nianni  folfc  una  Riforma  dell’ Ordine  de’ Crociferi , c per 
quedo  probabilmente  annovera  egli  tra  i Religioli  del  fuo 
Ordine  tutti  quelli,  che  hanno  portato  delle  Croci  fu  i 
loro  abiti , principalmente  coloro  , che  1’  avevano  prefa 
per  il  ricuperamento  di  Terra  Santa  ; poiché  a que’  tem- 
pi nella  Siria  non  vi  erano  altri  Crociferi  a riferva  di 
quelli,  che  combattevano  in  tjuelle  celebri  guerre,  dette 
Crociate,  nel  qual  tempo  fu  iltituito  l’Ordine  Teutonico 
nel  I igo. 

Nell'una  maggior  fede  ancora  debbe  predarli  a ciò, 
che  lo  dello  P.  Verduc  foggiugne  , cioè,  che  il  P.  Teo- 
doro, vifitati  i Religiofi  Crociferi,  dimoranti  in  Siria, 
padalfe  fubito  alla  vilita  de’  Santi  Luoghi,  avendo  trova- 
to il  mezzo  d’  entrare  lui  folo  nella  Città  di  Gerufalem- 
me  ; imperciocché  qual  verilimiglianza  vi  è,  che  gl’infe- 
deli aprilfero  le  loro  porte  aduno  de’ loro  Nemici,  che 
era  del  Corpo  d’  un  armata  di  centocinquantamila  uomi- 
ni, la  quale  non  aveva  ad  altro  oggetto  tragittatoli  Ma- 
re, fenon  per  impadronirli  della  loro  Città.  Tralafcio  di 

3ui  riferire  una  quantità  d’altri  fatti  fomiglianti , narrati 
a quell’ Autore, attenendomi  fol  tanto  a ciò,  che  fembra 
avere  qualche  apparenza  di  vero. 

EH'endo  morto  nel  tipo,  l’ Imperador  Federigo  , gli 
Alemanni  riconobbero  per  loro  Capo  Federigo  di  Svevia  , 
a cui  l’ Imperadore  fuo  Padre  morendo  aveva  raccoman- 
data 1’  Armata  , di  cui  lafciavagli  il  comando  ; ma  elfendo 
altresì  qualche  tempo  dopo  morto  quello  Principe  , gli  Ale- 
manni dirperati  per  la  perdita  del  loro  Generale , e Prin- 
cipe , non  volendo  riconofeere  altri  per  Capo  , ritornaron- 
fene  ne’  loro  Paefi . Rodolo  Vefeovo  di  Llege  fu  uno  di 
quelli  ; e poiché  aveva  conofeiuto  in  Teodoro , per  quel 
tempo , che  era  flato  in  fua  Corte  , molta  inclinazione  per 
la  virtù  , ed  un  grande  amore  di  folitudine  , tutte  le  fue 
converfazioni , e trattenimenti  non  conlìllendo  , fe  non  in 
efcrcizj  divoti,  e di  edificazione , giudicò  , che  Dio  lo  de- 
llinalfe  più  toflo , che  all’impiego  dell’ armi,  al  fervizio 
della  Chiefa  ; e credendo,  che  la  fua  Chiefa  perderebbe^ 
molto,  fe  da  altri  gli  fulfe  rapito  un  Uomo  cosi  faiito  , 
per  fermarlo  nella  fua  Chiefa  di  Liege,  conferigli  un  Ca- 
nonacato  ; ma  non  potè  quello  Principe  vedere  Teodoro 
poirelfore  di  quello  Benefìzio , elTendo  morto  nel  Mefe  di 
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Agofto  del  ligi,  prima  di  giugnere  al  fuo  Paefe . 

Avendo  prefo  Teodoro  il  polfeUb  del  Canonacato  , che 
era  nella  Cattedrale,  dedicata  a S. Lamberto,  fu  prefente 
all’  elezione  d’  Alberto  di  Lovanio  , Figliuolo  di  Gugliel- 
mo III.  Conte  di  Lovanio  , e Fratello  d’  Enrico  Duca  dì 
Lorena  , e Brabante  , che  con  le  fue  pertinenze  chiamavafi 
allora  la  Baifa  Lorena  . Dice  lo  Scrittore  della  Vita  del 
noftro  Santo  Fondatore  , che  egli  fu  ordinato  Sacerdote 
da  quello  Prelato  , probabilmente  a Reims  , ove  quello 
Vefeovo  fu  confagrato  , e dove  eralì  ritirato  per  fotirarii 
dalla  perfecuzione  dell’Impcradore  Enrico  IV.  che  preten- 
deva mantenere  fulla  Sede  Vefeovile  di  Licge  Lotario  Pro- 
pello di  Bomna  ; perocché  in  quel  tempo  tré  erano  i pre- 
tendenti a quello  Vefeovado,  Alberto  Fratei  del  Duca  di 
Lorena  , che  era  flato  canonicamente  eletto  ; Alberto  Rey- 
tellan  , nominato  da  Balduino  Conte  d’  Haynaut , e di  Na- 
mur  ; e Lotario  parimente  nominato  dall’Imperarlore,  che 
pretendeva  aver  gius  di  nominare  i Vefeovi  de  i Vefeovadi 
appartenenti  all’Impero,  quando  l’elezione  di  quelli, che 
erano  flati  eletti  era  contraflata.  Quindi ‘Lotario  aflìllito 
dall’autorità  dell’  Imperadore,  e di  Balduino  Conte d’ Hay- 
naut, che  era  receduto  dalle  fue  pretenlìoni  per  favorire 
Alberto  di  Reytenflan  , impadronilfi  a forza  delle  terre  di 
Liege  . Vi  fi  oppofe  il  Clero,  ed  appellò  per  quelle  vio- 
lenze alla  S.  Sede . Alberto  di  Lovanio  portoflì  a Roma, 
cd  ottenne  la  conferma  della  fua  elezione  da  Papa  Cele- 
ftino  III.  il  quale  I’  annoverò  ancora  tra  i Cardinali  Dia- 
coni ; lo  che  a gran  fegno  efafperò  l’ Imperadore,  ed  ob- 
bligò il  Vefeovo  Alberto  a ritirarli  in  Francia  . Non  potè 
egli  nondimeno  nella  Città  di  Reims  , vigilare  in  guifa^ 
fugli  andamenti  de’  nemici , che  lo  perfeguitavano  , ficchè 
non  rimaneffe  uccifo  a’ 24.  di  Novembre  del  1193.  dalle 
mani  fagrileghe  di  tré  Gentiluomini  Alemanni , i quali  cre- 
dendo far  cofa  grata  all’  Imperadore,  gli  ruppero  la  tclla, 
e lo  ferirono  con  tré  colpi  mortali  ; onde  è flato  egli  an- 
noverato tra’ Santi  con  il  titolo  di  Martire  , per  elfer  mor- 
to in  difefa  de  i diritti  , ed  immunità  della  fua  Chiefa . 

Dopo  la  morte  d’  Alberto  forfero  due  altri  preten- 
denti al  Vefeovado  di  Liege  , Simonc  Figliuolo  d’  Enrico 
Duca  di  Lorena  , e di  Brabante  , che  era  flato  eletto  dal 
Capitolo , cd  Alberto  di  Cuyc  , che  il  Conte  di  Haynaut 
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voleva  con  violenza  collocare  fulla  Sede  Vefcovile.  Por- 
taronfi  anibidue  a Roma  per  foftencrc  le  loro  pretenfioni  • 
Simone  vi  morì  , ed  Alberto  fu  Vefcovo  di  Liegi  nel  iipó. 
Quello  Prelato  riconofcendo  nel  P. Teodoro  una  confuniata 
virtù  , fcelfelo  per  direttore  di  fua  cofcienza  . Profittando 
il  noftro  S.  Fondatore  di  quella  occafione  , perfuafegli  la 
Riforma  de’  Canonaci  della  Cattedrale , la  vita  de’  quali 
era  troppo  licenziofa  . Non  fi  contentò  il  Vefcovo  di  pre- 
valerfi  in  promuovere  quella  Riforma,  fol  tanto  della  fua 
autorità  ; ma  chiamovvi  in  foccorfo  quella  ancora  di  Guido 
Cardinale  , e Legato  a Latere  della  Santa  Sede  in  quella 
Provincia  ; nè  folamente  obbligò  i Canonaci  di  S.  Lam- 
berto a vivere  in  comune  , ma  collrinfcvi  ancora  tutti  i 
Canonaci  delle  Collegiate  di  quella  Diocefi  . Quello  però 
non  durò  lungamente  ; avvegnaché  annoiati  i Canonaci  di 
una  fimigliante  maniera  di  vivere  , importunarono  talmen- 
te il  Cardinal  Legato  , che  finalmente  difpenfolli  da  quella 
vita  comune.  Non  fgomentolfi  per  quello  Teodoro  ; pcr- 
fuafe  a quattro  Canonaci , tra  i quali  eravi  Pietro  di  Vai- 
court  della  Cafa  de  i Conti  di  Rochefort , di  LelTeno , e 
di  Ciniano  a non  abbandonatela  vita  comune . Formarono 
elfi  una  Società  ; e Teodoro  meditando  un  più  rigorofo  ri- 
tiro, volle  per  cinque  anni  far  di  loro  fperimento  nell’an- 
negazione  delia  loro  propria  volontà,  c nel  difprezzo  di 
tutte  le  mondane  cofe.  Configliollì  egli  con  Santa  Maria 
di  Oignies , e con  S. Criilina  di  Liegi,  le  quali  approvarono 
la  fua  rifoluzione. 

Avendo  nello  ftelTo  tempo  Papa  Innocenzo  ITI.  invi- 
tato il  Re  di  Francia  ad  una  Crociata  contro  gli  Albigefi, 
andovvi  Teodoro  in  qualità  di  Millìonario  ; di  dove  elfendo 
ritornato  al  luo  Paefe  nel  12 ii.  ed  avendo  ritrovato  i Tuoi 

Quattro  Compagni  perfeveranti  nel  proponimento  d’abban- 
onare  il  Mondo,  ne  parlò  ad  Ugo  di  Pierre-Pont , allora 
Vefcovo  di  Liegi  , il  quale  non  folamente  vi  aderì  ; ma 
volendo  ancora  contribuire  all’  effettuazione  del  loro  di- 
fegno  , diede  loro  la  Chiefa  di  S.  Teobaldo  , fituata  fopra 
una  Collina  , detta  Clair-Lieu  , vicino  alla  Città  d’Huy  . 
In  quello  luogo  per  tanto  i4  B.  Teodoro,  ed  i fuoi  Com- 
pagni gettarono  le  fondamenta  dell’Ordine  di  S. Croce, 
il  quale  fece  dipoi  grandi  progrelli  nella  Francia  , e ne’ 
Paeli  Balli . Sollentaronfi  da  prima  con  le  limofine,  e co’ 
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foccorfi  de’ Fedeli,  perchè  il  Vefeovo  dando  loro  quella 
Chiefa  , non  aveva  ad  elfi  alTegnata  nilTuna  entrata , nè 
rendita  , ed  eglino  avevano  rinunziato  a tutte  le  loro  pof- 
feflìoni . Ma  quello  Prelato  incaricò  nel  fuo  Teftamento 
Giovanni  d’  Appia  di  Florines  di  provedere  ai  manteni- 
mento di  quelli  Rcligiolì  , e Dio  in  decorfo  ifpirò  molte 
perfone  pie , le  quali  con  le  donazioni  fatte  a quello  Mo- 
nallero  , e con  le  magnifiche  fabbriche , con  cui  lo  abbel- 
lirono , lo  refero  uno  de’  più  celebri , e de’  più  ricchi  del 
Paefe . 

Dimandò  nel  1214.  il  P.  Teodoro  la  conferma  del  fuo 
Ordine  al  Cardinale  Ugo  di  S.  Caro, Legato  in  Alemagna 
di  Papa  Innocenzo  III.  ma  rimeifelo  egli  al  Papa,  ed  al 
Concilio  Generale,  intimato  per  il  fegiient’ anno  , che  fu 
tenuto  nel  Palazzo  del  Laterano  . Pretende  il  P.  Verduc  , 
che  quello  Papa  formalfe  un  fol  corpo  delle  Congregazio- 
ni di  Santa  Croce , e lo  foggettalTe  al  governo  di  Teodoro 
de  Celles , in  virtù  di  fue  Bolle  , da  Enrico  di  Gueldro 
Vefeovo  di  Liegi  , e Commiliario  Appollolico  , mandate 
ad  effetto  trentadue  anni  dopo  : e che  quello  S.  Fondatore 
comincialfe  a fare  la  Vifita  de’Religiofi  Crociferi  d’Italia, 
che  fi  fottomelTero  alla  di  lui  ubbidienza  ; che  quell’  im- 
piego  Io  ritenne  in  Italia  quali  tutto  l’anno  1215.  e che 
avanti  di  ritornare  a Liegi  portoflì  di  nuovo  a Roma  per 
dimandare  al  Papa  la  conferma  del  fuo  Ordine  , formato 
da  differenti  Congregazioni  di  Crociferi  : che  il  Papa  glie 
la  concedelTe  ; ma  che  elTendo  già  morto  quello  Papa  pri- 
ma che  fulfero  fpeditc  le  Bolle , 1’  unione  di  quelle  Con- 

fregazioni  rinianelTe  imperfetta  . Ottenne  ancora  Teodoro 
a Papa  Onorio  III.  la  conferma  del  fuo  Ordine  , ma  fenza 
quell’  unione  ; e Dio  ricolmò  di  tante  benedizioni  quella., 
nuova  Congregazione , che  grandemente  dilatolll  per  mezzo 
delle  fante  follecitudini  di  quello  S.  Fondatore  , che  incef- 
fantemente  affaticofll  per  ingrandirla  fino  alla  morte , la 
quale  fuccelfe  a’  17.  Agollo  del  1240.  fecondo  alcuni , e fe- 
condo altri  del  1244.  elTendo  in  età  d’  anni  80. 

Aveva  egli  mandati  alcuni  fuoi  Rcligiolì  a Tolofa  , i 

3uali  s’  unirono  con  S.  Domenico  per  combattere  1’  crefia 
egli  Albigell , ed  in  tal  guifa  conformaronfi  a quello  Santo 
Patriarca  dell’  Ordine  de’ Predicatori  in  ciò  , che  concerne 
l’oflcrvanza  della  Regola  di  S.  Agollino,  come  ancora  in 

li  ciò , 
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ciò  » che  riguarda  1’  Utirio  Divino  , le  Condituzioni , e gli 
Statuti  del  Cuo  Ordine  , che  il  R.  P.  Pietro  di  Vauclourt  > 
fecondo  Generale  , e fuccelfore  di  Teodoro  di  Cclles  , vo- 
lendo altresì  ottenere  da  Papa  Innocenzo  IV.  nel  Concilio 
di  Lione  la  conferma  del  fuo  Ordine,  non  la  dimandò,  che 
fecondo  la  conformità  , che  di  già  aveva  , ed  ha  dipoi 
fempre  avuta  con  quello  di  S.  Domenico  , come  apparifce 
dalla  Bolla  di  quello  Papa  de’  21.  Ottobre  1248. 

L’Ordine  di  Santa  Croce  , dopo  quella  conferma  , di- 
latoffi  in  Francia,  llante  le  predicazioni  del  P.  Giovanni 
di  S.  Fontaine  , fuccelfore  del  P.  di  Vauclourt  nella  carica 
di  Generale  . E iTccome  quelli  Religiolì  erano  allora  gran- 
demente ftimati , S. Luigi  ne  fece  venire  alcuni  a Parigi  ,e 
fece  fabbricare  per  efli  nel  Circondario  di  fua  alta  Giulii^ 
7Ìa  nella  lirada  dcUn  Bretionnerie  unaChiefa,  ed  un  Con- 
vento in  onore  dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce  , che_* 
ritiene  tuttavia  il  nome  del  luogo , ove  era  anticamente 
la  Zecca . 

Papa  Giovanni  XXII.  ricevè  quell’ Ordine  fotte  l’im- 
mediata Protezione  della  S.  Sede  nel  i?i8.  vietando  efpref- 
famente  agli  Ordinari  d’ ingerirli  negli  affari  di  quell’  Or- 
dine , a cui  confermò  tutte  le  grazie , e Privilegi  » che  eran- 
gli  llati  conceduti  da  i Papi  Innocenzo  IV.  e Clemente  V. 
e che  furono  dipoi  ampliati  da  Martino  V.  Eugenio  IV.  ed 
Innocenzo  Vili.  Furono  quindi  depurati  de’Commilfari  da 
I.eone  X.  e Clemente  VIII.  per  riformare  il  Convento  di 
Santa  Croce  della  Brettonnerie  in  Parigi  ; ed  in  vigore  di 
un  Decreto  del  Parlamento  di  Parigi  de’  23.  Dicembre  del 
1Ò50.  il  P.  Tommafo  di  Conda  , allora  Generale  di  quell’ 
Ordine  , concedè  a i Religiolì  Francefi  un  Provinciale  della 
loro  Nazione  ; Io  che  lì  è fempre  fino  al  prefente  pratti- 
cato  . Papa  Clemente  Vili,  volle  ancora  fottomettere  i 
Crociferi  d’Italia  al  Generale  de’ Paelì  Baffi,  ed  elfendo 
il  P.  Giorgio  Collantino  andato  a quell’ effetto  a Roma, 
ove  il  Papa  l’aveva  mandato,  e volendo  vifitare  ì Mona- 
llerj  di  Francia  in  pafsando  per  quello  Regno  morì  adAix, 
e l’unione  non  fi  fece. 

Dimora  ordinariamente  il  Generale  nel  Monallero  di 
Cfair-Lieu  prefso  Fluy , che  è Capo  di  quell’  Ordine.  Ha 
1’  ufo  degli  ornamenti  Pontificali , e porta  una  Croce  d’ oro 
come  il  Generale  de’  Trinitari , e può  conferire  a’fuoi  Re- 
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ligiofi  gli  Ordini  Minori  . Portavano  quelli  Rcligiofi  ne  i 
primi  anni  della  loro  iiVituzione  una  Sottana  nera  con  uno 
Scapolare  bigio  , et  al  di  fopra  una  lunga  Cappa  nera  con 
un  lungo  Cappuccio  ; cambiarono  dipoi  la  Sottana  nera  in 
bianca  , in  vigore  di  una  Bolla  di  Clemente  Vili.  M;i_. 
fulla  fine  dell’ ultimo  fecole  cambiarono  di  nuovo  la  figura 
dell’  Abito  , il  quale  di  prefente  confifte  in  una  Sottana 
bianca,  ed  uno  Scapolare  nero , fu  cui , in  quella  parte, 
che  cuopre  il  petto  , è una  Croce  rofla  , e bianca  . Quan- 
do allìftono  al  Coro  hanno  nella  State  una  Cotta  con  una 
Mozzetta  nera  j e quando  vanno  per  la  Città  portano  un 
Mantello  nero  come  gli  Ecclefiallici . In  alcune  Provincie 
ufano  ancora  la  Cotta  fopra  il  Cappuccio  , ed  il  Cappuc- 
cio in  teda  in  vece  della  Berretta  quadrata  , e per  confcr- 
vare  la  memoria  del  loro  antico  Abito  , vedono  i Novizi 
per  due  Mefi  la  Sottana  nera  . 

Ha  quell’  Ordine  molti  Monaderj  ne’  Paefi  Badi , cd  in 
Alemagna  , come  a Liegi , Colonia  , Aquifgrana  , Namur , 
Venlo  , Tournai , Bruges  , Madrik,  Boideduc  i princi- 
pali di  Francia  fono  quei  di  Parigi  , Tolofa  , Caen  , Ver- 
gerò in  Angiò , Bufan^ois , Varennes  nel  Borbonefe  , Charny 
in  Picardia  &c.  Hanno  per  Arme  in  Campo  azurro  una 
Croce  chiatta  rofsa e bianca , lo  Scudo  ha  per  Cimiero 
una  Corona  di  fpine  pafsata  da  una  Mitra  , e da  un  Pado- 
rale . Danno  al  loro  Ordine  il  titolo  di  Canonicale  , Mili- 
tare , e Spedaliere  ; e fenza alcun  fondamento  pretendono, 
che  i Canonaci  Regolari  di  Coimbra  , e di  Santa  Croce  di 
Mortara  , come  ancora  l’Ordine  di  S.  Pacomio  , fufscrp 
Congregazioni  del  loro  Ordine , che  fecondo  edì  è dato 
riformato  dal  P.  Teodoro  de  Celles  , e non  già  fon- 
dato . ' 

Ve![ga[t  Pierre  Verduc  , Vie  du  P.  Teodore  de  Celht 
imprimèe  a Peri^ueux  en  1681.  Du  Brevil  , Malingre  , 
Antiquitez,  de  Purit . Chopin,  Tratte  des  Droits  det  Relig. 
& Mona/i,  liv.^  i.  trait.  2.  §.  17.  & 22.  & liv.  2.  trait.  i. 
§.  21.  Hernrant  Ejiubiltjìeme»t  des  Ord.  Relig,  Borbofa  de 
Jur.  Ecclef.  lib.  i.  cap.  41#  Tambur.  de  Jur.  Abb.  To»i.  2. 
difp,  24.  queejl.  4.  Aubert  le  Mire  Origtn,  de  P Ord,  de 
Satnt  Auguft.  Philipp.  Bonanni  Cathalog.  Relig,  Orditi, 
pari,  I. 
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RELIGIOSI  • 

TROCIFERI 
IN  BOEMIA. 

CAPITOLO  TRENTESIMOQ^UINTO. 

De'  Reltgiojt  Crociferi  con  la  Stella  nel  Regno 
di  Boemia  . 

TAnto  i Religiofi  Crociferi  con  la  Stella  di  Boemia, 
quanto  gli  altri  Crociferi , di  cui  s’  è parlato  ne  i Ca- 
pitoli precedenti  > pretendono  di  trarre  la  loro  origine  da 
S.  Quiriaco  ; poiché  dicono  efsere  efll  ufciti  dalla  Paleftina 
per  venire  in  Europa  , ove  avendo  abbracciata  la  Regola 
di  Sant’  Agoliino  , fabbricarono  molti  Spedali  ; che  tra  gli 
altri , da  elli  fondati  in  Boemia  y uno  fu  quello  dì  Sorzìck 
vicino  a Praga  , per  ricovero  de’  poveri  , e fecero  fabbri- 
care una  Chiefa  , che  intitolarono  S.  Pietro  : che  la  Beata 
Agnefa  di  Boemia  fece  venire  da  quello  Spedale  di  S.  Pie- 
tro i Religiofi , a cui  affidò  la  cura  di  quello  , da  lei  fon- 
dato in  Praga  ; e che  acciò  quelli  Crociferi  fufsero  dagli 
altri  dillinti  « quella  Principefsa  ottenne  da  Papa  Innocen- 
zo IV.  che  eglino  aggiugnefsero  una  Stella  alla  Croce , 
che  portavano . Ma  oltre  l’ efsere  dagli  uomini  dotti  tac- 
ciata di  favolofa  quell’origine  , che  i Crocìferi  pretendono 
far  nafcere  da  S.  (^iriaco  ; evvi  ancora  una  Bolla  di  Papa 
Gregorio  IX.  del  1237.  diretta  al  Rettore,  ed  a’ Frati 
dello  Spedale  di  S.  Francefco  di  Praga  , nella  quale  dicefi  , 
che  per  comando  del  medelimo  Papa  , 1’  Ordine  di  S.  Ago- 
flino  fu  introdotto  in  quello  Spedale  dì  Praga  : Ut  Orda 
Canonicur  , qui  fecundum  Deum  y & B.  Auguflini  Regulam 
in  eodem  Hofpttali  de  mandato  noflro  inflitutut  ejje  digno- 
fcitur  &c.  (Quello , che  prova  ancora , che  lo  Spedale  di 
S.  Francefco  di  Praga  fu  il  primo  , che  polTedorono , ed  in 
cui  ebbero  principio  i Crociferi , è ciò , che  vien  riferito 
da  Crugerio  nella  Vita  della  B.  Agnefa  di  Boemia  , ove_» 
parlando  dello  Spedale  > che  fondò  in  Praga  , dice  , che  i 
Crociferi  da  lei  ivi  polli,  di  cui  alcuni  avevano  l’ammi- 
nillrazione  dello  Spedale  , ed  altri  la  cura  degl’infermi, 
cominciarono  ad  cfercitare  con  plaufo  quelle  opere  di  ca- 
rità in  Boemia  ; che  poco  tempo  dopo  ebbero  il  governo 
d’un  fecondo  Spedale,  intitolato  S*Mattia , a BreQaw  : e eh? 

do- 


Digjiized  biGpogi: 


PARTE  SECONDA , CAP.  XXXV.  253 
dopo  quefti  due  Spedali , calino  fi  dilatarono  non  folo  in 
Boemia  $ ma  ancora  in  Polonia  , ed  in  Moravia  ; c che 
avendo  avuto  il  loro  Ordine  principio  nello  Spedale  di 
Praga  , n’  è avvenuto,  che  qucfio  Spedale  è fempre  fiato 
il  Capo  di  quefi’  Ordine  , e la  dignità  di  Generale  fempre 
annelfa  a quella  di  Propofio  di  quefio  Spedale , di  cui  mette 
egli  la  Fondazione  nel  12^6. 

Devefi  adunque  attribuire  alla  B.  Agnefa  l’Ifiituzione 
di  quefii  Religiofi  Crociferi  in  Boemia  . Era  quella  Princi- 
pefia  Figliuola  di  Prifmifiao  , o Ottocario  I.  Re  di  Boemia» 
e Sorella  di  Wencellao  IV.  Prima  , che  ella  rinunziafse 
alle  pompe  , ed  alle  vanità  del-fecolo  , e vefiifl'e  1’  Abito 
di  S.  Francefco,  fondò  uno  Spedale  in  Praga  a piè  del  Pon- 
te, fotto  l’ invocazione  dello  Spirito  Santo  nel  1224.  e non 
nel  123Ò.  come  dice  Crugcro  : di  ciò  ne  fanno  fede  le  Let- 
tere del  Rè  Wencellao  de’ 21.  Marzo  del  1234.  con  le  qual» 
egli  dichiara  pollo  fotto  l’ombra  di  fua  protezione  il  Mo- 
nafiero , e lo  Spedale  di  S.  Francefco  , fondato  da  fua  So- 
rella ; ed  un  Breve  di  Papa  Gregorio  IX.  del  Mefe  di  Set- 
tembre dello  liefs’  anno  , diretto  al  Vefcovo  di  Praga  » 
con  cui  I’  eforta  a non  permettere , che  fiano  molefiate  le 
Religiofe  di  quefio  Monafiero  ; ed  un  altro  Breve  del  me- 
defimo  Papa  de’  18.  Maggio  del  1235.  col  quale  conferma 
una  Donazione  fatta  allo  Spedale  di  S.  Francefco  di  Praga 
dal  Marchefe  di  Moravia  della  Signorìa  di  Rakfcice , con 
tutte  le  Terre , ed  i Bofehi  da  lei  dipendenti  ; la  qual  do- 
' nazione , fatta  a’  2.  Ottobre  del  1234.  è inferita  in  quefio 
Breve  , diretto  al  Rettore  , ed  a i Frati  di  quello  Spe- 
dale . 

Dice  il  P.  Vadingo,  feguendo  Pontano,  che  quefia_. 
Principefla  fondò  uno  Spedale  in  Praga  in  onore  dello  Spi- 
rito Santo , vicino  al  Ponte  per  i Religiofi  Crociferi  ; e 
che  dipoi  ella  fece  fabbricare  un  Monafiero , in  cui  fi  ri- 
tirò , e che  vi  aggiunfe  uno  Spedale  , che  fu  dedicato  a_. 
S.  Francefco.  E’  vero  , che  Pontano  nella  fua  Boemia  Sa- 
gra dice  in  un  luogo  , che  quella  Principefla  fondò  uno 
Spedale  per  i Religiofi  Crociferi,  vicino  al  Ponte,  in  ono- 
re dello  Spirito  Santo  ; ed  in  un  altro  luogo  dice  ancora  » 
che  la  B.  Agnefa  avendo  vefiito  1’  Abito  delle  Religiofe  di 
Santa  Chiara  , o del  fecondo  Ordine  di  S.  Francefco,  fece 
Ad  onore  di  quefio  Santo  fabbricare  uno  Spedale , da  lei 
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donato  a i ReliRioli  Crociferi , perchè  vi  ricevellèro  i po- 
veri ; ma  il  P.  Crugerio  , nella  Vita  di  quella  Santa  , fa 
menzione  d’un  folo  Spedale > fondato  da  quella  Principefsa 
per  i Crociferi  , e dice , che  quello  Speciale  , e la  Chiefa 
ad  elfo  unita  , prefe  il  nome  di  S.  Francefco , perche  erano 
flati  fondati  dalla  Munificenza  d’  una  Religiofa  dell’  Or- 
dine di  quello  Santo  ; ed  è per  vero  dire  molto  verifimile  , 
che  quello  Spedale  clello  Spirito  Santo  , di  cui  parla  Fon- 
tano , fia  lo  llelTo , che  quello  di  S.  Francefco  . In  fatti 
il  Breve  di  Gregorio  IX.  di  cui  fi  è parlato  > è diretto  al 
Rettore  , ed  a’ Frati  dello  Spedale  di  S.  Francefco  di  Praga, 
come  ancora  molti  altri  dello  ftelTo  Pontefice,  riportati 
da  Vadingo. 

Fu  quello  Spedale  fin  dal  principio  della  fua  Fonda- 
zione ricolmato  di  molte  donazioni  ; perocché  nel  1234. 
Prifmillao  Marchcfc  di  Moravia  diedegli , come  s’  è detto, 
la  Terra  di  Rakfcice,  e nel  feguente  anno,  Collanza  Ve- 
dova di  Prifmillao  Re  di  Boemia  , donogli  le  Terre  di  Glu- 
petem  , Humenche  , Ridofcitz  , Borotiz  , e molte  altre  , 
con  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ; come  ancora  la  Giurifdizione , 
e la  Terra  di  Ribunc  con  tutte  le  loro  dipendenze . Gre- 
gorio IX.  con  un  altro  Breve  parimente  de’  i8.  Maggio 
del  1235.  accordò  la  proprietà  di  quello  Spedale  , e tutti 
i beni  a lui  appartenenti  alla  B.  Agnefe  , ed  al  fuo  Mona- 
llero  , ordinando , che  egli  non  fulTe  giammai  feparato  : 
quindi  le  Religiofe  di  quello  Monallero  follene vanii  con 
1’  entrate  di  quello  Spedale  , ed  i Rcligiofi  Crociferi , a cui 
lo  flefib  Papa  aveva  ordinato  d’  ofiervare  la  Regola  di 
Sant’  Agollino  , erano  nondimeno  foggetti  alla  Vifita  , e 
correzione  del  Provinciale  de’ Frati  Minori  della  Provincia 
di  SalTonia  , il  quale  aveva  loro  preferirti  de’  Regolamen- 
ti ; ciò  però  non  fu  olfeivato , fe  non  fino  all’  anno  1238. 
in  cui  la  B,  Agnefa  di  Boemia  volendo  far  Profellione  di 
quell’  efatta  povertà  , che  pratticavafi  dalle  Religiofe  di  ^ 
Santa  Chiara  , per  ellèr  vera  Figliuola  di  S.  Francefco , 
pofe  nelle  mani  del  Papa  quello  Spedale  ; ed  il  Pontefice 
ad  illanza  del  Rettore,  e de’ Frati  , deputò  per  cinque^, 
anni  folamente  il  Provinciale  de’  Religiofi  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico  in  Polonia  , ed  i Priori  dello  llefs’  Ordine  in 
Praga  , acciò  vifitalfcro  quello  Spedale  una  , o due  volte 
i’  anno  , permettendo  il  fare  quelle  mutazioni , che  a loro 
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piacelTero  ne’  Regolamenti , prelcritti  dal  Provinciale  de’ 
Prati  Minori  della  Provincia  di  SalTonia  . 

Pochi  anni  dopo  la  Fondazione  di  quello  Spedale  , 
fatta  dalla  B.  Agnefa,Aniia  di  Boemia  fua  Sorella,  e Ve- 
dova di  Enrico  II.  Duca  di  Brellav  Figliuolo  di  S.Ed\/ige, 
il  quale  fu  uccifo  da*  Tartari  nel  1241.  fondò  altresì  a_. 
Brella>j/  con  i fuoi  Figliuoli  un  altro  Spedale  fotto  il  ti- 
tolo di  S.  Mattia  , da  lei  dotato  di  grolfe  rendite,  con  il 
confenfo  del  Vefeovo  Tommafo , e lo  donò  a i Religiolì 
Crociferi  . Fu  quefta  Donazione  confermata  da  Innocenzo 
IV.  il  quale  fcrifle  a i Vefeovi  di  Praga,  e d’Olmutz, 
raccomandando  loro  di  non  permettere  , che  i Religiofi  di 
quello  Spedale  fuflero  molellati . V’è  chi  pretende  elìerli 
da  quello  Papa  approvato  1’  Ordine  de’  Crociferi  : può  ef- 
fere  , che  egli  abbia  approvato  in  particolare  quello  de  i 
Crociferi  della  Stella  in  Boemia  -,  ma  egli  approvò  ancora, 
come  s’  è detto  nel  precedente  Capitolo  , quello  de’  Cro- 
ciferi ne’  Paelì  Baflì  ; ed  i Continuatori  di  Bollando  dicono, 
che  quello  Pontefice  , ad  itlanza  della  B.  Agnefe  di  Boemia, 
concedelTe  a quelli  Crociferi  di  Boemia  il  poter  aggiugnere 
alle  loro  Croci  una  Stella  rolfa , per  elTere  dillinti  dagli 
altri  Crociferi  . Aggiugne  Pontano  , che  molte  perfone  ric- 
che di  Boemia  elTendo  entrate  in  quell’  Ordine , con  donargli 
j loro  beni , lo  refero  potentilTìmo  . 

Dicono  parimente  i Continuatori  di  Bollando,  che,/ 
quelli  Religiolì  Crociferi  avevano  due  Generali  ; che  quelli 
degli  Spedali  di  Slatovis  , di  Mifa  , di  Ponto  , di  Lytome- 
ritz  , d’  Aulì , d’  Egra  , di  Znoima  , di  Pottimberg  , e d’ al- 
cuni altri  luoghi  di  Boemia  riconofeono  per  Generale  il 
MaeUro  dello  Spedale  di  Praga  ; e che  gli  Spedali  di 
Cruezberg  , Svf^idnitz  , Lignitz  , Bolellau , Montesberg  , ed 
alcuni  altri , come  ancora  quelli  di  Polonia  , e di  Lituania 
ubbidifeono  al  Maellro  dello  Spedale  di  San  Mattia  di 
Breflaw  . Può  eflcre  , che  quelli  Spedali  lìano  Ilari  per 
qualche  tempò  difuniti  ; ma  non  è lontano  dal  vero  , che 
s’  unilTero  quando  quell’  Ordine  ebbe  per  Generali  gli  Ar- 
civefeovi  di  Praga  . 

Pontano  facendo  nella  fua  Boemia  Sagra  il  Catalogo 
di  quelli  Arcivefeovi , ne  mette  due  , che  furono  immedia- 
tamente uno  dopo  l’altro  Generali  di  quell’ Ordine , pri- 
ma che  fuflero  aflunti  a quella  dignità  , e dice , che  non 

fgra- 


RELTGlOSr 
CROGIFtRI 
IN  BO£MlA. 


Digitized  by  Google 


RELTOTOSI 
CROCIFERI 
IN  BOEMIA. 


^^6  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fgravaroniì  per  quello  del  governo  di  quell’  Ordine  ; il 
primo  fu  Antonio  di  Muglitz  , a cui  l’ Imperadore  Fer- 
dinando I.  conferì  quell’  Arcivefcovado  ; il  fecondo  fu 
Martino  di  Mugliti,  che  fuvvi  nominato  da  Ridolfo  II.  il 
quale  dopo  la  morte  di  quello  Prelato  ne  inverti  Spines  di 
Bcrka  , il  quale  da’  Religiofi  Crociferi  fu  eletto  per  loro 
Generale , quantunque  non  fuHe  del  loro  Ordine  : lo  che 
dipoi  pafsò  in  coftume  . Pagava  quell’  Ordine  ogni  anno 
dodicimila  fiorini  agli  Arcivefcovi  di  Praga  , come  Gene. 
Tali  di  quell’  Ordine  , ed  il  Priore  dello  Spedale  di  Praga 
era  Gran  Vicario  nato  delia  Diocefi  . Ma  nel  1697.  dopo 
la  morte  di  Giovanni  Federigo  Conte  di  Walenllin  , il 
Priore  di  quello  Spedale  avendo  fatti  adunare  i Superiori 
degli  altri  Spedali  di  Boemia  , d’  Aulirla  , di  Silefia  , e di 
Moravia,  tennero  un  Capitolo  Generale,  in  cui  fu  pro- 
pofto  di  procedere  all’  elezione  d’  un  Generale,  che  fulfe 
del  loro  Corpo  , ciò  che  fu  accertato  ; e l’ elezione  cadde 
fopra  il  Priore  di  quello  Spedale  di  Praga . Non  poterono 
nondimeno  tenere  così  celata  la  loro  Alfemblea  , che  non 
giugnelfe  a notizia  dell’  Imperadore  : per  lo  che  mandò 
loro  un  inibizione  , con  cui  proibiva  ad  erti  di  tenere  que- 
lla Alìemblea,  minacciando  di  gaftigarli  , qualora  proce- 
dertero  ad  una  elezione  , nè  voleflero  riconofeere  per  lor 
Generale  1’ Arcivefeovo  di  Praga,  che  farebbe  nominato» 
Rifaputofi  da  quelli  Religiofi  1’  arrivo  del  Corriero  , por- 
taronfi  immediatamente  in  Chlefa  , ove  intonarono  il  Tè 
Deum  per  l’elezione  del  nuovo  Generale  , e feufaronfi  di- 
poi con  l’ Imperadore  , allegando,  che  non  avevano  rice- 
vuti i fuoi  Ordini , fe  non  dopo  1’  elezione  da  loro  fatta  ; 
che  del  rimanente  non  averebbero  mancato  di  ubbidire  a 
i comandi  di  S.  M..  Imperiale , fe  gli  averterò  più  predo 
ricevuti . 

Ciò  fu  caufa  , che  la  Sede  Vefeovile  di  Praga  vacafle 
per  qualche  tempo,  perchè  ertendovi  dato  dail’Impera- 
dore  nominato  il  Conte  Brainer  , non  volle  egli  accettare 

?|ue!la  dignità  , fe  non  veniva  eletto  Generale  de’  Croci- 
eri, o fe  per  lo  meno  non  era  dall’ Imperadore  indenniz- 
zato de  i dodicimila  Fiorini , che  i fuoi  Predecelfori  rifeuo- 
tevano  da  quell’  Ordine  , come  di  lui  Generali  . Ma  quello 
Principe  compofe  quella  differenza  , facendo  creare  Vefeo- 
vo  in  Partibus  il  nuovo  Generale  de’ Crociferi  , acciò  fuflc 
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fufFraganeo  dell’  Arcivefcovoi  ed  in  quello  modo  compensò 
il  danno  de’ dodicimila  Fiorini,  che  l’ Ordine  dava  agli 
Arcivefcovi,  con  altrettanti  , che  1’ Arcivefcovo  dava  ad 
un  Suffraganeo  . Poco  tempo  dopo  morì  quello  nuovo  Ge- 
nerale, ed‘ i Religiofi  elelTero  di  bel  nuovo  un  Generale 
del  loro  Corpo  , che  non  volle  eflere  Suffraganeo  dell’Ar- 
civelcovo  di  Praga  , non  convenendo  quella  dignità  ad  un 
Generale  d’  Ordine  , obbligato  a vifitare  le  Cale  a fé  fog- 
gette  : quindi  fono  eglino  prefentemente  fciolti  dall’ obbli- 
gazione di  pagare  i dodicimila  Fiorini , che  davano  agli 
Arcivefcovi  di  Praga,  c fono  al  polfelib  d’eleggere  per 
Generale  uno  del  loro  Corpo  • 

Di  quello  tenore  parlano  le  Notizie  inviatemi  , lo 
quali  aggiungono  ancora  , che  quelli  Religiofi  polfeggono 
molte  Cale  in  Boemia,  Aullria,  Silcfia  , e Moravia  . Non 
folo  fono  eglino  Signori  nel  temporale  di  molte  Terre  , ma 
ne  hanno  ancora  la  direzione  fpirituale  . Quando  efeono 
di  Cafa  vellono  di  nero , come  gli  Ecclefiallici , e portano 
una  Croce  rofla  di  otto  punte  , fotto  la  quale  evvi  una 
Stella  del  medefimo  colore  , portata  da  loro  fulla  parte 
finillra  . Già  s’  è detto  , che  ellì  pretendono  elfer  loro  Hata 

Snella  Stella  conceduta  da  Innocenzo  IV.  ma  io  ho  de  i 
ocumenti , i quali  notano  , che  la  Stella  non  fu  preflb 
loro  in  ufo  fe  non  da  alcuni  anni  in  quà  , in  fegno  di 
gratitudine  verfo  il  Conte  di  Sternberg  , Viceré  di  Boe- 
mia , nella  di  cui  Arme  vi  era  una  Stella , perchè  erano 
da  lui  con  ifpeciale  protezione  riguardati  quelli  Religiofi  ; 
non  è però  verifimile  , che  a quell’  effetto , e per  quella 
ragione  fianfi  quelli  Crociferi  obbligati  a portare  quella.. 
Stella  ; poiché  elfi  la  portavano  molti  anni  prima  , che  il 
Conte  di  Sternberg  fuffe  Viceré  di  Boemia,  mentre  Ton- 
fano , Vadingo,  ed  alcuni  altri  Autori  parlano  di  quelli 
Religiofi  , fotto  il  nome  di  Crociferi  con  una  Stella  rolfa . 
Non  fi  fervono  effi  in  Coro  di  Cotta.;  ma  portano  un  cor- 
to Mantello , che  non  feende  più  giù  delle  ginocchia , c 
che  lafciano  raccolto  dietro  le  fpallc  . Il  P.  Atanafio  di 
Sant’  Agnefa  Religiofo  Agolliniano  Scalzo  , fa  menzione 
di  certi  Religiofi  Crociferi  in  Boemia  , che  portano  fulla 
parte  finillra  un  imagine  d’  un  Naviglio  , i quali  , dice , 
ctfere  flati  iflituiti  nel  1400.  Pontano  parla  altresì  di 
quelli  Crociferi  dal  Naviglio  , i quali  per  quanto  egli 
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dice  hanno  tré  Cafc  in  Boemia  • 

Tournet  neliafua  Notizia  degli  Arcivefcovati  ,e  Vefco- 
vati  fa  menzione  di  quelli  Crociferi  con  la  Stella  « fotto  il 
nome  di  Maeftro , e Frati  dello  Spedale  di  S.  Francefco  « 
de’  Religioli  Crociferi  con  la  Stella  , aggiugnciìdo  dipoi  ; 

Cruci ferorttm  cum  Stella  in  Fede  Pontit  Pragen/ts  Ordinit 
Bandi  AuputUni  ; ma  quanto  dice , che  il  Papa  fcrivelfc 
loro  in  quella  forma  : Joanni  Priori  Domut  FF.S,  M.de 
yenetiif,  Ordinit  Cruciferorum  Cajiellenfit  Dimcefit , è cer- 
tamente falfo  ; perocché  confonde  egli  quelli  Crociferi  di 
Boemia  con  quelli  d’  Italia  , di  cui  s’  è parlato  nel  Capi- 
tolo trigefinioierzo  y ì quali  avevano  una  Cafa  a Venezia, 
e nella  Dioceli  di  Caflello.  Così  appellavanfi  i Vefcovi  di 
Venezia  , prima  , che  fuHero  invertiti  della  dignità  Patriar-  » 
cale  ; ed  ancora  anticamente  i Vefcovi  di  Cartello  aveva- 
no il  titolo  di  Vefcovo  d’OIivola  , llante  che  la  loro  Chiefa 
era  fituata  in  Venezia  nell’  Ifola  Olivola  ; ciò  che  ha  du- 
rato fino  all’  anno  1091. 

Veggap  Bolland.  Toni.  prim.  Mart.  pag.  518.  & 52. 
Pontanus  Bobem.  Sacr.  Vading.  Annui.  Minor.  Tom.  i* 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO  . 

De'  Canonaci  Begolari  della  Madonna  de  Metro  della 
Penitenza  de'  Martiri  . 

VI  fono  degli  Autori , i quali  confondono!’  Ordine  de 
Metro  della  Penitenza  de’  Martiri,  con  un  Ordine, 
fupporto  di  S.  Demetrio  ; ed  altri , che  ne  fanno  due  Or- 
dini dirtinti . Il  P.  Luigi  Torelli  Religiofo  dell’Ordine  di 
Sant’  Agoftino  , nella  Storia  generale  del  fuo  Ordine  , da 
lui  cominciata  a ftampare  nel  parla  di  quello  di 

S.  Demetrio  , fondato  , per  quanto  egli  dice , in  Polonia 
da  alcune  Perfone  pie  verfo  il  1200.  confermato  da  Papa 
Aleflandro  IV.,  e pretende,  che  quelli  Religioli  vertano 
Abiti  bigi , c fopra  de’  quali  vi  fia  una  Croce , fitta  in  un 
cuore  . 

Il  P.  Girolamo  Romano  , parimente  Religiofo  degli 
Eremiti  di  Saiit’  Agortino  > dice  > che  ve  n’  è uno  fotto  il 
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nome  della  Penitenza  de’ Martiri  , fondato  in  Italia  fotto 
’l  Pontificato  di  Clemente  V.  nel  12^2.  il  quale  per  obbli- 
/ go  d’ iftituzione  debbe  alloggiare  i Pellegrini , e che  quell’ 
Ordine  fi  è talmente  dilatato,  che  è fiato  divifo  in  diciot- 
to Provincie  ; quefio  afferma  aver  letto  in  un  Libro , che 
fugli  mandato  in  Ifpagna  da  un  Religiofo  di  quell’  Ordine  ; 
aggiugne  , che  ve  n’ erano  due  Monafterj  nel  Regno  di 
Galizia,  uno  a Sartia,  e l’altro  ad  Arzua  , i quali  per 
ordine  di  Papa  Pio  V.  e di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne, 
furono  nel  1567.  incorporati  all’  Ordine  degli  Eremiti  di 
S.  Agoflino  . 

Errerà  altresì  Religiofo  dello  llefs’  Ordine  dice  , che 
quello  della  Penitenza  de’  Martiri  fu  fondato  in  Italia  , 
♦ come  apparifce  da  alcune  Scritture  confervate  ne  i fopra- 
detti  due  Conventi  ; che  quelli  tali  Religiofi  vefiono  un.^ 
Abito  bianco  , e portano*  una  Croce  rolfa  , e che  quefi’  Or- 
dine era  palTato  d’  Italia  in  Ifpagna  per  mezzo  di  due  Re- 
ligiofi,  i quali  elfendo  venuti  a vifitare  il  Corpo  di  San 
Giacomo  , avevano  fondato  i Monafterj  di  Sartia  , e d’  Ar- 
zua ; e Pietro  Crefeenzio  parimente  fa  differenza  tra  1’  Or- 
dine di  S.  Demetrio  , e quello  della  Penitenza  de  i Mar- 
tiri . 

Egli  è certo  elferfi  ingannati  coloro , i quali  hanno 
fuppollo  , che  vi  folfe  un  Ordine  di  S.  Demetrio,  e che 
quello,  il  quale  prima  di  tutti  ha  in  ciò  errato,  c fatti 
cadere  gli  altri  in  quell’  errore  averi  indubitatamente  pre- 
fo  S.  M»  de  Metro,  per  S.  Demetrio . Perchè  il  vero  no- 
me dell’  Ordine  della  Penitenza  de’  Martiri  è quello  di 
Santa  Maria  de  Metro  di  Roma  , della  Penitenza  de’ 
Martiri. 

Non  merita  neppur  fede  il  P.  Romano,  quando  dice, 
che  quell’ordine  fu  fondato  nel  1232.  fotto  il  Pontifica- 
to di  Clemente  V.  poiché  Papa  Gregorio  IX.  governava 
allora  la  Chiefa,  e Clemente  V.  non  fuccelfe  a Benedet- 
-to,  che  nel  1304.  Nullameno  inverifimile  è , che  quell’ Or- 
-dine  fia  fiato,  come  pretendono,  poflente  in  Italia,  e di- 
vifo in  diciotto  Provincie  ; poiché  egli  fu  fempre  poco 
noto,  e poco  fe  n’é  parlato  da  gli  Storici,  non  v’ctfen- 
do  ancora  prefenteniente  alcun  Convento  di  quell’ Ordi- 
ne in  Italia.  Se  egli  avelie  avute  tante  Cale,  quante  fa- 
.cevan  d’uopo  per  dividerli  in  diciotto  Provincie,  fareb- 
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2ÓO  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
bero  elleno  fiate  enunciate  in  una  pretefa  Bolla  dLPapa 
Bonifazio  Vili,  del  1295.  che  è il  più  antico  Documcn-  ^ 
to , che  i Religiolì  di  quell’  Ordine  poflano  produrre  ; ed 
in  qucfta  Bolla  non  fi  fa  menzione,  che  del  Monafiero  di 
Metro  della  Città  di  Roma,  di  Santa  Elizabetta  d’ Ai- 
Icsfet,  di  S.  Pietro  dell’ Ifola  di....,  di  S. Croce  di  Pra- 
ga, di  S.  Bartolommeo  di  Poderabi , di  Santa  Maria  d’Or- 
lifz  nella  Diocefi  di  Praga,  di  Santa  Maria  in  Cracovia, 
e di  Santa  Maria  nella  Diocefi  di  Cracovia.  Di  quella 
Bolla  però  non  polfono  eglino  efibirne  fe  non  la  Copia, 
mentre  1’  Originale  pretendono , che  fi  fia  fmarrito  ; lo 
che  obbligò  il  Generale  di  quell’ Ordine  nel  1507.  a ricor- 
rere a Papa  Giulio  li.  da  cui  ottenne  una  Bolla,  nella 
quale  vi  è inferita  quella  di  Bonifazio  Vili,  e Giulio  li. 
ordinò,  che  vi  fi  prefialfe  quella  medefima  fede,  che  me- 
riterebbe l’Originale;  confelTa  nondimeno  non  efiervi  in 
Roma  alcuna  memoria  diajuefia  Chiefa  della  Madonna  di 
Metro,  ne  del  luogo  ove  ella  folFe  fituata , e che  tutta 
la  notizia,  che  fe  ne  ha,  non  deriva  fe  non  dalla  Bol- 
la di  Bonifacio;  /icet  de  di6ia  Eccle/ta  B.  Maria  de  Me- 
tro^ praterquam  pradiClum  tranfumptum^  nulla  penitur  «0- 
titia  babeatury  & locus  ubi  dilla  Ecclefia  fundata  fuerat 
non  reperiatur.  Con  tutto  quefto  ei  conferma  quelli  Re- 
ligiofi  nei  poflelTo  de’ Monaileri,  e de’  Beni,  enunciati  in 
qucfta  pretefa  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  e nel  pofieflb  an- 
cora di  quelli,  che  hanno  acquifiati  dipoi,  di  cui  ne  fa 
l’ enumerazione , la  quale  non  è molto  lunga , non  con- 
fiftendo  ella  , che  ne  i Monafteri  di  Santa  Croce  di  Bi- 
llryka  in  Lituania,  della  SantilTìma  Trinità  di  Miedniki, 
e della  Santiflìma  Trinità  di  Twerec  nella  Diocefi  di 
Vilna. 

Quantunque  però  quello  Monaftero  della  Madonna 
di  Metro  in  Roma,  che  era  Capo  dell’Ordine  di  quelli 
Religiofi,  non  fofle  noto  a Papa  Giulio  II.  il  quale  fi  pro- 
tella  ancora,  efier  ignoto  affatto  il  luogo,  ove  egli  era  fi- 
tuato , il  Generale,  che  ricorfe  a lui,  non  lafciò  di  ar- 
rogarli il  titolo  di  quefto  Convento,  come  è notato  nel- 
la Bolla  di  quefto  Pontefice  : Sane  prò  parte  diledi  filii 
Joannis , Priorit  Ecclefta  S.  Maria  de  Metro  de  Urbe , Or- 
dinis  S.  Augujlini  , & ejufdem  Ordinit  Generali! , nobif 
%uper  exbibtta  petitio  continebat  • Io  credo,  che  proverà 
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cìafcuno  gran  ripugnanza  a laiciarli  perfuadere,  che  que- 
llo Convento  di  Roma,  Capo  di  un  Ordine  così  ragguar- 
devole, che  era  divifo  in  diciotto  Provincie,  fecondo  al- 
cuni Autori,  lìall  tutto  all’ impenfata  si,  e per  tal  modo 
annichilato , da  non  lafciarc  non  folo  dì  fe  memoria^ 
alcuna;  ma  neppure  del  luogo  ove  era  fituato , e che  Giu- 
lio II.  abbia  così  facilmente  dato  fede  a quanto  veniva- 
gli  dal  Generale  rapprefentato . Tutto  ciò,  fa  non  poco 
dubitare  della  fede  di  quella  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  e 
di  quella  di  Giulio  II.  in  cui  ella  è inferita,  e di  cui  io 
ho  una  Copia  , trafnielTami  da  Colonia. 

Con  tutto  che  però  non  abbiano  quelli  Religiolì  altri 
documenti  per  gìullitìcare  quella  loro  pretenlìone,  non  la- 
feiano  di  farne  valere  delle  altre , fpettanti  alla  loro 
antichità.  Pretendono  elTi  ugualmente  , che  i Crociferi, 
di  cui  lì  è parlato  ne  i Capitoli  precedenti,  che  S.  Cle- 
to nell’anno  78.  fufle  loro  Illitutore  : che  S.  Ciriaco  Vefeo- 
vo  di  Gerufalemme  lia  (lato  il  Rillauratore  del  loro  Or- 
dine, e S.  Agollino  il  loro  Legillatore,  la  di  cui  Regola 
è loro  fiata  data  da  i Moderni  Sommi  Pontefici:  che  il 
loro  antico  Abito  fufle  quello  de’ Canonaci  Regolari;  che 
.portalfero  una  Croce  d’ Argento,  la  quale  alcuni  preten- 
dono, che  la  deflc  loro  S.  Ciriaco  in  memoria  della  ve- 
ra Croce  del  Noftro  Signor  Gesù  Grillo,  da  lui  trovata: 
In/iitutor  nofler  S>  Cletus  Papa:  Refiaurator  S.  Cyriacur 
Epi/copuf  Hierofoiymitanur  : & .tandem  Lej^iJlator  S.  Au- 
gufitnus , cujus  Regulam  a Recentioribut  Pontificibus  fu- 
feepimut.  Crucit  argentea:^  & univerji  Canonici  habitus 
antiquijjìmus  nobis  ufus  ; funt  etiam  nonnulli  qui  Crucem 
nobis  a S»  Cjriaco  in  memoriam  inventa  per  eum  Crucis 
Dominica  datam  fuijje  ajj'everant.  Cosi  un  Religiofo  di 
quell’  Ordine  deferive  la  fua  Origine  in  un  Libro  llampa- 
to  a Vilna,  intitolato  Opus  Miferentis  Dei. 

Non  mi  Barò  a prender  la  briga  di  confutare  quelle 
favole,  potrà  vederli  ciò,  che  già  s’è  detto  nel  Capito- 
lo trigelimoterzo  ; ma  quell’ Autore  non  è fodisfatto  fe 
non  ne  aggiugne  di  più  inverilimili  per  giullificare  il  ti- 
tolo, che  loro  vien  dato  di  Canonaci  Regolari  di  Santa 
Maria  di  Metro  di  Roma , della  Penitenza  de’  Martiri . 
Sono  elli , dic’egli,  detti  Canonaci  Regolari ^ a dillinzio- 
ne  de’ Monaci,  perchè  il  lor’ Ordine  fu  il  primo  anafeere 
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nella  Chicfa  dopo  gli  Apoftoli,  e perchè  ad  eflì  fu  affi- 
data la  guida  dell’ anime  : che  vi  s’ aggiugne  di  Santa 
Maria  Demetri  ( non  mette  egli  de  Metro  ) a cagione 
dello  Scapolare  dato  dalla  Santiffima  Vergine  a S.  De- 
metrio Confole  Romano , il  quale  effendo  nato  ammefìb 
nell’  Ordine  da  S.  Cleto  , 1’  ampliò  nella  fua  propria 
Cafa:  di  Roma,  perchè  queft’Ordine  fu  il  primo  ad  elfer 
confermato  dalla  S.  Sede,  e il  ptimo,  che  avelTe  de’ Mo»- 
nafteri  in  quella  Città;  della  Penitenza , non  folo  perchè 
ne’  tempi  della  perfecuzione  i Religiofi  di  quell’  Ordine 
llavano  nafcolli  ne’Bofchi,  e nelle  Caverne;  ma  perchè 
ancora  in  que’  fecoli  calamitofì  della  Chiefa  erano  già  (la- 
ti i .Penitenzieri  del  Papa;  e finalmente  de'BB.  Martiri, 
per  avere  un  gran  numero  di  quelli  Religiofi  fparfo  il  fan- 

f iie  in  difefa  aella  Fede.  ConfclTano  nondimeno  quelli  Re- 
igiofi,  che  di  tanti  Martiri  non  ne  fono  a lor  notizia  piò 
di  fei,  i quali  fono  S.  Demetrio  Confole  Romano,  S.  Id- 
da,  S.  Raynoldo,  S.  Liberio,  S.  ConcelTo , S.  Ventura  di 
Spoleto  , e S.  Ciriaco  Vefeovo  di  Gerufalemme.  Tutto 
quello  è notato  nel  Libro  intitolato,  Opnt  Miferentis  Dei, 
che  io  non  ho  potuto  vedere;  ma  ne  ho  bensì  avuto  un 
fedele  Compendio , mentre  la  perfona , che  me  I’  ha  in- 
viato ha  ufata  la  diligenza  di  fegnare  le  pagine , aggiu- 
gnendo  in  fine  le  feguenti  parole  ; hac  retulijìe  fttfficiat  , 
jfuper  qttibur  viri  prudenti f,  ac  eruditi  ejlo  judicium,  te- 
nendo ella  pure  per  ridicole  quelle  tali  pretenfioni. 

Sulla  fuppofizione  adunque  di  quello  S.  Demetrio  Con- 
fole Romano,  di  cui  non  potrebbelì  in  alcun  tempo  filfa- 
re  l’origine,  non  v’elfendo  unquamai  fiati  Confoli  di  que- 
llo nome  al  tempo  degl’ Imperadori  Nerone,  Galba,  Ot- 
tone, c degli  altri,  regnando  i quali  poteva  S.  Cleto  vi- 
vere, tanto  avanti,  che  nel  tempo  del  fuo  Pontificato, 
s’arrogano  probabilmente  quelli  Religiofi,  come  a loro 
dovuto  , il  titolo  di  Canonaci  Regolari  di  Santa  Maria 
Demetri,  in  vece  de  Metro,  come  fono  chiamati  dagli  Sto- 
rici Pollacchi,  dallo  Scrittore  della  vita  del  B.  Ladillao 
dell’Ordine  di  S.  Francefeo,  e nel  Procelfo  verbale  della 
tranllazione  del  Corpo  del  B.  Michele  Gedroc  del  lor’ Or- 
dine , fottoferitto  da  tutti  i Religiofi  del  loro  Convento 
di  Cracovia,  di  cui  parleralTì  in  progreiTo.  i 

Niente  adunque  di  certo  può  afl'erirfi  dell’ Origine  di 
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quefli  Canonaci , detti  comunemente  in  Polonia  di  San 
Marco , per  elfere  il  loro  Monallero  di  Cracovia , che  è 
il  principale  di  quelli,  che  hanno  in  quelio  Re, “no,  dedi- 
cato a S.  Marco  l’ Evangelica.  Perlochè  lo  fcrittore  del- 
la vita  del  B.  Michele  Gedroc  dice  , che  egli  entrò  nel 
Ordine  di  S.  Marco.  Tutti  poi  gli  Storici  Pollacchi,  che 
parlano  di  ouelti  Religiofi  convengono,  che  folfero  rice- 
vuti in  quello  Regno  nel  1^57.  e che  Bolellao  il  Callo, 
Duca  di  Cracovia,  e di  Sandomiro  gli  llabililfe  in  Cra- 
covia dando  loro  la  Chiel'a  di  S.  Marco , poco  avanti  da 
lui  fondata  ; e Dugloz  aggiugne  elTere  llati  queCi  Religiofi 
illituiti  da  Papa  Alelfandro  IV.  fuccellbre  d’ Innocenzo  IV. 
nel  1254.  Alexundiir  Papa  ly,  novam  Reli^ionem  Mtndi^ 
cantium  de  Pxiiitentiu  Martyrum  in/iituit , cuùtr  fr  itret , 
& pr'ifejjbref  Crucoinum  advenientet  , liote/Iaus  Pudicur 
Crucovienfis  ì & Sandomtrien/tf  Dux  y henignè  appsllatOTy 
fufiepity  & Ecclejta  in  Sanéii  Marci  Evan^eliliee  honorem 
de  novo  fundattly  Ulti  locum  Cracovite  contulit  anno  ii’-y-j. 
Vi  fono  nondimeno  alcuni  Autori  , i quali  dicono  efler 
fiato  quell’ordine  iftituito  nel  1250.  come  leggefi  nella  fe- 
conda continuazione  della  Cronica  di  Teodorico  d’Engel- 
hufen  citata  dal  Sig.  Leibnitzio  nel  fecondo  Tomo  degli 
Scrittori  di  Brunfuich. 

Oltre  i Monalleri  di  S.  Marco  in  Cracovia , quelli  Rc- 
ligiofi  ne  hanno  quattr’ altri  in  Polonia,  ed  un  maggior 
numero  nella  Lituania  , di  cui  i più  ragguardevoli  fono 
quelli  di  Miedniki  fondato  da  Jagelone  nel  Palatinato  di 
Vilna,  Widzinieifzki , Twerc  , & Mikaliski . Ne  hanno 
altresì  alcuni  in  Boemia,  di  cui  uno  è in  Praga.  Al  Pro- 
pofto  di  quello  di  Widzinieiski  compete  il  diritto  di  fer- 
virfi  de  gli  Ornamenti  Pontificali. 

Hanno  parimente  quelli  Religiofi  delle  Parocchie,  a 
cui  alTIfiono . II  lor  Abito  confifte  in  una  fpttana  bianca, 
ed  in  uno  Scapolare  dello  fielTo  colore,  fopra  di  cui  vi  è 
un  cuore  con  una  Croce  rolfa  piantata  nel  mezzo  della  fua 
fommità.  Quando  vanno  fuori  del  Monallero,  fi  metto- 
no una  fottana,  o velie  nera,  da  cui  è coperto  il  loro  Abi- 
to bianco,  e nelle  funzioni  Ecclefiaftiche  portano  la  Cot- 
ta , e fopra  di  efla  una  Mozzetta  bianca , o fia  Cappuc- 
cio. Il  P.  Atanafio  di  S.  Agnefa,  il  Padre  Torelli , e Cref- 
cenzio  dicono  la  loro  Tonaca,  o velie  eflere  bigia.  Ufa- 
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tono  forfè  anticamente  quefto  colore;  ma  fecondo  le  no- 
tizie» che  mi  furono  mandate  da  Polonia  nel  1704.  e 1710. 
il  lor  Abito  c tale  » quale  io  P ho  prefentemente  defcritto. 

V’è  chi  dubita  fe  veramente  eglino  fìano  Canonaci 
Regolari . Penot,  ed  il  Paige  danno  loro  nondimeno  quello 
titolo  » c forfè  averi  indotto  alcuni  ad  efcluderli  dall’  Or- 
dine Canonico  il  carattere  di  Mendicanti  » o di  Monaci  » 
che  a fe  ftelTi  anticamente  attribuivano  . Il  titolo  di  Ca- 
nonaci però  unitamente  con  quello  di  Mendicanti  è loro 
dato  nel  Proceffo  verbale  della  trallazione  del  Corpo  del 
B.  Michele  Gedroc  Religiofo  di  quell’  Ordine  , fatta  nel 
1Ò24.  da  un  Vefcovo  di  Laodicea  Suflfraganeo  di  Cracovia  ; 
Ibomat  Oborjtle  Epifcopus  Laodicenjtt  SuffraganeuF  ^ ^ Ca- 
mnicur  Cracovienjis  pttt  pojieritati  . Ad  Dei  Omnipotentit 
glorium  majorem^  &■  Sanflorum  ejus  honorem»  Kotunt  faci-» 
muf  » & tejlitmur  not  rogatot  fuijfe  a Relìgiofir  Patribur 
Ordtnis  Canonicorum  Kegularium  Mendicantium  S.  Marta 
de  Metro  de  Paentteiitia  Sanflorum  Miirtyrum  » ut  Otra  » ó* 
Cinerei  Servi  Dei  B.  Michaelii  Gedroc  Ordinii  pradidi  » 
in  Tempio  eorumdem  Religioforum  Cracovia  , .S.  Marco  di^ 
cato  , fepulti  » è Sepulcbro  veteri  ob  majui  fidelittm  comma- 
dum  levaremus  &c.  Quefto  Beato  Michele  Gedroc  difcen- 
deva  da  i Duchi  di  Lituania  » e mori  nel  1485.  SI  operano 
continuamente  molti  miracoli  al  fuo  Sepolcro  . Quando  fu 
fatta  la  trallazione  del  fuo  Corpo  » il  P.  Giovan  Battifta 
Italiano,  Religiofo  dell’  Ordine  di  S. Francefco,  era  Com- 
milfario  Generale  dell’  Ordine  della  Penitenza  de’  Martiri, 
come  colla  dal  medelìmo  ProcelTo  verbale  di  quella  tralla- 
zione . Hanno  parimente  avuto  il  P.  Giacomo  Przlroufoie- 
chi  » il  quale  morì  in  concetto  di  Santo  nel  1(559. 

Veggafì  Penot  Hifl.  Tripart.  Canonie.  Regni.  Le  Paige 
Biblioth.  Pramonfl.  Pietro  Crefeenzi  Prafid.  Roman,  lib. 
gag.  25.  Crulfen  Monafticon.  Augufi.  part.  cap.  i.  Luigi 
Torelli  Secai.  Agojlinian.  Tom.  4.  Rolland.  Tim.  i.  Maji  tn 
Vit.  B.  Michaelii  Gedroc  . Tamburin.  de  Jur.  Abbatum  dif- 
put.  24.  ijuicjl.  4.  Athanafc  de  Sainte  Agnès  le  Chandelier 
d'  or  » ed  alcune  notizie  avute  da  Polonia  nel  1704.  O 
1710. 
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De'  Cartona  fi  Regolari  delle  Congregaziont  degli  Scolari 
' di  Bologna  , dt  S^  Pietro  di  Monte  Corhulo  in  Italia  y 
■ e di  St  Cojtmo  prejlo  Tourt  in  Francia  , 
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IL  Cardinale  Giacomo  di  Vitry  nella  Aia  Storia  d’ Occi- 
dente fa  menzione  d’una  Congregazione  di  Canonaci 
Regolari , vicina  a Bologna  , ftabilita  da  alcuni  Scolari  di 
quella  Città . Parla  di  cfli  con  lode  ; ma  non  accenna  nè 
il  Monaftcro  , ove  quella  Congregazione  ebbe  principio, 
nè  ouelll , che  da  lei  dipendono  . Penot  dice  , che  fe  in 
quello  cafo  è permeflTo  il  fare  da  Indovino  , potrà  dirli  , 
che  quella  Congregazione  aveflTe  origine  nel  Monallero  di 
S.  Vittore , vicino  a Bologna  ; imperciocché  alcune  Bolle 
di  Martino  V.  fanno  fede  , che  quello  Monallero  era  Chpo 
di  molti  altri.  Ma  elTendo  egli  ftato  intieramente  rovinato, 
fu  unito  a quello  di  S.  Giovanni  della  medelima  Città  , 
quale  parimente  fu  incorporato  alla  Congregazione  de’  Ca- 
nonaci di  S.  Salvatore  del  Laterano  nel  1415.  Falconio  , 
che  era  Canonaco  Regolare  del  Laterano,  come  ancora 
Penot,  dice  nelle  fue  Memorie  Storiche  della  Città  di  Bo- 
logna alla  pagina  201.  che  per  qualunque  diligenza  abbia 
egli  fatta  , non  ha  potuto  ritrovare  nè  il  luogo  , ove  di- 
moravano quelli  Scolari , nè  il  Papa , che  approvò  la  loro 
Congregazione,  nè  a qual  fine  ella  fulfe  fiata  ifiituita  . Ma 
il  P.  Papebrochio  ha  creduto  d’  aver  fciolto  il  nodo  della 
difiicoltà,  dicendo,  che  il  Cardinale  di  Vitry  aveva  vo- 
luto parlare  de’  Frati  Predicatori,  illituiti  da  S.  Domenico, 
avendo  l’ Abito  de’  Religiofi  di  quell’  Ordine  molta  fimi- 
glianza  con  quello , che  portano  anche  al  prefcnte  i Reli- 
giofi  Prem  on  lira  teli  in  Alemagna , non  difiinguendofi  da_. 
quello  de’  Predicatori , che  per  il  colore  . 

Se  fi  confiderano  nondimeno  le  parole  del  Cardinale 
di  Vitry , conofcerallì  aver  egli  indubitatamente  dillinti 
quelli  Scolari  di  Bologna  da  i Predicatori  ; perchè  dopo 
aver  detto  elTervi  un  altra  Congregazione  di  Canonaci  fuori 
della  Città  di  Bologna  &c.  ejl  alia  Kegularium  Canonico- 
rum  Deo  grata  , ó*  bominibus  gratiofa  Congregatio  extra 
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Cìvitatem  Bononiee  ; più  lotto  aggiugne  ■>  che  eglino  uni- 
vano l’Ordine  de’  Predicatori  con  quello  de’ Canonaci  ; 
VrteJicatorum  Ordinem  Cunonicorum  Ordini  conjungtntes , 
Ma  ciò  ) che  ad  evidenza  dimoftra  non  avere  quello  Car- 
dinale intefo  di  parlare  de’  Frati  Predicatori  > è « che  defcri- 
vcndo  I’  aullera  vita  di  quelli  Canonaci  , dice  ancora  ; che  - 
mangiavano  carne  tre  volte  la  fettimana  ; Trihur  in  bebdo- 
made  diehur  carnet , fi  eis  apponantur , non  recufant  > in 
Refettorio  manducantes  : mentre  a’  Frati  Predicatori  non  è 
mài  lecito  in  alcun  tempo  mangiarne  . Finalmente  per  re- 
ftare  molto  più  perfuafi  , che  quell’  Ordine  degli  Scolari 
fulTe  differente  da  quello  de’  Frati  Predicatori , a me  fem- 
bra  , che  balli  il  riflettere , non  elFerlì  da  S.  Domenico  ot- 
tenuta Cafa  in  Bologna  per  i fuoi  Religiolì  , fe  non  oel 
1218.  quando,  fecondo  molti  Autori,  quella  Congregazione 
degli  Scolari  era  già  illituita  avanti  il  1200.  Non  lì  fa  poi 
qual  Alile  1’  Abito  di  quelli  Canonaci,  elimilmente  il  tem- 
po , in  cui  vigevano  . 

Vegga  fi  Jacob  de  Vitr.  HiJl.Occid.  c.  27.  Penot  Hifl^ 
Tripart.  lib.'i.  cap,^^.  num.  i.  Tamb.  de  Jur.  Abb.  difput» 

24.  qudifl,  14.  num,  21.  Le  Biblioth.  PreemonJl,  Se  Pa- 

pebroch.  Re)p.  ad  P.  Sebaji.  a S,  Paulo  T.z,  art.  16.  n.  170. 

<sr  art,  22.  «.32. 

A quelli  Canonaci  di  Bologna  aggiugneremo  un  altra 
Congregazione  di  Cartonaci  Regolari  , illituiti  in  Italia  , i 
quali  prefero  il  nome  di  Monte  Corbuio  , perchè  il  loro 
primo  Monallero  fu  fìtuato  fu  la  montagna  di  Corbulo  , 
dodici  miglia  lontano  dalla  Città  di  Siena  . Ebbero  per 
loro  Illitutore  Pietro  , foprannominato  di  Reggio  , come 
oriundo  di  quella  Città . Alcuni  nondimeno  dicono , che 
egli  era  Milanefe,  e che  era  paflato  dall’  Ordine  de’Certo- 
fini  a quello  de’  Canonaci  Regolari , il  di  cui  Abito  aveva  ve- 
flito  nel  Convento  di  S.  Salvatore  di  Bologna  . Quello  Pietro 
di  Reggio  era  amico  di  FrancefeoSoderini  Vefeovo  di  Vol- 
terra , e Referendario  dell’  una  , e dell’  altra  Signatura  flotto 
Papa  Alefsandro  VI.  Ottenne  egli,  prevalendon  della  llima  > 
in  cui  era  quello  Prelato , la  facoltà  di  fondare  una  Con- 
gregazione flotto  il  nome  di  S.  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele fui  Monte  Corbulo,  la  quale  fu  confermata  da  Giu- 
lio II.  al  riferire  di  Raffaello  di  Volterra  , o da  Papa-. 
Leone  X.  come  afferma  Benedetto  di  S.  Gemloiano  , Ca- 
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nonaco  della  medelima  Congregazione,  citato  da  Penot , 
c dal  P.  Bonannì  . Mozzagruno  aggiugne  , che  le  prime 
fondamenta  di  quella  Congregazione  non  furono  gettate 
fui  Monte  Corbulo  ; ma  nel  Monaltero  di  Santa  Maria  di 
fiibona  , dinante  alcune  miglia  da  Fifa  , lltuato  dalla., 
parte  del  Mare  , e nella  Diocefì  di  Volterra  . Sembra  perà 
molto  vcrilìmile  , che  ciò  feguilTe  nel  Monte  Corbulo , 
avendone  la  Congregazione  prcfo  il  nome  . Confifteva  il 
loro  Abito  in  una  Tonaca  bigia , fopra  la  quale  metteva- 
no un  Roccetto , e fui  Roccetto  una  Mezzetta  , o Cap- 
puccio . Dice  il  P.  Bonanni , che  nel  i^zi.  cambiarono  il 
color  bigio  in  nero , per  uniformarli  all’  Abito  de’  Cano- 
naci  Regolari  di  S.  Frediano  di  Lucca  , ciò , che  non  può 
eflcre,  mentre  fin  dal  1507.  quelli  erano  fiati  uniti  con., 
dieci  Monafierj , dipendenti  dalla  loro  Congregazione  , 4 
i Canonaci  Regolari  del  Laterano , i quali  hanno  fempre 
"vefiito  di  bianco, e convennero  , che  folamente  nel  Mona? 
fiero  di  Lucca  fi  ritenelTe  in  Coro  la  Cappa  nera  . Sembra, 
fecondo  lo  ftefs’  Autore , che  la  Congregazione  di  Monte 
Corbulo  tuttavia  fufsilla  ; perocché  dice,  che  quelli  Ca- 
flonaci  vivono  in  una  gran  povertà  , e con  il  lavoro  delle 
loro  mani  , fiandofenc  in  un  rigorofo  ritiro  . 

Veggafi  Mozzagrunus  ìieirrat,  Kerum  gejl.  Canon,  Re- 
gular.  Penot.  Hiflor,  Tripart,  Raphael  Vollat  Uh,  21,  o 
£onanni  Catbalog,  Ord,  Relig, 

. ■ I-Canonaci  Regolari  di  S.  Cofimo  prefibTours,  fono 
del  numero  di  quelli,  cui  fembrando  troppo  aufiera  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  , fi  fono  fottratti  dal  giogo  di  quella  , 
per  fottometterfi  ad  una  più  foave , qual’  è la  Regola  di 
Sant*  Agoftino  , ed  hanno  prefo  il  titolo  di  Canonaci  Re- 
golari , Non  meritano  però  elfi  que’  rimproveri  , di  cui 
Ombrano  a gran  ragione  degni  i Canonaci  di  S.  Martino 
di  Tours , che  da  loro  dipendono  , effendofi  aifatto  dipar- 
citi' dalla  Regola  di  S.  Benedetto  per  farli  fecolari . Her- 
veo , che  era  Teforiero  di  quefi’.  ultima Chlefa  fui  comin- 
ciare deil’  undecimo  fecolo  , fi  ritirò  in  un  Ifola  della  Loira 
vicina  a Tours  , e vi  fabbricò  una  piccola  Chiefa  ,.cui 
diede  il  titolo  di  S. Cofimo,  con  un  piccolo  Monafiero, 
ove  egli  menava  vita  folitaria , e ritirata  . Ma  avendolo  i 
Canonaci  di  Tours  obbligato  a ritornare  con  loro , egli 
{tregolILa  fare  di  quell’  llola  un  dono  col  Monafiero , da 
....  Llz  lui 
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lui  fabbricato , a i Monaci  di  Marnioutiers  ; ciò  fu  a lui 
da’  Canonaci  accordato  ; e poiché  quell’  Ifola  appartene- 
va ad  Ugo  , Celcrario  di  S.  Martino, egli  pure  vi  predò  il 
fuo  confenfo  . Qjiindi  quell’  Ifola  , che  prete  il  nome  di 
S.  Cofinio , a cagione  della  Chiefa  , che  v’  era  Hata  fab- 
bricata da  Herveo  Teibricro  di  S.  Martino  , fu  donata  a i 
Religiofi  di  Marnioutiers , con  patto , che  ve  ne  dimoraf- 
fero  almeno  dodici , e vi  celebralfero  i Divini  Ufizj . Non 
fi  fa  in  qual  anno  i Religiofi  , che  1’  abitavano , abbando- 
nalTero  la  Regola  di  S.  à:nedetto  per  abbracciare  quella 
di  Sant’  Agolìino , e vivere  da  Canonaci  Regolari  ; ma_. 
hanno  eglino  fempre  avuta  dipendenza  da  quelli  di  San 
Martino , e non  hanno  mai  riconofciuta  la  giurifdizione 
degli  Arcivefcovi  di  Tours  ; e folo  dal  1708.  i Canonaci  di 
S.  Martino  perderono  quella  quali  Vefcovile  giurìl'dizione» 
che  avevano  fopra  una  parte  della  Città  di  Tours  , clfendo 
Hata  foggettata  a quella  dell’Arcivefcovo,e  perciò  acquiftò' 
quello  Prelato  il  diritto  di  vifitare  i Canonaci  di  S.  Cofi- 
mo  . Pretendcfi  , che  nella  loro  Chiefa  fulfe  fcpolto  Beren- 

fario  Arcidiacono  d’  Angers  , e Lettore  di  Scoladica  di 
. Martino  di  Tours . Egli  fu  il  primo , che  ofalfe  affer- 
mare il  Sagramento  deli’  Altare  non  clTere  , che  la  figura 
del  Corpo  del  nollro  Signore  , prendendofela  ancora  con- 
tro i Matrimoni  legittimi , ed  il  Battefimo  de’  Fanciulli . 
Leone  IX.  a cui  fu  data  contezza  dell’Erefia  di  Berenga- 
rio , radunò  un  Concilio  a Roma  nei  1050.  in  cui  ella  fu 
condannata  per  la  prima  volta  , e poi  dì  nuovo  fulminata 
in  quelli  di  Brione  , dì  Vercelli , di  Piagenza  , di  Tours, 
e di  Roma,  fotto  ’l  Pontificato  di  Niccolao  II.  In  quello 
di  Tours , tenuto  nel  1054.  abjurò  egli  i fuoi  errori , ed  i 
Legati  del  Papa  lo  riaramelTero  alla  comunione  della  Chie- 
fa. Lo  flelTo  fece  ancora  in  quello  di  Roma  nel  1059.  ed 
il  Cardinale  Umberto  avendo  llefa  una  Profeffione  di  Fede, 
egli  la  fottofe riffe , e gettò  fui  fuoco  i Libri,  che  conte- 
nevano la  fua  Erefia  j ma  appena  fu  fciolto  il  Concilio  , 
fcriffe  egli  contro  quella  Profeffione  di  Fede , e caricò 
d’ ingiurie  il  Cardinale  , che  1’  aveva  llefa  . Nel  Concilio 
tenuto  in  Roma  nel  1079.  fotto  Papa  Gregorio  VII.  ri- 
conobbe di  nuovo  Berengario  il  fuo  errore , c domandon- 
ne  perdono  ; ma  appena  giunto  in  Francia , pubblicò  ua 
altra  Scrittura  contro  quell’  ultima  Profelfionc  di  Fede  • 
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Nel  feguentc  anno  1080. lì  tenne  un  Concilio  in  Bordeaux, 
a cui  allìfterono  due  Legati  della  Santa  Sede  . Berengario 
condottovi  probabilmente  dall’ Arcivefcovo  di  Tours  , vi 
refe  conto  della  fua  Fede,  nè  (i  sà , fe  per  confermare 
la  Profeflione  da  lui  fatta  in  Roma  , o per  ridirli  del 
fuo  ultimo  Scritto  . Dopo  quello  Concilio  non  li  parlò 
più  di  lui  fino. alla  fua  morte  , la  quale  fegui  a’  5.  Gen- 
najo.  nel  1088.  Morì  egli  nella  Comunione  della  Chiefa, 
e credei!  , che  fulTe  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Colimo', 
preflb  Tours , ove  eralì  ritirato  , per  menarvi  vita  peni- 
tente . Apparteneva  allora  quella  Chiefa  a’  Monaci  di 
Marmoutiers  , al  dire  del  dotto  P.  Mabillone  ; quindi  non 
è probabile  , che  il  ritiro  di  Berengario  in  quella  Prioria, 
delFe  motivo  ad  alcuni  Canonaci.di  S.  Martino  di  feguirc 
il  fuo  efempio,  e che  formaflero  in  quella  maniera  la_i 
Comunità  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Colimo  nel  1095, 
come  a torto  pretende  il  P.  Don 'Stefano  Badier  nella 
Storia  dell’  Abazia  di  Marmoutiers,  c della  Chiefa  di  San 
Martino  di  Tours  , da  lui  (lampara  nel  i-foo.  Giacciono 
quivi  ancora  Hi  una  magnifica  Tomba  l’ OlTa  di  Ronzardo 
Principe  de’  Poeti  del  deciniofello  fecolo  y il  quale  fu 
Priore  Commendatario  di  S*  Colirao . Mori  egli  a’  27.  Di- 
cembre'del  1585.  ’ • 

Vedono  quedi  Canonaci  come  gli  Eccleliadici , o 
fafciano  folaniente  verfo  1’  ellremità  le  loro  Maniche  con 
una  drifcia  di  tela  larga  quattro  dita  , la  quale  , per 
quanto  è loro  podìbile , procurano  di  nafcondere , rim- 
boccando la  defla  manica . Portano  in  Coro  la  Cotta  , 
con  una  Mozzetta  Tulle  braccia  , ed  una  Berretta  qua- 
drata . 

Vegfafi  Joan.  Mabill.  Annui,  Bened,  Tom,  4.  fag,  155. 
& feq,  fieury  Hi/ioin  Ecclef,  Tom»  li,  e 13. 
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CAPÌTOLO  VENTESIMOTTAVO. 

Dt'  Canonaci  Spedalieri  di  S,Giovan  Batti  fi  a di  Coventry 
in  Inghilterra  , in  cui  farlaji  ancora  di  alcuni  altri 
. Spedai  ieri  di  quejlo  Regno  m ' 

SI  è detto  nel  Capitolo  trigefimotcrao  y che  i Religiofi 
Crociferi  de’  Paefi  Baffi  , c di  Francia  pretendono,  che 
quegli  d’ Irlanda  non  fiano  mai  flati  del  loro  Ordine  : ciò 
ha  indotto  il  Signor  AUeman  a dichiararli  appartenenti  a 
quei  d’ Italia  ; ma  ficcoroe  la  maggior  parte  delle  Cafe  « 
che  i Religiofi  Crociferi  avevano  , erano  parimente  Bpe-* 
dali , dedicati  a S,  Giovan  Battifla  , io  credo  , che  fuf- 
fero  per  avventura  fimili  a i Canonaci  Spedalieri  di  S.  Gio- 
van Battifla  di  Covetìtry  in  Inghilterra , di  cui  Dodworth^ 
'e  Dugdale  fanno  menzione  nella  loro  Storia  Monaflica 
d’ Inghilterra  ; e che  la  Croce  nera  , da  effi  portata  fu  i 
loro  Abiti , e Mantelli,  abbia  loro  fatto  attribuire  il  nome 
di  Crociferi  ».  ‘ ' ' -’i  1 

Checche  però  ne  fia;,  Dodworth  , e Dugdale  , parlan- 
do di  quelli  Canonaci  Spedalieri  di  S.  Giovan  Battifla^ 
non  ci  hanno  fpecificato  il  tempo  del  loro  flabilimcnto  ; 
fi  fa  però  , che  quello  Spedale  era  fervito  da  Religiofi  , e 
da  Religiofe  , lea  era  fiato  fondato  dal  Briore  , e da’  Mo^ 
naci  della  Cattedrale  di  Coventry  dell’  Ordine  di  S,  Bene- 
detto , che  ivi  ilavano  in  vece  di  Canonaci , come  in  molt’ 
altre  Cattedrali  de*  Regni  d‘ Inghilterra  , 'di  Scozia  •,  e 
d Irlanda  , 

Evvi  una  Bolla  d’ Onorio  IH,  del  122 r.  diretta  al  Ret- 
tore, ed  a’  Frati  dL.quefto  Spedale  v con  la  quale  quello 
pontefice  gli  riceve  fotto  la  fua  protezione  ; concede  loro 
de’  Privilegi  , e conferma  tutte  le  donazioni , che  ad  elTì 
erano  fiate  fatte.  Una  lìmigliante  protezione  fu  loro  al- 
tresì accordata  dal  Rè  Enrico  III,  ma  ha  molto  del  pro- 
babile , che  quella  Bolla  fulTe  cagione  della  lite  tra  i Mo- 
naci di  Coventry  , c gli  Spedalieri,  la  quale  durò  quali  per 
lo  corfo  di  ducent’  anni  ; poiché  non  fu  terminata  , che  a 
I 29,  Marzo  del  1,125.  da  due  Arbitri , da  efsi  eletti , i 
quali  ordinarono , che  quella  Bolla  d’ Onorio  III,  non  avelie 
- ’ ; . al- 
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4lcun  effetto  j nè  fi  dovelfe  in  alcuna  conlìderazione  avere* 
per  motivo  delle  diirenfioni  da  lei  partorite  ; che  il  Priore* 
ed  il  Capitolo  di  Coventry  erano  i veri  Fondatori  di  quefto 
Spedale  * e come  tali  dovcffero  in  avvenire  efTer  ricono- 
Cciuti  ; che  a tale  effetto  il  Maeftro  * o Rettore*  feguìta 
che  fuffe  la  fua  elezione  * e meffo  al  pofleffo  * preftercbbe 
ad  efsi  ubbidienza*  c, fedeltà,  pagando  loro Je  decime  de’ 
Campi  folamente  * e non  de’  loro  Giardini  * e degli  Ani- 
mali ; da  cui  * come  Rcligiofi  * erano  cfenti  ; che  il  Priore 
accompagnato  da  otto  perfone  vifìterebbe  ogni  anno  * fe 

10  giudicaffe  a propofito  * Il  Rettore  * i Frati  * e le  Sorelle 
dello  Spedale  ; che  farebbero  tenuti  a far  Profcfsione  nelle 
Ole  mani , fecondo  la  Formola  enunciata  in  quell’  Atto  * 

11  quale  contiene  molti  Regolamenti  * e Statuti  per  quelli* 

Spedalieri  * fpettanti  ancora  alla  maniera  del  loro  vellito  f 
il  quale  doveva  conflilere  * tanto  rìfpetto  a’  Frati  * come 
allÈ  Suore  , in  uno  Scapolare  fopra  una  lunga  velie  * ed' 
qn  Mantello  di  colore  fcuro*  fopra  di  cui  doveva  efservt 
una  Croce  nera.  Le  Religiofe  avevano  ancora  un  Velo 
bianco  ; fembra  poterfi  argomentare  * che  elleno  affilleffe- 
ro  al  Capitolo  con  i Frati  * dal  vederli  parimente  notato* 
che  il  Maellro  * o Rettore  debba  tenere  ogni  Venerdì 
il  Capitolo  * per  punire  gli  errori  de’  Frati  * e delle  Suore  : 
dovevano  quelle  ancora  intervenire  alle  Procelfioni  gene- 
rali * ed  alle  Efequie  de’  Priori  * e de’  Monaci  della  Cat- 
tedrale . , . 

; Vi  era  un  .gran  numero  di  quelli  Spedalieri  in  Inghil- 
terra ; c quantunque  DodNf'orth  * e Dugdale  gli  annoveri- 
no tra  i feguaci  della  Regola  di  Sant’  Agoftino  ; fembra 
nondimeno  * che  aveffero  delle  Regole  particolari  * e che 
dipendclTero  da  i Vefeovi  de’  Luoghi  * in  cui  i loro  Spe- 
dali erano  fìtuati . C>^  ^ deduce  da  i Regolamenti  d’al- 
, cuni  di  quelli  Spedali  * riferiti  da’  fopradetti  Autori  * i jjuali 
danno  chiaramente  a conofccre  effere  quelli  Spedalieri  veri 
Religiofi  ; perocché  i Frati , e le  Suore  dello  Spedale  di 
S.  Leonardo  di  York  , fe  peccavano  in  qualche  maniera 
contro  la  Caflità  * o la  Povertà  * non  potevano  effere  af- 
foluti  * che  dal  Maellro  dello  Spedale  * fe  non  in  articolo 
di  morte  ; nel  qual  cafo  potevano  ricevere  1’  AlToluzione 
indifferentemente  da  qualunque  Sacerdote  ; ma  fe  ricupe- 
xavano  la  fanltà , dovevano  prefentaili  al  Madiro  per  ri- 
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ccverne  nuovamente  1*  alfoluzione , e fe  alcuno  di  cflì  nuv 
riva  polfelTore  d’  alcuna  cofa  » era  privato  dell’  ecclefia- 
ftica  fepoltura.  » 

Valtiero  di  Grey , Arcivefcovo  di  York  y fcrilTe  altresì 
una  Regola  nel  1241.  per  i Frati  > e le  Sorelle  dello  Spe- 
dale di  S.  Ciovan  Battìlla  di  Dotinghan  » indirizzata  ad- 
Al^t'ino  ) che  n’  era  Maedro  y o Rettore  . Ordinava  traile 
altre  cole  y che  la  proprietà  fuflTe  del  tutto  tra  loro  sban-‘ 
dita  ; e che  fette  giorni  dopo  la  pubblicazione  dei  Tuo 
Ordine  y fe  fi  trovafle  qualche  proprietario  y fufle  fcomu- 
nicato  ; e morendo  in  quello  fiato  > fufie  alle  fue  olfa  in- 
terdetta la  fepoltura  in  luogo  fagro. 

Venivano  i Frati , e le  Suore  di  quefto  Spedale  Tona- 
che di  un  color  bigio  y che  fi  accodava  al  rolfo  y e porta- 
vano il  Manto  nero  : non  mangiavano  carne  y che  tre  vol- 
te la  fettimana  : offervavano  un  rigorofo  filenzio  in  Re- 
fettorio : radunavanfi  ogni  fettimana  nel  Capitolo  per  ac- 
cufarfi  de’  loro  errori , e riceverne  la  correzione  : dovevano 
una  volta  il  Mefe  leggere  la  Regola  di  quell’  Arcivefcovo 
in  Lingua  Inglefe  » o Franzefe  ; ed  i Frati  Laici  j e le  Suore 
recitavano  un  certo  numero  di  Pater  per  ciafcun  ora  del 
loro  Ufizio. 

V’ erano  ancora  in  Inghilterra  molti  Spedali  per  ri- 
cetto de’  Lebbrofi  y e gli  Spedalieri  obbligavanfi  all’  ofler- 
vanza  de’  Voti  di  Povertà  > Cafiirà  y ed  Ubbidienza.  Tro- 
vanfi  nel  fine  delle  Opere  di  Matteo  Parifio  gli  Statuti- 
delio  Spedale  di  S.  Giuliano  > in  cui  dìcefi  , che  i Frati  y i 
quali  faranno  accettati  in  quefto  Spedale  y non  debbano’ 
cfler  coniugati , e fe  taluno , che  fi  prefentaflc  y lo  fulfe  y 
fia  tenuto  a far  Voto  folenne  di  Cafiità  nelle  mani  dell’ 
Arcidiacono  dell’  Abazia  di  S.  Albano  y da  cui  quello  Spe- 
dale dipendeva  : che  fe  dopo  la  fua  Accettazione  y e dopo 
aver  fatto  Quello  Voto,  ei  lo  trafgredifie  , farà  cacciato 
dallo  Spedale  , fecondo  1’  antica  prattica  di  quella  Cafa  , 
e riinellb  alla  fua  Moglie , fe  farà  ancor  viva , come  ef- 
fendo  allora  ambidue  liberi  ; ma  fe  ella  farà  morta,  farà 
rigorofamente  punito  . 

Non  s’  obbligavano  però  ad  una  efattillìma  povertà  ; 
mentre  in  uno  degli  Articoli  de’  medefimi  Statuti , dicefi  , 
che  per  non  cflTere  fulTìciente  per  il  loro  mantenimento 
quanto  davafi  loro  nello  Spedale,  fulfe  ad  elfi  pcrmeflb 
. pof- 
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pofiedere  quei  beni  mobili,  che  fi  potevano  acquiftare  òne-  CANOMACt 
ilamentc  ; con  patto,  che  morendo,  o abbandonando  lo  SPEDALIERr 
ftato  Religiofo , quelli  beni  apparteneflero  allo  Spedale , 5’ 
per  eflerc  in  comune  difiribuiti . Potevano  nondimeno  dif-  * 

porre  perTeftamento  della  terza  parte  di  quelli  beni, con 
licenza  del  Maellro , o Rettore  , altrimente  il  Teftamento 
era  invalido . 

. Facevafi  per  qualche  tempo  fperimento  di  colui,  che 
doveva  far  Profelfione  , e fe  dava  buon  faggio  di  fe  me- 
nando vita  regolata  , ed  efemplare , accettavafi  nel  Capi- 
tolo , ed  ammefib,  che  era  , faceva  la  Profelfione  nello 
mani  dell’  Arcidiacono  di  Sant’  Albano  . S’  obbligava  in 
vigor  di  quella  Profelfione,  e giurava  fopra  i Santi  Van- 
geli d’  ubbidire  in  ogni  cofa  , e per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  all’  Abate  di  S.  Albano,  purché  il  comando  , che 
veniva  a lui  fatto , non  fulTe  contrario  alla  Legge  di  Dio  t 
di  non  commettere  alcun  furto  ; di  non  offendere  con  per- 
corse alcun  Frate  : di  non  violare  il  Voto  delia  Callità  i 
di  non  appropriarli  , nè  difporre  per  Teftamento , fe  non 
di  ciò , di  cui  era  lecito  a’  Frati  difporre  : d’ aftenerfi  da 
ogni  forra  d’ufura;  di  non  procurare  con  alcun  mezzo, 
che  altri,  fuori  del  nominato  dall’Abate  di  S.  Albano, 

RitTe  Maellro,  o Rettore  dello  Spedale  r di  contentarli  di 
quanto  quello  Maellro  gli  fomminillrerebbe , e di  non  di- 
lungarli da  i confini  a lui  preferirti . Che  fattoli  trafgref- 
fore  d’  alcuna  di  quelle  cofe  , acconfentiva  d’  elfere  feve- 
ramente  punito  a mifura  della  qualità  del  delitto  , ed  an- 
cora d’eftcre  cacciato  dalla  Congregazione,  come  Apollata, 
fenza  fperanza  alcuna  d’ eflervi  rinielTo  , fc  non  per  grazia 
fpeciale  dell’  Abate . 

Confillcva  il  loro  Abito  in  una  Velie,  e Cappuccio 
di  color  tanè  , e quando  andavano  in  Coro  , o per  la  Città 
portavano  una' Cappa,  fatta  a foggia  di  Mantello,  ed  un 
Cappuccio  di  panno  nero.  Le  loro  Velli,  e Cappucci  po- 
tevano elfere  foderati  di  pelle  d’agnello  . L’Abito  de’ 

Sacerdoti  era  nero  , c fimigliante , quanto  alla  figura  , a 

Duello  de’  Lebbrofi  . Fu  quello  Spedale  di  S.  Giuliano  fon- 
ato verfo  il  1140.  fotto  il  Regno  d’Enrico  I.  da  Goffrè-' 
do  XVI.  Abate  di  S.  Albano,  che  era  Franzefe,  e nato  nel 
Paefe  di  Maihe  ; e gli  Statuti , e Regolanienti , di  cui  or  ora 
s’  è parlato , erano  Itati  fieli  dall’. Abate  Michele-nei  iH4*' 
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' DodvoTth  , e Dugdalc  hanno  parimente  inferite  nella 
loro  Storia  Monaftica*  d’  Inghilterra  i Regolamenti  dello 
Spedale  de  i Lebbroh  d’  Elleford  nella  Contea  d’Eflex  , che 
era  flato  anticamente  fondato  dall’ AbadctVa  > e Keligiofe 
di  Berkyng  . Furono  qucfti  Regolamenti  fcritti  nel  1^46. 
da  Radolfo  di  Baldok  » Vefeovo  di  Londra  « col  confenfo 
di  Matilde  di  Montacuto , allora  Abadelia  di  Berking  ; ed 
in  quelli  vien  notato  « che  qucfti  Lebbrolì  promettevano  % 
e giuravano  fopra  i Santi  .Vangeli  di  oflervare  caflità  « di 
non  poifedere  niente  in  proprio  > e d’  ubbidire  ali’  Abadeffa 
del  Monaflero  di  Berkyng  • > 

L’  eflervi  poi  degli  altri  Spedali  di  quefti.  Lobbrofi 
lotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena , e di  S.  La?arOf 
ha  forte  indotto  Adriano  ‘Damnano  y ed  alcuni  altri 
fupporre  un  Ordine  di  Santa  Maria  Maddalena  y e di  Saa 
Laaaro.  . ’ . 1 

Vejfgafi  Ruggero  Dodvorth.,:c  Guglielmo 'Dugdale 
MenaJitcon  AHgltcanum  Tom»  z»  ■ . , j.;.  r . ; 

• . l \ ' i » 

CAPITOLO  TRENTESIMONÒNO.w  . 

I • 'il 

De'  CaHonacii  e delle  Cunonachefie  dell'  Ordine  di  S»  Gin- 
, .•  i corno  della  Spada  in  1/^agna  , . : - , 

. • 1 ' ' 1 . ' ^ 1 iti 

IL  titolo  di  Canonaci  Regolari  dato  da  t Sommi  •Pon- 
tefici a’ Cappellani 'dell’ Ordine  Militare  di  S.  Giaco- 
nio  delia  Spada  in  Ifpagna,  ci  obbliga  a parlare  preien- 
temente  di  quell’ Ordine.  Ma  poiché  è noflro  intento  trat- 
tare in  quella  feconda  Parte  particolarmente  de’  Canona- 
ci Regolari,  non  faremo  ■parola  de’Cavalieri  di  S.  Giaco- 
mo della  Spada, fe  non  dopo  aver  narrato  quanto  concer- 
ne a i loro  Cappellani,  per  etìer  efli  Canonaci  Regolari, 
aggiugnendo  ancora  a quello  Capitolo  le  Rcligìofe  dello 
llefs’  Ordine,  che  fi  poabno  anche  loro  confiderare  come 
Canonachelfe  . V’è  chi  pretende  eflcrll  da  Ramiro  I.  Re 
di  Galizia  fondato  1’  Ordine  Militare  dì  S.  Giacomo  nel 
84/5.  dopo  avere  riportata  una  gloriola  vittoria  do*  Morì, 
nella  quale  di  coftoro  reflarono  morti  fui  Campo  fet- 
tantamila;  imperciocché  attribuendoli  l’efito  fortunato  di 
que.la  ■ Battaglia  al  foccorfodi  quello  S.  Apoflolo , che  fa 
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veduto  in  nie7.7o  alla  Mil'chia  combattere . tenendo  in  mi^ 
no  una  Bandiera  bianca  « fu  cui  vi  era  iniprelfa  una  Spa» 
da  KofTa  in  forma  di  Croce;  queflo Principe  fttniollì  oblu 
gato  ad  illituire  a prò  de  i Gentiluomini^  che  avevano  in 

a uelt’ azione  combattuto»  una  Confraternita  fott’.il  tìtolo 
i S.  Giacomo»  a cui  diè  per  Arme  in  Campo  giallo  una 
Spada  rolfa  con  quefto  motto:  Ruhet  enfis  fan^ainc .Ara* 
bum',  e che  quindi  quella  Confraternita  ftiflfc  eretta>in  Or> 
dine  Militare  da  i Sommi  Ponteiìcii.  Ma  la  fteBa  Arme» 
che  li  pretende  data,  a quell’ Ordine  lino  dal  principio  di 
fua  itlituzione  convince  manìfellamente  di  lallità  queti: 
opinione»  avvegnaché  le  Armi  non  fono  Hate  in  ufo  le  non 
dopo  il  Decimo»  n undecimo  Secolo.  » 

< Non  ebbe  adunque  principio  quell’  Ordine»  che  nel 
1170Ì  lotto  il  Regno  di  Ecrdinando-II.  Re- di  Leone  »•  e 
di  Galizia.  Diedero  impulfo  a quella  fondazione  le  con» 
tinue  Icorrerie  de^Mori»  con  le  quali  travagliando- bene 
fpelfo  il  Paefe  » dillurbavano  la  devozione  de’ Pellegrini» 
che  andavano  a Compollella  a vilìtare  il  Sepolcro  di  San 
Giacomo.  I Canonaci  di  S.  Eiigio  » -i -eguali  avevano  un 
MonaBero  nel  Regno  di  Galizia»  fabbricarono  con  le  lo. 
ro  entrate  de  gli  Spedali. molto  ragguardevoli  lungo  la 
Brada  » detta  comunementd  per  alloggiarvi 

i. Pellegrini»  Il  primo  fu  quello  di  S.  Marco  1' Evangelio 
Ha  fuori  delle  Mura  della  Città  di  Leone;' ed  il  fecondo 
nd  diftrerto  di  Calliglia  detto  Delar  Trendas.  Poco  tem- 
po* dopo  tredici  Gentiluomini  prendendo  a loro  imitazio. 
ne  per  protettore,  .il  medelinio  Apollolo  » s’ obbligarono 
con  voto  a rendere  lìcura  la 'Brada  dalle  incurlìoni  degl* 
Infedeli . Comunicarono  quello  loro  difegno  a’  Canonaci 
di  S.  Eligio  » proponendo  lorodi  formare  un  fol  corpo»  met* 
tendo  in  comune  1’  entrata  del  MonaBero-»  e quanto  av&. 
rebbero  acquìllato  in  decorfo  da  quelli»  che  ad  efll.sV uni- 
rebbero. Edèndo  già  quelli  Cavalieri  al  polfeBb  di  più  di 
venti  CaBelH  » con  forama  facilità  aderirono  i Canonaci 
a queft‘  unione  » e divennero  in  progreffo  per  mezrx)  di 
quella  dipendenti  da  queill  Cavalieri»  di  cui  non  fono» 
che  Cappellani.  ' 

Fu  oucB’ unione  Babilita  nel  1170.  con  Doni  Pietro 
Ferdinando  dè  Fnentes  Encalada»  eletto  a queB’elFetto  per 
ia  - parte  de’ Cavalieri  » e per  quella  de’CaiiQQaci  con  Per- 
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dinandot  che  fu  di  poi  Vefcovo,  come  apparifce  dai  fuo 
EpitaSìoy  che  è nella  Chiefa  del  Convento d’Uclès.  Obiit 
Ferdinandux  Epifcopux  B.  Maria  pnmuf  Prior  Ordini t 
Militi*  S.  facobi  Era  CCXl.  la  quale  corrifponde  all’an- 
no II7;;.  due  anni  avanti  la  conferma  dell’  Ordine  y la 

3ualc  Ceguì  nel  1175.  eiTendo  Priore  D.  Andrea.  Il  Car- 
inale  Giacinto  fiubo«  che  alTunto  al  Pontificato  prefe  il 
nome  di  Celellìno  III.  allora  Legato  in  Ifpagna  di  Papa 
Aleiiandro  III.  deftinato  a comporre  le  differenze  infor- 
te tra  il  Re  di  Leone*  e di  Caviglia*  andando  nella  Diow 
cefi  d’ Ofnia*  animile  il  Maefiro  D.  Pietro  Ferdinando*  con 
alcuni  di  quei  Cavalieri*  che  erano  venuti  a vifitarlo; 
approvò  quello  nuovo  Ordine  . Fu  il  tutto  regolato  dal 
fuo  ConfigUo*  c nel  1175.  lo  llelTo  Pietro  Ferdinando  lì 
portò  a Roma. da  Papa  Aleffandro  III.  accompagnato  da 
alcuni  Cavalieri,  il  di  cui  numero  erafi  aumentato,  per 
ottenere  la  conferma  di  quell’ Ordine,  in- efecuzione  di' 
ciò  * che  il  Cardinal  Giacinto  aveva  ordinato*  onde  ne  fu 
fpedita  nello  llels’  Anno  la  Bolla . Ingiugne  cjuella  Bolla< 
tra  1’  altre  cofe  a Chetici  di  quell’  Ordine  il  vivere  in 
comunità  Cotto  l’ubbidienza  de’ Superiori  * d’aoiroinillra- 
sà  i SagramcBti  a i Cavalieri*  i quali  debbono  provve-i 
derli  di.  tutto  il  bifognevolc  al  loro  mantenimento;  con-~ 
tiene  in  Comma  quanto  da  gli  uni*  e da  gli  altri  debbefi* 
fare.  Ma  il  Cardinale  Alberto  del  titolo  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  dell’Ordine  di  S.  Benedetto*,  e che  fu  di  poi 
ancora  Papa  col  nome  di  Gregorio  Vili,  per  ordine  d’ Alef-. 
fandro  III.  fcrillè  per  loro  una  più  ampia -Regola*  che 
contiene  fettantun  Capitoli*  dallo  Belio -Aleffandro  III»* 
approvati  * e confermati  da  Giulio  II.  nel  1507.  E’  vero- 
che  nella  Bolla  d’  Aleffandro  a’  Canonaci  di  S.  Giacomo 
lì  da  il  tìtolo  di  Chetici  ; ma  in  due  altre  Bolle  di  Adria- 
no VI.  dei  1522.  e di  Clemente  VII.  dei  i^gr.  lì  parla  di  ' 
loro  fott’  il  nome  di  Canonaci  Regolari*  foggetti  alla  Re-  - 
gola  di  S.  AgoBino.  ' - ' 

Una<  delle  prime  dignità*  di  coi  continuamente  era 
inveBito  uno > di  queBi  Canonaci*  è quella  di  Priore;  ai 
quale  alTìdavalì  il  governo  univerfale  dell’ Ordine*  allora- 
chè  il  Gran  Maellro  pdr  la  morte  mancava  in  quei  tem- 

£i*  in  cui  la  Gran  MaeBranza  non  era  per  anco  unita  al-  ' 

1 Corona  idi  Spagna  ; e rpBava  a fuo.  carico  U convoca*  ^ 
- • - . ; . . . re 
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re  coloro,  che  dovevano  fare  la  nuova  elezione.  Confe- 
rivafi  da  prima  quella  dignità  ad  un  folo  ; ma  dipoi  fu  du 
Vifa  in  due,  per  le  ragioni  , che  s’addurranno  nel  feguente 
capitolo  ; c prefentemente  vi  fono  due  Priori , cioè , il 
Priore  d’  Uclès , ed  il  Priore  di  S.  Marco  di  Leone  ; ed 
ambidue  per  concelfionc  de’  Sommi  Pontefici  portano  la 
Mitra,  ed  hanno  l’ufo  degli  altri  ornamenti  Pontificali» 
Il  Priore  di  Vclès  nondimeno  ritiene  alcuni  diritti,  come 
di  infegnare  la  Regola  a quelli,  che  vogliono  elTere  am. 
mellì  nell’  Ordine , i quali  clcbbono  fare  il  lor  anno  di  No» 
viziato  in  quello  Convento,  in  cui  fono  delle  rendite  a 
quell’  eflFetto  desinate  , dovendovi  ancora  folennemente 
profelTare. 

• La  Velie  di  quelli  Canonaci  è di  color  nero,  giuda  il 
codume  degli  Ecclelladici  ; portano  fopra.la  loro  Sottana 
una  Cotta  fenza  maniche , detta  GiraUete , e Alila  parte 
Anidra  del  Mantello  una  Croce  rolfa,. fatta  a foggia  di 
Spada  , che  è la  Croce  dell’  Ordine  . Portano  in  Coro  fo- 
pra  la  Cotta  , o Giraldete  una  Cappa , ed  una  Mezzetta 
nera  , con  la  Croce  dell’  Ordine  fui  petto  ; e nel  Collegio, 
di  Salamanca  ufano  Cappa  , e Mozzetta  di  color  morello.. 
Portano,  i Priori  la  Cotta  con  le  maniche  ftrette  > vaie  ai 
dire  , il  Roccctto,  come  i Prelati  • Qued’ Ordine  anno» 
vera  molte  perfone  illudri  , le  quali  fono  date  richia- 
mate per  alTegnar  loro  le  prime  Sedi  delle  dignità  Eccle- 
fiadiche  ; tale  può  dirli  Giuliano  Ramirez  , il  Dottor  Du- 
rando, e Niccola  di  Carriazo,  che  fono  dati  Vefeovi  di 
Cadice  j Martino  Peirez  di  Ajala  Arcivefeovo  di  Valenza, 
Ferdinando  di  Azevedo  , Vefeovo  d’  Ofma  , e dipoi  Arci- 
vefeovo di  Bruges  , Girolamo  di  Leyna  Arcivefeovo  di 
Monreale  in  Sicilia  , Bartolommeo  Perez  , Vefeovo  di  Tu- 
nilì , e molti  altri . Si  fono  altri  refi  celebri  con  la  loro 
fantìtà  , come  Alfonfo  , Priore  d’  Uclès , di  cui  Martino 
Peirez  Arcivefeovo  di  Valenza  ne  ha  deferitta  la  Vita  ; al- 
tri con  i loro  Scritti , come  Benedetto , Arias  Montano 
del  Monadero  di  S.  Marco  di  Leone  , e Priore  di  S.  Gia- 
como di  Siviglia,  che  faticò  intorno  alla  Bibbia  Polyglotta 
d’ Anverfa,  morto  nel  1598.  PolFedeva  egli  perfettamente  . 
tredici  Lingue  ,> e tra  le  altre  l’Ebraica  , la  Caldea  , la 
Greca,  e la  Siriaca  . Fu  amato  molto  dal  Re  Filippo  li. 
ed-  è palTato  per  unp  de’  più  grandi  Uomini  j che  la  Spagna 
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abbia  prcxlprti  . Il  Maeliro  Illa, Diego  della  Mote,  o Mota, 
Giovanni  Ramìrcz  , fono  parimente  Scrittori  di  quell’  Or- 
dine , cui  niolt’  altre  perfone  iliultri  in  dottrina  , ed  in'!, 
fantità  hanno  accrefciuto  gloria,  e fplendore  • * 

Anticamente  il  Priore  di  S.  Giacomo  di  Siviglia  non 
era  foggetto  a’ Superiori  dell’ Ordine  , perocché  queftò 
Convento  era  dato  fondato  nel  1400.  da  Don  Loren/q 
Suarez  di  Figueroa  Gran  Maeliro  dell’  Ordiné  , il  quale 
ottenne  dal  Papa  delle  Bolle,  in  virtù  delle  quali  efeni 
fava  quello  Convento  da  o'gni  giurifdìrione  dell'  Ordine  J 
ma  ntl  1429.  Don  Enrico  d’ Aragona  , nono  Gran  Maeliro  j 
e fuo  Succeffbre , operò  in  maniera  , che  Martino  V.  le  ri- 
vocalTe  , foggettando  quello  Convento  al  Gran  Maelira 
dell’  Ordine  , ed  al  Priore  d’  Uclès  ; e Don  Alfonfo  dlCar- 
denas  l’ incorporò  all’  Ordine  in  un  Capitolo  Generale’nel 
1480.  I Priori' d’ Uclès  erano  perpetui  ; ma  Don  Ferdinan- 
do di  Santoyo  elTendo  flato  eletto  nel  laaò.  rinunziò  fpon- 
rancamente  a quella  dignità',  come  colta  da  una  Bolla  di 
Alclfandro  VI.  del  1501.  con  la  quale  s’ordina  , che  in 
avvenire  lìano  eletti  ogni  tre  anni , Per  ovviare  però  alle 
differenze  , che  potrebbero  nafeere  a riguardo  dell’ elezìo.; 
ne  di  quello  Priore  , convennero  i Religiofi  nel  1Ò48.  che 
P elezione  doveffe  alternativamente  cadere  fopra  uno  deU 
la'  Provincia  della  Manche  , o Mancha  , o fopra  uno  di 
quella  della  Ktbera  , e Campo  di  Montici  ; e cne  di  qua- 
ranta Religiofi  , de’  quali  otto  dimoravano  nel  Collegio  di 
Salamanca",  la  metà  fuffe  d’  una  Provìncia  , e la  metà  dell’ 
altra  ; con  quella  condizione  però , che  ve  ne  fulTero  fem-' 
pre  quattro  di  Campo  di  Montici  t ciò  fu  approvato  dal 
Re  Filippo  IV.  e confermato  da  Papa  Urbano  Vili.  Qiielli 
del  Monallero  di  S.  Marco  di  Leone  parimente  convenne- 
ro con  un  concordato , che  I loro  Priori  fulfero  alternati- 
vamente delle  Provincie  di  Leone  , e d’ Eliremadura  . ' 

Per  1’  incomodo  , che  provano  i Canonaci  nell’  ammi- 
nillrare'  i Sagramenti  a i Cavalieri , fono  quelli  obbligati  a 
pagar  loro  le  decime  di  tutti  i loro  Greggi , ed  animali 
come  de’  Vitelli , Agnelli , Galline , Porci , Poliedri  , Vac- 
che , Sre,  e ficcome  vi  fono  molti  Cavalieri  al  fervizio  del' 
Re  , quattro  Canonaci  fono  dellinati  a foggiornare  nel- 
luogo  , ove  rilìede  la  Corte  per  amminillrare  i Sagramenti 
a’  Cavalieri , che  in  effa  fi  trovano  . ElLcndo  un  Cavaliere- 
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lontano,  nè  potendo  confèirarli  da  uno  di  que  ti  Canonaci, 
deve  prendere  licenza  dal  Priore  della  l'uà  Provincia  pet 
accufarfi  de’  Tuoi  peccati  a quel  ConfelTore  , che  a lui  pia- 
cerà j il  quale  ha  autorità  d'allblveilo  da  qualunque  pec- 
cato , fuorachè  dal  non  avere  pagate  le  decime  all’Or- 
jiine  , che  è uno  de’  Cali  rifervati  tra  i Cavalieri . Hanno, 
i Canonacl  de’  Conventi  in  Toledo  , Siviglia  , Cuenca  v 
Barcellona,  Granata,  Salamanca , ed  in  molti  altri  luoghi 
del  dominio  di  Spagna.  Per  ellère  ricevuti  nell; Ordine*, 
(jifogna , che  provino  quattro  Generazioni  tanto  per  linea., 
paterna,  che  per  linea  materna,  non  già  di  Nobiltà,  ciò, 
toccando  a i foli  Cavalieri  ; ma  folamente , che  i loro  An- 
tenati non  fìano  dati  Fattori  , Spedizionieri , Senfali , nè. 
Banchieri , nè  che, abbiano  efercitata  alcun  Arte  meccani-^ 
^a , o vile,  e che  non  lìano  dati  Ebrei,  Eretici, .e  per 
tali  punici  dal  Tribunale  dell’ Inquilizione  . Vi  fono  altresì 
quattro  altri  Conventi  di  quedi  Canonaci  in  Portogallo  * 
ci  cui  uno  è a Lisbona,  che  è. Capo  di  Ordine  in  quedo. 
Regno.  Il  Re  Giovanni  III.  volle  unirlo  alla  Congrega- 
zione di  Santa  Croce  di  Coimbra  con  un  M.unadero  di  Re- 
ligiofe  CavalierelPe  , o Canonachelfe  dello  defs’ Ordine  », 
che  è parimente  in  Lisbona  ; ma  quedo  Prìncipe  poco  dopo 
colto  dalla  morte,  non  ebbe  campodi  porre  aa  dfetto  U 
meditato  difegno . , <-  r t 

Pretcndelì , che  il  primo  Monadero  di  quede  Cava^ 
licrefle  da  dato  fondato  in  Salamanca  nel  i^iz.  dal  Cava-, 
liete  Pela/  Perez  , e da  Maria  Mendez  fua  Moglie  . Il 
principale  efercizio  di  quelle  Canonachelte  Cavalierede  è. 
d’alloggiare,  e di  provedete, a tutte  le  necedìtà  de’  Pel-, 
legrini , che  vanno  a vifitarc  le  Reliquie  di  S.  Giacomo  .. 
V edono  effe , come  i Canonaci , di  color  nero , liano  quelle 
da  Coro , ovvero  Converfe  ; portano  le  prime  una  Croce 
roda  fatta  a fo.ggia  di  Spada  , fimigliante  a quella  de’  Ca-, 
valieri  , e le  Converfe  la  portano  alquanto  dilferente . 
Hanno  fette  Monaderj  in  Ifpagna , cioè  , S.  Spirito  di  Sa-. 
lamanca.  Santa  Fede  di  Toledo,  la  Madonna  di  Junqueras 
in  Barcellona,  Santa  G^oce  di  Valladolid  , Santa  Eulalia 
in  Merida , la  Madonna  di  Granata,  e uno  in  Madrid, 
.^fondato  verfo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo.  Quelle  di  Bar- 
cellona non  fono  Religiofe  ; ma  le  altre  fanno  i Voti  fo- 
lenni  di  Povertà  , Cadità , ed  Ubbidiewa  . Odervano  poi 

dit- 
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difFerenteniente  la  Claufura  « fecondo  i Monafterj , In  cut 
fono  ; a Valladolid  , a Mcrida  > ed  in  Granata  1’  ollervano 
ri^orofilììnia  , non  permettendo  a chicche  fia  d’ entrare  ne 
ì Toro  Monafterj , nè  a veruna  di  loro  l’ufcirne.  A Santa 
Fede  di  Toledo  ammettono  le  Vifite  delle  Donne  in  una 
fata  , non  permettendo  però  l’ ingrelfo  ad  alcun  uomo  : in 
quello  di  Salamanca  entrano  indifferentemente  gli  uomini» 
e le  donne  » con  la  licenza  della  Comandatrìce  ; le  RelU  ~ 

5;iofe  parimente  efeono  in  certi  giorni  per  entrare  nella 
oro  Chiefa  » c vanno  fino  all’  Atrio  ; ma  non  polfono  paf- 
fute più  oltre  fenza  licenza  del  Configlio  degli  Ordini  . 
Quelle  di  Madrid  elfendo  ftate  fondate  fui  modello  di 
quelle  di  Saiamanca  » volleror  godere  dello  ftelTo  Privile- 

fio  ; ma  il  Configlio  degli  Ordini  vi  s*  empofe  » preten- 
endo ) che  non  doveftero  goderne  » per  ellcr  fcgulta  la  di 
loro  Fondazione  dopo  il  Concilio  di  Trento  » che  ordina  la 
Claufura  a tutte  le  Religiofe  ; ciò  che  fu  caufa , che  ufeif- 
fero  in  Ifpagna  molte  Scritture  per  1-  una , e per  l’ altra 
parte.  Creile  poi  di  Barcellona  non  effendo  Religiofe , 
poftono  raaritarfi  , nè  fono  obbligate  ad  una  cosi  efatta 
Claufura  . Fanno  elFe  folaniente , giufta  il  coftume  de’  Ca>. 
valieri , Voto  di  Povertà  , d’  Ubbidienza  , e di  Caftità 
coniugale . Sono  effe  governate  da  una  Priora  » o Com- 
mendatrice»  nè  fono  differenti  in  cofa  alcuna  dall' altre 
Religiofe  ; veftono  come  loro , pratticando  gli  fteffi  efer- 
cizj  del  Coro,  e della  Comunità,  ed  elfendo  maritate,  o 
vedove,  polTono  portar  la, Croce  dell’Ordine.  Quelle  del 
Monaftero  di  Sandot  in  Portogallo  hanno  le  ftelfe  obbii. 
gazioni,  c Privilegi  di  quelle  di  Barcellona  ,e  poffbno  an- 
cor loro  maritarfi  . 

Le  Religiofe  degli  altri  Monafterj  facevano  gli  fteffi 
Voti,  che  quelle  di  Barcellona  , e di  Sandot  : ciò  durò 
fino  al  1480.  in  cui  effendo  Gran  Maeftro  Don  Alfonfo  de 
Cardenas  , il  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  ordinò , che 
in  avvenire  non  potelfero  maritarfi , e fuflTero  obbligate  a 
fare  i Voti  folenni . Gli  antichi  Statuti  obbligavano  le_/ 
Mogli,  e le  Figliuole  de’ Commendatori  a ritirarli  in  que- 
lli Monafterj  mentre  che  elfi  ftavano  alla  guerra  , e fe 
vi  morivano,  il  GranMaeftro  allcgnava  loro  termine,  den- 
tro  il  quale  dovevano  rifolvcrlì,  o a veftire  l’Abito  dell’ 
Ordine , o ad  ufeire  dal  Monaftero  j ma  quell'  ufo  fu  abo- 
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lito , mentre  aunientandofi  il  numero  de’  Cavalieri , molti 
Monafterj  non  erano  capaci  per  ricevere  le  Mogli , le  Ve- 
dove , e le  Figliuole  de’  Cavalieri  . 

Non  polfono  le  Religiofe  efsere  accettate  fenza  il 
coafenfo  di  tutta  la  Comunità  , e le  Superiore  devono 
darne  avvifo  al  Configlio  degli  Ordini ‘per  riportarne  il 
fuo  confenfo  ; ed  acciocché  deputi  qualcuno  per  ricevere 
Le  neceifarie  informazioni  ; che  fono  le  medelime , che  fi 
richiedono  per  1’  accettazione  de’  Cavalieri , non  però’ cir- 
ca la  Nobiltà  ; ma  fol  tanto  circa  la  Religione  de’  Geni- 
tori , e degli  Avi  , i quali  non  debbono  elfere  fofpettì 
d’  Erelia  ; nomina  il  Prefidente  un  Canonaco  dell’  Ordine 
per  (tendere  le  informazioni,  le  quali  fono  dipoi  prefen- 
tatc  al  Configlio , il  quale , fe  meritano  d’  elfere  appro- 
vate , preda  il  fuo  confenfo . Eleggono  i Monarterj  lo 
Superiore  , che  fono  parimente  confermate  dal  Configlio 
degli  Ordini,  ed  il  Re  dà  ad  e(Te  delle  Patenti  ,•  in  cui 
s’  ordina  alle  altre  Religiofe  d’ ubbidirle  . Pretendono  le 
Religiofe  di  Salamanca  di  provare  l’ origine  del  loro  Or- 
dine fino  dal  10^0.  fulla  fede  d’un  pretefo  Privilegio, 
che  confcrvano  nel  loro  Monaftero  , che  è in  data  di 

Jiueft’  anno  . Ma  fe  n’  è fatta  abbadanza  conofcere  la 
alfità , parlando  de’  Cavalieri  di  S.  Spirito  di  Montpel- 
lier , che  efl]  pure  hanno  voluto  prcvalerfi  di  quedo  Pri- 
vilegio . 

Veggctfi  FranCifco  Caro  de  Torres  Hi/l.  de  tot  Or- 
dine! Militare!  de  Santiago  ^Calatrava  y Alcantara^  . 
Francifco  de  Radez  Cbrontch.  de  la!  Ordene!  y Cavali» 
de  Santiago  . Diego  della  Mota  de  la  Orden  de  la  Ca- 
vali. de  S.  Tiago  . Andr.  Mcndo  de  Ordin,  Militar.  Difi 
qui/.  Cri«o«/f.  Joann.  Mariana  de  Kebu!  Hi/panici!  Uh.  ir. 
cap.  13.  & 14.  Turquet.  Hi/l.  d'  Efpagne  Tom.  i.  liv.  io. 
Favin.  Hi/l.  de  Havarre  liv.  4.  Tambur.  de  Jur.  Ahbat. 
dirp.  24.  qutc/l.  4.  Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn.  Ordin, 
Kelig.part.  i.  & 1.  e 11  Abate  Giudiniani,Mennenio,  Her- 
mant , e Schoonebek  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Mili- 
tari . 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO.- 

De'  Cavalieri  di  S,  Giacomo  della  Spada  in  ìfpagna  . 


ESfcndofi  abbaftanza  parlato  dell’  origine  de’  Cavalieri 
.di  S.  Giacomo  della  Spada  nel  precedente  Capitolo  » 
refta  folamente  da  narrare  i principali  avvenimenti  fucce- 
duti  in  quell’  Ordine  . Quelìi  Cavalieri , che  prima  erano 
uniti  a’Canonaci  di  Sant’  Eligio  ,'come  s’ è detto,  abbrac- 
ciarono la  Regola  di  Sant’  Agoftino,  e fecero  i foliti  Voti 
de’  Religiolì . Confifteva  il  loro  Abito  in  una  lunga  Verte 
bianca  , ed  in  un  Cappuccio  dello  rterto  colore  , e per  di- 
vifa  dei  loro  Ordine  portavano  fui  petto  l’ imagine  d’  una 
Spada  rolla  : avevano  la  terta  rafa  in  forma  di  corona  » 
come  rCanonaci,  e vivevano  in  comune. 

Cominciando  poi  quell’  Ordine  a moltiplicarli , il  loro 
primo  Gran  Maertro  Don  Ferdinando  de  Fuentes  Encalada 
portolTì  a Roma  per  averne  l’approvazione  dalla  S.  Sede. 
Alelfandro  III.  confermandolo  con  fua  Bolla  del  1175.  di 
cui  s’ è fatto  menzione,  prefcrirte  alcuni  Regolamenti, 
concernenti  a quelli  Cavalieri , e tra  gli  altri  permife  loro 
1’  ammogliarli . Stabili  le  dignità  di  quell’  Ordine  , di  cui 
la  più  conliderabile  , dopo  quella  del  Gran  Maertro , fe 

3 nella  de’  tredici , che  fono  fopra  tutti  gli  altri  Commen- 
atori . Prima,  che  la  Graji  Maellranza  fulfe  unita  alla_. 
Corona  , eleggevano  loro  il  Gran  Maellro  ; potevano , fe 
cadeva  in  q^ualche  fallo,  deporlo,  ed  eleggerne  un  altro. 
Davano  il  lor  conliglìo  in  tutti  gli  alfari  ; componevano 
le  differenze,  che  inforgevano  tra  ’l  Gran  Maertro,  ed  i 
Cavalieri  ; ma  al  prefente  la  loro  autorità  è molto  dimi- 
nuita , effendo  il  Conlìglio  degli  Ordini , di  cui  tra  poco 
parlerafll.  Giudice  di  tutte  le  clifferenze  ,che  nafeono  nell’ 
Ordine  . La  feconda  dignità  fe  quella  di  Priore  , che  fe  an- 
nelfa  a’  Canonaci,  e la  terza  quella  di  Gran  Commen- 
datore . 

La  prima  Piazza , che  eglino  ricuperarono  da  i Mori 
fu  Cacerès  nell’ Ellremadura  . Conquirtaronla  erti  nelii7r. 
ed  il  Re  Don  Ferdinando  diedela  a quei  Cavalieri  , cho 
avevanlo  ajutato  nella  conquilta  di  Badajox  , Buexa  , Lu- 
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chena, Monte-Major, di  cui  fecenc  altresì  ad  eflì  un  dono. 
Ma  cllendo  Ferdinando  in  guerra  col  fuo  Nipote  Alfon- 
fo  IX.  Re  di  Cartiglia  , foprannominato  /7  Nobile  , a cui , 
mentre  quefto  Principe  era  in  minorità , aveva  ufurpate 
molte  Piazze,  e fofpettando,  che  i Cavalieri  di  S.  Gia- 
como favoriflero  il  tuo  Nipote  , cacciolli  da’  tuoi  Stati  , e 
ritornò  al  polìelTo  de’  Beni  , che  loro  aveva  donati . Rifti- 
giaronlì  quelli  Cavalieri  in  Cartiglia  , ove  il  Re  Alfonfo 
diede  loro  nel  1174.  il  Cartello  ti’  Uclcs  , prellb  cui  fab- 
bricarono un  Convento , che  dichiararono  Capo  dell’  Or- 
dine ; e nel  feguente  anno  1175.. il  Gran  Maellro  andò  a 
Roma  per  ottenere  da  Papa  Alelfandro  III.  la  conferma 
del  fuo  Ordine  , come  s’  è detto . 

Nel  1176.  qiierto  Gran  Maeftro  , ed  i Cavalieri  pre- 
fero 1’  armi  in  difefa  del  medelimo  Alfonfo  contro  il  Re 
di  Navarra  Sancio  YI.  detto  ri  Saggio  , che  ancor  lui 
profittando  della  minorità  di  quello  Principe,  parimente 
fuo  Nipote,  erafi  ufurpate  delle  Piazze  nel  Regno  di  Ca- 
fliglia  , di  cui  Alfonfo  fi  refe  padrone  con  l’ajuto  de’ Ca- 
valieri di  S.  Giacomo  . Nello  ftefs’anno  eflendo  entrati  i 
Mori  nelle  Terre  dipendenti  da  Uclès  , appartenenti  a’ 
Cavalieri , le  pofero  in  una  totale  defolazione  ; ma  non 
riufeì  loro  d’ impadronirli  del  Cartello  d’ Uclès,  nè  di 
quello  d’ Altharilla  , da’  Cavalieri  difefi  valorofamente . 
Rifaputofi  dal  Re  di  Cartiglia  la  rovina  portata  dagl’  In- 
fedeli nelle  Terre  de’  Cavalieri  , ad  iftanza  del  Gran  Ma&- 
Uro , mefse  delle  truppe  in  piedi  ; fece  venire  i Cavalieri 
del  Tempio , e di  Calatrava  , ed  alfediata  Cuenca , fo 
n’  inipadroni  , e donò  a i Cavalieri  di  S.  Giacomo  una  Cafa 
in  quella  Città  , corredata  di  grolle  rendite.  Continuando 
quello  Principe  la  guerra  contro  i Mori  , guadagnò  il  Ca- 
rtello d’  Alarcon , ed  alcuni  altri , e per  rimeritare  quelli 
Cavalieri  dell’  ajuto  datogli , donò  loro  ancora  alcune  pof- 
fertioni  in  Alarcon  . 

Il  Gran  Maellro  Pietro  Ferdinando  de  Fuentes  , dopo 
avere  governato  i’  Ordine  per  anni  tredici"^  mori  nel  1184. 
Succellc  a lui  Ferdinando  Diaz  , e fin  dall’ora  nacque., 
una  Scifma  nell’Ordine,  perchè  i Cavalieri  , che  erano 
ritornati  nel  Regno  di  Leone  , dopo  aver  riacquiilata  la 
buona  grazia  di  Ferdinando,  elelièro  per  ordine  di  quello 
Principe  Don  Sancio  Fernandez  -,  e quei  di  Cartiglia  , per 

N n 2 or- 


CAVALIERI 
DI  S.GIACO- 
MO  DELLA 
SPADA . 


Digitized  by  Google 


CAVALIERI 
I)/S.  GIACO. 
MO  DELLA 
i^PADA  . 


284  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ordine  del  Re  Alfonfo  , Don  Ferdinando  Diaz;  e come 
che  quelli  Cavalieri  avevano  di  già  acquiftati  molti  beni 
in  ambidue  quelli  Regni , ed  il  Convento  di  S.  Marco  era 
in  quello  di  Leone  , ed  il  Convento  d’  Uclès  in  quello  di 
Calliglia,  pretefero  ambidue  quelli  Principi  avere  ciafeuno 
di  elìi  nel  loro  Regno  il  Capo  dell’  Ordine  . Mentre  go- 
vernava il  Gran  Maellro  Ferdinando  Diaz  in  Calliglia,  che 
era  il  legittimo  Gran  Maellro,  i Cavalieri  di  S.  Giacomo 
conquillarono  molte  Piazze  de’  Mori , e quelli  di  Leono’ 
mollerò  altresì  guerra  a quell’ Infedeli  nell’ Ellremadura  , 
Ma  nel  ri8^.  avendo  il  Gran  Maellro  di  Calliglia  rinun- 
ziato a quella  dignità  , quello  di  Leone  fu  riconofeiuto 
anche  da  i Cavalieri  di  Calliglia  . Nello  llefs’  anno  il  Re 
Alfonfo  donò  all’  Ordine  il  Monallero  di  Sant’Eufemia  di 
Cocollos  nella  Vecchia  Calliglia  , per  abitazione  delle  Re- 
ligiofe  dello  llefs’  Ordine , che  furono  dipoi  trasferite  a_. 
S.  Fede  di  Toledo. 

Al  tempo  del  fopraddetto  Gran  Maellro  Don  Sancio 
Fernandez  Icgut  la  Battaglia  d’ Alarcos  nel  1195.  in  cui 
efl'endofi  la  vittoria  dichiarata  per  gl’ Infedeli , vi  rellò 
trucidata  una  gran  moltitudine  di  Crilliani , tra  i quali 
molti  Cavalieri  delli  tre  Ordini  diS.  Giacomo,  di  Calatra- 
va  , e d’  Alcantara  . Qiiello  Gran  Maellro  vi  rimafe  ferito, 
e pochi  giorni  dopo  mori . Gonfalvo  Rodriguez  gli  fuc- 
cclfe  nello  llefs’  anno  . Appena  fu  egli  eletto,  che  Alfonfo 
Re  di  Leone  dichiarò  la  guerra  al  Re  di  Calliglia  Alfonfo 
IX.  e fece  lega  col  Re  di  Cordova  , che  gli  mandò  un 
gran  numero  di  Mori , con  i quali  entrò  nelle  Terre  dei 
Re  di  Calliglia . Aveva  egli  feco  molti  Cavalieri  di  San 
Giacomo  de’  fuoi  Regni  di  Leone,  e di  Galizia  , quali  ob- 
bligò ad  eleggere  un  Gran  Maellro , affinchè  non  fulTero 
foggetti  a quello  di  Calliglia  : viderfi  quindi  un  altra  volta 
due  Gran  Maellri  nell’  Ordine . Ma  un  altro  Re  Moro  de 
gli  Almoadi  vedendo , che  il  Re  di  Calliglia  era  impegnato 
nella  guerra  contro  il  Re  di  Leone  , s’avanzò  dalla  parte 
della  Mancia  , c devallò  le  Terre  de  i contorni  di  Toledo, 
di  Madrid  , d’  Alcalà  , d’  Uclès , d’ Huetc  , e di  Cuenca  , 
fin®  ad  Alcaraz , e condulle  feco  prigioniera  una  gran  mol- 
titudine di  perfone , carico  di  ricchiffime  prede  . Fecero 
fubito  i due  Re  di  Leone , e di  Calliglia  pace , con  cho 
quello  di  Leone  fpofaffe  la  Figliuola  del  Re  di  Calliglia  ; 
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ed  il  Re  di  Leone  vedendo , che  alcuni  Cavalieri  di  S.  Già* 
corno  fuoi  fudditi  avevano  ieguìto  il  partito  del  Re  di  Ca- 
rtiglia , s’  impadronì  d’  una  parte  de’  beni  dell’Ordine. 

Elfcndo  morto  nel  1203.  il  Gran  Maeftro  Gonfalvo 
Rodriguez  , Gonfalvo  Ordognez  , che  era  ftato  eletto  da  i 
Cavalieri  di  Leone,  fu  riconofciuto  anche  da  (|uei  di  Ca- 
rtiglia ; per  lo  che  terminò  la  Scifma  nell’  Ordine . Suero 
Rodriguez  , fedo  Gran  Maeftro,  vedendo  il  Re  di  Leone, 
c di  Caftiglia  in  pace , portò  le  fue  armi  contro  i Mori  ; 
entrò  nelle  lor  Terre  dalla  parte'  di  Campo  - de-Montiel  , 
ed  impadronirti  d’  alcune  delle  loro  Piazze  , tra  l’ altre  del 
Cartello  di  Caftil  Segura  , e di  quello  di  Villa  Nuova. 
Mentre  governava  1’  Ordine  Ferdinando  Gonfalvo  di  Ma- 
ragnone  , ottavo  Gran  Maeftro,  avendo  il  Re  di  Caftiglia 
combattuto  contro  quello  di  Navarra  nel  1206.  i Cava- 
lieri di  S.  Giacomo  furono  di  grand’  ajuto  al  Re  di  Cafti- 
glia , ed  eflcndo  il  Re  d’ Aragona  entrato  nelle  Terre  de’ 
Mori  , paflando  per  il  Regno  di  Valenza  , il  Gran  Maeftro 
ufcì  d’  Uclès  con  i Cavalieri , e l’attaccò  dall’altra  parte. 
Prefe  egli  ad  erti  il  Cartello  Javaloyas  , Villa  Queda  , e 
Sontaner . Elfendofi  dipoi  uniti  al  Re  d’ Aragona , forma- 
rono aflìeme  1’  alfedio  di  Montalvan , che  fu  prefo-  d’  af- 
falto,  e donato  da  quello  Re  all’Ordine.  Fondofli  ivi  la 
Gran  Commenda  d’ Aragona , di  cui  l’ Ordine  c fempre  ftato 
fin  a qui  portertbre  . 

Il  Gran  Maeftro  Don  Pietro  Arrias  , che  fuccedè  a 
Ferdinando  Gonfalvo  di  Maragnone  , morte  parimente^ 
guerra  a i Mori , de  i quali  molti  ne  fece  prigiónieri , ri- 
portando ancora  ricche  fpoglic.  Quelli  medelìmi  Cavalièri 
diedero  faggio  del  loro  invitto  coraggio  nel  1212.  nella 
famofa  Battaglia  , detta  di  Meuradat , o di  Naves  di  To- 
lofa  , in  cui  il  Re  di  Caftiglia  , di  Navarra  , d’  Aragona  , 
e molti  Principi  di  Francia  , di  Provenza,  e d’  Italia,  che- 
erano  collegati  inlìeme  , riportarono  gloriofa  vittoria  de 
gl’  Infedeli , che  vi  perderono  più  di  centocinquantamila 
fanti,  e trentamila  cavalli.  Il  Gran  Maeftro  Don  Pietro 
Arias  reftò  in  quella  Battaglia  talmente  ferito  , che  in_. 
poco  tempo  morì  . La  (lelTa  forte  toccò  al  fuo  Succertbre 
Don  Pietro  Gonfalvo  d’  Aragona  nell’  afledio  d’  Alcarez . 
Dopo  lui  , durante  1’  afledio  della  ftelfa  Piazza,  fu  eletto’ 
alla  carica  di  Gran  Maeftro  nel  1212.  Don  Caizia  Con* 
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Calvo  di  Candanio  « e poco  dopo  fu  prela  la  Città  . 

Dopo  quella  conquìda  eflendofi  il  Re  di  Cartiglia  col- 
legato con  quello  d’  Aragona,  per  combattere  contro  i 
Mori  , i Cavalieri  di  S.  Giacomo  furono  obbligati  a pro- 
muovere gl’  interertì  del  loro  Principe  , fomminirtrandogli 
opportuni  foccorfi  , lìccome  fecero  , ellendogli  di  grand’ 
ajuto  in  quella  guerra  . Ma  ellendo  morto  quello  Principe 
nel  leguentc  anno  1214.  ed  avendo  Ferdinando  III.  detto 
il  Santo  , e che  fu  veramente  annoverato  tra’  Santi  1’  anno 
i66i»  ereditato  il  Regno  "di  Cartiglia,  per  la  rinunzia  fat- 
tane dalla  Regina  Bcrengaria  fua  Madre , Moglie  d’  Al- 
fonfo  Re  di  Leone  ; lo  Itclfo  Alfonfo  dichiarò  guerra  alla 
Cartiglia  , pretendendo'  d’  avere  la  tutela  del  fuo  Figliuolo 
Ferdinando , ed  il  governo  del  Regno  . Seguirono  il  di  lui 
partito  i Cavalieri  di  Leone,  nè  vollero  riconofcere  il 
Gran  Maertro  di  Cartiglia,  anzi  n’elefl'ero  un  altro  nel* 
Regno  di  Leone  , che  Ai  D.  Martino  Pelaez  , con  danno 
notabiliflimo  dell’  Ordine  in  tutti  e tre  gli  anni  , che  durò 
la  Scil'ma  . Imperciocché  i Cavalieri  , anzi  che  travagliare 
con  la  guerra  i Mori , accelero  nell’  Ordine  il  fuoco  del- 
le civili  dil'cordie  . Ma  il  Re  di  Leone  diè  line  alla  Scifma  , 
ordinando  a Martino  Pelaez  , che  rinunziatìe  alla  Gran^ 
Maellranza  , ed  a’  Cavalieri , che  riconofceflero  il  Gran 
Maertro  di  Cartiglia . 

Elfendo  morto  nel  il  Re  di  Leone , ed  avendo 

lafcìati  i fuoi  Regni  di  Leone  , c di  Galizia  alle  fue  due 
Figliuole  le  Infanti  Sancia,  e Dolce,  ad  el’clulione  del  fuo 
Figliuolo  S.  Ferdinando  Re  di  Cartiglia  , volle  quello  Prin- 
cipe fortenere  i fuoi  diritti  , e con  una  polfente  armata 
venne  a prendere  il  poflèlTo  di  quelli  Regni  . I Grandi  lì 
divifero , dichiarandoli  alcuni  del  partito  del  Re  di  Ca- 
rtiglia , che  era  favorito  dalla  Regina  Bcrengaria  fua  Ma- 
dre, Vedova  del’Re  di  Leone,;  e gli  altri  di  quello  delle 
Infanti,  e del  numero  di  quelli  furono  i Cavalieri  di  San- 
Giacomo  con  il  loro  Gran  Maertro.  Il  Re  di  Cartiglia  lì 
compofe  con  le  Infanti  fue  Sorelle;  rinunziarono  elle  a_. 
tutte  le  pretenlioni , che  potevano  avce  fopra  i Regni  di 
Leone,  e di  Galizia  , ed  acconfentirqno  ,clie  il  loro  Fra- 
tello S.  Ferdinando  prcrHlelIè  il  polfellb  di  tutte  le  Piazze 
d’ambidue  quelli  Regni,  a riferva  del  Cartello  di  Ca'lvo- 
ras , di  cui  quello  Principe  fece  loro 'una  donazione  , acciò 
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ne  ritenefsero  il  dominio  per  tutta  la  loro  vita , con  tren- 
tamila Maravedis  d’oro  l’anno,  fino  a tanto  che  fi  ma- 
ritafsero , o partalfero  alla  Religione  . Apparteneva  quello 
Callello  a’  Cavalieri  di  S.  Giacomo  . Lo  aveva  S.  Ferdi- 
nando ftcrso  per  l’ avanti  donato  al  Cardinale  Giacinto 
per  la  Romana  Chiefa  ; e quello  Cardinale  avevaio  dato 
all’  Ordine  di  S.  Giacomo  in  Feudo  ; per  lo  che  avendo 
Papa  Gregorio  IX.  Caputo  eflerfi  acconfentito  dal  Gran_. 
Maellro  alla  donazione  di  quello  Caltello,  fatta  alle  In- 
fanti, Io  fcomunicò,  per  aver  concorfo  col  fuo  confenfo 
all’alienazione  di  uno  (labile,  che  apparteneva  alla  Chie- 
fa ; nè  da  quella  lo  volle  aflbluto , fino  a tanto  , che  non 
fcefe  a far  una  dichiarazione,  che  le  Infanti  non  avevano 
nè  la  proprietà  , nè  1’  ufufrutto  del  Callello , e delle  fue 
' entrate  ; ma  .che  folamcnte  s’intendeva  accordata  loro  la 
libertà  di  potervi  dimorare  . MofTe  ancora  quello  Graru. 
Maellro  la  guerra  a i Mori , ed  a fuo  tempo  molte  Infor- 
fero  differenze  tra  i Cavalieri , ed  i Canonaci  di  quell’  Or- 
dine , che  terminate  furono  da  i Vefeovi  di  Burgos , c di 
Placentia  , Commi/Tari  dei  Papa  ; ed  il  Gran  Maellro  ri- 
nunziò  a quella  dignità  nel  1224.  Fecero  i fuoi  Succeflbri 
di  tanto  in  tanto  delle  nuove  conquide,  e riportarono 
delle  vittorie  degl’  Infedeli , non  elTendo  talvolta  che  i foli 
Cavalieri  a combattere  in  quelle  imprefe,  ed  alle  volte 
uniti  alle  truppe  de  i Re  di  Cadiglia  , come  fuccelTe  nella 
Battaglia  di  Bellamarin  nel  1^40.  fott’  il  Re  Alfonfo  XI. 
in  cui  perirono  più  di  duccntomila  di  qued’  Infedeli , o 
gran  p>arte  ne  redò  prigioniera  , ed  il  Bottino  fu  così  do- 
viziofo  , che  l’ oro  venne  a mancare  di  prezzo  la  fella 
parte . Era  allora  Gran  Maedro  D.  Alfonfo  Mendez  de’ 
Gufmani , ed  clfendo  egli  morto  nel  1342.  il  Re  Alfonfo 
fece  in  fuo  luogo  eleggere  D.  Federigo,  uno  de’laoi  Fi- 
gliuoli naturali , Fratello  del  Conte  di  Trillemare,  che  fu 
poi  Re  di  Cadiglia  , dopo  la  morte  di  Pietro  il  Crudele  m 
Eflendo  però  quello  nuovo  Gran  Maedro  in  età  di  anni 
dieci , c non  legittimo  , fu  ottenuta  dal  Papa  la  difpenfa; 
e Ferdinando  Rodriguez  di  Villalobos  Gran  Commendato- 
re  di  Leone  governò  1’  Ordine  , durante  la  fua  minorità  . 
Morto  Alfonfo  Re  di  Cadiglia  nel  1^50.  Don  Pietro  fuo 
Figliuolo  , a gran  ragione  detto  il  Crudele  , fall  fui  Trono, 
c la  prima  , tra  le  opere  fue  di  crudeltà , fu  d’ ordinare  , 
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che  ad  Eleonora  Gufmana  , Madre  del  Gran  Maeftro,  Iurte 
tagliata  Ja  teda  . Spofata  da  quello  Re  Bianca  di  Borbone, 
che  era  nel  più  bel  fiore  di  fua  età  , non  avendo  ancora 
compiuto  il  decimoquarto  anno  ; e che  alla  (ingoiare  bel- 
le7.7.a  di  corpo  aveva  congiunta  un  amabile  vivacità  di 
fpirito , ed  una  mafchile  virtù  , trattolla  nella  maniera  più 
tirannica,  ed  afpra  , che  immaginare  fi  poflTa:  l’allontanò 
da  fe  : relegolla  a Valladolid,  ed  avendola  travagliata.^ 
con  una  lunga  prigionia  , la  fece  finalmente  avvelenare  in 
Medina  Sidonia  nel  igòr.  Non  v’  era  chi  averte  autorità 
nel  Regno  fuori  degli  Zii  di  Maria  di  Padilla , favorita  di 
querto  Principe  ; ciò  non  potendo  fofferire  i Grandi  del 
Regno,  collegaronfi  contro  di  lui,  ed  il  Gran  Maeftro  fu 
del  loro  partito . Per  lo  che  il  Re  procurò  1’  elezione  di 
un  altro,  che  fu  D.  Giovanni  Garzia  di  Viilagera  , Fra- 
tello della  fua  favorita,'lo  che  cagionò  nuova  Scifma  nell’ 
Ordine.  Ma  ritornate  dipoi  le  cofe  all’antica  pace,  il 
Gran  Maeftro  Federigo  ajutò  il  Re  fuo  Fratello  nella., 
guerra  da  elfo  avuta  col  Re  d’ Aragona  nel  1557.  nondi- 
meno per  un  falfo  rapporto , con  cui  venne  rapprefentato 
a quello  Principe  , avere  il  Gran  Maeftro  operato  contro 
i fuoi  intereftì  , chiamollo  a fe  nel  1:558.  Federigo  fidan- 
doli troppo  della  buona  fede  di  fuo  Fratello , nè  curando 
gli  avvilì  di  chi  avvertivalo  , che  non  per  altro  veniva., 
chiamato  alla  Corte,  che  per  farlo  morire,  portolfi  dal 
Re  in  Siviglia,  e quello  Principe  fecclo  in  fua  prefenza 
ammazzare  da’  fuoi  Baleftrieri  . Feccrlo  elfi  mancare.» 
fiotto  i colpi  delle  mazze  , ed  il  Re  vedendo,  che  tut- 
tavia refpirava  , diede  loro  il  fuo  pugnale  , acciò  lo 
finilfero . f 

Morto  Federigo  nel  vigelìmofefto  anno  di  fua  età  , 
dopo  averne  impiegatlTedici  nel  governo  dell’  Ordine  in 
qualità  di  Gran  Maeftro  , viderlì  ai  bel  nuovo  due  Gran 
Maellri  nell’Ordine  di  S.  Giacomo;  uno  eletto  da  i Cava- 
lieri , fautori  del  Re  di  Caftiglia  , c 1’  altro  da  quelli  del 
Conte  di  Triftemare,  Fratello  di  Federigo,  che  afpirava 
alla  Corona  di  Cartiglia  . Fu  parimente  la  Gran  Maeftranza 
nel  1380.  controverfa  tra  D.  Pietro  Ruys  di  Sandoval  , e 
Ruys  Gonfalvo  Mexia  , che  erano  flati  ambidue  eletti. 
Ma  poco  dopo  cefsò  la  divilione  per  la  morte  di  Ruys 
di  Sandoval . 

Non 
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Non  fu  pacifico  neppure  il  governo  dell’  Infanto  CAVALIERI 
d’  Aragona  D.  Enrico , trigefiniofefto  Gran  Maeftro  . Sposò  S.  GIACO- 
cgli  l’Infanta  Caterina,  Sorella  del  Re  di  Cartiglia  Gio- 
vanni  II.  a cui  quello  Principe  alfegnò  in  Dote  il  Ducato 
di  Villena  ; ma  avendo  il  Gran  Maertro , e la  fua  Moglie 
voluto  prenderne  il  polfelfo , furongli  dal  Re  fatte  delle 
oppofizioni  ; per  lo  che  il  Gran  Maertro  fc  ne  impadronì 
a forza  a nome  di  fua  Moglie . Fecelo  il  Re  arredare  , e 
rinchiudere  in  una  prigione  a Madrid  , donde  partati  po- 
chi giorni , fu  trasferito  al  Cartello  di  Mora  , nè  ottenne 
la  libertà  , fe  non  dopo  partati  due  anni , c mezzo  , ad 
illanza  dì  Giovanni  Re  di  Navarra  fuo  Fratello,  che  di- 
mandollo  al  Re  di  Cartiglia  , promettendogli  d’artìcurarrt 
di  fua  perfona  . Lo  rertitui  il  Re  di  Navarra  dopo  qualche 
tempo  nella  buona  grazia  del  Re  di  Cartiglia  , il  quale  per 
indennizzarlo  del  Ducato  di  Villena,  diedegli  le  Città  di 
Truxillo  , e d’  Alcaraz  con  altre  Terre  . Elfendofi  dipoi  gl’ 

Infanti  d’  Aragona  mortrati  mal  contenti  del  Re  dì  Carti- 
glia , ed  avendogli  il  Gran  Maertro  artilliti , quello  Prin- 
cipe lo  privò  per  la  feconda  volta  di  tutti  i fuoi  beni  , 
che  egli  diilribui  a molti  Signori . Ritirortì  il  Gran  Mae- 
llro  prertb  il  Re  d’  Aragona  fuo  Fratello  , con  cui  trovoflì 
alla  Battaglia  Navale,  data  dal  Re  di  Navarra  a ì Geno- 
vefi  , nella  quale  i tre  Fratelli  furono  fatti  prigionieri , c 
mandati  a Savona  , e di  là  trasferiti  a Milano  , ove  dal 
Duca  fu  loro  data  la  libertà.  Poco  dopo  il  Gran  Maertro» 
ed  il  Re  di  Navarra  invaierò  con  le  loro  truppe  il  Regno 
di  Cartiglia  per  coHrignere  il  Re  Giovanni  II.  a rillabilire 
il  Gran  Maertro  nella  fua  dignità  , di  cui  ne  aveva  egli 
data  ramminirtrazione  a D.  Al  vare?,  de  Luna,  Contella- 
bile  di  quello  Regno.  Vennero  quelli  Principi  alle  mani  » 
e nella  battaglia  data  nel  1445*  vicino  alla  Città  d’ Ol- 
medo,  il  Gran  Maertro  rimafe  ferito  ; ed  ertendo  indi  a_- 

Gualche  tempo  morto  , ebbe  per  Succertbre  il  Contellabile 
i Cartiglia , che  fu  eletto  da  una  parte  de  i Cavalieri  » 
eleggendo  1’  altra  D.  Rodrigo  Menriouez  Commendatore 
di  Segura  , che  prefe  ancor  lui  il  titolo  di  Gran  Maertro. 

Quelli  due  Gran  Maertri , ciafeuno  de’  quali  aveva  la  fua 
fazzione  , furono  la  forgente  di  una  guerra  fanguinofa  tra’ 

Cavalieri . Artìlleva  il  Re  di  Cartiglia  il  Contellabile  fuo 
favorito , ed  il  Principe  d’ Aragona  Don  Rodrigo  ; ma  il 

O o Con- 
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Contcftabilé  abufando  del  fuo  potere  , accefe  la  guerra 
nel  Regno,  perfeguitò  1 Grandi,  s’arricchì  con  i beni  al- 
trui , e con  infame  commercio  pattuì  co’  Mori  fteflì  il 
prezzo  , onde  impedire  , che  la  Città  di  Granata  , di  cui 
erano  eglino  pofl'eflTori , non  fufle  (fretta  d’  alfedio  . Con- 
vinto di  quelli  delitti,  il  Re  lo  fece  carcerare , fpoglìollo 
de’  fuoi  tefori , e fccegli  tagliar  la  teda  a ValladoTid  nel 
1455. (lette  ella  efpofla  molti  giorni  con  un^iacile  per  accu- 
niulare  quanto  badava  per  feppellirc  il  fuo  corpo  . Ciò 
riempie  tutti  di  un  alta  maraviglia  , elTendo  quedi  un^ 
uomo, -il  quale  mediante  il  favore  continuatogli  per  più 
d’ anni  trenta  , aveva  acquidatc  ricchezze  quali  uguali  a 
quelle  d’  un  Re  • 

Tu  il  Re  , dopo  la  di  lui  morte  , Amminidratore  dell’ 
Ordine  per  l’autorità  conferitagli  da  Papa  Niccolò  V.  a 
riguardo  della  tenera  età  dell’  Infante  D.  Alfonfo  fuo  Fi- 
gliuolo , a cui  aveva  fatta  conferire  la  Gran  Maedranza , 
ed  effendo  morto  Giovanni  II.  nel  feguente  anno  1454.  il 
Re  Enrico  IV.  fuo  Succelfore  n’ebbe  altresì  l’amminidra- 
zione . Sposò  egli  Bianca  Figliuola  di  Giovanni  II.  Re  di 
Navarra  • ed  edendolì  fciolto  quedo  Mariaggio  nel  1453. 
pafsò  alle  feconde  Nozze  con  Giovanna  Figliuola  di 
Eduardo  Re  di  Portogallo . Ma  non  avendo  egli  Succef- 
fione  , elfendone  incapace , è fama  , che  pregalfe  la  fua_. 
Moglie  a contentarfi , che  Bertrando  della  Cueva  fuo  fa- 
vorito fuppliffi;  alla  fua  impotenza  . Divenne  infatti  gra- 
vida la  Regina  , e partorì  una  femmina  , che  fu  data  in 
Moglie  ad  Alfonfo  V.  Re' di  Portogallo,  c fu  dal  Re  di 
Cadiglia  dichiarata  Erede  de’  fuoi  Stati  ; lo  che  diè  mo- 
tivo ad  una  guerra  tra  lei , ed  Ifabella  , Sorella  d’Enrico, 
Moglie  di  Ferdinando  d’  Aragona , la  quale  fu  terminata 
con  vantaggio  d’ Ifabella  . Ebbe  in  ricompenfa  Bertrando 
della  Cueva  tra  l’ altre  cofe  la  Gran  Maellranza  dell’  Or- 
dine di  S.  Giacomo , che  dall’  Infante  D.  Alfonfo  Fratello 
d’Enrico  Re,  fugli  rinunziata  . Ciò  fu  confermato  da  Papa 
Pio  II.  nel  14Ò2.  Ma  avendo  i Cavalieri  fatto  doglianza, 
che  loro  fi  ufurpaffe  il  diritto  dell’elezione  , e che  non 
era  cofa  conveniente , che  1’  Infante  rinunziaffe  la  Gran 
Maeflranza  per  inveftirne  egli  fteffo  un  altro  ; il  Reafcol- 
tate  le  loro  oppofizioni,  induffe  Bertrando  a rinunziarvi, 
liconipenfandolo  con  alfegnargli  molte  belle  Terre  , 

Don 
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Don  Alfonfo  vi'  fu  riliabilito  in  vigore  di  una  Bolla  di 
Paolo  II.  Dopo  la  morte  d^  D.  Alfonfo  fu  nel  1469.  eletto 
.Gran  Maeftro  D.  Giovanni Tacheco  , Marchefe  di  Vilicna, 
il  quale  dopo  avere  governato  l’ Ordine  per  alcuni  anni  * 
rinunciò  la  Gran  Maeftranza  al  fuo  Figliuolo  Don  Diego 
Lopez  Pacheco.  Il  Re  Enrico  IV.  follecitò  il  Papa,  per- 
chè ne  delTe  la  conferma  ; ma  non  avendola  potuta  otte- 
nere , quello  Principe  melTe  Diego  Pacheco  nel  polTeflb 
della  Gran  Maellranza  in  vigore  della  rinunzia  del  Mar- 
chefe di  Villcna  , fatta  di  confenfo  della  maggior  parte 
de’ Tredici.  Ma  dopo  la  morte  di  quejlo  Marchefe,  cho 
fuccc^lTe  nel  1474.  D. Giovanni  di  Velafco,  Priore  d’UcIès, 
convocò  il  Capitolo  , ed  i Tredici  Elettori,  ciò  che  altresì 
fece  quello  di  S.  Marco  di  Leone  ; a tal  fegno , che  vi  fu- 
rono tre  Gran  Maellri  nel  medelìmo  tempo,  cioè,  D.  Ro- 
drigo Manriquez , Conte  di  Pareda,  eletto  da  quelli  d’Uclès , 
D.  Alfonfo  di  Cardonas  , da  quelli  di  S.  Marco;  c il  Mar- 
chefe di  Villena  D.  Diego  Lopez  Pacheco  , a cui  fuo  Pa- 
dre aveva  rinunziata  quella  dignità , e di  cui  n’  era  al 
polfelTo  . Pretefe  quell’  ultimo  di  mantenervifi  con  la  forza 
dell’  armi , e di  cacciare  ambidue  i fupi  competitori , eletti 
uno  ad  Uclès,  e l’altro  in  S.  Marco.  ImpadronilTi  egli 
per  tanto  del  Cailello  d’  Uclès , elTendo  dal  Re  aflìllito.; 
ma  non  gli  riufet  mantenervili , nè  elTere  riconofeiuto  come 
Gran  Maellro  ; avvegnaché  dopo  la  morte  del  Conte  di 
Parede  , che  fuccelfe  nel  1470.  i Cavalieri  dipendenti  dalla 
Prioria  d’  Uclès  elelTero  Gran  Maellro  D.  Alfonfo  di  Car- 
denas  : quindi  la  Scifnia  non  cefsò , fe  non  dopo , che  i 
Cavalieri  li  furono  riuniti . Mollrandolì  però  mal  foddif- 
fatti  di  quelle  divifioni  Ferdinando/,  ed  Ifabella  , Sovrani 
di  Calliglia  , per  timore , che  non  partorilTero  qualcho 
guerra  nel  Regno  , attefa  la  potenza  di  quelli  Cavalieri , 
dimandarono  per  fe , e per  i loro  Succeflbri  1’  Ammini- 
llrazione  di  quell’  Ordine , la  quale  fu  loro  conceduta  da 
Aleffandro  VI.  nel  1493.  dopo  la  morte  del  Gran  Maellro 
D.  Alfonfo  di  .Cardenas  ; ed  allora  fu  , che  , la  grande^ 
autorità  de’  Cavalieri  cominciò  a mancare . L’ Imperador 
Carlo  V.  ebbe  parimente  1’ Amminillrazione  dell’Ordine, 
1 accordatagli  mel  1515.  da  Leone  X.  ed  Adriano  VI.  nel 
1523.  unì  per  fempre  alla  Corona  di  Spagna  le  Gran  Mae- 
, Ilranze  de’  tré  Ordini  di  S.Giacomo,  di  Calatrava,e  d’ Alcan- 
tara * O o 2 £ra- 
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Erafi  parimente  I’  Ordine  di  S.  Giacomo  dilatato  mol- 
to in  Portogallo , ove  aveva  acquiftati  molti  beni , mercè 
la  munificenza  de' Sovrani  di  quello  Regno.  Dipendevano 
i Cavalieri  dal  Convento  d’  Uclès  ; ma  il  Re  D.  Dionilìo 
volle  avere  nel  fuo  Regno  un  Gran  Maellio  indipendente  . 
da  quello  di  Spagna  ; llabilì  egli  per  Capo  di  quell’  Or- 
dine  Alcazar  d’Ozal,  che  dipoi  fu  trasferito  a Palmella  . 

I Re  di  Portogallo  furono  i primi  ad  ottenere  I’  Amniini- 
ilrazione  di  quell’  Ordine . Fu  ella  accordata  al  Re  Gio- 
vanni II.  dopo  la  morte  del  Principe  Giorgio,  Duca  di 
Coimbra  fuo  Figliuolo  , che  era  llato  l’ultimo  Gran  Mae- 
ftro  in  Portogallo,  e Giulio  lì.  l’unì  alla  Corona, nella 
peffona  del  Re  Giovanni  III. 

Effendofi  fatta  menzione  del  Configlio  degli  Ordini  9 
■e  dovendoli  ancora  parlarne  nel  progrelTo  di  quella  Sto- 
ria , non  farà  fuor  di  propofito  riferire  qui  1’  origine  di 
quello  Configgo  , che  prefentemente  fa  le  veci  del  Supe- 
riore Generale , nl)n  folo  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo  ; ma 
ancora  di  quelli  di  Calatrava  , c d’  Alcantara  . Unì  Adria- 
no VI.  le  Gran  Maellranze  di  quell’ Ordini  alla  Corona 
di  Spagna  , con  quella  condizione  , che  il  Re  non  s’ inge- 
rilTe  in  ciò  , che  concerne  lo  Spirituale  ; ma  deputaflc  per 
quello  perfone  degli  ftelTi  Ordini  ; per  lo  che  l’ Impera- 
dore  Carlo  V.  Re  di  Spagna  ftabilì  un  Conlìglio',  cho 
chiamali  il  Configlio  degli  Ordini,  il  quale  deve  elTere 
formato  da  un  Prefidente  , e da  fei  Cavalieri  ( di  cui 
ciafcuno  di  quelli  tre  Ordini  ne  deve  aver  due  ) , i quali 
hanno  la  ftelfa  potenza , e la  ftelTa  autorità  , che  tiene  il 
Re  fopra  quelli  Ordini , come  Amminillratore  perpetuo  , 
tanto  in  ciò  , che  concerne  la  giurifdizione  temporale  , o 
Secolare,  quanto  in  ciò  , che  appartiene  alla  giurifdizione 
Ecclefiallica , purché  ella  non  fia  puramente  Spirituale, 
come  di  conferire  gli  Ordini , amminillrare  i Sagramenti , 
fulminare  Scomuniche  , ed  altre  cofe  (iraiglianti , dello 

auali  ne  rimane  l’ autorità  preflb  Perfone  Ecclefialliche 
eli’  Ordine  , deputate  dal  Configlio  , il  quale  giudica  nel- 
le Caufe  civili,  e criminali  de’  Cavalieri , e de’  loro  Vaf- 
falli  , fa  efeguire  gli  órdini , decretati  ne’  Capitoli  Gene- 
rali , e fa  noto  al  Re  quando  le  Commende  , Dignità, 
Priorie  , Benefizi , Governi , ed  altre  Cariche  dell’  Ordine 
fono  vacanti , acciò  le  confetifca . Quella  Giurifdizione  » 

• che. 
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che  forma  un  folo  Tribunale  col  Re  « è Ecclefìaftica  , e 
Regolare  y quantunque  efcrcitata  da  perfone  laiche . Ella 
è ancora  Suprema , da  cui  non  può  appellarli , fuorachè 
alla  Santa  Sede . Clemente  Vili.  I’  approvò  con  le  Bolle 
del  1524.  e 1525.  e ne  diftcfe  l’autorità  con  far  si  » che 
ella  potclTe  legittimamente  conofcere  nelle  Caufe  di  De- 
cime di  Benenzj  > di  Matrimonj  > ed  in  altre  lìmìglianti 
cofe , delle  quali  Giudici  competenti  erano  folamente  i 
•Vcfcovi . Fu  ella  approvata  ancora  da  Paolo  III.  nel  1542. 
c dipoi  da  Pio  V. 

L’autorità  di  quello  Tribunale  s’ ellende  fopra  due 
Città,  ducentoventi  Borghi,  e fettantacinque  Villaggi, 
de’ quali  le  due  Città,  con  centofettantotto  tra  Borghi, 
e villaggi,  appartenevano  all’Ordine  di  S.  Giacomo, fef- 
fantaquattro  a quello  di  Calatrava,  e cinquantatrè  a quel- 
lo d’ Alcantara.  Non  folo  i Cavalieri,  i Canonaci,  i Cap- 
pellani, e le  Religiofc  di  quelli  Ordini  fono  foggette  all’ 
ubbidienza,  e correzione  del  Conlìglio  de  gli  Ordini;  ma 
la  Giurifdizione  di  quello  Conlìglio  sì  nel  temporale,  che 
•nello  Spirituale  ellendeli  ancora  fopra  tutti  i Preti  Seco- 
lari, che  hanno  Benefìzi,  e le  Religiofe  d’altri  Ordini, 
che  hanno  Monalleri,  fìtuati  ne  i luoghi  appartenenti  a 
'quelli- di  S.  Giacomo,  di  Calatrava,  e d’ Alcantara.  II 
Prefidetite  di  quello  Configlio  è ordinariamente  uno  de’ 
-più  gran  Signori  di  Spagna.  Vi  fono  ancora  molti  Ufizi, 
che  dipendono  da  quello  Conlìglio,  di  cui  i più  conlìde- 
•rabili  fono  quello  di  Segretario  de  gli  Ordini,  ilContaJor 
Mayor,  o Gran  Teforiere  degli  Ordini,  il  Grand  Ufcie- 
re  de  gli  Ordini,  tre  Procuratori  Generali,  tre  Cavalieti 
Fifcali,  ed  un  Gran  Teforiere  del  Conlìglio,  i quali  in 
tutti  gli  Atti  pubblici  hanno  luogo  in  quello  Tribunale. 
Gli  altri  Ufizi,  che  fono  molti,  fono  meno  ragguardevo- 
li, come  1’  Agente,  il  Fifcalc,  l’Avvocato,  il  Procurato- 
re de’ Poveri,  i Tcforieri  di  ciafcheduno  dì  quelli  Ordini 
in  particolare,  i loro  Cancellieri,  gli  Ufcierì,  ed  alcuni 
altri. 

. Potfedeva  l’ Ordine  di  S.  Giacomo  da  fe  folo,  più  be- 
ni de  gli  altri  due,  a riguardo  del  numero  maggiore  del- 
le Città,  Borghi,  e Villaggi,  che  a lui  appartenevano,  co- 
me abbiamo  veduto . Aveva  in  oltre  ottantaquattro  Com- 
juende,  di  cui  tre  fono  Grandi,  cioè  le  Gian  Commen- 
de 
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de  di  Cartiglia,  di  Leone,  e di  Montalvano  in  Aragona. 
Quelle  ottantaquattro  Commende  hanno  ducento  trenta- 
mila Ducati  d’entrata,  oltre  ducento  Priorìe,  Cure,  ed 
altri  Benefizi  femplici,  che  poffbno  conferirle, con  difpen- 
fa  del  Papa,  anche  a perfone,  che  non  liano  dell’ Ordine  . 
Ha  ancora  quell’ Ordine  tredici  Borghi,  in  cui  riliedono  i 
fuoi  Vicari, i quali  hanno  Giurifdizione  fpiritualei  i Bor- 
ghi fono  hfeguenti,  Villa-Nueva  de  los  Infantes,  Villa- 
■Rodriguo,  Villalua,  Ellriana , Xerès,  Enierita,  Tudia , 
Jerte,  Caravacca,  Veas,  Segura,  Dela  Sierra,  Aledo,  e 
Tofana.  Ha  ancora  quattro  Eremitaggi,  cinque  Spedali, 
ed  un  Collegio  in  Salamanca.  E’ quell’ Ordine  divifo  nel- 
le feguenti  quattro  Provincie,  Cartiglia,  Leone,  la  Vec- 
chia Cartiglia,  ed  Aragona^  dove  il  Re  come  Ammim- 
Rratore»  ed  il  Capitolo  Generale  mandano  de’ Villtatori. 
Quello  della  Provincia  di  Leone  è eletto  dal  Priore,  e 
Capitolò  del  Convento  di  S.  Marco  di  Leone,  e deveef- 
fere  confermato  dal  Configlio  de  gli  Ordini.  Oltre  quelli 
Vifitatori  Generali  il  Re  ne  deputa  ancora  altri,  perchè 
lo  informino  fe  i Cavalieri,  i Cappellani,  e gli  altri  of- 
fervano  la  loro  Regola,  c gli  Statuti  dell’Ordine.  Que- 
lli Vifitatori  fono  Tempre  Cavalieri , e vanno  in  conipa- 
gnia  d’ alcuni  Cappellani;  la  loro  autor  tà  ellendefi  non 
folo  fopra  i Cavalieri;  ma  ancora  fopra  quelli,  che  pof- 
fedono  Benefizi  ne’ Luoghi  appartenenti  all’Ordine.  Deb- 
ì)ono  i Cavalieri  ubbidire  al  Conliglìo  de  ^li  Ordini , ed 
a’ Superiori  de’  Monafteri,  quando  in  erti  dimorano,  o vi 
fanno  il  Noviziato,  o pure  fono  obbligati  a rinchiuder- 
vifii  in  cartigo  di  qualche  delitto . ■ • 

Per  clfere  dichiarato  Cavaliere  dì  quell’  Ordine  fa 
d’ uopo  provare  una  Nobiltà  non  interrotta  per  quattro 
Generazioni  tanto  per  linea  Paterna  , che  Materna  ; e 
quantunque  anticamente  la  Nobiltàl  Materna  non  forte  in 
«onfiderazione , ella  è nondimeno  al  prefente  neceflTaria, 
da  che  fu  così  decretato  nel  Capitolo  Generale  del  1Ó53. 
Alle  prove  della  chiarezza  del  fangue  conviene  aggiugne- 
re  quelle  della  purità  della  Religione,  cioè,  che  gli  Avi, 
da  cui  difeendono  non  fiano  fiati  Ebrei , Saracini , Ereti- 
cU  nè  come  tali  fiano  fiati  puniti  dal  Tribunale  dell’In- 

auifizione.  Debbonfi  quelle  prove  produrre  alla  prel'enza 
’ un  Cavaliere e 'd’ un -Canonaco  di  quell’ Ordine  ; e fe 
; cl. 
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elleno  s’approvano  dal  Configlio  de  gli  Ojdini,  il  Re  de- 
pura uno,  acciò  dia  l’Abito  a quello,  che  devcelfere  ac- 
cettato . Sono  obbligati  i Novizj  a fervire  per  fei  Meli 
fullc  Galere  , ed  a tìarc  per  un  mefc  in  un  Monaftero  per 
apprendervi  la  Regola  ; ma  fono  facilmente  difpenfati  dall* 
adempiere  qnefte  obbligazioni  sborfando  una  fomma  di 
denaro  ; e quefte  difpenfe  fi  concedono  dal  Re , e dal  Con- 
figlio de  gli  Ordini . 

Erano  anticamente  veri  Religiofi  , e s’  obbligavano 
ad  oflervare  con  voto  la  Caliità  ; ma  Alelfandro  III.  loro 

f>ermelTe  P ammogliarli  ; ciò  però  non  polTono  fare  fenza  la 
icenza  del  Re,  quale  debbono  avere  inifcritto.  Se  cele- 
brano le  nozze  fenza  quella  licenza,  viene  ad  elfi  importo 
un  anno  di  Penitenza;  e fe  quello,  il  quale  li  congiunge 
in  quella  forma  in  matrimonio  è uno  de’ Tredici,  viene 
privato  di  quella  dignità.  La  ragione,  per  cui  ciò  fi  proi- 
bifce  è,  perchè  devefi  dalle  Mogli  de’ Cavalieri  produrre 
le  ftelTe  prove  , che  da  i loro  Mariti  produconfi , ed  il 
Configlio  de  gli  Ordini  deve  deputare  CommilTarj,  che  ne 
prendano  le  necelfarie  informazioni.  Erano  erti  obbligati  ad 
artcnerlì  dalle  lor  Mogli  in  certe  Felle  dell’  anno,  come 
in  quelle  della  Madonna, di  S.Giovanni  Battirta,  de’ San- 
ti Apoftoli , ed  alcune  altre,  e nelle  vigilie  di  quelle  Fe- 
lle, come  ancora  ne’ giorni  di  digiuno  preferirti  dalla  Re- 
gola, quali  erano,  oltre  la  quarefima  della  Chiefa  Uni- 
verfale,  i giorni,  che  partano  tra  gli  8.  di  Novembre,  e 
la  Natività  di  nortro  Signore,  e tutti  i Venerdì,  che  ca- 
dono dopo  il  primo  di  Settembre  fino  alla  Pentecolle. 
Innocenzo  IV.  difpensò  dal  digiuno  dagli  8.  di  Novem- 
bre fino  alla  prima  Domenica  dell’Avvento  i Cavalieri, 
che  ritrovavanfi  in  guerra . Martino  V.  ®li  refe  alFattoefen- 
ti  dalla  Regola  , e li  fciolfe  dall’  obbligazione  di  riti- 
rarli ne’Monafteri  in  quei  giorni;  in  cui  dovevano  fepa- 
rarfi  dalle  loro  Mogli,  lafciando  ciò  al  loro  arbitrio.  Ef- 
fendo  rtato  confultato  Innocenzo  Vili,  fc  i Cavalieri , che 
non  erano  in  guerra  fortero  obbligati  a’  Digiuni  preferit- 
ti  dalla  Regola,  dichiarò  nel  148^.  che  nè  gli  uni,  nè  gli 
altri  fortero  artretti  ad  una  tale  oflervanza  ; ed  avendo 
1’  Ordine  rapprefentato  ancora  , che  v’  erano  molti  arti- 
coli della  Regola,  che  obbligavano  a peccato  mortale, 
come  l’aftenerfi  dalle  mogli  in  certi  tempi,  il  recitare  al- 
cune 
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cune  Orazioni , ed  altre  cofe  fìmiglianti , dichiarò  quello 
Pontefice  parimente  nello  flefs’  anno  , che  la  violazione 
della  Regola  non  obbligava  a peccato  mortale . 

Fanno  al  prefente  quelli  Cavalieri  fol  tanto  i Voti 
di  Povertà , d’  Ubbidienza  , e di  Callità  coniugale  « a cui 
aggiungono  un  quarto  Voto  di  difendere,  e di  foftenere 
l’Immacolata  Concezione  della  Santiflima  Vergine  . Sta- 
bilirono ciò  i tré  Ordini  di  S.  Giacomo , di  Calatrava , e 
d’  Alcantara  ne’  loro  Capitoli  Generali , tenuti  nel  1652. 
Conlultarono  a quell’effetto  il  Re  Filippo  IV.  come  Am- 
niinillratore  perpetuo  de  i loro  Ordini , e quello  Princi- 

f)C, comecché divotillìmo  della  Santiflima  Vergine, approvò 
a rifoluzione  prefa  da  quell’  Ordine . Vollero  però  efll 
obbligarli  a quello  quarto  Voto  pubblicamente , e con  una 
folenne  Cerimonia.  Proclamarono  delle  Novene,  che  fu- 
rono fatte  in  Madrid  in  tre  differenti  Chiefe  fontuofa- 
iiiente  addobbate , ed  in  cui  vi  fu  ogni  giorno  un  Difcorfo 
fui  Millero  della  Concezione , ed  una  Meffa  celebrata-. 
Pontificalmente  da’  Priori  di  quelli  Ordini  , e dagli  Abati 
delle  due  Religioni  , Benedettina , e Cillercienfe  ; tutto 
quello  fu  fatto  in  diverfi  tempi  , acciò  una  Funzione  non 
impedifle  il  concorfo  all’altra  . L’Ordine  di  S.  Giacomo 
fu  il  primo  a darvi  principio  nella  Chiefa  del  Collegio  di 
Sant’  Agoftino  , detto  de  Dona  Maria  de  Aragon . Fece  la 
fua  1’  Ordine  di  Calatrava  nella  Chiefa  di  S.  Martino  de’ 
PP.  Benedettini  ; c quello  d’ Alcantara  nella  Chiefa  di 
S.  Bernardo  de’  PP.  Cillercienfi  . Aflillerono  i Cavalieri  di 
ciafcun  Ordine  in  ciafcheduna  Chiefa , in  Abito  da  Fun- 
zione . Cantato  ’l  Vangelo  della  Meffa  , un  Cavaliere  pro- 
nunziò ad  alta  voce  a nome  dì  tutto  1’  Ordine  la  Formola 
del  Voto,  e dipoi  ciafcuno  fece  lo  ftcffo  in  prefenza  del 
Celebrante  , mettendo  la  mano  fulla  Croce,  e fu’Vangelj; 
ftabiliflì  dipoi  ne’ Capitoli  Generali,  che  chiunque  d’indi 
in  poi  fulle  ammeflb  alla  Profeflìone  , facefle  lo  fteflb 
Voto.  Per  lo  che  alla  Formola  della  Profeffione  di  quelli 
Ordini , dopo  i tre  Voti  di  Povertà  , d’  Ubbidienza  , e di 
^ Cadità  coniugale  , quello , che  fa  Profeflìone  agglugne  le 
feguenti  parole  ; T a/ìmeftno  bago  Voto  , de  tener  , defen- 
der , 7 guardar  en  pubìico  , y en  fecreto  que  la  Virgen 
Maria  Mdre  de  Dior  y Senora  nueftra  , fue  concebida  fin 
mancha  de  pecado  Originai  . 
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. Sono  parimente  molte  Commende  di  quell’  Ordino 
in  Portogallo , ed  una  altresì  era  in  Francia  nella  Città 
d’  Etampes . L’ Abito  da  Funzione  de’  Cavalieri  tanto  Spa- 
gnuoli  i che  Portoghefi  , confifte  in  un  Mantello  bianco  ) 
con  una  Croce  roflTa  fui  petto  ; con  quefta  differenza  però  « 
che  la  Croce  de’Cavalieri  Spagnuoli  ha  la  figura  di  Spada, 
ed  c feminata  di  Gigli  nel  pomo  , e nelle  afte  della  Crocej 
c quella  de’  Portoghefi  ha  folaniente  la  figura  di  Croce  , 
ed  è altresì  feminata  di  Gigli  in  quella  parte  di  afta,  che 
termina  fotto  le  braccia  . ^ando  muore  un  Cavaliere  di 
quell’  Ordine  , il  Commendatore  della  Commenda  , più 
vicina  all’ abitazione  del  defonto  Cavaliere,  è obbligato, 
oltre  le  folite  preci , ad  alimentare  un  povero  per  qua- 


V<!ggiinjì  gli  Autori  citati  nel  frecciente  Capitolo  . 
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f 

De'  Canonaci  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’  Aho  Pafro  , 

0 di  Lucca  . 

IL  P.  Du  Brevil  nelle  fue  Antichità  di  Parigi  dà  il  nome 
di  Cavalieri  a’  Canonaci  Spedalieri  , di  cui  trattiamo 
nel  prefente  Capitolo.  Tra  tutti  gli  Autori  nondimeno,  che 
parlano  degli  Ordini  Militari , non  v’  è alcuno  , che  faccia 
menzione  di  quello  di  S.  Giacomo  dell"  Alto  Pafso  , perchè 
forfè  hanno  eflì  creduto  effere  lo  fteflb  , che  quello  di 
S.  Giacomo  della  Spada  . Altri  danno  loro  il  nome  di  Ca- 
nonaci Regolari  ; ma  non  v’  è tra  di  efti  chi  riferifca_. 
l’origine  di  quell’  Ordine  . Egli  è certo  però  elTervi  ftato 
un  Ordine  di  S.  Giacomo  dell’Alto  Paflb  , di  cui  v’ è una 
Parrocchia  in  Parigi,  che  ne  ha  ritenuto  il  nome  ; ftante 
che  Guglielmo  Violle  Vefcovo  di  Parigi,  di  confenfo  del 
Commendatore  d’ uno  Spedale  , dipendente  da  quell’  Ordi- 
ne , fituato  nel  Sobborgo  S.  Giacomo  , crclfe  la  Cappella 
di  quello  Spedale  inChiefa  Soccorfale , in  ajuto  delle  Par- 
rocchie di  S.  Benedetto  , di  Sant’  Ippolito  , e di  S.  Medar- 
do  nel  1^66.  lo  che  durò  fino  al  1572.  in  cui  i Rcligiofi 
Benedettini  di  S.  Magiorio, che  dimoravano  , ove  prefen- 
tcmente  fono  le  Donne  Penitenti , nella  Strada  di  S.  Dio- 
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nilìo  , furono  trasferiti  per  ordine  del  Re  Carlo  IX.  in 
quefto  Spedale.  Trovavanfì  eglino  molto  aggravati  , per 
avere  una  Parrocchia  nella  loro  Chiefa , ed  i Parrocchiani 
dall’  altra  parte  inclinavano  molto  ad  avere  una  Chiefa  « 
di  cui  ne  fuITero  elfi  i padroni  ; ne  fecero  perciò  fabbri- 
care una  accanto  a quello  Spedale  « la  quale  fu  terminata 
nel  1574.  ed  ha  femprc  ritenuto  il  nome  diS.  Giaconra 
dell’  Alto  Paflb  , che  lo  Spedale  lafciò  , per  prender  quello 
di  S.  Magiorio , a cagione  del  Còrpo  di  quello  Santo  y che 
i Benedettini  fcco  portaronvi  . 

Il  P.  Du  Brevil  facendo  menzione  di  gueflo  Spedale  y 
fondato  dal  Re  Filippo  il  Bello  , che  cominciò  a regnare 
nel  1285.  dice,  che  fu  denominato  dell’Alto  Pafso  , non 
già  per  la  fituazione  del  luogo  , nè  tampoco  perchè  fi  fa- 
liflTeto  de’  gradini  per  arrivarvi  ; ma  perchè  egli  era  mem- 
bro, e dipendente  dal  Grande  Spedale  di  S.  Giacomo  dell' 
Alto  Pafso  di  Lucca  in  Italia  , a fpefe  di  cui  mantenevafi 
il  tragitto  fu!  Fiume  Argue-le-Blanc  nello  Stato  di  Firen- 
ze , fulla  llrada  maeftra  di  Roma  , ove  era  in  coflume  di 
far  pagali  de’  confiderabili  dazj  , da’  quali  fu  affrancato 
per  opera  di  quello  Spedale  , c degli  altri  a lui  uniti  , 
ficchè  i Pellegrini  vi  paHàvano  liberamente  fenza  pagare 
cofa  alcuna.  Suppongo,  che  il  P.  Brevil  abbia,  fiotto  il 
nome  d’ Argue  ~le~Blanc  ■,  intefo  parlare  dell'Arno,  non 
elTendovi  Fiume  alcuno  , che  abbia  quello  nome . Bofio  , 
nella  fua  Storia  di  Malta  , dice , che  Gregorio  IX.  diede 
nel  1240.  la  Regola  dclli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  a quelli  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’ Alto  PalTo, 
c dichiarò,  che  ei  non  pretendeva  per  quello, che  il  Mae- 
llro  , e gli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  avef- 
fero  alcun  diritto  , o giurifdizione  fopra  quelli  di  S.  Gia- 
como dell’  Alto  Palio  . 

Oltre  il  Gran  Maeflro  Generale  di  quell’ Ordine,  che 
lifiedeva  in  Italia,  eravi  un  Commendator  Generale  per 
il  Regno  di  Francia  , come  apparifee  da  un  Epitaffio  , fcrit- 
to  fui  Sepolcro  d‘  un  Commendatore  Generale,  detto  Fra 
Antonio  Canuto  , morto  circa  il  i^zó.  che  vedevafi  nella 
muraglia  della  Chiefa  dello  Spedale  di  quello  nome  a Pa- 
rigi, prima  che  i PP.  dell’Oratorio,  che  prefentemente 
la  polfcdono  fiotto  il  titolo  di  S.  Magiorio,  e che  fiucce- 
dcrqno  a’  Benedettini , abbellifiscro  il  Coro . 
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Nella  più  bafsa  parte  del  muro  evvi  altresì  una  Tom- 
ba t fu  cui  leggefi  il  feguente  Epitaffio  dello  fteflb  Com- 
mendatore ; Qui  giace  il  Venerabile  Religiofo  » e Difcreto 
V'omo  F.  Antonio  Canuto  , che  mentre  vijje  fu  Dottore  nell' 
una  ì e /’  altra  Legge  , e Commendatore  Generale  dello  Spe- 
dale di.  S>  Giacomo  dell'  Alto  Pajìo  nel  Regno  di  Francia  j 
morto  a'  15.  d' Ottobre  del  152Ó,  Pregate  Dio  per  la  fu* 
Anima  • 

Sopra  un  altro  Sepolcro  vedefi  ancora  la  feguente  : 
Qui  giace  il  Kobil  Uomo  il  R.  P,  in  Dio  F,  Gio:  Dome- 
nico da  Lucca  > detto  con  altro  nome  del  Pajfo  > gtd  Gran 
M ieflro  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  dell'Alto  Pajjb  : 
m^to  P anno  di  Grazia  1403.  a'  4.  di  Gennajo  . Iddio  abbi* 
la  fua  Anima  . _ 

Dall'  Epitaffio  di  quello  Gran  Maellro  Domenico  > 
cui  vien  dato  il  titolo  di  R.  P.  in  Dio , e da  quello  dei 
Commendatore  Canuto , Dottore  nell’  una  , ,e  I’  altra  Leg- 
ge > e poiTelTore  di  tré  Benefi/j , come  ancora  dalle  figure 
polle  fu  quelli  Sepolcri  , che  veggonfi  tuttavia  in  quella 
Chicfa  , tutte  con  la  tella  rafa  in  forma  di  corona, come 
gli  Ecclcfiallici , fembra  poterfene  dedurre  , che  quelli  Spe- 
dalieri  fi  facellero  in  decorfo  ordinar  Sacerdoti , quantun- 

S|ue  nella  loro  origine  non  fuflero , che  Frati  Laici , che 
acevano  con  le  loro  mani  delle  Barche , fu  cui  potelfero 
i Pellegrini  palTare  i fiumi , fecondo  il  loro  primo  Illituto; 
o almeno  di  quelli,  che  avevano  cafe  lungo  i fiumi,  ove 
non  erano  ponti  ; mentre  quelli,  che  dimoravano  a Parigi, 
erano  molto  lontani  dal  fiume,  nè  furono  introdotti  in_. 
quella  Città  , che  per  efercitare  1’  ofpitalità  in  follievo  de’ 
Pellegrini.  Secondo  l’ufo  degli  altri  Religiofi  di  quell’ 
Ordine,  portavano  fu  i loro  Mantelli  diverte  figure  di 
Martelli,  che  avevano  il  manico  nella  fua  ellrcmità  ap- 
puntato , così  fatto  a bella  polla  , onde  poter  fare  de’ 
fori  , affine  di  più  facilmente  palTare  co’  chiodi  il  legno  . 
Portavano  quelli  Religiofi  quelli  Martelli , fatti  in  diffe- 
rente maniera , come  può  dedurli  dall’  effigie  d’  alcuni  di 
quelli  Religiofi  , fcolpita  fu’  marmi  de’  Sepolcri  rimalli 
nella  Chiefa  di  S.  Magiorio , ove  vedonfi  di  quelli  Speda- 
lieri , di  cui  taluni  hanno  il  Martello  fatto  come  il  Maz- 
zuolo del  Bottaio  ; altri  con  due  punte  per  ciafcheduna 
parte  j altri  finalmente  con  le  traverfe  in  forma  d’  Accet- 
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ta,  c tutti  quefti  Martelli  col  manico  appuntato.  II  co- 
lore del  loro  Abito  era  bigio , non  già  nero  , come  dice 
il  P.  Atanafio  di  Sant’  Agnefa  nel  fuo  Candeliere  d’  Oro  . 
Secondo  lui , quell’  Abito  conlìfteva  in  una  Tonaca  , ed  un 
Mantello,  nero  , con  un  Cappuccio  roflb . Il  P,  Du  Brevil 
dà  il  titolo  di  Cavalieri  a quelli  Spedalieri  , a cui  altri 
danno  quello  di  Canonaci  Regolari . Può  cflere , che  fuf- 
fero  Canonaci  Spedalieri  , come  quelli  di  S.  Spirito  di 
Montpellier,  o /»  SaJJÌa  , e quelli  di  S.  Antonio  di  Vienna 
di  Francia,  i quali,  quantunque  Canonaci,  fono  ancora-. 
Spedalieri , a’  quali  taluni  danno  lenza  alcun  fondamento 
il  titolo  di  Cavalieri  . 

L’ Ordine  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Paflb  fu  nel  nu- 
mero de’  foppreflì  da  Pio  II.  e di  quelli , le  di  cui  entrate 
egli  applicò  all’  Ordine  della  Madonna  di  Bettelemme  , 
da  lui  iftituito  con  fua  Bolla  del  1459.  di  cui  s’ è parlato 
nel  Capitolo  trigefimoprimo  . Non  oliarne  però  quella-, 
fopprellione  , 1’  Ordine  di  S.  Giacomo  dell’Alto  PalTo  fuf- 
lillè  tuttavia  in  Italia,  perchè  Io  Spedale  di  S. Giacomo 
dell’  Alto  PalTo,  vicino  a Lucca  , che  era  Capo  di  quell’ 
Ordine , fu  dipoi  unito  con  i beni , che  a lui  appartene- 
vano , all’Ordine  Militare  di  S. Stefano  di  Firenze,  illi- 
tuito  nel  1560.  In  Francia  ancora  dopo  la  fua  foppreffio- 
ne  durò  a mantenerli , come  ne  fa  fede  1’  Epitaffio  del 
Commendator  Canuto,  morto  nel  e vi  erano  tutta-, 
via  alcuni  di  quelli  Religiolì  nello  llcJfo  Spedale  di  Pari- 
gi , quando  i Benedettini  di  S.  Magiorio  vi  furono  trasfe. 
riti  nel  1572.  per  ordine  del  Re  Carlo  IX.  Quell’Ordine 
è enunciato  ancora  nell’Editto  di  Luigi  XIV.  del  lójZy 
con  cui  Sua  Maellà  uni  all’  Ordine  di  "S.  Lazaro  i beni  di 
molti  Ordini  Militari , e Spedalieri , creduti  foppreflì  ; del 
numero  de’  quali  era  quello  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Paflb, 
che  veramente  era  llato  foppreflb  nel  1459.  da  Papa  Pio  II. 
il  quale  ne  aveva  uniti  i beni  a quello  della  Madonna  di 
Bettelemme  da  lui  iftituito  ; benché  quelli  Spedalieri  dopo 
la  loro  fofmreflìone  lungamente  fulTifteffcro  in  Francia  . 

ye£^a/iDu  Brevil  Theatre  des  Antiquitès  de  Parts  Lìv.Zt 

579*  e le  ftclfe  di  Malingre  Liv. 
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• Do'  Keligiofi  Sfedalteri  Pontefici  » 0 F abbricatori 
di  Ponti . 

P Ariano  alcuni  Autori  di  certi  ReligioiI  Spedalieri,  chia« 
mati  Pontefici  » cioè  Fabbricatori  di  Ponti  > elTendo  il 
Principal  fine  del  loro  Illituto  (per  quanto  pretendefi  da 
quelli  Autori)  il  foccorrere  i Viandanti  « fabbricare  de' 
Ponti  ) delle  Barche  per  loro  comodo,  e dar  loro  ricetto 
negli  Spedali  , fituati  lungo  i fiumi.  Il  P.  Teotìlo  Ray- 
naud  della  Compagnia  di  Gesù  in  un  fuo  Trattato  fopra 
S.  Benedettino  Fondatore  del  Ponte  d’ Avignone , Cotto  il 
titolo  : S. Joannes  Benediflus  Pafior  , & Ponti fex  Avenioncy 
pretende,  che  quello  Santo  lìa  fiato  l’ Ifiitutore  di  quelli 
Spedalieri , e lì  protefia  non  fapere  egli  , che  vi  fulfero 
altre  Cafe  di  quell’ Ordine,  toltone  lo  Spedale,  che  fu 
fabbricato  ad  Avignone,  ove  quelli  Spedalieri  abitavano, 
e di  cui  fu  primo  Superiore  S.  Benedettino.  Il  titolo  di 
Fafior  Avenionenfis  , dato  a S.  Benedettino  dagli  Addenti 
al  Martirologio  d’Ufuardo,  ha  fatto  cadere  in  un  grande 
errore  il  Signor  Du  SaulTay,  credendo  , che  quello  Santo 
fulfe  Vefcovo  d’  Avignone  , c con  quello  titolo  1’  ha  egli 
inferito  nel  fuo  Martirologio  de’ Santi  di  Francia  a’  14.  di 
Aprile  ; quando  il  nome  di  Pallore , e di  Pontefice  non  per 
altro  a lui  fu  dato  , fe  non  perchè  era  Pallore  di  Mandre, 
ed  aveva  fabbricato  il  Ponte  di  Avignone . Non  deve  però 
recar  gran  fatto  maraviglia  , fe  il  nome  di  Pontefice  è 
fiato  dato  a quello  Santo  ; avvegnaché  la  parola  Latina 
Ponti  fex  i ugualmente  lignifica  fabbricatore  di  Ponti,  che 
Pontéfice  : per  lo  che  il  Ponte  della  Madonna  di  Parigi , 
ed  il  Ponticello , ellendo  fiati  fabbricati  nel  1507.  fui  di- 
fegno  dato  da  Giocondo  Religiofo  Francefcano,  originario 
di  Verona  , furono  polli  quelli  due  Verfi  fopra  uno  degli 
Archi  del  Ponte  della  Madonna  ; 

Jucundut  geminum  pofuit  tibi  , Sequanity  Pontem» 
Hunc  tu  jure  potei  dicere  Pontificem  • 

E’  invalfa  lino  a qui  1’  opinione  in  Provenva , che  San 
Benedettino  > così  detto , in  vece  di  piccolo  Benedetto  > 

fuG. 
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fune  on  Pallorcllo  d’anni  dodici,  a cui  il  Cielo  con  re- 
plicate rivelazioni  comandò  d’abbandonare  il  gregge,  da- 
togli da  fua  Madre  in  cullodia  , e di  portarli  ad  Avignone 
per  fabbricare  un  Ponte  fui  Rodano  . Giunfe  egli  in  quella 
Città  nel  ii-jó.  ed  entrò  nella  Chiefa  nel  tempo  appunto, 
che  il  Vefeovo  Ponzio  predicava  . Efpofe  il  motivo  di 
fua  venuta  ; onde  quello  Prelato  maraviglioffi  di  vedere^» 
un  figliuolo  di  un  Contadino  rozzo,  ignorante,  che  aper- 
tamente diceva  eller  mandato  da  Dio  per  fabbricare  un 
Ponte  fui  Rodano  ; lo  giudicò  per  un  pazzo  giovane , e 
mandollo  dal  Propollo  della  Città,  minacciandolo  di  farlo., 
fcorticare , o di  fargli  tagliar  le  braccia  , e le  gambe . 
Non  mollrò  il  Propollo  minore  afprezza  del  Vefeovo  ; ma 
eirendofi  dal  giovine  Pallore,  con  forza  certo  all’umana 
fuperiore,  cofe  tali  operate,  da  far  conofeere  , che  la  fua 
millìone  era  da  Dio,  caricandoli  con  mirabile  dellrezza  , 
e facilità  d’  una  pietra , che  trenta  uomini  non  averebbe- 
ro  potuto  follevarc  da  terra  ; il  Popolo  perfuafo  da  quelli 
prodigi  accettò  quanto  da  lui  veniva  propollo . Fu  comin- 
ciato il  Ponte  nel  ii77«  concorrendo  ciafeuno  alla  di  lui 
collruzione,  o coll’opera,  o col  denaro  ; terminato,  che’ 
fu  , venne  riputato  per  maravigliofo  , clfendo  compollo 
di  diciotto  arcate  , e lungo  mille  trecento  cmaranta  palE  • 
Di  quella  fabbrica  ne  ebbe  la  direzione  S.  Benedettino  , e 
col  gran  numero  de’  miracoli , che  vi  operò  , animò  lo 
zelo  di  tutti  quelli , che  contribuivano  a quell’  Opera  , la 

3uale  in  capo,  d’  un  anno  fu  compiuta . Erano  fett’  arlni 
a che  il  Ponte  era  pratticato , quando  San  Benedettino 
mori  nel  1184.  e fu  fepolto  in  una  Cappella,  da  lui  fab- 
bricata fui  terzo  Pilallro  di  quello  Ponte  , che  tuttavia  è 
in  piede , elTendo  il  rimanente  rovinato . 

Pretende  il  P.  Teofilo  Raynaud,  comes’è  detto,  che 
quello  Santo  facelTe  fabbricare  uno  Spedale,  in  cui  met- 
telTe  de’ Religioli , di  cui  ne  fu  l’ Illitutore,  obbligandoli’ 
a ricevere  i Pellegrini,  ed  a mantenere  il  Ponte.  Il  Sig. 
Baillet  ))er  contrario  dice,  che  quello  Spedale,  e quella 
Società  Rcligiofa  non  fi  /labili , che  dopo  la  di  lui  mor- 
te . Ma  nel  1708.  ufei  una  nuova  Storia  di  quello  Santo, 
in  cui  l’Autore,  fotto  il  finto  nome  di  Mange  Agricola, 
lo  rapprefenta  per  un  Vecchio  Venerabile  collretto  dalla 
grave  fua  età  a follcnerfi  fu  d’ un  Ballonc.  Dice  che  egli 
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era  Religiofo  dell’Ordine  de’ Pontefici , ed  ancor  Com- 
mendatore della  lor  Cafa  di  Bompas  nel  Vefcovado  di  Ca- 
vaillon,  quando  egli  venne  ad  Avignone  nel  iii6,  Rife- 
rifce  ancora  l’ Origine  di  quell’  Ordine , che  fa  derivare  fi- 
no dal  decimo  Secolo. 

Secondo  quell’  Autore  fui  mancare  della  feconda  fUr- 

f>e  de  i Re  di  Francia,  e fui  cominciare  della  terza,  ai- 
ora  che  Io  Stato  cadde  in  una  fpecie  d’  Anarchìa , ed  i 
Grandi  fecondo  I’  eflenfione  del  loro  dominio  fignoreggia- 
vano  da’  Sovrani , erano  a i viandanti  pieni  di  pericoli  rut- 
ti i palTaggi  de  i fiumi  ; conciollìachè  non  folamente  era- 
no aggravati  da  eforbitanti  cfa^ioni  ; ma  eziandio  infcfla- 
ti  da’ Ladroni,  i quali  fovente  fiotto  preteflo  di  tragitta- 
re i palTeggieri  da  una  ripa  all’  altra , toglievano  loro  la 
vita  per  più  facilmente  fpogliarli  di  quanto  avevano.  Ri- 
fvegliarono  pertanto  quelle  crudeltà  la  compaffione  in  al- 
cune perfone  caritatevoli , le  quali  unironfi , e formarono 
delle  Confraternite,  che  divennero  un  Ordine  Religiofo 
intitolato  i Frati  del  Ponte,  che  chiamavanfi  ancora  Pon- 
^tefici , perchè  fabbricatori  di  Ponti . I Superiori  delle  Cafe 
prendevano  indifferentemente  il  titolo  di  Priori,  o di  Com- 
mendatori, ed  i Religiofi  non  avevano  alcun  Ordine  Sa- 
cro. Il  primo  loro  ftabilimento  fu  fatto  in  un  luogo  de’ 
più  pericolofi , detto  per  quello  il  Cattivo  PaJJòt  o il  Mal 
Taffot  (opra  la  Duranza,  nel  Vefcovado  di  Cavaillon. 
EHèndofi  quelli  Religiofi  llabiliti  in  quello  luogo  s’impe- 
gnarono ben  torto  a render  ficuro  il  paflaggio  coll’  ajuto 
della  lor  Barca,  e col  ricovero,  che  davano  a i Poveri 
Paflèggieri  ; onde  di  lì  innanzi  quello  luogo  perdendo  l’in- 
faurto  nome  del  Mal  FaJÌOy  s’ acquillò  quello  del  Buon 
PaJJo.  S.  Benedettino,  era  Religiofo  di  quella  Cafa,  ed 
ancora  Commendatore,  o Superiore,  allorachè  fpiratoda 
Dio  fi  portò  ad  Avignone  con  intenzione  di  fare  fui  Ro- 
dano una  fondazione  fimile  a quella  del  Buon  Pajìo . Vi 
giunfe  egli  a’  ig.  Settembre  del  mentre,  che  il 

Vefeovo  Ponzio  predicava  nella  fua  Cattedrale  per  far 
cuore  al  Popolo  atterrito  da  un  Ecliflì  del  Sole  compar- 
fa  in  quel  giorno  : entrò  egli  francamente  nella  Chiefa  , 
ed  elfendo  ritornato  alla  fua  luce  il  giorno,  nel  mezzo 
dell’  Alfemblea  palesò  ad  alta  voce  il  motivo  di  fua  ve- 
nuta . La  venerazione,  che  l’età  fua  avanzata  in  tutti  ri- 
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fvegliava  ( mentre  era  coftretto  a xeggerfi  fu  d’  un  baffo- 
ne J fe  che  il  volgo  entralfe  fubito  ne’  fuoi  fentimenti  ; 
ma  le  perfone  più  ragguardevoli  della  Città  crederonlo 
un  vifionario;  tanto  più  che  la  larghezza  del  Rodano,  e 
la  rapidità  delle  fue  acque  faceva  loro  giudicare  impolfi- 
bile  la  fabbrica  d’ un  Ponte  . Con  tutto  ciò  elTendo  in 
que'  tempi  la  cortruzione  de’  Ponti  una  devozione  alla 
moda  ( feguita  a favellare  così  l’Autore)  il  popolo  s’ac- 
cinfe  a fecondare  le  intenzioni  di  S.  Benedettino  ; e lic- 
come  allora  la  Città d’ Avignone  era  Repubblica,  anche 
molti  della  Plebe  avevano  diritto  di  votare  nel  Configlio, 
onde  la  fabbrica  del  Ponte  reffò  ftabilita.  Fecefi  per  tantocon 
fomma  diligenza  preparare  quanto  era  necelfario  per  dar 
principio  a quell’  Edihzio  ; ed  il  Pubblico,  non  meno,  che  i 
particolari,  con  la  loro  liberalità  vi  contribuirono  ; e quan- 
do viddero  la  deftrezza , con  cui  Benedettino  , ed  i fuoì 
Religiofi  fecero  cadere  nell’  acqua  la  prima  Pietra , che 
doveva  fervire  di  fondamento  al  primo  Pilaftro  del  Pon- 
te , ciafeheduno  gridò  miracolo  ; e forprefi  da  quello  fat- 
to proclamarono  il  Religiofo  Benedettino  per  Santo.  Fe- 
cefi allora  una  colletta  per  le  fpefe  dell’edificio,  e s’ac- 
cumulò ben  prello  una  fomma  confiderabile  ; impercioc- 
ché quanti  fi  trovavano  prefenti  tenevano  per  prodigiofo 
tutto  ciò,  che  fino  allora  erafi  operato. 

Fondato  1’  Autore  fu  quello  racconto , da  lui  tenuto 
per  vero , quantunque  in  alcuni  fatti  contrario  a gli  At- 
ti autentici,  ferirti  immediatamente  dopo  la  morte  di  San 
Benedettino , die  fi  confervano  ne  gli  Archivj  d’  Avi- 
gnone , i quali  ei  pretende , che  non  fiano  fe  non  fem- 
plici  declamazioni,  in  cui  folevano  impiegare  il  talento 
de’  Monaci  giovani  , i quali  deferivono  quelli  fatti  fotto 
fenfi  figurati,  ed  iperbolici,  dice;  che  il  titolo  di  Pallo- 
re dato  a S.  Benedettino,  non  è,  che  a riguardo  del  Ca- 
rattere di  Priore  della  Cafa  di  Buon  PaJÌOy  di  cui  regge- 
va il  governo,  e r?he  di  poi  abbandonò;  che  l’età  d'an- 
ni dodici  data  a quello  pretefo  Pallore  , fignifica  il  tem- 
po della  fua  fuperiorità  ; e la  Pietra  die  trenta  Uomini 
non  potevano  alzare  , e che  il  Santo  portò  con  grande 
facilità,  allude  alla  maniera  facile,  con  cui  S.  Benedetti- 
no, ed  i fuoi  Religiofi  fecero  calare  quella  pietra  nell’ac- 
qua , acciò  fervilfe  di  Fondamento  al  primo  Pilaftro  del 
Ponte . In- 
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• Indi  narrato  quanto  fegiiì  nella  morte  di  quello  San-  RELIGIOSI 
to  ; cd  i Miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro,  i quali  atti-  SPEDALlERi 
rarono  da  ogni  parte  in  folla  i veneratori  ; profegue  a de- 
fcrivere  la  Storia  de’ Rèligiofi  Pontefici.  Il  Ponte  d’ Avi-  ponti.  ^ 
gnone , dic’cgli , elTendo  terminato  con  fomma  felicità  , tut- 
to che  folfe  di  tanto  malagevole  riufcimento  , animò  ì 
Frati  Spedalieri  della  Cafa  di  Buon  Pajìo  ad  intraprende- 
re la  Collruzione  d’ un  Ponte  falla  Duranza,  che  manca- 
va al  loro  llabilimento  . Clemente  III.  approvò  il  loro 
difegno,  e felicitonne  l’efecuzione  con  una  Bolla  indiriz- 
zata ad  elfi  nel  1189.  con  cui  confermavali  nel  pof- 
felTo  di  tutti  i beni,  che  eran  loro  fiati  donati,  metten- 
dogli fotto  la  protezione  della  Santa  Sede.  Rifplendeva 
quell’  Ordine  come  nel  fuo  pieno  giorno  al  principio  dei 
decimoterzo  Secolo.  Guglielmo  IV.  Conte  di  Forcalquier 
nel  1202.  c Raimondo  III.  detto  il  Vecchio,  Conte  di 
Tolofa,  e del  Venaiflìn  nel  120J.  concederono  a’ Religiofi 
d’  Avignone  tutta  forte  di  Franchigie  in  tutti  i loro  Stati  ; do- 
naron  loro  il  diritto  , che  a quelli  Principi  competeva 
d’aver  un  palTagg'o  fui  Rodano,  e fi  dichiararono  loro  Pro- 
'tettori,  e nel  12:57.  la  donazione  del  Conte  di  Tolofa  fu 
confermata  da  Raimondo  il  Giovine,  fuo  figliuolo.  Già 
erano  elfi  ancora  fotto  la  Protezione  de’ Vefco vi , nelle 
di  cui  Diocelì  avevano  delle  Cafe  : ricorrevano  ad  elfi 
quand’ erano  molefiati  nell’ efercizio  del  loro  Ifiituto,  fic- 
come  fecero  quei  di  Buon  Baffo  nel  1241.  ricorrendo  all’ 

Arcivefeovo  d’  Arles , come  a Metropolitano , per  eflere 
mantenuti  nel  polfelfo  di  dare  liberamente  il  palfo  a i po- 
veri viandanti  l'opra  una  Barca  da  elfi  fatta , nel  mentre 
che  il  Ponte  era  occupato  dalle  truppe  del  Conte  di 
Tolofa . 

I vantaggi,  che  ricavavanfi  da’  Ponti  d’  Avignone,  e di 
Buon  Baffo  i e la  fiima,  che  eranfi  quelli  Religiofi  acqui- 
llata  per  i caritatevoli  ufizi,  che  vi  fi  praticavano,  e per 
le  maraviglie,  che  Iddio  operava  ad  intercelfione  di  San 
, Benedettino  , induflTcro  gli  abitatori  di  S.  Saturnino  del 
Porto  ( al  prefente  il  Ponte  S.  Spirito  ) di  fabbricarne 
uno  fimigliante  fui  Rodano  . Apparteneva  tutto  il  domi- 
nio di  quello  luogo  ad  un  Priorato  dell’ Ordine  Cluniaceii- 
fe . I Monaci  di  quello  Priorato  vi  cooperarono;  vollero 
elfi  gettare  ancora  la  prima  Pietra  del  Ponte , ed  ella— 
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fu  infatti  gettata  a’  i2.  Settembre  del  12^5.  da  Giovanni 
di  Thvangcs  loro  Priore;  e quello  Ponte  prefe  il  noitie  di 
S.  Spirito,  nella  di  cui  fabbrica  lì  rpefero  trent’anni,’ 
e finalmente  fu  ridotto  a quello  fiato,  in  cui  tuttavia  man- 
tienfi  , con  ventidue  Arcate,  longo  miilcdugento  palli, 
largo  quindici;  ed  in  ciafehedun  Pilaftro  vi  è una  Finefira 
perchè  pofla  più  facilmente  la  rapida  corrente  di  quèfto 
fiume  paflare , allorachè  lo  rende  gonfio  P abbondanza' 
dell’ acque.  • ' 

La  filma , in  cui  tenevanfi  i Religiofì  Pontefici  ricol- 
molli  di  ricchezze  mercè  le  donazioni  fatte  ad  dii,' ne  da 
loro  ricufate;  ciò  che  fu  poi  l’ infaufia'forgcntè' del  loro 
lilalfamento , in  cui  quei  cii  Buon  Pttjj'o  furono  1 primi  a 
cadere.  Vollero  dfi  unirli  a Tcmplarj  nel  1277.  é a quell* 
effetto  avevano  data  carta  di  Procura  ad  uno  di  efii , ac- 
ciò fi  portalPe  a Roma  per  follecitare  quella  unione;' ma 
Geraldo  Vefeovo  di  Cavaillon,  quantunque  vi  avelTe  pre-( 
fiato  il  fuo  confenfo,  nel  1278.  (limolò' l^ccolò  III. a da-- 
re  lo  Spedale  di  Buon  P^jp)  a gli  Spedalieri  di  S.  Giovan- 
ni di  Gerufa lemme  , 'detti  og^dl  i Cavàlìeri-dì  Malta; 
acciocché  almeno  vi  fulfe  fempre  Pofpitalitù  continuata  . 
Rifaputofi  da' Frati  del  Ponte  l’operato  dal'Vefcov'o'di- 
Cavaillon,  diedero  dii  fieffi  la  loro  Cafa  a gli  Siredalie- 
li  di  S.  Giovanni  di  Gcrufklemme , ed  ‘entrarono  nel  loro" 
Ordine.  ' ' • > ' ' ''  ' *• 

Oliando  febbricofli  •il' Ponte  di  Si' Spitifo,' vi  fii  fta- 
bilito  ancora  uno  Spedale  , che 'fu  molto  rinomato.  Gli 
abitanti  di  quello  luogo  ne  avevano  la  direzione , e quan- 
tunque fecolari  adempivano'  agli  fidlì  Utìzi  praticati  da’ 
Religiofi  Pontefici  d’ Avignone . Effendofi  però  quelli  fe- 
condi refi  poco  utili  al  publico  con  il  loro  rilallamento  j • 
Giovanni  XXIl.  nel  1321.  Uni  la  lord  Cafa  d’  Avignone 
alla  Chiefa  Collegiata  di  S.  Agricola  della  (Idra  Città.  ‘ 

Non  vi  rimanevano  fe  non  id-rati  Pontefici  del  Pon- 
te S.  Spirito,  i quali  ma!  contenti  del ‘loro  fiato  Laicale 
fi  fecero  ordinare  Sacerdoti  ;’e  comecché  erano  foli  dèlia 
Provincia,  che  potevano  gloriarfi  d’avere  avuto  S.  Bene-  . 
dettino  per  Religiofo' del  loro  Ordine ‘divuIgaVono , che 
la  loro  Cafa  , ed  il  Ponte  di  S.  Spirito  era  fiato  fondato 
da  quello  Santo  d’una  maniera  ugualmente  miracolofa,  a 
quella  , con  cui,  come  dicevafi , era  fiato  fabbricato  ii 
• • . I Pon- 


I 
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• PARTE  SECONDA , CAP.  XUT.  . ^of 
Ponte  d’ Avignone  ; ciò  è notato  [ profegue  a dire  queft’  RSIIGIOSI 
Autoxa  ) in  una  Bolla  di  Niccolò  IV.  del  t448.  fatta  in 
favore  di  quelli  Religiofi,  in  cui  quello  Pontefice  dice",  xoKI*^Dl^' 
che  il  Paftorello  Benedettino  intraprefe  quell’ Opera  adì-  poNTl/  • • 
Aito  dalla  Grazia  dello  Spirito  Santo,  e foccorfo  dalle 
Limoline  de’ Fedeli.  Pu/torque  iffe  ^ Spiritur  Sanfli gratta^ 

Vtiielium  Eleemo/inis  freturt  Pontem  in  ioco  indicato  bu- 
ju/modi  incohavit  . Quello  llelTo  Pontefice  ad  illanza  di 
Carlo  VII.  Re  di  Francia,  e d’ Alaino  Coetivi , Vefeovo 
d’  Avignone  , Priore  Commendatario  di  S.  Saturnino  del 
Porto,  confermò  a quelli  Religiofi  tutte  le  Grazie  di  già. 
ortenute  dalla  S.  Sede,  i loro  Statuti,  Regolamenti,  Pru 
vilegi , e generalmente  tutti  i Beni , che  polTedevano  ; di 
poi  diede  loro  l'  Abito  bianco  per  diilinguerli  da  gli  aU 
rri  Religiofi.  Quell’Abito  che  caratteriza vali  per  Rego- 
lari, non  trattenne  però  quelli  KeHgiofi  dai  patfàre'allo 
fiato  fccolare,  come  fecero,  ritenendo  folamente  il  loro 
Abito  bianco  per  dillingHerfi  da  gli  altri  Corpi  Ecclefìa-  / 

Ilici,  e.  per  denotare  la  Profelfione  di  Spedalieri  da  efS 
mantenuta.  Quello . paflaggio  dal  Rcligiofo  al  Secolari 
Stato  era  già  feguito  fin  dal  1519.  come  deducefi  da  una 
Bolla  di  Leone  X.  dello  fiefs’ anno,  in  cui t quello  Papa 
parla  di  elfi  come  di  Ecclefiallici  Secolari.  Sono  peròi 
tuttavia  chiamati  i 'Preti  Stanchi ^ ed  eflì  fono  i foli  ri- 
mafii  dell’ Illituto  de’ Religiofi  Pontefici,  o facitori  di 
Ponti.  Formano  elfi  una  fpecic  di  Collegiata,  e fono  fog- 
getti  alla  giurifdizione  del  Prelato  Diocefano  , che  è il 
Vefeovo  d’ Ulez.  • - ' 

- Ecco  in  breve  in  qual  modo  1’  Autore  della  Nuova 
Storia  di  S.  Benedettino  riferifee  il  principio , ed  il  fine 
dell’  Ordine  de’  Religiofi  Pontefici  ,•  o facitori  di  Ponti  ; ma 
c’  fembra  molto  verilìmiie  , che  quell’ Ordine*  fia  lo  fieflb, 
che  quello  degli  Spedalieri  di  S.  Giacomo  dell’Alto  Parto* 
di  cui  s’è  parlato  nel  precedente  Capitolo , iL  quale  do- 
veva avere  molte  Cafe  in  Francia  ; poiché  , oltre  il  Gran 
Maefiro.  Generale  dell’ Ordine  , che  rifiedeva  in  Italia  , di 
cui  uno.  morì  in  Parigi  nel  140^.  vi  era  altresì  un  Com- 
mendatore  Generale  per  la  Francia  . .Nè  proveralfi  diffi- 
coltà alcuna  in  credere  , che  furte  uno  fiefs’ Ordine  ,qualoi 
voglia  rifietterfi , che  il  fine  primario  delP  Illituto  degli 
Spedalieri  di.  S.  Giacomo  dell’  Alto  Parto  era  ancor  erto  di 
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508  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
porgere  ajuto  a’  Viandanti  « e di  tener  pronte  delle  Bar3 
che  per  facilitar  loro  i paflaggi  de’  fiumi  ; c che  il*primo 
loro  ftabiliniento  fccefi  fui  fiume  Arno  nella  Diocefi  df 
Locca  in  Italia»  in  un  luogo  pericolofo  » detto  l' Alto  Pafio;' 

10  che  è molto  conforme  al  primo  ftabilimento  degli  Spe- 
datieii  Pontefici,  che,  fecondo  quell’ Autore , fu  fatto  fulla 
Duranza  , in  un  paflaggio  niente  meno  pcricolofo,  detto 
Mal  PaJJo  , c che  forfè  s’  ò cosi  chiamato  per  corruzione  , 
in  vece  d’Alto  Palio.  E’ vero  , che  gli  Spedalieri  di  San' 
Giacomo  dell’  Alto  Paflb , llabiiiri  in  Parigi , non  mante, 
vano  Barche  per  tragittare  i poveri  Pellegrini  da  una  alP 
altra  f^x^nda  della  Senna.  Erano  lontani  dal  fiume,  poi- 
ché furono  polli  in  mezzo  al  Sobborgo  S.  Giacomo  ; ma 
elTendo  il  fine  del  loro  Illituto  1’  alloggiare  ancora  i Pel- 
legrini ; per  quello  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  fiondi' 
per  elfi  quello  Spedale  nel  iiSó» 

Dice  1’  Autore  della  Storia  di  S.  Benedettino  alla  pa- 
gina 25.  che  gli  Spedalieri  Pontefici , come  quelli , cht^ 
erano  efperti  nella  . collruzione  de’  Ponti  , direfléro  gli 
Operai  di  quello  d’  Avignone;  ciò  prefuppone , che  avef- 
fero  già  fabbricati  de’  Ponti  , e che  avellerò  dato  faggio 
della  loro  capacità  ; trattanto  il  Pome  d’ Avignone  fu  il- 
priiiK) , che  erti  fabbricaflcro  nel  1177.  e la  Klicità  con 
cui  riufeirono  nel  lavoro  di  quell’ Opera,  fece  loro  rifoU- 
vere  ad  erigerne  un  altro  fulla  Ouranza  nel  1189.  Non  è 
dunque  fuor  di  ragione  il  credere , che  il  Popolo  defse  il 
nome  di  Frati  del  Ponte  , o di  Pontefici  agli  Spedalieri  di 
S.  Giacomo  dell’Alto  Palio,  quando  furono  llabiliti  nello 
Spedale  d’ Avignone  , intitolato  lo  Spedale  del  Ponte  , dopo 
che  molti  Principi , ed  alcuni  particolari  cederono  ad  elfi  . 

11  diritto  de’  Pedaggi , che  loro  appartenevano  fui  Roda- 
no . Quindi  da  che  auefti  Spedalieri  furono  invertiti  degli 
flelfi  diritti  per  (juelli , che  palfavano  fui  Ponte  di  Avi- 
gnone , da  cui  dentavano  i poveri  , che  parimente  allog. 
giavano  nel  loro  Spedale  , fi  faranno  probabilmente  chia- 
mati i Frati  dei  Ponte  ; c quelli  del  Buon  Pajìo  , e del 
Ponte  di  S.  Spirito  furono  forfè  ancor  loro  chiamati  con  .» 
Io  rtelfo  nome  , poiché  i Ponti  d’ ambidue  quelli  luoghi 
furono  fabbricati  , e fimigliante  giurifdìzione  a i loro  Spc-‘ 
dali  fu  accordata . Quante  volte  ha  il  Popolo  chiamati 
de’  Religioli  con  nomi , che  loro  fono  rimarti , quantunque  , 
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non  appartcnelTcro  a 1 loro  Ordini . Quindi  i Religiofì 
Gefuati  di  S.  Girolamo  non  erano  conofciuti  in  Siena , che 
Cotto  il  nome  de  i Padri  dell’  Acquavite  f nè  per  altro^ 
Ce  non  perchè  dilhllavano  dell*  Acquavite  per  trafficarvi  j- 
c pure  non  fi  poteva  per  quello  dire , che  eglino  vera- 
mente non  fnlfero  dell’  Ordine  de’  GeCuati . Parimente  i 
Religiofì  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  chìamanfi  in 
Francia  i Frati  della  Carttd  , in  ICpagna  i Frati  dell' 
ofpitalitd  f ed  in  Italia  i Frati  Fate  ben  Fratelli  , quan- 
tunque il  loro  vero  nome  fia  quello  di  Spedalieri  di  San 
Giovanni  di  Dio  j nè  mancano  altri  Ordini  > a cui  il  vol- 
go abbia  dati  nomi  dilferenti  da  quelli  y che  loro  conve- 
nilTero  per  ifiituzione . > 

Non  è adunque  fiato  S*  Benedettino  l’ Ifiitutore  dell* 
Ordine  de*  Religìofi  Pontefici  » o de’Frati  del  Ponte,  come 
pretende  il  P.  Teofìlo  Raynaud  ; ma  con  qualche  maggior 
verifimiglianza  può  crederli , che  quando  gli  Spedalieri  di 
S.  Giacomo  dell*  Alto  Paflb  furono  introdotti  nello  Spe- 
dale del  Ponte  d*  Avignone,  egli  entrando  nel  loro  Ordine, 
divenifie  Procuratore  , ed  eziandio  Supcriore  di  quelli  Re- 
ligiofi  nel  ii8o.  allorache  un  tal  Bertrando  della  Guar- 
dia vendè  loro  il  gius,  che  aveva  fui  Porto  d* Avignone  r 
Profitetur  fe  vendere  , & venditionis  titulo  tradere  operi 
Pontit  Kbodani  ^ & Fratri  Benediélo  Procuratori  ^ exterifi 
que  Pontis  Fratribus  , jus  omne  fuum  in  Porta , vel  in^ 
Caudelo  Portus  . I miracoli  da  quello  Santo  continuamen- 
te operati , e la  fabbrica  del  Ponte  d’  Avignone  , da  lui 
intraprefa  per  divina  fpirazione  indulfcro  certamente  i Ke- 
iigiolì  Spedalieri  ad  eleggerlo  per  Superiore  , quantunque 
di  frefea  età  , non  pafiando  il  cfecimofettimo  anno;  chec- 
che ne  dica  1*  Autore  della  fua  Storia , il  qual  pretende  , 
che  quando  quefio  Santo  venne  ad  Avignone , fulfe  cosi  . 
decrepito,  che  avelfe  bifogno  dell’appoggio  d’  un  bafione. 
per  reggerli . Pretende  quell’  Autore  , che  ciò  credafi  fulla 
pura  fua  afserzione,  non  apportando  alcuna  autorità, uè  al- . 
cuna  tellimonianza  per  provare  la  fenile  età  di  S.  Benedet- 
tino ) e per  ifmentire  que’  documenti , che  ci  allicurano , 
che  egli  era  (lato  per  nafeita  , e profeffione. Guardiano  di 
armenti . Gli  Atti  Autentici  ,•  in  cui  fpecialmente  notali 
ell'erc  egli  ancora  fanciullo , c cullode  delle  pecore  di  fua 
Madre  ; Quidam  puer  , BenedtClus  nomine  , vwcs  Matcis  fua 
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fegebat  in  f^jcuif-,  non  fono  fecondo  lui  • che  mifteriofc 
éfprellioni  > foUte  farli  nelle  Declamazioni  y che  i Monaci 
giovani  avevano  in  ufo  di  fare  ; i quali  con  ligure  iper-, 
bolicbe  hanno  voluto  lignificare  , che  egli  era.  buperioac 
degli  Spedalieri  Pontefici  della  Cafa  di  Bum  Pajio  ; e co» 
1’  età  di  dodici  anni  , a lui  data , denotare  i dodici  anni 
del  fuo  Governo  in  qualità  di  Superiore  di  quella  Cafa  f 
prima  y che  fi  portaCe  ad  Avignone.  » ••  ' 

Sarebbe  in  vero  una  Pigura  Rottorica  affai  nuova'»  ffl* 
un  Oratore  per  abbellire  il  fuo  ragionare  » e far  compren- 
dere agli  Uditori  (a  qualità  di  Superiore  nei  foggetto»  che 
loda,  dicetre»  che  egli  era  un  Fanciullo»  che  condiiceva’ 
a i pafcoli  le  pecore  di  fua  Madre  ; c che  per  dinotare  ar-. 
tificiofamente  » che  egli  era  fiato  Superiore  per  dodici 
anni  , dicelfc  » che  non  aveva  di  Tua  età  paffato  » chc^ 
1’ anno  duodecimo,  Del  Raziocinio -di  quell’ Aurore  » la 
me  ne  rimetto  al  giudizio  del  faggio  » e prudente  Let- 
tore . - • ; 

Contradicefi  poi  egli  in  moltiduoghi  » e tra  gli  altri» 
ove  dice  alla  pagina  is.  che  il  defiderìo  » che  S.  Benedet- 
tino aveva  di  compiere  a i doveri  delia  fua  profellìone  » 
fccegli  concepire  11  difegno-di  fare  tulle  fponde  del  Ro- 
dano una  fondazione  » fimigliante  a quella. di  Buon  Puffo  :■ 
che  avendo  conceputo.  quello  difegno  » e confidando  di 
effettuarlo^  tutto  che  fulfe  di  malagevole  riufeita  » nella 
divina  Providenza  » portofiì  ad  Avignone  » ed  entrò  in  quel- 
la Città  nel  tempo,  che  il;Vcfcovo  Ponzio  predicava  ; che 
effendo  quefto  Rcligiofo  zeiantillìmo  nel  proniuovere  l’avan-. 
^amento  del  fuo  Itlituto  » entrò  animofo  nella  Chiefa  » ed 
cfpofe  ad  alta  voce  il  motivo  di  fua* venuta:  che  il  Po- 
polo afcoicoJlo  con  molta  attenzione , e prefiogli  il  fuo 
confenfo  ; ma  che  le  perfone  di  miglior  fenno  trattaronlo 
da  vifionario  » tenendo  per  impoffibile.il  fare. un  Ponte- 
fili  Rodano  per  la  larghezza  di  quello  fiume  » e la  rapidità 
delle  lue  acque.  Ma  fe  quelli  Spedalieri  di  Buon  Puffo 
non  avevano  Ponte»  e non  fabbricarono  quello  fulla  -Du- 
tanza  » che  nel  11S9,  terminato  che  fu  quello  d’ Avignone, 
come  quell’ Autore  dice  alla  pag.  55.  e fe  non  avevano 
per  l’ avanti  » che  una  Barca  a Buon  Puffo  ; fu  qual  fon- 
damento fi  ha  ila  credere  , che  S,  Benedettino  proponelfe 
a.  quei. d’v  Avignone  la  fàbbrica,  dì .411  Ponce  »{,quandp  era 
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ftia  infcnTlonc  di  fare  nella  loro  Città- uno  ftabilimento 
fimigliante  a quello  di  Buon  Pajfo,  Fece  egli  Infatti  ( af 
dire  di  queft’  Autore  ) la  proporta  di  quefta  fondarione  , e 
le  infìiperabili  difficoltà  , che  vi  nacquero  , fecerlo  paflTare 
per- un  uomo  d’accefa  fantalìa  > mentre  cofa  inipoflìbile- 
troppo  ad  eii^tuarfì  ella  fembrava,il  tentare  di  ltabilire‘ 
un  Ponte  fui  Rodano  ; doveva  adunque  P Autore  parlare 
di  quefto  Ponte  prima  di  riferire-  le  difficoltà  , che  infor- 
fcro  fopra  la  di  lui  cortruzione  ; ma 'di  quefto  non  fa  pa- 
rola , contentandoli  di  far  proporre  da  S.  Benedettino  uno 
rtabilimento  , limigliante  a quello  di  Buon  VaJJ'o  , ove  I Re-“ 
Jigioli  non  avevano,  che  una  Barca,  nè  vi -fabbricarono' 
un  Ponte  , fe  non  dodici  anni  in  circa  , dopo  quello  dr* 
Avignone.  Miglior  conliglio  adunt^ue  e’  farà  attenerli  all’ 
antica  tradizione  del  Paefe  , ed  agli  Atti  Autentici,  i quali 
dicono,  che  S.  Benedettino  era  un 'Paftorello , a cui  Dio^ 
comandò  d’  andare  ad  Avignone  , per  fabbricarvi  un  Ponte 
fui  Rodano . ‘ 

Aggiugne  quefto  , più  volte  ricordato ,- Autore  , eflerfi 
il  Padre  Tcofilo  Raynaud  ingannato  nel  dare  a quello  San- 
to il'  nome  di  Giovanni  Benedetto  ; ed  averlo  egli  confufo' 
con  un  altro  Giovanni  Benedetto,  Priore  dc’Religioli  Pon- 
tefici d’ Avignone,  che  fuccelfe  a lui  nel  governo  della_- 
loro  Gafa  . Ha  egli  in  ciò  ragione  ; perchè  il  P.  Teofilo 
Ravnaud  ha  creduto  aver  trovato  il  vero  nome  di  S.  Be- 
nedettino  in  un  Iftrumento  del  1187.  da  lui  riportato,  con' 
cui  i Canonaci  della  Cattedrale  d’  Avignone,  di  confenfo’ 
del  Vefeovo,  accordarono  a quello  F.  Giovanni  Benedetto, 
Priore  , la-  licenza  d’  avere  una  Chiefa  , un  Cimitero  , ed 
un  Cappellano  ; In  Nomine  CbriJH  , anno  ‘ab  Incarna-' 
itone  fejufUetn'  1187.  Menfe  Au^nfto  , Hac  prtefenti  paginit 
ai  perennerà  ' rei  memoriam  pra^entibus  , ùr  ^ fieri s notutn 
fiat , qualiter-Dominuf  G»  AvenionenfifEcclefia  Preepofituty 
& ejufifem  Etclefin  Convenuti  y ó*  ex  altera  parte  Joanner 
Bendi fluf  tane  tempori/  Donna  operi f Ponttf  Prtor  , fSr 
fratrer  inibi  eonfiituti’ eoram  Domino  Rofiagne  y Ecclefiie 
Avenionenfir  Epi fiopo  , amicabiliter  inter  fe  convenerunt  , 
ut  liceret  Eeclefiam , 6*  Cameterium  habere  fratribut  Pon- 
ti/ , itemque  Cappellanum  habere  , Quefto  Strumento  gli  fa 
credere  indubitatamente  j che  la  morte  di  S.  Benedettino 
feguiffe  nell’anno  1187.  tuttoché  P opinione  più  comune  lia, 
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che  ci  morifle  fino  nel  1184.  c lo  Scrittore  della  Nuova' 
Storia  di  quello  Santo  fa  notare  > che  fe  il  P.  Tcofilo  Ray- 
naud  avelie  cfaminato  guefto  Strumento  , ci  averebbe  tro- 
vato « che  parlali  in  elio  di  S.  Benedettino , e che  parlan- 
doli di  lui , s’  aggiungono  le  parole  /It  pia  memoria  , ciò  i 
che  prova  ad  evidenza , -che  egli  era  certamente  palTato 
all’  altra  vita  . 

Ve^afi  Theophili  Raynaldi  Opera  Ibm.  8.  148. 

Bollan^  Ad,  SS.  ’lom.  2.  Aprilis  die  14.  pag.  255.  Mange 
Agricol.  Hijl.  de  Saint  Heuezet  y e de  l' Ordre  det  Reti- 
gieax  Vontifef  » & Baillet  Vies  des  SS.  14.  Aprii . 

I CAPITOLO  Q.UARANTESIMOTERZO , 

/ 

In  cui  fi  tratta  di  molte  Canonacheffe  Spedaliere  • 
in  F rancia  . ' 


I)  Arlando  il  P.  Du  Moulinet  delle  Religiofe  dello  Spe-  • 
dalc  degl’  Infermi  di  Parigi  , dice  <,  che  fono  molti  fe- 
Coli  y da  che  gli  Spedali  di  Francia  fono  ferviti  da  perfone- 
dell’  uno  , c dell’  altro  fello  « che  profellano  l’Iflituto  dell’ 
Ordine  de’Canonaci  Regolari:  che  gli  uomini  ne  hanno 
ia  direzione  fpirituaie  « amminiUrando  i Sagramenti  agli 
,Aninialati  » e che  le  Donne  provedono  a tutte  le  loro  ne- 
ceflità  corporali . Confella  rKMidimeno  eflerfi  in  molti  luoghi 
cambiati  a di  nollri  ì Canonaci  in  Sacerdoti  Secolari  » come 
nel  grande  Spedale  di  Parigi,  detto  HofleUDien  ; ma  per  lo 
contrario  ellcriì  le  Canonac belle  a tal  legno  moltiplicate, 

. che  al  prefente  non  fi  trovano  , che  pochillìmi  Spedali  in 
Francia  , in  cui  elleno  non  efercitino  la  loro  carità  verfo 
de’ poveri . Se  il  P.  Ou  Moulinet  però  avefle  fatto  un  gìullo 
^calcolo  di  tutti  gli  Spedali  di  Francia  , averebbe  trovato, 
*^che  i ferviti  dalle  CanonacheUe  Regolari , fono  di  numero 
aliai  minore  a quelli , die  governati  vengono  dalle  Reli- 
^giofe  degli  Ordini  di  Sant’  Agoliino,  e S.  Francefeo,  e da 
^Fanciulle  Secolari,  che  formano ' delle  Congregazioni,  il 
di  cui  principale  Iliituto  è di  fervire  a’  poveri  ammalati, 
come  diralTì  nel  decerlo  di  quella  Storia  . Ci  dà  il  P.  Du 
Moulinet  l’effigie  di  una  Religiofa  dello  Spedale  di  Pa- 
rigi , a cui  egli  dà  il  titolo  di  Canonacheflà  Regolare. 

L’ 
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L’ ha  egli  fatta  delineare  veliita  d’  Abito  bianco  y col  Roci  SPEDALIE- 
cetto  » con  un  Soggolo  tondo,  e un  Velo  fìmigliante  aj.  RE  DIS.  CA. 
quello  dell’ altre  Religiofe . Quefte  Religiofc  però  vedono 
di  nero  ; non  portano  Roccetto  ; hanno  un  Soggolo  qua-  ’ 

drato , che  loro  fccndc  fopra  Io  ftomaco  , e portano  nelle 
Funzioni  un  lungo  Manto  nero  . E’  vero  , che  quando  effe 
fervono  gli  ammalati , per  non  macchiare  i loro  Abiti  neri , 
mettono  fopra  quelli  un  Camiciotto  di  tela  ; ed  ecco,  per- 
chè il  P.  Moulinet  le  annovera  tra  le  Canonachefse  Rea 
golari . Molte  fe  ne  veggono  di  fimil  Torta  , che  preten.* 
dono  d’ efsere  Canonachefse , per  aver  mefso  fopra  le  loro 
Vedi  la  Cotta.  Di  quello  numero  fono  le  Spedaliere  di 
Santa  Caterina  di  Parigi  , cbe  anticamente  vellivano  di 
pero^'  ma  adefso  portano  una  Vede  bianca  , e fopra  il 
Roccetto.  Ve  n’ha  ancora  di  quelle,  che  non  portano 
la  Cotta  , le  quali  nondimeno  fono  date  dal  P.  Du  Mou». 
linet  annoverate  tra  le  Canonachefle  Regolari . Parleremo 
noi  di  quede  pretefe  CanonachclTc , e di  alcune  altre  nel 
prefcnte  Capìtolo,  rifervandoci  a trattare  nella  terza.» 

Parte  .delle  Rcligiofe  dell’, Ho//e/-Di>a  di  Parigi,,  che  non 
pretendono  di  elfere.CanonachelTe , quantunque  il  P.  Du 
Moulinet  le  ponga  nel  rango  di  quelle , di  cui  Ci  ha  pre- 
fentato  1’  Abito. 

Lo  Spedale  di  Santa  Caterina  di  Parigi  era  antica- 
jnente  fittesi  chiamato  1’  Hoflel-Dieu  -.di  Santa  Caterina  • 

Se  gli  diede  da  prima  il  nome’ di.  S.  Opportuna  , per  la 
vicinanza  i che  aveva  con  la  Parrocchia  , dedicata,  a que- 
lla Santa  , jiè  vi  erano  in  élfb,  fe  non' Religiolì  Spedalie- 
li  dell’Ordine  di  Sant’  Agodino.  Il  più  antico  documento, 
che  faccia  menzione  di  quedo  Spedale  fotto  il  titolo  dì 
S.  Opportuna,  è del  ii8d.  poiché  non  prefe  il  titolo  di 
Santa  Caterina  , fe.  non  verfo  il-  1222.  da  che  quedi  Reli- 
giolì ottennero  di  avere  una  Cappella,  la  quale  fu  dedi- 
cata a queda  S.  Vergine  , e Martire. 

V’er-lno  altresì  fino  dal  7328.  delle  Religiofe,  e de 
i Religiolì , de'.linati  a fervire  i - Poveri  ; mentre  lì  fa  men- 
zione de’  Frati , e delle  Suore  dello  Spedale  di  Santa  Ca- 
terina , in  uno  Strumento  di  Tranfazione  ■»  fucceduta  tra 
quedi,  ed  il  Decano  , Capitolo,  e Canonaci  di  S.  Germa- 
no di  Lauverois  , a riguardo  del  diritte.,  che  a quello  Spe- 
idalé  compete,  e che  vcnivagli  contefo,  di  far  fcppellire 
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^14  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nel  Cimitero  de’  Santi  Innocenti  i poveri , che  ivi  muo- 
iono . In  decorfo  di  tempo  però  fono  riiiialie  in  c|uefto 
Spedale  le  fole  Religiofc  . Apparifee  , che  nel  1558.  non 
vi  fuflTero  più  Frati  in  quello  Spedale  > e che  il  titolo  di 
Maeftro  , che  davalì  al  Superiore  di  quelli  Frati  y fulTe  già 
fin  da  quel  tempo  dato  ad  un  Sacerdote  fecolarc  dal'Ve- 
feovo  ni  Parigi  ; e ciò  tuttavia  fi  prattica  ; e fenza  il  con- 
fenfo  di  quello  Maeftro  » a cui  vien  dato  il  titolo  di  Su- 
periore , non  poflono  le  Religiofe  ultimare  alcun  affare  y 
e deve  egli  trovarli  prefente  a tutti  gli  Atti  . Il  principale 
ioro  Iftituto  è di  ricevere  per  tre  giorni  le  povere  donne  y 
c fanciulle  y le  quali  vengono  a Parigi  ; e fono  obbligate 
a fcppellire  y e rare  interrare  nel  Cimitero  de’  Santi  Inno- 
centi coloro  y che  muojono  nelle  prigioni  del  Caftclletto  , 
e del  Tort-l'Evefque  y c quei  > che  trovanlì  alTaftìnati  nelle 
ftrade  y o affogati  nel  fiume . 

Il  colore  del  loro  Abito  anticamente  era  nero;  ma 
Euftachio  de  Bellay  y Vefeovo  di  Parigi , che  morì  nel  1565. 
avendo  loro  date  le  Conftituzioni  y ordinò  y che  fi  confor- 
malTero  nell’  Abito  alle  Religiofe  dell’  Hojìel-Dtru  ^ o a 

Juelle  dello  Spedale  di  S.  Gervafio.  Per  lo  che  il  P.  Du 
revii , che  fcriveva  nel  1612.  dice  nelle  fue  Antichità  di 
Parigi  y che  fi  erano  sì  fattamente  cambiate  le  cofe  y che 
quelle  di  Sahta  Caterina  > in  vece  di  conformarfi  y come 
dovevano  y a quelle  di  S.  Gervafio  y toccava  anzi  a quelle 
di  S.  Gervafio  a feguire  gli  efempj  di  quelle  di  Santa  Ca- 
terina . Ma  fe  in  quel  tempo  le  Religiofe  di  S.  Gervafio 
non  ofservavano  efattamente  la  loro  Regola  y furono  di- 
poi riformate  y e vi  s’  ofserva  la  Claufura  più  rigorofa- 
mente  y che  a Santa  Caterina;  ove  le  Religiofc y benché 
non  parlino  alle G rate y ammettono  nondimeno  leperfoney 
che  vengono  a Vifitarle  in  ftanze  deftlnate  a quell’  effetto  ; 
e poffbno  ufeire, per  andare  alternativamente  le  uneydopo 
le  altre  y a ftare  per  più  fettimane  in  una  Cafa  di  ricrea- 
zione y che  hanno  vicino  alla  Porta  Saint-Denis  ; lo  che 
non  è pratticato  da  quelle  di  S.  Gervafio , le  quali  non_. 
efeono  mai  y e non  parlano  y fe  non  alla  Grata  y accom- 
pagnate fempre  da  una  Afcoltatrice . Non  vi  è al  prefen- 
te  y che  la  fola  Claufura  y la  quale  faccia  paffare  qualche 
divario  tra  le  Religiofe  di  quelli  due  Spedali , le  quali 
tiguaimente  efercltano  1’  ofpitalità  con  molta  Carità  , ed 
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edificazione,  ed  offervano  efattaniente  la.  loro  Regola  . SPED  ALTER  e 
Dimorò  alcuni  anni  al  fcrvizio  de’  poveri  in  quello  S.  CATE- 
Spedale  di  Santa  Caterina  una  fama  Vergine , nomataj» 

Suor  Aleflia  la  Bougotte  ; ma  volendo  menar  vita  più  ri-  ’ ' 
tirata  , nè  aver  commercio  alcuno  con  le  creature  , lì  fece 


a quell’  effetto  rinchiudere  in  una  Camera  alta  di  quello 
Spedale  , per  fperinientare  lìmigliante  forra  di  vita  per  un 
anno  finito  il  quale , fu  condotta  al  Cimitero  de’  Santi 
Innocenti.,  e rinferrata-,  all’ufo  de’ Rinchiufi , in  un  pic- 
colo appartamento  , unito  alla  Chìefa , nella  quale  cor- 
rifpondeva  una  fineilra  , di  dove  ella  afcoltava  la  Santa 
MelTa  , ed  il  divino  Ufizio . VilTe  ella  cosi  fantamente  in 


quello  luogo  , che  il  Re  Luigi  XI.  fecegli  innalzare  un_ 
Sepolcro  dì  bronzo,  in  cui  è rilevata  la  di  lei  imagine  , 
gon  un  Epitaffio  , ef^primentè  i’  aullèro  tenore  di  vita  , da 
lei  tenuto , ed  il  foggiorno  per  ben  quarantafei  anni  fatto 
in  quello  luogo  ; e per  quello  Luigi  XI.  -fece  quivi 
erigere  in  fuo  onore  quell’  Avello . Segui  fua  morte  a’  ig. 
di  Giugno  del.  ì^66.  in  giorno  di  Domenica  , , ■ 

, In  vigore  delle  loro-Conllituzioni  debbono  ogni  gior- 
no recitare  1’ Ufizio  della  .Werginc  ; allenerfi  dalla  carne 


ne  i Mercoledì  ; digiunare)  in  tutti  «i  .Venerdì  dell’anno, 
ed  in  tutti  i' Mercoledì , che  cadono  dalla  Fella  dell’  Efal- 


razione  della  Santa  Croce  fino  a Pafqua  ;*  in  tutti  i giorni 
dell’Avvento,  -ed ..in ''tutte  le  Vigilie  delle  Felle  della-. 

Santìffima  Vergine  ^ oltre  .i  digiuni  comandati  dalla  Chie- 
fa.'Il  loro  Abito  prefeutemente  conlille  in  una  Velie  di 
faja  bianca  , con  fopra  un  Roccetto  di  tela,  bianca,  legato 
con  una  cintura  nera  ; in  Coro  poi , ed  alle  Funzioni,  por- 
tano un  lungo  Manto  nero . • 

Le  Religiofe  dello  Spedale  di  S.  Gcrvafio  , antica- 
mente detto  r Hojiel-Dieu  Saint  Gervait^  vcllono  nella  spedalie- 
flelfa  maniera,  con  quello  folo  divario,  che  non  portano  re  di  san 
cintura  d’alcuna  forra.  Quello  Spedale  non  per  altro  è gervasio 
intitolato  S.  Gcrvafio  fe  non  perchè  egli  era  contiguo  al-  di  parici. 
la  Parrocchia , dedicata  a’  Santi  Martiri  Gcrvafio  , e Pro- 
tafio.  Fu  egli  fondato  nel  1171.  fiotto  il  titolo  di  S.  Ana- 
ftafio  da  Girino  Malfone  , il  quale  unitamente  con  il  fuo 
Figliuolo  Archer  Sacerdote  donò  una  cafa , eh’  ei  aveva 
vicina  a S.  Gcrvafio,  perchè  folfe  convertita  in  uno  Spe- 
dale,  per  albergo  de’ poveri  palfaggieri,  e Pellegrini . Da 

R r 2 una 


Digitized  by  Google 


SPIDALIF- 
RE  DI  S.GER- 
VASIO  DI 
PARIGI. 


31(5  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
una  Bolla  di  NicoJao  IV.  del  1290.  diretta  al  Maeftro, 
ed  a’ Frati  dello  Spedale  dell’Ordine  di  S.  Agoftino,  ap- 
parifce,  che  ei  gli  prende  (otto  la  protezione  della  Santa 
Sede»  e fua  , con  tutti  i loro  beni  prefenti,  e futuri,  e 
che  quello  Spedale  forte  fervitoala  Religiolì  fino  al  1300. 
in  circa,  in  cui  Fulcone  II.  Vefcovo  di  Parigi  ordinò, che 
vi  dimoraflcro  quattro  Religiofe  con  un  Maeftro,  ed  un 
Provveditore  per  1*  amniinillrazione  del  temporale . Que- 
lli Maellri  governarono  Io  Spedale  fino  al  i(5o8.  in  curie 
Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Agoilino  in  numero  di  quat- 
tordici s’ incaricarono  di  tutto  il  governo  per  ordine  di 
Pietro  de  Gondy  Cardinale,  e Vefcovo  di  Parigi,  il  qua- 
le informato  della  pertrma  guida  de’ Maellri,  c de’  Prov- 
veditori, efentò  le  Religiofe  della  dipendenza  da  elfi,  ri- 
fervandofi  di- deputare  chi  a lui  parclfe  per  ricevere  i lo- 
ro voti,  e rivedere  i loro  conti;  come  di  prefente  anco- 
ra oflervafi  - ' 

ElFendofi  di  poi  grandemente  accreiciuto  il  numero 
delle  Religiofe,  ne  eflendo  fufficientc  per  ricoverarle  l’abi- 
tazione ov’  elTe  dimoravano  , 'comprarono  Io  Spedale^» 
d’ O nella  vecchia  llrada  del  Tempio»  ov’ erte  prefentemen- 
te  dimorano  in  numerò  di  circa.fortantà»  .Pratticano  erte 
in  follievo degli  uomini  la  (Idra  carità,  che  le  Sp’edaliere' 
di  Santa  Catterina  cflercitano  a prò<lelle  Donne.  I Re- 
ligiofi,  che  anticamente  abitavanoiqucllo 'Spedale  veftiva-' 
no.  Abiti  di  color  verde  portavano  una  Verte;  Cappa, 
ed  un  piccolo  Cappuccio.  Veddì  tuttavia' dipinto  uno  di 
quelli  Frati  Spedalieri,  gcnufldfo-a  piè  d’un  Crocifilfodi 
rilievo  fopra  la  muraglia  della  Cappella  delPantico  Spe- 
dale di  S.  Gervafio,  lituato  nella  llrada  detta  Tixeran^ 
Jerie^  Pretendendo  però  il  P.  du  Moulinet,  che  forteto 
Canonaci  quelli,  i quali  fervivano  agli  Spedali  di  Fran- 
cia, vi  fareobero  ftati. fecondo  lui  de’Canonaci  Regolari, 
vdlìti  di  verde. 

Vtgf  anfi  per  avere  notixiia  di  quefli  due  Spedali  di 
Santa  Catterina , e di  S.  Gervajio  y du  Brevil,  e Malin- 
gre  Antiquitès  de  Paris, 

Dandoli  anticamente  agli  Ofpcdali  i nomi  di  Hojlelr- 
Dieuy  e di  Maifons-Dieuy  quelli,  e quelle,  che  in  erti  di- 
moravano parimente  appellavanli  Filles-Dieuy  cA  Enfant. 
Dieu  ; perlochè  per  la  dlrcma  povertà , e niiteria , a cui 
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erafi  ridotto  Io  Hojìcl-Dieu  di  Parigi,  in  cui  oltre  gli  am- 
malati, alimentavanfi  ancora  1 figliuoli  di  quelli,  che  vi 
morivano,  avendo  Margarita,  Regina  di  Navarra,  Sorel- 
la di  Francefco  I.  Redi  Francia  fatto  fabbricare  uno  Spe^ 
dale,  in  cui  fi  riceveffero  quelli  Orfanelli,  il  Re  volle» 
che  veftilTero  di  panno  rofib  in  contrafegno  della  Carità» 
c*che  fi  chiamalfero  Tempre  Enfans-Dieu  . Vi  fono  fiate 
molte  altre  Cafe  fotto  il  nome  di  Fillet-Dìeu , II  Re  San 
Luigi  ne  fiabilì  una  a Parigi  nel  1232.  in  cui  vi  pofe  du- 
ccnto  Religiofe . Aveva  egli  difegnato  di  fiabilirle  nel 
luogo,  in  cui  fabbriconi  dipoi  il  celebre  Collegio  della 
, Sorbona;  ma  a perfuafione  del  fuo  Configlio,  egli  fermò 
' il  luogo  della  loro  dimora  fuori  della  Città  tra  S.  Laza- 
ro , e S.  Lorenzo  » ed  aflegnò  loro  quattrocento  lire  Pa- 
rigine d’entrata  l’anno»  da  rifeuoterfi  dal  fuo  Teforo. 
Circa  cinquant’  anni  dopo  il  loro  fiabilimento»  il  Vefeo- 
vo  di  Parigi  , che  aveva  piena  ^iurifdizione  fopra  quefie 
Religiofe,  vedendo  che  alla  maggior  parte  di  loro  ave- 
va la  pefie  recato  la  morte,  e che  la  carefiia  de’ viveri, 
e di  tutte  1*  altre  cofe  aveva  alterato  i prezzi  più  della 
metà  , ridufie  quefio  gran  numero  di  Religiofe  al  nume- 
ro di  feffanta,  fienza  diminuire  la  loro  renaita  delle  quat- 
trocento lire  Parigine;  ma  i Teforieri  de  i Re  Filippo, e 
Giovanni  di  Valois  non  vollero  d’indi  in  poi  pagare,  fe 
non  la  metà  di  quefia  fomma»  ciò  che  durò  fino  al  1350. 
in  cui  il  Re  Giovanni  compafilonando  la  miferia  di  quefie 
Religiofe , accordò  loro  tutta  la  fomma  di  lire  quattro- 
cento  Parigine  per  cento  Religiofe  . Eflendo  poi  quefio 
Monafiero  fiato  demolito  fui  timore  , che  potelfe  fervire 
di  ricovero  a gl’  Inglefi,  che  erano  entrati  nella  Francia» 
furono  effe  trasferite  nella  ftrada  S.  Denis,  in  uno  Spe- 
dale, che  era  fiato  fondato  per  alloggiare  per  una  notte 
le  povere  Donne  mendicanti,  a cui  davafi  la  mattina» 

auando  partivano,  un  pane  ed  un  quattrino.  Ebbero que- 
e 'Filler~Dieu  la  Cura  di  quefio  Spedale  fino  al  1495. 
in  cui  le  Religiofe  dell’  Ordine  di  Fonte  Evraud  furono 
introdotte  nel  loro  Monafiero,  e Spedale,  avendolo  otte- 
nuto in  dono  dal  Re  Carlo  Vili,  fino  dal  148^.  fiante  » 
che  il  copiofo  numero  delle  Fillet-Dieu  erafi  ridotto  al 
numero  di  fole  quattro,  che  menavano  vita  rilaflatiflìma . 
Hanno  poi  le  Religiofe  di  Fonte  Euraud  ritenuto  fempie 
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' 318  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
in  quefto  Monaftero  fino  al  di  d’  oggi  il  nome  di  Filles- 
Dieu  • 

Veggdnfi  Antiquttès  de  Parir  di  du  Brevil  > c Ma-, 
lingre  . - . , . 

Hanno  parimente  le  Fìllet-Dieu , cioè  figliuole  di  Dio 
di  -Roano  ricevuti  grandiflìmi  benefici  dal  Re  S.  Luigi, e 
dalla  Regina  Bianca  fua  Madre . Il  Padr?  du  Moulinot 
ha  delineata  l’effigie  d’  una  di  quefte  Religìofe.  Dice  egli 
aver  effe  oflcrvata  Tempre  la  Regola  di  S.  Agollino,  c 
che  anticamente  veftivano  di  bianco,  nè  prefero  il  color 
nero,  fe  non  a perfuafione  di  alcuni  Religiofi  Benedetti-' 
ni , che  ebbero  la  direzione  del  loro  Monallero  ; ma  che 
però  elTe  ritennero  il  manto  foderato  d’ermellino,  che' 
appartiene,  aggiugn’ egli , all’Ordine  Canonico.  Vi  fono 
però  molte  Religiofe  Benedettine,  che  portano  delle  Pel- 
liccie  d’  ermellino,  e di  code  di  Scoiattoli,  cornea  Bour- 
burgo,  Medina,  Ellrun,  Avenes,  ed  in  altri  Monafteri  di 
Fiandra , le  quali  non  pretendono  di  elTere  CanonachcfTe 
Regolari, 

Io  per  me  credo,  che  l’ermellino  , le  code  di  Sco- 
iattolo, e l’ altre  Pelli  pre/.iofe,  che  non  erano  permeflTe, 
fe  non  a’  Principi,  ed  a’ Gran  Signori,  non  appartenef- 
fero  nè  all’ Ortiine  Canonico,  nè  al  Benedettino;  non  con- 
venendo punto  a quella  femplicità,  c povertà,  che  rav- 
vifare  fi  doveva  nell’Abito  Religiofo.  In  verità  fe  da  ta- 
luno de’ Fondatori  fi  fono  a’ fuoi  Difcepoli  ordinate  fode- 
re di  pelle,  non  d’  altra  fotta  è dato  loro  1’ ufo  permef- 
fo,  fe  non  di  Montoni  , ed’ Agnelli,  le  quali  anticamente 
erano  li  Abiti  de’ Contadini,  di  cui  quelli  d’Italia  fi  fer- 
vono tuttavia,  chiamandole  pelliccie,  come  s’è  altrove 
ofTcrvato.  Non  averebbe  certamente  S.  Agoftino  portato 
quelli  Ermellini  e fodere  preziofe  ; poiché  raccomandando 
fe  ftelTo  , ed  i fuoi  Eccleuallici  alla  carità  de’ Fedeli , gli 
eforta  , che  non  diario  a lui  Abiti,  che  non  convengano 
ad  Agoftino,  vale  a dire,  ad  un  uomo  povero,  e nato 
da  Genitori  poveri.  Se  voi  die’ egli,  volete  avere  la  fod- 
disfazione , che  io  veda  un’Abito,  che  fia  vodro  dono, 
datemene  uno , che  non  mi  faccia  arroffire  ; perocché  io 
vi  confelTo,  che  mi  vergognerei  di  portare  un  Abito  pre- 
ziofo,  non  bene  accordandoli  egli  con  la  mia  profedionc, 
con  le  mie  parole,  e con  la  mia  canizie. 
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Di  quefti  Canonaci  Regolari  intenderà  certamente  di 
parlare  Ugo  de  Hazardis  Vefeovo  di  Toni,  allorachè  nel 
Sinodo  da  lui  tenuto  nel  1515.  animofamente  inveì  contro 
le  Fodere  preziofe  ufate  da  certi  Religioli,  benché  fin 
d*  allora  prevedelFe»  che  le  fue  parole,  e le  Tue  declama- 
xioni  farebbero  riufeite  inutili.  Gli  Statuti,  fatti  in  que- 
llo Sinodo  furono  llampati  in  Latino,  e in  Franzefe;  noi 
rapporteremo  qui  il  paflb  dello  Statuto , in  cui  fé  ne  par- 
la . Quello  Prelato  adunque,  dopo  avere  compianto  fui 
rilafTamcnto,  in  cui  erano  caduti  i Religiofi  della  fua  Dio- 
cefi,  e dopo  averne  fatta  la  deferizione,  a|[giugne:  Se  noi 
confideriamo  il  Jilenzioy  il  cibo^  le  Vejli^  t Letti  ^ le  Scar^ 
pe  y i Cappucci  y le  Cocolle  y e gli  altri  Abiti  y come  le  fo- 
dere , /’  orlature , le  pelliccie  prezJofe , e fomiglianti  coje 
non  a'i/tremo  luogo  da  ravvifare  in  loro  /’  ejfer  di  Keli- 
giofi ; ma  di  confiderarli  più  toflo  qual  gente  del  Secolo  , 
e della  più  fmoderata  nel  lujfo.  Sappiano  per  tanto  tutti  i 
Religiofi  a noi  /oggetti  y ebe  fi  da  qui  innanzi  tali  erro- 
ri y e tali  difetti  y anche  meno  notabili,  e fiandalofi y arri- 
verà a noflra  notizia , che  fi  fiano  da  loro  commeffì  contro 
la  Regola  y noi  procederemo  con  ogni  rigore  contro  di  ejfi, 
e contro  i loro  Superiori  , fi  efiì  vorranno , dijjìmulandoli , 
' tolerare  con  ifiandalo  fimiglianti  mancanze  . In  oltre  per 
ifpedirci  fu  quefi' affare  [ effendo  perfuafijjhni , che  le  nofire 
parole  y ed  efortazioni,  non  averanno  tal  forza  da  produr- 
re mutazione  alcuna  ] comandiamo  a tutti  gli  Abati,  Aba- 
deffe,  Vrioriy  0 Vriore,  ed  a tutti  gli  altri  Ufiziali , Am- 
mi  ni  fi  rat  ori  y 0 Fattori  , 0 qualunque  Jt  fia  y che  fimmini- 
ftrino  a'  loro  Sudditi,  e Compagni , 'a  ciafeunoy  fecondo  il 
fuo  grado , tutto  ciò , che  ^ ad  eJfi  neceffdrio  per  il  vitto, 
ed  il  vefiitOy  &c, 

Veggap  per  le  Filler  Dieu  di  Roano  11  P.  du  Moulinet 
fig,  der  Hab.  det  Cban.  Regni» 

Dato  s’ è altresì  il  nome  di  Fillet-Dieu  , o Figliuole 
di  Dio  alle  Spedaliere  dell’ Hofiel-Dieu  y o Spedale  d’Or- 
leans  . Era  anticamente  quello  Spedale  1’  Infermeria  dò’ 
Canonaci  della  Cattedrale,  in  tempo  che  quelli  erano  Ca- 
nonaci Regolari  ; ma  elfendo  eglino  dalla  vita  regolare 
paflTati  a quella  del  fecolo  , lafciarono  quell*  Infermeria 
per  i poveri  ammalati  della  Città.  Le  donazioni , ed  i 
fondi , che  di  poi  gli  fono  fiati  dati  l’ hanno  refo  ragguar- 
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EPEDALIE-  devole  y e gli  hanno  fatto  prendere  il  nome  di  Maifon- 
RE  D'  OR.  Dieu.  Hanno  nondimeno  quelli  Canonaci  ritenuta  una  ta| 
LEANS.  quale  fuperiorità  fu  quello  Spedale.  Ve  ne  fono  conti- 
nuamente due , o tre  di  elli  dcllinati  Amminiftratori . Il 
Capitolo  nomina  la  Superiora  delle  Religiofe , che  è per- 
petua. Accetta  egli  ancora  le  Fanciulle,  che  li  prefenta- 
no  per  Religiofe,  le  quali  fono  a quell’  effetto  condotte 
nel  Capitolo  di  quelli  Canonaci  nel  giorno  della  loro  ve- 
llizione , o Profeilione  . 

L’  Abito  di  quelle  Spedaliere  è una  velie  bianca , con 
fopra  di  elfa  un  Koccetto  di  tela,  ed  una  Cintura  di  la- 
na . Quando  Hanno  in  Chiefa,  o efcono  di  Cafa,  hanno 
un  Manto  nero  di  panno,  o di  faja , nella  cui  parte  de- 
lira evvi  una  Croce  ia  una  mezza  Luna  fatta  di  teta  bian- 
ca, e rolTa  ; quando  vcllono  quello  Manto,  fopra»il  loro 
velo  ordinario,  che  è nero,  e foderato  di  tela  bianca,  met- 
tono un  altro  lungo  velo  dillamina,  che  per  dietro  Ocen- 
de  loro  fino  alla  cintura,  e d’ avanti  copre  il  volto.  Ol- 
tre quello  Manto  portano  ne  i giorni  di  Pafqua,  di  Pente- 
colle,  dell’ Alfunzione,  di  S.  Agollino,  di  tutti  i Santi  , e 
di  Natale,  in  vece  della  cotta,  una  velie  nera  con  due  ma- 
niche larghe  nelle  loro  cllremità  alquanto  rovefcutc  . 
Le  Religiofe  portano  quella  velie  folamcnte  per  tutto  quel 
giorno  , in  cui  corre  loro  1’  obbligazione  di  vcltirfene  ; 
ina  la  Superiora  la  porta  in  tutte  le  Domeniche,  e Felle 
dell’anno  . Il  loro  Abito  viene  cosi  defcritto  nelle  loro 
' Conllituzioni , llampate  in  Orleans  nel  i66^5.'le  quali  fpe- 
citìcano  ancora  non  edere  elfe  tenute  a digiunare,  nem- 
meno ne  i giorni  preferirti  dalla  Chiefa,  per  caufa  de  i 
loro  fatjcolì  impieghi  in  fervigio  degli  Ammalati  -,  ma  che 
debbono  foltanto  odervare  le  allinenze  , ordinate  dalla 
Chiefa.  COn  tutto  ciò  prefenremente  fono  efatte  olferva- 
trici  de’ digiuni  comandati  dalla.Chiefa  , e .fanno  di  più 
allinenza  nelle  vigilie  delle  Felle  della  Santillima  Vergi- 
ne, e di  S.  Agollino.  Non  cantano,  ne  recitano  alcun 
Ufizio  nè  in  pubblico,  nè  in  privato.  Quelle,  che, fanno 
Jeggere  dicono  almeno  una  volta  la  fettimana  i lette  Sal- 
mi Penitenziali,  oltre  la  Corona,  a recitar  la  quale  fono 
tutte  indifferentemente  tenute.  Olfervano  rigorofo,  c con- 
tinuo fìlenzio  nella  Cniefa,  e in  Refettorio  nel  tempo  del 
pranzo  , come  ancora  in  Dormitorio  dopo  le  lei  ore  della 
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fera,  fino  alle  otto  della  mattina  del  giorno  feguente,e 
nel'  Capitolo,  durante  il  tempo  del  Capitolo. 

Vegpttnfi  le  Conflituzioni  di  quejie  Religiofe  Stampate 
nel  i66o» 

Le  Religiofe  dello  Spedale  di  Beauvais  non  fono  ri- 
mafie fole  in  quefio  Spedale  , che  dopo  il  i66a.  Dal  de- 
cinioterzo  fccolo  fino  a quel  tempo , lo  Spedale  di  Beau- 
vais era  fiato  fervito  unitamente  da  Religiofe  , eReligiofi. 
Non  fi  fa  chi  ne  fulfe  il  Fondatore , nè  in  qual  tempo  fi 
ftabilifle  . Louvet  nelle  fue  Antichità  di  Beauvais  dice  ; 
che  egli  era  in  piede  fino  dall’ 840.  ma  non  adduce  prova 
veruna  , onde  dare  autorità  a quefia  fua  aflerzione  : i più 
antichi  documenti , confervati  negli  Archivj  di  quefio  Spe- 
dale , non  fono,  che  del  duodecimo  fecolo . V’è  tra  gli 
altri  una  Bolla  d’Alefiandro  III.  del  1167.  che  confer- 
mando le  donazioni  de’  beni , fatte  a quefio  Spedale  , ne 
trasferifee  in  lui  perpetuo  dominio , rendendo  tutti  quefii 
beni  da  qualunque  irredimibili:  da  un  altra  Bolla  di  Lucio  HI. 
diretta  a Garnerio  Maefiro  , ed  a’  Frati  di  quefio  Spedale  , 
fi  ricava  , che  elfi  vivevano  in  comune  : Diledts  filiis 
Carnerio , & Fratribus  Hofpitalir  Domus  Dei  Belluacenjìs  , 
tam  pruefentibur , qudm  futuris  , communem  vitam  degenti- 
huf  &c.  Contiene  quefia  Bolla  1’  enumerazione  de’  beni  > 
appartenenti  a quello  Spedale  . Celefiino  III.  con  un  altra 
Bolla  del  1193.  concedè  a i Rcligiofi  , ed  a i poveri  di 
poter  mangiare  Burro  , e Formaggio  nella  Quarefima  ; e 
nel  1199.  Innocenzo  III.  pofe  quefio  Spedale  fotto  la  fua 
Protezione  . 

Da  quefie  Bolle  apparifee  , che  non  vi  erano  per  an- 
cora Religiofe  in  quefia  Cafa  , le  quali  furonvi  certamente 
introdotte  nel  decimoterzo  fecolo,  per  fervire  a i poveri, 
unitamente  con  i Religiofi  ; avvegnaché  eflendo  il  Cardi- 
nale Odone  Legato  d’  Innocenzo  IV.  venuto  a Beauvais 
nel  1246.  per  allifiere  ad  un  AlTemblea  di  molti  Vefeovi, 
i Frati , e le  Suore  dello  Spedale  degl’  infermi  di  quefia 
Città  ricorfero  a lui , per  ottenere , che  alla  Regola  di 
Sant’ Agollino  , fin  allora  da  elfi  feguìta  , s’  aggiugneflero 
particolari  Regolamenti  , confacenti  al  loro  Iftituto  di 
Religiofi  , e Religiofe  Spedaliere  . Ne  commefle  quefio 
Prelato  la  cura  a Guerrino  Arcidiacono  di  Beauvais  , ed  a 
Fra  Vincenzo , Religiofo  Domenicano , i quali  formarono  de’ 
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Regolamenti  fulla  norma  di  quelli  > dati  a’  Frati  , e Suore 
dello  Spedale  di  Noyon  , da  Stefano  > loro  Vefcovo  y nel 
1217.  e da  Ttodorico  Vefcovo  d’Aniiens  nel  1160.  a’Re- 
ligiofi  ) e alle  Religiofe  dello  Spedale  d’  Abbeville  ; e da 
Goffredo  » ancor  lui  Vefcovo  d’ Amiens  nel  1233.  al  Mae- 
llro  y a’  Frati  y ed  alle  Suore  dello  Spedale  degl’  infermi 
d’  Amiens . Approvò  dipoi  il  Cardinale  quelle  particolari 
Conftituzionì  fotto  il  titolo  di  Regola  del  Maeftro  , Frati» 
c Suore  dello  Spedale  degl’infermi  di  S. Giovan  Battifta , 
di  Heauvais  » tali  » quali  le  ha  Louvet  (lampate  nelle  Aie 
Antichità  di  Beauvais  ; e trovanlì  ancora  nel  duodecimo 
Tomo  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  d’ Achery  . 

Contengono  quelli  Regolamenti  quarantadue  Articoli» 
di  cui  i principali  fono  : che  colui  » il  quale  prefentavafì 
per  veftire  1’  Abito  » doveva  eflere  provato  per  un  anno 
in  abito  da  fccolare  ; ed  avanti  di  ricevere  l’ abito  » do- 
veva giurare  » che  nè  per  fé  » nè  per  altri  » aveva  donata  » 
rè  promelTa  cofa  alcuna  allo  Spedale»  nè  fatto  alcun  Voto 
di  fervire  ad  elfo  » per  ottenere  di  efservi  ammefso.  Erano 
i Sacerdoti  obbligati  a recitare  le  Ore  Canoniche  » 
ciafcheduno  di  em  era  tenuto  a celebrare  tre  Mefse  per 
J’  anima  di  ciafchcdun  Frate  » o Sorella  Defonta  . Dovc- 
vafì  dopo  Compieta  ofservare  filenzio  . Nifsuno  era  efente 
dall’  intervenire  al  Mattutino  » fe  non  quando  veniva  da 
qualche  inhrmità  obbligato  ad  afsentarfene  . Se  qualcuno 
avcfse  rivelati  ì fegreti  del  Capitolo»  e fufse  flato  di  ciò 
convinto  » tenevafi  per  fcomunicato  » e per  allora  era  te- 
nuto a mangiare  » fedendo  in  terra  » del  pane  » e bere  dell’ 
acqua  » dandofegli  folamente  una  mineflra  » Ano  a tanto  » 
che  avefse  adempiuta  la  penitenza  » durante  la  quale  non 
fi  poteva  da  altri  parlare  a lui  » fuorachè  da  chi  ne  aveva 
cura  i e fe  egli  era  Sacerdote  » o Cherico  » e meritava  di 
efsere  flagellato  » veniva  flagellato  in  prefenza  de’  Sacer- 
doti » e de’  Chetici  ; e fe  era  un  Frate  Laico  » fi  flagella- 
va in  prefenza  di  tutti  i Frati  ; e fe  era  una  Suora  » ella 
era  battuta  alla  prefenza  delle  perfone  del  fuofefso. 

Stavano  gli  Uomini  » e le  Donne  in  differenti  Dor- 
mitori . Non  era  perniefso  agli  Uomini  entrare  in  quella 
delle  Donne  ; nè  alle  Donne  di  entrare  in  quello  degli 
Uomini  » fe  non  coll’aflìflenz.a  de  i deputati  a quell’ effetto 
dai  Maeflro  • Potevano  mangiar  carne  ne  i giorni  di  Do. 
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nienica  « Martedì  » e Giovedì . Dovevafi  loro  ogni  giorno 
fomminiftrarc  dal  Convento  una  mineftra,cd  una  pietanza* 
ed  alle  volte  del  Formaggio,  de’  frutti  , e dell’ erbe  cru- 
de  , con  una  mifura  di  vino,  di  birra  , o di  qualche  altra 
bevanda  , giulla  ciò  , che  più  a propofito  giudicava  il  Mae- 
ftro . Non  potevano  i loro  Abiti  efsere  coloriti  , toltone 
le  Cappe  da  Coro , e le  Mozzette  di  faja , ufate  da’  Sa- 
cerdoti in  Chiefa  . Era  vietato  a i Frati , ed  alle  Suore  , 
il  fervirfi  di  pelli  d’ animali  felvaggi  ; portavano  i Frati 
degli  Scapolari,  e le  Suore  de’ Veli  neri.  Non  potevano 
i Religiofi  ufeir  di  Cala  fenza  Velie,  e le  Religiole  fenza 
la  loro  Cappa  ; e tanto  agli  uni  , quanto  alle  altre  era^ 
vietato  il  mangiare  nella  Città  . Ecco  i principali  Rego- 
lamenti , che  furono  prcTcritti  a quelli  Spedalieri  , e che 
dipoi  furono  confermati  da  i Papi  Aiefsandro  IV.  nel  1260, 
Onorio  IV.  nel  128Ò.  e da  Giovanni  XXII.  l’anno  rg20- 
come  colia  dalle  Bolle  di  quelli  Sommi  Pontefici . Louvet 
dice,  che  i Frati,  e le  Suore  erano  dell’Ordine  de’ Ga- 
ttonaci Regolari  di  Sant’ Agollino  ; e come  tali  erano  ca- 
paci di  poifedere  i Benefizi  di  que  i’  Ordine , come  fu  de- 
finito, con  Decreto  del  Gran  Configlio,  in  favore  dì  Fra 
Martino  Luciano  , Priore  di  Hemeviller,  nel  1614.  Aggiu- 
gne  però  , che  eglino  non  ne  portavano  I’  Abito  ; a cagio- 
ne , dice  egli  , che  quando  quell’  Ordine  prete  luogo  iru. 
quello  Spedale , fu  permefso  a quelli  Frati  , e Suore  , ade- 
rendo alle  loro  Suppliche,  di  ritenere  1’ Abito  v che  ave- 
vano. Ma  non  fpecilica  poi  in  qual  anno,  l’Ordine  de  i 
Canonaci  Regolari  vi  fulle  introdotto.  Ha  nondimeno  del 
probabile  , che  quando  il  Cardinale  Odone  diede  loro  i 
fopraccennati  Regolamenti  , fulfero  Canonaci  Regolari , 
come  può  dedurli  dall’Abito  di  uno  di  anelli  Religiofi, 
che  vedefi  dipinto  fopra  un  vetro  antichillinio  della  Chie- 
fa di  quello  Spedale,  il  qual  Abito  è alTai  conforme  a i 
Regolamenti  del  Cardinale  Odone  ; perocché  quello  Reli- 
giofo  ha  una  Ve*le  di  lana  , naturalmente  bianca,  un  Roc- 
cetto,  di  maniche  alquanto  larghe,  ed  in  teHa  una  Moz- 
zetta  di  faja  nera  , che  fermandoli  fotto  ’l  mento,  forma 
come  un  Cappuccio  , che  copre  ancora  le  fpalle  . Tale  era 
.l’Abito  ordinario  di  Cafa  ; ma  quando  i Religiofi  davano  in 
Chiefa,  o andavano  per  la  Città,  fi  mettevano  la  Cappa  nerai 
prefetitta  dalle  loro  particolari  Conllìtuzioni . Hanno  elfi 
. . ' - Sfa  ve- 
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veltito  qucft’  Abito , fino  nel  deciniofefto  fecoJo  y in  cui 
avendo  abbandonate  le  Regolari  Oflervanze  , prefero  una 
Vede  nera,  con  lo  ftclTo  Roccetto  al  di  fopra  , e porta- 
vano in  Chiefa  una  Mozzetta  nera  di  pelle  d’agnello. 

Quanto  all’Abito  delle  Religiofe  , la  loro  Vede  da 
principio  era  altresì  di  lana  non  colorita  . Avevano,  come 
j Religiofi,  un  Roccetto  al  di  fopra  , ed  il  loro  Velo  era 
nero  , e foderato  di  tela  bianca . Portavano  ancora  un_. 
Grembiule  nero,  e quando  ufeivano  di  Cafa  , vedivano 
una  Cappa  nera  . Le  Novizie  andavano  vedite  tutte  di 
bianco  , fenza  Roccetto , nè  Manto , per  edere  contradi. 
ftintc  dalle  Profelfe . Qiiede  Religiofe  Profefse  conferva- 
lono  la  Vede  bianca  , fino  a tanto  , che  i Religiofi  non  fi 
furono  fottratti  dalle  Odervanre  Regolari  ; perocché  fe- 
guendo  clfe  il  loro  efempio  , con  abbracciare  iL  rilada- 
mento,  prefero  , ad  imitazione  diedi,  la  Vede  nera;  ciò 
durò  fino  al  164(5.  in  cui  Agodino  Potier , Vefeovo  di  Beau, 
vais,  obbligolle  a riformarli , e. fece  aqued’  effetto  venire 
tré  Religiofe  dallo  Spedale  degl’infermi  d’ Abbeville  . Le 
lidrinfe  quedo  Prelato  dentro  i limiti  della  Claufura  ; o 
per  lo  mantenimento  d’  una  più  drett»  olfervanza  , pre- 
fcride  loro  nuove  Condituzioni , di  confenfo  del  Maelfro, 
Lenza  però  derogare  agli  antichi  Regolamenti , che  erano 
Rati  approvati  dal  Cardinale  Odone , e confermati  da_. 
,molti  Papi , come  s’  è detto  . Lafeiarono  elfe , alloraché 
fi  fottomeflero  a queda  Riforma,  il  Roccetto,  e prefero 
una  Vede  nera,  le  cui  maniche  erano  affai  più  larghe  di 

?|uelle  della  Vede  , di  cui  eranfi  fpogliate  , e le  loro  Ri- 
ormatrici  diedero  loro  ancora  il  Velo,  ed  il  Soggolo, 
che  tuttavia  portano . Eranvi  finalmente  in  quedo  Spedale 
de’  Frati  Converfi  , che  avevano  Vedi  di  color  bruno,  con 
uno  Scapolare  nero  , fenza  Cappuccio  , e portavano  uo 
adai  larga  borfa , pendente  dalla  loro  cintura. 

Altro  non  è redato  a quede  Religiofe  degli  antichi 
loro  Privilegi  » fe  non  il  diritto  d’  eleggerli  il  loro  Supe- 
riore ; e poiché  é già  del  tempo  , che  non  vi  fono  più 
degli  antichi  Religiofi  della  loro  Cafa , avvegnaché  fufse- 
ro  foppreffi  nel  1664.  elleno  hanno  fempre  fcelto  , ed 
eletto  per  loro  Superiore  un  Canonaco  Regolare  della.. 
Congregazione  di  Francia , a riferva  di  un  fold , che  era 
Prcmondxatefc . £’  prefentemente  Superiore  di  queda  Cafa 
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il  R.  P.  Mehu  di  Beaujeu  ; a quefti  io  mi  confcfTo  a gran 
fegno  tenuto  , per  avermi  fomminiftrate  molte  notizie., 
concernenti  quelle  Spedaliere  di  Beauvais . 

Vegganfi  Lauvet  Antiquìtès  ds  Eeauvair  pag.  508.  ò* 
fiq.  e le  notizie  avute  da  Eeauvair  nel  1713.  dal  R.  P, 
Mchu  di  Beajeu  y Canonaco  Regolare  , Superiore  dell’  Ho^ 
ftel~Dieu . 

Avendo  le  Religiofe  Spedaliere  dello  Spedale  d’  Ab- 
beville  riformate  quelle  dello  Spedale  di  Beauvais  , riferi- 
remo noi  ancora  la  Fondazione  di  quello  Spedale  d’ Abbe- 
yille.  Giovanni  II.  Conte  di  Pontnieu  ne  fu  il  Fondatore 
nel  1158.  dando  tutto  il  terreno  , fu  cui  la  Chiefa  , il  Con- 
vento  y e le  llanze  degli  ammalati  furono  innalzate . Teo- 
baldo Vefcovo  d’ Amiens  lo  erelfe  in  Ofpedale  nel  iióo. 
ed  Arnoldo»  uno  de’fuoi  SuccelTori , nel  1243.  prefcrilTe 
a i Frati  » ed  alle  Suore  » che  Io  fervivano  delle  Regole  > 
c delle  Conllituzioni . 

Vi  dimorarono  i Religiolì  fino  al  1617.  in  cui  dal 
Vefcovo  d*  Amiens  furono  fopprelTì  > e fu  dato  il  governo 
di  quello  Spedale  alle  fole  Religiofe  » fotto  la  direzione 
d’  un  Sacerdote  fecolare  » che  ha  il  titolo  di  Maellro  del- 
lo Spedale  . Aleflandro  di  Ribeaucourt  fu  il  primo  » che 
'perfuafe  a quelle  Religiofe  d’  abbracciare  la  Claufura  » ed 
effe  nel  1629.  aggiunterò  a i loro  primi  Voti  quello  di 
perpetua  Claufura  . Erano  quelle  Religiofe  anticamente.# 
vellite  di  nero  » portavano  un  Roccetto  di  tela  bianca  fo- 
pra  la  Velie»  ed  un  Soggolo  » che  feendeva  folamente  fino 
alla  metà  dello  llomaco . Non  portano  però  elTe  prefen- 
temente  il  Roccetto  » e il  loro  Soggolo  feende  fino  alla 
cintura  » e termina  in  punta  . 

. Lo  Spedale  di  Pontoife  fu  fondato  da  S.  Luigi  Re  di 
Francia  nel  1259.  Vi  pofe  egli  di  fubito  tredici  Religiofe, 
fotto  la  condotta  di  Beatrice  di  Quafqualona  » che  fu  la 
prima  Priora#  La  carità  di  quelle  buo'ne  Religiofe  verfo 
■i  poveri  ne  attirò  colli  un  sì  gran  numero  » che  formon- 
tando  di  molto  quello  delle  Religiofe  » refe  loro  imponi- 
bile il  preilare  a tutti  quelli  alfillenza  ; laonde  il  Re  San 
Luigi  donò  alle  Religiofe  la  fua  Cafa  di  Campagna , con 
i bofehi  a lei  appartenenti  » per  lo  mantenimento  di  tutte 
quelle  Religiofe,  che  erano  necefsarie  per  lo  fervizio  del- 
lo Spedale  > come  colla  dallo  Strumento  di  Donazione } 
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fatta  da  quello  Principe  nel  1261.  So^gettolle  egli  alla 
Regola  di  Sant’  Agoftino  $ e fece  ad  elle  preferivere  delle 
Conllituzioni  , che  furono  da  loro  olfervate  fino  al  i6ig» 
in  cui  ne  fecero  di  nuove  « variando  in  parte  le  antiche . 

Furono  quelle  nuove  Conftituzioni  approvate  li  30. 
Aprile  del  1629.  dall’  Arcivefeovo  di  Roano  « Francefeo 
d’ Harlav , e confermate  da  Urbano  Vili,  nel  i6^^.  Iti 
vigore  di  quelle  Conllituzioni  non  fono  tenute  a recitare 
ogni  giorno  y fe  non  il  piccolo  Ufizio  della  Madonna  ; e 
nelle  Felle  « e Domeniche  il  grande  Ufizio  del  Breviario 
‘Romano  • Óltre  i digiuni  comandati  dalla  Chiefa  , digiu- 
nano ancora  nelle  Vigilie  delle  principali  Felle  della  Ma- 
donna . di  Sant’ Agollino  , di  S.  Luigi  y ed  in  tutti  i Ve- 
nerdì dell’  Anno  . come  ancora  nell’  Avvento  5 e fanno 
allinenza  in  tutti  i Mercoledì  . La  Fortnòla  de’  loro  Voti 
è la  feguente  ; To  Suor  N.  futuro , e prometto  a Dio  onni<. 
potente  , ed  alla  fiorio  Ta  Vergine  Maria  « a San  Kiccolà 
Protettore  di  quefìa  Chiefa  . a tutti  i Santi , e Sante  y ed 
a itoi  Reverenda  Madre  Priora  di  quefla  Caft  ì di  vive- 
re cafla  y povera  y ed  ubbidiente  y -fecondo  la  Rigala  del 
noflro  Padre  Sant'  Agoflino  y e di  (ervire  per  il  corfò  di 
mia  vita  y per  amore  di  Ge'tù  Crijto  y a'  poveri  ammalati  j 
ficcarne  è mia  incumbenza  fare  y e pratticari  fino  alla— 
morte  . In  conferma  di  che  &c,  Conli.’le  il  loro  Abito  in 
una  Vede  di  panno  bianco  ferrata  alla  vita  da  una  cin- 
tura di  cuojo  bianco  y ed  in  un  Roccetto  di  tfela  fopra  la 
Velie  : il  Soggolo  y ed  il  Velo  Io  hanno  come  le  altre 
Religiofe  y e quando  IlannO  in  Chiefa  coptorifi  con  Manti 
neri  di  faja  , Sono  chiamate  Figliuole  dì  S.  Luigi  Religiofe 
Spedaliere . 

Vegga nfi  le  loro  Confiituzioni  y flampate  in  Parigi 
nel  16^9, 

Ecco  per  ultimo  delle  Spedaliere  y Ic'  quali  ‘diconfi 
CanonachelTe  Regolari  y ed  il  di  cui  Abito  eonfille  in  una 
Velie  bianca  y ed  uno  Scapolare  neroy  fopra  cui  mettono 
un  Roccetto  nelle  Felle  principali . Di  quelle  Spedalierc 
fe  ne  trovano  in  più  luoghi  y come  a Cambtay  y a Menino  > * 
ed  in  molte  Citta  della  Fiandra. 

' Serpono  effe  a Cambray  in  due  Spedali  ì il  primo  h 
quello  di  S.  Giuliano  y che  fu  fabbricato  da  Elebaldo  le 
.kouge  y dilccndcnte  dagli  antichi  Conti  del  Vcrmandefe  . 

Do- 
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Dotollo  il  Vefcovo  Geraldo  di  copiofe  rendite,  le  quali 
nel  1220.  furono  ancora  accretciute  dalla  liberalità  di  un 
liceo  Cittadino  di  Cambray , nomato  Wirenibald  della-. 
Vignetta  , o della  Vigna  ; e molte  perfone  lardarono  a 
lui  de’  Fondi  confìderabili  , si  per  il  follievo  degli  amma-i 
lati , come  per  lo  mantenimento  di  quelle  Religiofe , che 
tic  hanno  cura , e che  fono  feguaci  della  Regola  di  Sant’ 
Agoftino . Sono  effe  obbligate  a recitare  1’  Ufizio  della 
Madonna  . Lo  Spedale  di  S.  Giovanni  della  HelTa  Città  è 

Jtarimente  fervilo  dalle  Religiofe  di  quell’ Ordine  . Fu  cflTo 
ondato  nel  1150.  Da  Balduino  Lamberto,  o di  Lambres, 
e da  Giovanna  Godin  fua  Moglie , quale  fu  dipoi  trasfe- 
rito in  un  altro  luogo  nel  1220. 

Venivano  le  Religiofe  di  quello  Spedale  anticamente 
di  nero  ; ma  verfo  il  1505.  uniformaroniì  a quelle  dello 
Spedale  di  S.  Giuliano . V’  è chi  pretende , che  elTendo 
morte  le  antiche  Religiofe  di  contagio  , verfo  il  1500. 
quelle  di  S.  Giuliano  fubentralfero  nel  loro  luogo  . Eyvi 
ancora  a Cambray  un  altro  Spedale , denominato  S.  Gia- 
como il  Minore  , che  c fervilo  da  certe  Religiofe,  dette 
/e  Suore  nere  y di  cui  parleremo  nella  terza  Parte  , come 
ancora  delle  Religiofe  dell’  Hoflel -Dieu  di  Parigi  , che_/ 
non  fono  da  me  riconofeiute  per  CanonachelTe  Regolari , 
come  le  Madalenotte  di  Metz  , che  danno  a fé  llelfe  quello 
tìtolo , fenza  alcun  fondamento . 

Fe^ayTCharpentier  Hijloire  de  Cambray  Tom,  i.pa^.2. 
Cbap.  15. 


CAPITOLO  CLUARANTESIMOQ^UARTO. 

De'  Canonaci  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova  , 
e di  S.  Spirito  a Venez>ia . 

EBbe  la  Congregazione  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Mar- 
co di  Mantova  per  fuo  Fondatore  un  fanto  Sacerdote 
nomato  Alberto  Spinola,  il  quale  avendo  difegnato  di  fon- 
dare un  Monallero  di  Canocaci  Regolari  , ottenne  a_. 
quell’effetto  dall’Abate  di  Sant' Andrea  di  Mantova  una 
Vigna  , vicino  a cui  eravi  una  Cappella  , della  quale  erano 
padroni  alcuni  Cittadini  di  quella  Città . Cedeiono  effi  non 

folo 
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foto  il  loro  Giufpatronato  a favore  di  quella  fondazione  ; 
ma  donarono  ancora  a quelli  nuovi  Canonaci  alcune  terre 
tanto  per  la  fabbrica  della  Chiefa  , e del  Monallero  > 
quanto  per  il  loro  mantenimento  ; e ciò  fu  confermato  da 
Celeftino  III.  nel  1194.  Nello  ftcfs’anno  Enrico  Vcfcovo 
di  Mantova  gettò  la  prima  pietra  della  Chiefa  y che  fu 
dedicata  a S.  Marco  ; ed  una  delle  principali  condizioni  > 
flipulata  nello  Strumento  di  Donazione , fatta  da  i Citta- 
dini di  Mantova  y de  i fondi  y c terre  per  la  fabbrica  di 
quella  Chiefa  y fu  y che  ella  non  dipendelTe  da  alcun  altra 
Chiefa  y e fulle  Capo  d’ un  Ordine  y col  titolo  di  Ordine 
di  S.  Marco  . ■ 

Ellcndoli  pertanto  radunati  alcuni  Chetici  y ebbero 
per  Superiore  il  fopracccnnatò  Spinola  y che  loro  pre- 
fcrilTe  una  Regola  y la  quale -fu  approvata  da  Innocenzo 
III.  nel  1204,  e confermata  da  Onorio  III*  dopo  elfere 
Rata  corretta  ; ciò  parimente  fece  Gregorio  IX.  con  fua 
Bolla  del  1228.  in  cui  quella  Regola  fu  inferita . Grego- 
rio X.  Giovanni  XXII.  Callillo  III.  Niccolò  IV.  e molti 
altri  Sommi  Pontefici  conceflero  de’  Privilegi  ^ quelli  Ca- 
nonaci y i quali  y fecondo  Penot  y elfendo  llati  riformati 
verfo  il  1452.  allora  folamentc  abbracciarono  la  Regola  di 
Sant’  Agollino  . 

Menavano  ellì  fui  principio  della  loro  Iftituzione  vi- 
ta aullera.  Si  coricavano  fopra  Pagliaricci  y coperti  con 
lenzuola  di  lana.  Digiunavano  dal  giorno  della  Domeni- 
ca in  Aìhis  fino  al  Mefe  di  Settembre;  nell’Avvento;  ini 
tutti  i Venerdì  dell’annoy  oltre  a’ giorni  preferirti  dalla 
Chiefa.  Ollervavano  un  rigorofo  filenzio;  erano  obbligati 
a. lavorare  per  due  ore  del  giorno  y nè  'ammettevano  al- 
cuno alla  Profeflione  fe  non  aveva  diciaflette  anni  com- 
piuti . Componeva  il  loro  Abito  una  Sottana  di  faja  bian- 
ca y ed  un  Roccetto.  Quand’andavano  in  Coro  aveano 
una  Mozz.ettay  o piccol  Cappuccio  y ed  una  Berretta  qua- 
drata y di  color  bianco  y con  una  Mozzetta  bianca  y che 
portavano  fui  braccio  . 

Era  quella  Congregazione  comporta  da  circa  diciot- 
to y o venti  Cafe  d’ Uomini  y ed  alcune  di  Donne  y le  quali 
erano  finiate  nella  Lombardia y e nello  Stato  di  Venezia; 
e dopo  aver  fiorito  per  quali  quattrocent’  anni  venne  ella 
a pocoy  a poco  a mancare  y ccl  a vederli  ridotta  a due  foli 
'!  Con- 
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Conventi»  in  cui  non  ifcorgevafi  alcun  veftigio  di  Regola- 
rità. Il  Monaftero  di  S.  Marco,  che  n’ era  Capo  fu  dato 
da  Guglielmo  Duca  di  Mantova  a’ Monaci  Camaldolefi  nel 
1584.  di  confenfo  del  Pontefice  Gregorio  XIII. 

Hanno  pretefo  alcuni»  che  quell’ Ordine  de’ Canona- 
ci  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova»  non  abbia  giammai 
avute  più  di  due  Cafe;  ma  Scipione  Agnello  Maffei  » Ve- 
fcovo  di  Cafale  ne’  fuoi  Annali  di  Mantova  prova  il 
contrario»  con  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  X.  in  cui  tut- 
ti i Priori  de’ Conventi»  che  elTì  avevano»  fono  nomina- 
ti » c con  cui  il  Papa  riconofce  la  Regola  di  quelli 
Canonaci  elTere  Hata  accettata»  e corretta  da  Onorio»  e 
Gregorio  fuoi  Predeceirori , e confermata  da  Innocenzo 
IV.  avanti  il  Concilio  Generale  dì  Lione.  Un’ antico  Rc- 
gillro,  che  tuttavia  confervafi  in  quella  Abazia  di  S.  Mar- 
co» che  era  dell’Ordine  de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Mar- 
co di  Mantova»  e che  contiene  i Capitoli  tenuti  in  quell’ 
Ordine  dopo  il  1249.  fino  al  IJ40.  mollra  altresì  ad  evi- 
denza» che  eglino  avevano  più  Cafe,  poiché  nel  Capìto- 
lo del  1249.  vi  erano  fedici  Priori  allillenti,  e poiché  fino 
dal  1220.  in  cui  Papa  Onorio  III.  confermò  quell’ Ordi- 
ne, già  vi  erano  cinque  Monalleri.  ElTendo  quella  Bolla 
diretta  a i Priori  , e Conventi  delle  Chiefe  di  S.  Marco 
di  Mantova,  di  S.  Spirito  di  Verona»  di  S.  Eufebio  di  Sa- 
ratico  nella  Diocelì  di  Vicenza»  di  S.  Perpetua  di  Faen- 
za , ed  a tutti  quelli  , che  in  avvenire  volcirero  unirli  a 
quell’  Ordine. 

Veggafi  Scipione  Agnello  Maffei  di  Mantova. 

Penot  nifi.  Tripart.  Canonie.  Restii.  Paul.  Morigia  » Hifi. 
dee  toutei  ler  Relig.  Siivellr.  Maurolico  Mare  Ocean  di 
tutt.  li  Relig.  Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn,  Relig, 
Ord. 

Aggiugneremo  a i Canonaci  di  Mantova  un  altra  Con- 
gregazione» che  ebbe  origine  in  Venezia  fott’ il  nomedi 
S.  Spirito»  e che  fu  fopprelfa  da  Papa  AlelTandro  VII.  nel 
1656.  Furono  Fondatori  di  elfa»  quattro  Nobili  Veneziani» 
D.  Andrea  Bondimerio»  D.  Michele  Maurocini  » D.  Fi- 
lippo Paruta  » e D.  Francefeo  Contqrini  » i quali  tutti 
animati  dallo  llelTo  zelo,  e rifoluti  di  abbandonare  il  mon- 
do trasferironfì  al  Convento  di  Nazaret,  fituato  nello 
Lagune  di  Venezia,  ed  abitato  da  gli  Eremiti  deli’ Ordi- 
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ne  di  S,  Agoftino,  ed  elTendofi  Ibggettati  alla  direrione 
di  Gabbriello  di  Spoleti  > che  n’  era  Priore , velHroiio 
J’  Abito  di  quell’  Ordine,  e fecero  la  ProfcHìone  ; ma  aven- 
do dopo  qualche  tempo  ottenuto  il  Monaftero  di  S.  Da- 
niello nel  Padovano,  che  loro  era  dato  donato  dall’ Aba- 
te Commendatario,  andarono  ad  abitare  colà  j ma  quali 
fubito  lo  abbandonarono,  elfendovi  Itati  corretti  dal  Suc- 
celforc  di  quell’ Abate,  che  ve  gli  aveva  introdotti;  per- 
lochè  ritornarono  dii  a Veneria,  ove  fu  loro  dato  il  Mo- 
nallero  di_S.  Spirito,  dittante  tre  miglia  da  quelta  Città. 
Qui  fu  ove  elli  fpogliandoli  dell’ Abito  d’Ercmiti  dell’ Or- 
dine di  S.  Agoltino,  veltirono  quello  di  Canonaci  Rego- 
lari con  la  licenza  di  Martino  V.  che  occupava  a quel 
tempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  e fecero  di  nuovo  la  pro- 
felfione  nel  1484.  Allorachè  furono  fopprellì  da  AlelTan- 
dro  VII.  non  avevano,  che  un  Convento  ed  alcuni  Ofpi-  ' 
2j’ , in  cui  vi  erano  pochi  Religiolì , i quali  vivevano  in 
un  totale  rilalFamento.  Morigia  dice,  che  erano  ricchif- 
fimi , c che  veltivano  come  i Canonaci  Regolari  del  La- 
terano.  D.  Andrea  Bondimerio  uno  de’ Fondatori  di  que- 
lla Congregazione  fu  Patriarca  di  Venezia,  e Filippo  Pa- 
luta,  che  ne  fu  altresì  Fondatore,  fu  Arcivefcovo  di  Cre- 
ta, detta  prefentemente  Candia.  In  quell’ Abazia  di  San 
Spirito,  che  forma  un  Ifola  vicina  a Venezia,  gli  Am- 
bafciadori  de’ Principi  Sovrani,  avanti  di  fare  il  loro  in- 
grelFo,  ricevono  i complimenti  dalla  Repubblica , andando 
un  Nobile,  accompagnato  da  felTanta  Senatori,  a trova- 
re quelli  Minillri  nella  Chiefa  di  quell’  Abazia  per  condurli 
a i loro  Alberghi . 

Penot  , tìijt.  tripart.  Canonie.  Kepul.  lib.  2. 
Morigia,  Hift.  des  toutes  les  Kelig.  liu.i. 
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ORDINE  DE* 
TRINITARI. 

CAPITOLO  Q^UARANTESIMOQ^UI  NTO. 

De'  Religio/t  TrìnitarJ , o della  Redenzione  degli  Schia-> 
ni  ì detti  in  Francia  Mathurins  , con  le  Vite  dei 
Santi  Giovanni  de  Matba  , e Felice  de  Valoir 
loro  Fondatori  . 

Uantuncjue  i Religiofi  Trinitari  abbiano  una  Regola 
particolare  » vi  fono  nondimeno  molti  Storici,  che 
gli  annoverano  tra’ figliuoli  di  S.  Agoftino,  e noi 
gli  ponghiamo  nel  rango  de  Canonaci  Regolari;  poiché 
il  P.  Paige  nella  fua  Biblioteca  di  Premonlirato,  dice  non 
poterli  loro  negare  quello  Carattere.  R’vero,  che  ciò  è 
llato  contrallato  anche  a Premonftrateli  ; ma  tra  coloro, 
cui  vien  quella  prerogativa  difpùtata,  non  vi  fono  altri, 
che  di  loro  abbiano  miglior  ragione  di  pretendere  quello 
titolo.  Ciò  mi  ha  fatto  rifolvere  a parlare  qui  de’ Trini- 
tari , eli'endo  mio  penliero  di  trattare  in  quella  feconda 
Parte,  non  folo  de’ veri  Canonaci  Regolari;  ma  ancora 
di  quelli,  che  fono  llati  riputati  tali;  non  provo  dillicol-  * 
tà  alcuna  nell’ aggiugnervi  quelli  Religiofi,  il  di  cui  Abi- 
to, vellito  da  alcuni  dopo  qualch’anni,  alfai  conformali 
a quello  de’ Canonaci  Regolari;  tanto  più,  che  al  titolo 
di  Canonaci  Regolari  elli  pretendono  d’ aver  ragione,  co- 
inè diralli  in  progrelPo . 

Checche  però  ne  fia  , ebbe  quell’  Ordine  principio  nel 
1198.  fotto  il  Pontificato  di  Innocenzo  III.  e i fuoi  Fon- 
datori furono  i Santi  Giovanni  de  Matha , e Felice  de 
Valois.  Nacque  il  primo  nel  1160.  in  un  piccol  Borgo 
detto  Faucon  , lituato  fu’ confini  della  Provenza,  da  Geni- 
tori illiillri  per  la  loro  nobiltà.  Il  nome  di  Giovanni  fu 
a lui  dato,  perchè  nacque  nel  giorno  di  S.  Giovanni  Bat- 
tilla.  Cominciò  egli  fino  dalle  fafeie  a dare  indizio  della 
futura  fua  Santità  ; avvegnaché  fin  d’  allora  ricusò  di 
fucciare  il  latte  in  certi  giorni  della  Settimana,  ed  abbor- 
liva  qualunque  forta  d’  alimento . Appena  fi  fiaccò  dalla 
cufiodia  della  nutrice,  difprezzò  i giuochi,  e le  fanciul- 
lefche  inezie,  ed  avendo  compiuti  i dodici  anni  portoflì  a 
fare  1 fuoi  fiudj  ad  Aix  Capitale  della  Provenza;  ovo 
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ORDTKEDE’  nello  fteffb  tempo  imparò  tutti  gli  altri  cfercizj  CavaU 
TRINITARI,  lercfchi. 

Terminati  i fuoi  fludi  d’ Umanità,  e fatto  prattico  in 
tutte  le  nobili  arti,  fece  ritorno  alla  paterna Cafa,  rifolu- 
tiflimo  di  darli  totalmente  alla  più  lineerà  divozione . Ri- 
tirolfi  in  fatto  in  un  piccolo  Romitaggio  non  molto  di- 
nante , per  non  avere  altra  occupazione,  che  gli  efercizi 
fpirituali  ; ma  vedendoli  troppo  efpofto  alle  vifite  de’ fuoi 
Parenti , che  ufavano  ogn’  induftria  per  impegnarlo  nello 
(lato  Laicale,  portolli  a Parigi,  ove  ftudiò  Teologia  a fi- 
ne di  renderli  capace  per  lo  Stato  Eccleliaflico , a cui  afpi- 
rava  con  un  ardore  accelilfimo.  Fece  egli  tal  luminofa 
comparfa  in  quella  celebre  Univerlità  ; che  palTato  per 
tutti  i gradi  , fu  di  poi  cinto  del  Lauro  Dottorale  mal 
grado  le  rclillenze,  da  lui  per  umiltà  fatte,  per  tenerli 
lontano  da  quello  onore.  Fu  di  poi  ordinato  Sacerdote  ; 
c nel  mentre,  che  il  Vefeovo,  nell’ impolizione  delle  ma- 
ni , diceva  quelle  parole,  ricevete  lo  Spirito  Santo  vid- 
defi  comparire  una  Colonna  di  fuoco  fopra  la  di  lui  tella. 
' Fu  quello  prodigio  accompagnato  da  un  altro,  quand’ 
egli  celebrò  la  fua  prima  MelTa  nella  Cappella  del  Ve- 
• feovo  di  Parigi,  Maurizio  di  Sullj,  a cui  volle  egli  llef- 
fo  alfiftere  con  gli  Abati  di  S.  Vittore,  e di  S.  Genevie- 
fa,  ed  il  Rettore  dell*  Univerlità,  i quali  furono  tutti  fpet- 
tatori  di  ciò  che  fuccelTe  : e fu , che  mentre  il  novello 
Sacerdote  alzava  la  Sagrata  Odia,  comparve  fopra  dell’ 
Altare  un  Angiolo  in  fembianza  di  Giovine.  Era  quelli 
veftito  d’  una  bianca  vede,  ed  aveva  fui  petto  una  Cro- 
ce roda  , e turchina;  aveva  le  braccia  incrociate,  e te- 
neva le  fue  mani  fopra  due  Schiavi,  come  fe  voleffe  far- 
ne il  cambio.  Il  Vefeovo,  e gli  altri,  che  erano  in  fua 
compagnia  tennero  tra  di  loro  difeorfo  fu  queda  vilione; 
- ma  non  potendone  penetrare  il  midero,  furono  di  pare- 
re, che  Giovanni  de  Matha  munito  d’attedazioni  auten- 
tiche, che  comprovadero  qued’  apparizione,  andade  a Ro- 
ma per  informarne  il  Papa  > ed  intendere  da  luì  ciò, che 
dovede  fare. 

Acconfentl  il  nodro  Santo  a quanto  da  lui  lì  voleva; 
ma  ridettendo  che  ciò  non  fervireobe , fe  non  a maggior- 
mente renderlo  noto  al  mondo,  a cui  voleva  edere  feo- 
nofeiuto,  prefe  rifoluzione  di  nafconderll  in  qualche  foli- 
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tudinc  , fin  a tanto  , che  Iddio  li  facelTe  più  particolar- 
mente conofcere  ciò  , che  con  quella  apparizione  aveva 
pretefo  lignificargli  . 

Viveva  a quel  tempo  un  Santo  Eremita  nomato  Feli- 
ce de  Valois,  difcendente  non  già  dalla  Reale  Famiglia 
de  i Valois,  come  hanno  alcuni  creduto  j ma  con  quello 
nome  per  avventura  chiamato , perchè  nativo  del  Paefe 
di  Valois.  Erali  quello  fanto  Uomo  ritirato  in  un  Bofco 
nella  Dioccfi  di  Mcaux  , vicino  al  Borgo  di  Gandeleu  nel 
Briè  , ed  ivi  menava  una  vita  totalmente  Angelica  . Ciò- 
vanni  di  Matha  andò  a ritrovarlo,  pregandolo  a riceverlo 
in  fua  compagnia  , ed  a guidarlo  per  le  vie  della  perfe- 
zione . Non  può  quanto  balla  fpiegarli  con  qual  fervoiv 
ambidue  unitamente  s’  aflfaticalfero  nella  prattica  dello 
virtù  , nè  le  aullerità , con  cui  mortificarono  la  loro  car- 
ne . Quali  continue  erano  le  loro  vigìlie , ed  i loro  di- 
giuni ; i loro  trattenimenti  fervivano  ai  pafcolo  al  fuoco, 
che  in  loro  ardeva  dell’  Amor  Divino  ; e loro  ordinaria 
occupazione  era  l’orazione,  e la  contemplazione. 

Un  giorno  mentre  li  trattenevano  preflb  una  fontana 
videro  un  Cervo  bianchilTimo , che  portava  in  mezzo  alle 
fua  corna  una  Croce  rolTa , e turchina  . Rimafero  ambi- 
due  forpreli  a quello  inafpettato  prodigio , la  cui  mercè  , 
fovvenendo  a Giovanni  de  Matha  la  vilione  avuta  nella 
fua  prima  Mefsa , ne  fece  un  racconto  a Felice . Giudica- 
rono elfi  , che  Dio  con  quelle  maraviglie  diraandafse  da 
loro  qualche  cofa  di  particolare  • Raddoppiarono  per  tan- 
to i loro  digiuni , e le  loro  orazioni , per  muovere  Iddio 
a manifellar  loro  la  fua  volontà  . Ebbero  le  efficaci  loro 
preghiere  un  efito  felice , comparendo  loro  mentre  dormi- 
vano per  ben  tré  volte  un  Angiolo,  che  difse  loro,  che 
andafsero  a Roma  a trovare  il  Sommo  Pontefice  , da  cui 
intenderebbono  ciò , che  dovevano  fare  • 

Si  pofero  fubito  in  cammino  per  efeguirc  quell’  Ordi- 
ne celelle  ;e  l’ardore,  che  a quella  volta  gli  portava, 
fece  loro  fuperare  i rigori  del  Verno,  in  cui  intraprefero 
il  loro  viaggio  . Innocenzo  III.  che  era  flato  collocato 
nella  Cattedra  di  San  Pietro , allorache  cfsi  giunfero  a_. 
Roma  nel  1198  gli  ricevette  molto  cortefemente , e dopo 
'avere  intefo  da  Toro  , e dalle  Lettere  del  Vefeovo  di  Pa- 
figi , che  cfsi  a lui  prefentarono , ii  motivo  del  loro  viag- 
gio > 
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gio,  fece  radunare  i Cardinali  , ed  alcuni  VeCcovi  in  San 
Giovanni  Luterano  per  fentire  il  loro  parere  fu  quell’  af- 
fare . Ordinò  digiuni , ed  orazioni  per  ottenere  da  Dio 
una  piena  dichiarazione  , ed  invitò  quelli  Prelati  ad  inter- 
venire alla  Mclla  > che  a quell’ cifetto  li  celebrerebbe  nel 
feguente  giorno. 

Nel  giorno  adunque  dell’  Ottava  di  Sant’  Agnefa  , ac- 
compagnato il  Papa  da  tutto  il  Clero  , e da  i due  Santi 
Eremiti»  portolll  alla  Chiefa  per  celebrarvi  la  Santa  Mefla. 
Mentre  celebwva  , nell’  alzare  la  Sagrata  Olila  per  mo- 
Itrarla  al  Popolo,  comparve  di  bel  nuovo  l’Angiolo  avan- 
ti quell’  illullre  compagnia  » nell’  atteggiamento  » e poli- 
tura medelìma  » con  cui  era  comparfo  in  Parigi . Non  po- 
tendo quindi  il  Papa,  dopo  un  cosi  maravigliofo  fuccellb, 
dubbitare  , che  Giovanni  de  Matha  , e Felice  de  Valois 
non  fulTero  fpirati  da  Dio,  concefl'e  loro  di  llabilire  nel- 
la Chiefa  un  nuovo  Ordine  Religiofo , di  cui  il  principale 
impiego  farebbe  d’ alFaticarli  nella  redenzione  degli  Schia- 
vi , che  gemevano  fotto  la  tirannìa  degl’  Infedeli  . A due 
per  tanto  del  feguente  Febbrajo  , Fella  della  Purificazione 
della  Madonna , diede  egli  (lelfo  a quelli  due  Santi  P Abi- 
to , che  volle  compollo  degli  llellì  colori , fotto  i quali 
era  comparfo  1’  Angiolo  , cioè,  una  Velie  bianca,  fu  cui 
era  cucita  una  Croce  rolfa , e turchina , e diede  a quello 
nuovo  Ordine  il  titolo  della  Santillima  Trinità,  detto  al- 
tresì della  Redenzione  degli  Schiavi , perchè  a quell’  ef- 
fetto illituito , 

Il  Papa  rimandò  in  Francia  que.ìi  due  Santi  Religioli 
pieni  d’  Appolloliche  benedizioni  , ed  accompagnati  da_. 
Lettere  di  favore  , fcritte  al  Vefcovo  di  Parigi  , ed  all’ 
Abate  di  S.  Vittore,  a cui  ordinava  di  prefcriver  loro  una 
Regola  , c di  procurare  un  Convento . Giunti , che  furo- 
no , prefentaronfi  al  Re  Filippo  Augnilo , a cui  narrarono 
quant’  era  fucceduto  in  Roma , pregandolo  dì  acconfen- 
tire  allo  llabilimento  del  loro  Órdine  nel  fuo  Regno  . 
Quello  Principe  non  folo  v’  acconfentì , ma  molto  ancora 
contribuì  a j progrefii  di  quell’ Ordine  con  la  fua  auto- 
rità , e munificenza  . Il  primo , che  diede  ad  ellì  luogo 
nelle  fue  terre  per  fabbricarvi  un  Convento,  fu  Gualtiero 
di  Chatillon  ; ma  eflcndo  quello  luogo  divenuto  ben  pre- 
fto  troppo  angullo  al  conqorfo  di  tutti  quelli  j che  ab- 
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bracciarono  quefto  nuovo  KHtuto  , ei  conce/fe  loro  queU 
Jo  , in  cui  avevano  avuta  la  vifione  del  Cervo  fopranar- 
jata  , che  per  quefto  fu  denominato  Cerfroy  tra*  Gande- 
leu  , e la  Fertè-Milon  fu  i confini  della  Brìè  , c del  Va- 
lois , ove  fabbricarono  un  Monaftero , che  da  quel  tempo 
in  poi  è ftato  fempre  riconofciuto  per  Capo  di  tuttol’Or- 
dine  . Margherita  , Contefta  di  Borgogna  , e terza  Moglie 
di  Gualtiero  d’Avennes,  fece  loro  parimente  Donazioni, 
ballanti  al  mantenimento  di  venti  Religiofi  . 

Tra  le  perfone  , che  abbracciarono  ben  tofto  queft’ 
Iftituto  , taluni,  anzi  gran  parte  di  loro,  furon  celebri 
per  dottrina  , e merito  : altri  fra  quelli  erano  flati  difce- 
poli  di  S.  Giovanni  di  Matha  , cioè  Giovanni  Anglico  di 
Londra  , Guglielmo  Scoto  d’ Oxford  , Pietro  Corbellino, 
che  fu  dipoi  Arcivefcovo  di  Sens  , e Giacomo  Sournier  , 
che  fu  Vefcovo  di  Todi.  Avendo  il  Papa  mandati  i Santi 
Fondatori  di  quell’  Ordine  al  Vefcovo  di  Parigi,  ed  all’ 
Abate  di  S.  Vittore  , affinchè  loro  prefcrivefsero  una  Re- 
gola , non  sì  tofto  fu  ella  comporta  , che  Giovanni  do 
Matha  fece  ritorno  a Roma  per  farla  approvare  da  Sua 
Santità , che  non  folo  la  confermò , ma  l’ arricchì  ancora 
di  fegnalati  Privilegi  » cd  in  oltre  donogli  la  Cafa  di  San 
Tommafo  della  Navicella , detta  ancora  In  forniti , o di 
Torma  Claudia  , per  caufa  dell’  Aquedotto  di  Claudio  , 
che  fu  riftabilito  in  quefto  luogo  da  Antonino  , Figliuolo 
di  Lucio  Settimio  Severo.  E acciocché  dell’apparizione 
dell’Angiolo,  e degli  Schiavi  non  fi  aboIilTe  la  memoria, 
il  Papa  ordinò  , che  fulfe  rapprefentata  filila  Porta  in  la- 
voro Mofaico  , che  intatto  anche  al  prefente  confer- 
vafi  . 

Vedendo  Giovanni  de  Matha  ftabilito  il  fuo  Ordine  , 
(pedi  Giovanni  Anglico , e Guglielmo  Scoto  a Marocco 
in  Affrica  dal  Miramolino  , per  pattuire  con  eflb  il  rifcat- 
to  de’  poveri  Criftiani , che  ivi  gemevano  in  fervitù  , ed 
ebbe  il  loro  trattato  così  felice  efito  , che  nel  1200.  nc 
rimefiero  in  libertà  cento  ottantafei . Nello  flefs’  anno 
Guglielmo  di  Honfcotte  fondò  nella  fua  Terra  di  Hon- 
fcotte  in  Fiandra  un  Convento  per  quelli  Religiofi  ; ed 
avendo  Giovanni  de  Matha  rifoluto  di  portarli  in  Ifpagna, 
pafsò  per  la  Provenza  , ove  ftabilì  un  altra  Fondazione 
del  fuo  Ordine  nella  Città  d’Arles  fatta  da  Imbertod’Arguie- 
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re  > che  n’ era  VeCcovo  . Profeguì  dipoi  il  tuo  viaggio  ; 
ed  elfcndo  arrivato  in  Ifpagna , coll’  cflìcacia  del  fuo  ze- 
lo , rifvegliò  nel  Re  , ne’  Principi  , e nel  Popolo  tal  coni- 
palTione  verfo  quegl’  infelici  Critliani  > che  gemevano  tra’ 
ferri  degl’ Infedeli  » che  ottenne , che  molte  perfone  con- 
tribuilTero  alla  Fondazione  di  molti  Monafterj , e Spedali 
in  quel  Paefe  . Indi  pafsò  a Tunilì , ove  ebbe  molto  y che 
fofferire , donde  ritornò  a Roma  con  centoventi  Schiavi 
da  fe  rifeattati . Se  egli  però  fcampò  con  ellì  dalle  crude  ma- 
ni degl’  Infedeli , non  fu  fenza  una  vifibile  protezione  del 
Cielo  i imperciocché  macchinando  alcuni  di  rapirgli  quelli 
Criftiani  , non  eflendo  potuti  venire  a capo  del  loro  ini- 
quo difegno  , e vergognandoli  di  bagnare  in  aperto  ci- 
mento le  loro  mani  nel  fangue  di  tanti  innocenti , come 
avevano  rifoluto  , appigliaronfi  ad  un  altro  partito  , di 
efporli  cioè  > lontano  da  loro  ad  una  morte  inevitabile. 
Franfero  il  timone  del  Vafcello  y che  doveva  trasferirli  in 
Europa  y llracciarono  le  vele  y abbandonandoli  cosi  alla 
dil'crizione  de’  venti  . Vedendoli  S.  Giovanni  in  quello  pe- 
ricolofo  llato  y ricorfe  alla  confidenza  , che  egli  aveva_. 
nella  Divina  Mifericordia  , parlò  a quei , che  l'eco  erano 
per  iniinuar  loro  la  medefima  fidanza  ; indi  prefa  la  l'uà 
Cappa  , o Mantello,  e quelle  de’  Frati  di  fua  compagnia 
per  follituirle  in  luogo  di  vele  , pregò  Iddio  a volere  gui- 
dare quello  fuo  Vafcello  a buon  porto,  mentre  affidato 
alla  fola  divina  Provvidenza  efponevali  alla  navigazione.- 
Si  pofe  ginocchione  col  Crocifilfo  in  mano  filila  coverta 
della  Nave  , cantando  de’  Salmi  per  tutto  il  corfo  del 
viaggio  , in  cui  fpirando  per  Divina  Mifericordia  vento 
favorevole  , in  pochi  giorni  il  Vafcello  approdò  nel  Porto 
d’Qllia  all’imboccatura  del  Tevere» 

Nel  mentre  , che  S.  Giovanni  de  Matha  con  felice  fuc- 
celTo  s’affaticava  in  Ifpagna,  ed  in  Italia,  il  B. Felice 
di  Valois  rendevafi  ugualmente  ammirabile  in  Francia, 
ove  egli  particolarmente  procurò  lo  llabilimento  d’ un-. 
Convento  a Parigi , nel  luogo  ove  era  una  Cappella  , de- 
dicata a S.  Maturino , per  cui  è derivato  in  quelli  Reli- 
giolì  di  Francia  il  nome  di  Mathurinr . Avendo  quindi  Id- 
dio per  divina  rivelazione  fatto  palefe  a quello  Santo 
Fondatore  il  giorno  della  fua  morte,  radunò  egli  tutti  i 
fijoi  Religiofi  per  efortargli  all’  offeryanza  de’  Divini  Co- 
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mandamenti  , e della  Regolare  ciifciplina  ; indi  do^o  aver 
loro  data  la  fua  benedizione  , munito  de’  SantiUtnii  Sa- 
granlenti  della  Chiefa , refe  lo  fpirito  a Dio  a’  20.  Novem- 
bre del  1212.  ' ' ' 

I S.  Giovanni  de  Matha  compiuto  il  fuo  viaggio  di 
Barbarla , fpefe  i due  ultimi  anni  di  fua  vita  nel  vilìtare 
in  Roma  i Carcerati  y in  confolare  , ed  aflìftere  agli  am- 
malati , in  follevare  ì poveri  dalle  loro  miferie , fpargen- 
do  dappertutto  il  buon  feme  della  Divina  Parola  ; onde 
da  tanti  travagli  fnervato  affatto  il  naturai  vigore  , che 
era  già  affievolito  dalle  fue  auflerità , c da’  fuoi  lunghi , 
e difagiati  viaggi  < morì  in  quella  Capitale  dell’  Univerfo 
a’  21.  Dicembre  del  1213^  o fecondo  alcuni  del  1214.  Fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  in  Formit , perduta 
da  qued’  Ordine  per  averla  abbandonata  nel  1348.  in  cui 
l’Italia  fu  molto  travagliata  dalla  pelle.  Quello  Mona- 
fiero  fu  dato  in  Commenda . L’  ultimo  a polTederlo 
fu  il  Cardinale  Font  degli  Orfìni , morto  nel  1395.  e dopo 
la  di  lui  morte , Bonifacio  IX.  1’  unì  alla  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro y con  1’  entrate , che  afeendevano  ad  una  foninia  mol- 
to conliderabile , di  cufun  terzo,  conforme  alla  Regola 
di  quelli  Religiofì , era  dellinato  al  mantenimento  dello 
Spedale  , iin  altro  terzo  a quello  de’  Religiofì , e 1’  altro 
terzo  al  rifeatto  degli  Schiavi . Vedelì  tuttavia  in  S.  Tom- 
mafo in  Formit  il  Sepolcro di'S.  Giovanni  de  Matha,  il  diw 
cui  corpo  fu  trasferito  in  Ifpagn'a  . • " ' < • > 

. Onorio  III.  parimente  confermò  la  loro  Regola,  la- 
quale  effendo  fiata  di  -poi  corretta  , e mitigata  dal  Ve- 
feovo  di  Parigi,  e dagli  Abati  di  S.  Vittore,  e di  S. Ge- 
neviefa , deputati  a quell’  effetto  da  Urbano  IV.  fu  dai  fuo 
Succeffbre,  Clemente  IV.  approvata  nel  izó^.'Irt  vigore 
delJa  loro.prima  Regola  non- potevano  comprare  per  lo- 
ro nudrimento,  che  legumi , erbe,  olio,  vova,  latte, for-' 
maggio,  c frutti  ; nè  giammai  carne,  nè  pefeé.  Poteva- 
no nondimeno -mangiar  della  carne  nelle  Domeniche  pur- 
ché fulTe  loro  data  per  lìmolìha.  Non  potevano  nei  viag-' 
gi  fervirfì  d’altre  Cavalcature  che  di  Somari,  perlochè- 
anticamente-  erano!  appellati  i Frati  do  gW  A/ìm  tro** 
vali  in  un  Regillro  della  Camera 'de' Conti  a Parigi  del 
1330.  che  i Religiofì  del  Convento  di  Fontainebleau  fono* 
quivi  chiamaù-^  F rati ^dt. gli.  Afini  di  Fontainebleau.  Ma 


ORDINE  DE* 
TRINITARI. 


Du  CangeGIcff. 
Ut.  Mez-teray 
Hifl.  de  trance 
fout  rhilip.  II'. 

il  Dix.iona~ 
ria  univerfjle 
alla  f arala  Jti. 
na. 


Digitized  by  Google 


rrRiOTNEDE' 

TRINITARI. 


STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
in  vigore  della  feconda  Regola  fu  loro  pernieflb  di  fer- 
virfi  di  Cavalli)  di  comprare  della  carne,  del  Pefce,  ed 
iltrc  cofe,  tutte  neccITarie  all'umano  foflentamento . 

Conta  quell’  Ordine  circa  duccnto  cinquanta  Con. 
Tenti  , divifi  in  tredici  Provincie  ; di  cui  lei  fono  in 
Francia,  Normandia,  Piccardla,  odi  Fiandra,  Champagne, 
Linguadoca,  e Provenia  ; tré  in  Ifpagna,che  fono  Calli, 
glia  la  nuova,  Calliglia  la  vecchia  « ed  Arragona  ; una  in 
Italia  , ed  una  in  Portogallo  : aveva  anticamente  quella 
d’Inghilterra,  in  cui  erano  quarantatré  Cafe;  quella  di 
Scozia,  in  cui  ve  n’ erano  nove,  e quella  d’  Irlanda,  in 
cui  ve  n’  erano  cinquantadue,  che  tutto  fono  date  rovina, 
te  dagli  Eretici  con  molte  altre,  che  erano  (ituatc  in  Saf- 
fonla,  in  Ungarla,  in  Boemia,  ed  in  molte  altre  Provin. 
eie  . Anticamente  le  fole  Provincie  di  Francia , di  Cham- 
pagne,  di  Piccaxdia,e  di  Normandia  avevano  gius  d’eleg- 
gere il  Minillro  Generale  nel  Capitolo,  che  convocavad 
fempre  nel  Convento  di  Cerfroy  Capo  di  tutto  P Ordine } 
e tutte  1’  altre  Provincie  Straniere  dovevano  riconofeere 
il  Generale  eletto  da  quede  quattro  Provincie.  Sotto  il 
Pontificato  di  Innocenzo  XI.  i Relìgiofl  Spagmioli  fi  di- 
vifero  dall’Ordine,  ed  ottennero  facoltà  d’eleggere  un 
Generale  tra  loro;  ciò  fecero  nel  iò88.  in  un  Capitolo, 
tenuto  a Madrid,  in  cui  eledero  per  Generale  in  Ifpagna 
il  P.  Piguerpla  • Ma  aflunto  che  fu  ai  Trono  di  Spagna 
Filippo  V.  il  Generale  di  tutto  1’  Ordine  in  Francia  fece 
ricojfo  per  rientrare  al  polTelTo  de’  fuoi  antichi  diritti,  e 
ne  venne  felicemente  a capo , elTcndofì  decifo  in  fuo  fa- 
vore con  l’autoritàdi  ClementeXI. eper  gli  Ordini  del  Re 
di  Spagna.  Il  Reverendo  P.  della  Fo^e  , che  era  dato  al. 
lora  eletto. Generale  da  i Francelì,  Portoghefì,  ed  Italia, 
ni  dopo  la  morte  del  R.  P.  Tidìer,  radunò  nel  1705.  il 
Capitolo  Generale  nel  Convento  di  Cerfroy  ove  avendo 
rinunziato  ai  fuo  Utìzio  fu  di  bei  nuovo  ridabilito  in  quel 
podo,  d’onde  era  volontariamente  difeefo,  da  tutti  i Vo- 
cali del  Capitolo,  tra’ quali  vi  erano  ancora  i Religiofi 
Spagnuoli  i quindi  non  vi  è al  prefente  fe  non  un  Mini, 
dro  Generale  univerfalniente  riconofeiuto  da  tutti  ì Reli. 
gioii  dell’  Ordine , fe  .però  non  vogliamo  eccettuare  gli 
^alzi  di  Spagna  , che  hn  dal  1626.  ebbero  facoltà  d’ eleg- 
gerne uno  da  loro,  come  diralTi  quando  lì  parlerà  della 
loro  Riforma*  Ro 
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• Roberto  Gagu ino  Scrittore  delle  Croniche  di  Francia 
.è  flato  Miniflro  Generale  di  quell’ Ordine,  ed  elTendo  in 
Roma  Ambafeiadore  per  il  Re  Carlo  Vili,  fece'in  iferit- 
.to  tranfazionre  con  Filippo  Clmjf  Podellà  della' Morea , e 
.Guglielmo  Caorfìni  Vice  Cancelliere , ed  ambidue  depu.. 
tati  dal  Gran  Maellro  di  Rodi  , per  trattare,  e conclu- 
dere l’anione  d’, ambidue  q^uelli  Ordini,' ciafeheduno  de’’ 
quali  però  doveva  ritenere  il  fuo  Abito.  Fu  l’Atto  foN 
toferitto  a’  4.  Luglio  del  r4j6.  non  ebbe  però  alcun  -eft 
fetto , e Davity  nella  Aia  Defciizione  del  Mondo  parlan- 
do degli  Ordini  Religiolì,  dice  aver  veduto  l’originale  di 
quello  Strumento  nelle  mani  del  R.  P.  Luigi  Petit  allora 
Generale  de’  Trinitari.  * i« 

Quantunque  quelli  Religiolì  abbiano  una  Regola  pari 
ticolare;  vi  fono  i nondimeno  de’ Papi. , che  gii  hanno ' ri- 
conofeiuti  per  Religiolì  dell’Ordine  di  Agoftino Clei 
mente  VI.  nella  Bolla  di  Unione  della  cura  di  S.  Wall 
di  Verbene  -al  Convento  della  Trinità  dello  ftelFo  luogo, 
fatta  nel  1^50.  dà  loro  il  nome  di  Frati  della  Santiflìma 
Trinità  dell’ Ordirle  di  S.  Agoftino:  Fratret  Sanffx  Tri^ 
nìtutit.  Ordini f Bandi  ^kgujiini  » homiicto  IX.  Pio  V.  e 
Clemente  Vili*  danno  ad  elli  lo  flelFo  titolo.  Nel  Capi, 
tolo  Generale  di  quell’  Ordine  tenuto  a Cerfroy  nel  1420, 
in  cui  llabilireniì  alcuni  regolamenti,  in  un  Capitolo,  che 
tratta  del  modo  di  celebrare  1’  Urizio  Divino  leggonfi  le 
feguenti  parole  : Fratref  cam  timore  , &.  reverentia  Deb 
fervianti  ficundum  ReguUm  B.  V.  nojhi  Atiguflini , I Ca- 
pitoli Generali  degli  Anni  e i^óz.  hanno  parimente 
«iconofeiuro  S.  Agoftino  per  Padre,  e t Protettore  dell’ 
Ordine.  Il  fuo  Ufizio  con  I’  Ottava  trovali  notato  ne  i 
Breviari,  negli  antichi  Ordinari,  e Calendari  di  quell’ Or- 
dine, che  celebra  ancora  le  Felle  delle  fue  Tranllazioni, 
e della  fua  Converlìone.  .•  ..  . 

Pretendono  elfi  d’  elfere  Canonaci  Regolari , e fomi- 
gliante  qualità  vien  loro  accordata  in  una  Tranfazione, 
fatta  nel  1468.  tra  i Canonaci  Regolari  della  Chiefa  di 
S.  Trofimo  d’ Arles,  ed  i Religiolì  Trinitari  della  medeli- 
ma  Città , in  cui  fono  qualificati  per  Canonaci  Regolari, 
feguaci  della  Regola  di  S.  Agoftino.  Canonici  Regalare» 
Ordinis  SS^Trinitatit fnir  Regala  S.  Augu/iini i Ttoba.ìdo 
Conte  di  Champagne  diede  loro  nei  iióo,  un  Canonacato  nel- 
. V V a la 
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ORDINE  DE’  la  Chiefadi  S.  Stefano  di  Troycs.  Ne  hanno  ellì  ancora  un 
Trinitari,  altro  nella  Collegiata  di  Mortaigna  nella;  Diocefì  di  Sec7. 

Nel  izo^  i Canonaci  della  Cattedrale  dI‘Meaux  unirono 
la  Cura  di  S.  Remigio  di- quélla  Città  all’ Ordine  de’Trl- 
nitari  -,  e trentadue  anni  dopo'nel  lagS.  pretendendo  alcu- 
ni, che  quelli  Religiofi  non  poteficro  pòffedere  Cure,  ne 
fu.riiuefla  la  decjlìone  a Guglielmo,  Vefcovo  di  Parigi* 
1}  quale  dopo  avere  efaminate  le  loro  fcritture  dichiarò* 
che  potevano  pòffedere  Curq,  ed  ancora"  che  ne  avevano 
in  più  luoghi . Guillelmuf  Puri fienfir  Ecclefia  Minifler  fa- 
lutcm  in  Domino  • Quoniam  dubitavi  fojjet  a quibusdam 
utrum  Fratrer  Ordinit  Sanéiiffimte  Trinitatitypoffìnt  de  ju- 
re  tenere  Ecclejiaty  quibut  annexa-efl  cura'  animarumy  ft- 
gnificamut  ’qtad  licet  illit  bahere  Villat , & Ecclefiar  y 
tam  Parocbtalet  y quam  alias  Prcebendas  y frout  feivimut  y 
«à".  audivimuT  y ér  de  -jurey  & de  fado  habent.in  pluribut 
locis  y Jicut  in  Chartii  eorum  vidimui  contineri , Dopo  que- 
lla fentenza  furono  molte  Cure  unite  alle  Gafe  di  quell’ 
Ordine.  Quella  d’ Avon,  anticamente  Parrocchia  di  Fon- 
tainebieau  vi  fu  unita  dal  Cardinale  di  Bourbon,  Arcive- 
feovo  di  Sens  ad  iflanz»  del  Re  Francefeo  Primo . Sono 
quelli  Reiigiolì  anche  al  prefente  Cappellani  'della  Cap- 
pella Reale  dobCaftello,  e Curari  Primitivi  della  Parroc- 
chia, di  Fontainebleau.  Polfedono  nella  Diocelì  di  Meaux 
la  Cura  di  Brumet  dipendente  dal  Convento  di  Cerfroy» 
Ne;  hanno  tre  altre  nella  Diocelì  di  Toul,  tredici  in  quel- 
la di  Treves^,  quattro  in  quella  di  Lilìeux,  e molte  in  al- 
tre Diocefi.  . 

Nell’ annoi  1198. >il  Capitolo  Generale  ordinò,  che 
alcun  Religiofo  dell’  Ordine  non  potelfe  fenza  la  licenza 
de’  Superiori  entrare  nelle  Chiefe  Parrocchiali  vacanti , 
e che  quelli , i quali  erano  proveduti  di  Cure  potelfero 
eflère  richiamati  ; ciò  fu  altresi  decretato  nel  Capitolo  del 
1610.  con  la  feguente  dichiarazione:  che  in  quanto  alle 
Cure,  che  non  fono  dell’  Ordine,  non  potelfero  i Reiigiolì 
accettarle,  e ritenerle  fe  non  col  confenfo,  e per  quel 
tempo  folamente,  che  piacerebbe  a’ Superiori;  e che  cir- 
ca a quelle,  che  fono  annelfe  all’Ordine,  non  potelfero 
coloro,  i quali  col  confenfo  de  i Superiori  n’ erano  prov- 
veduti, tìlfere  richiamati,  fe  non  per  errori  commeffi  ; e che 
i richiamati  potelfero  appellare  per  la  loro  relegazione  al 
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Minierò  Generale,  o al  Capitolo  Generale  • Il  Re  con 
una  Dichiarazione  de’  27.  Febbraio  del  170J.  regrftrata  nel 
Gran  Configlio  a’ 17.  Marzo  dello  ftefs’ anno»  ordinò, 
conforme  a ciò  che  aveva  conceduto  a’ Superiori  de’Ca- 
nonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia,  ed  a 
quelli  dell’  Ordine  di  Premonftrato  con  fue  Lettere  Pa- 
tenti del  e fua  Dichiarazione  del  1700.  che  neiTun 

Keligiofo  Trinitario  potefle  eflTcre  provveduto  d’alcun  Be- 
nefizio, folTefi  Curato,  Priorato  Curato,  o Vicariato  .per- 
petuo, o altro,  fe  non  vi  era  in  ifcritto  efprelTo  il  con- 
fcnfo  del  Generale  di  quell’  Ordine  ; e che  quelli , che  ne 
fuiTero  provveduti,  poteflero  elfere  richiamati  dal  Capi- 
tolo, o Superiore  Generale  per  delitti  conimefll,  o fcan- 
dalo  noto  all’ Arcivefcovo , o Vefcovo  Diocefano,  ed  al 
loro  Superiore,  o ancora  ciò  richiedendo  il  bene,  o l’uti- 
lità dell’Ordine,  di  confenfo  però  degli  Arcivcfcovi,  o 
Vefcovi,  nelle  cui  Diocefi  foflero  fìtuati  i Benetìzj. 

Diverfo  è il  loro  Abito  in  ciafchedun  Paefe  ; por- 
tano in  Francia  una  Sottana  di  faja  bianca  con  uno  Sca- 
polare parimente  di  faja  , fu  cui  vi  è una  CroceRolTa,e 
turchina.  Quando  Hanno  in  Coro  tengono  nella  State  la 
Cotta,  c nell’Inverno  una  Cappa  con  una  fpecie  di  Cap- 
puccio aperto  d’ avanti.  Ih  Cafa  hanno  una  Mozzetta,  e 
quand’  efcono  mettono  un  Mantello  nero  fimigliante  a 
^ello  degli  Ecclcfiaftici.  Non  fono  però,  che  circa  ven- 
ti , o venticinque  anni,  che  eifi  vedono  il  defcritto  Abi- 
to ; avvegnaché  in  principio  di  loro  idituzionc  andavano 
vediti  di  panno  con  un  Cappuccio  tanto  in  Coro  i 
che  in  Cafa,  e per  Città,  il  qual  Abito  hanno  conferva- 
to  i Riformati,  di  cui  parleradi  nel  feguente  Capitolo» 
I Reli^iofi  d’ Italia  fono  predo  a poco  vediti  come  i Ri- 
formati, nè  altro  divario  pada  tra  quelli,  e quedi,  fe 
non  che  gli  Abiti  de’  primi  fono  più  larghi,  e di  faja,  e 

fiottano  una  Cappa  tanto  in  Coro,  che  per  la  Città.  Quel- 
i della  nuova,  c vecchia  Cadiglia  nell’ Arragona,  Cata- 
logna, c Regno  di  Valenza  portano  vede  bianca,  e Cap- 
pa nera.  Nel  redante  della  Spagna  non  portano  Cappe; 
ma  folamente  il  gran  Cappuccio  nero,  che  fcende  fino 
alla  Cintura;  quelli  di  Portogallo  parimente  portano  la 
Cappa  nera,  e tutti  a riferva  degli  Scalzi,  di  cui  tratte- 
remo in  dccorfo,  hanno  fullo  Scapolare,  efopra  la  Cap- 
pa, 
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pa,  o Manto  una  Croce  rolfa,  e turchina*  Quefti  Reli- 
giofi  portavano  anticamente  in  Coro  fotto  la  loro  Ca{v 
pa  la  Cotta  y in  certi  giorni  determinati^  come  viene  efprcf- 
(b  in  un  antico  Ordinario  manuferitto,  che  confervaa  nel 
Convento  de’  Matburinr  a Parigi  ; ed  in  quei  giorni  alle 
ProcelTioni  lardavano  la  Cappa , e portavano  Tolamente 
la  Cotta.  Il  Miniftro  Generale»  ed  il  Miniftro  di  Fon- 
talnebleau  hanno  i titoli  di  Coniìglieri,  e Limolìnieri  del 
Re . Ha  quell’  Ordine  per  Arme  in  Campo  bianco  una 
Croce  chiatta,  rolTa,  e turchina, circondata  da  fregio  pa- 
rimente turchino,  adornato  da  otto  Gìgli  gialli;  lo  feudo 
ha  per  Cimiero  la  Corona  Reale  di  Francia  foftenuta  da 
due  Cervi  bianchi.  • ‘ 

Veggafi  Bonaventura  Baron  * Annui,  SS.  Trinitath^ 
Gaguin  , Croniq.  de  F rance  lìv.ó,  Tambur.  de  Jur.  Abb, 
7om.  1,  queefl.^.  Sanmarth.  Gali,  Crift,  Tom, 

Nata!.  Alexand.  Hifl.  Ecclef.Seecul,  13.  & 14.  Gonon.  ®f>. 
FP,  Occident,  Baillet , Si  Giry,  Viet  det  SS,  Hermant, 
eflabltjìement  det  Ordrer  Reltgieuxj  e l'Origine  du  Sca-, 
fulaire  y & du  tiert  Ordre  de  la  Sainte  Triniìé, 

•1.1 

CAPITOLO  Q.UAR  ANTESIMOSESTO.  ^ 

Della  Congregazione  de'  ReligiofiTfinitarj 
Riformati  . 

L’Ordine  de’ Trinitari  era  caduto  in  un  gran  rilalTa-- 
mento , e perciò  bifognofo  di  Riforma  . Fu  ella  adun- 
que ordinata  ne  i Capitoli  Generali  degli  anni 
ma  nell’Ordine  fi  viveva  molto  feordati  dì  quella  deter- 
minazione , quando  Iddìo  fece  forgere,  perchè  dì  quella 
Riforma  fulTcro  Fondatori  , due  Santi  Eremiti  ; furono 
quelli  i PP,  Giuliano  di  Nantonville  della  Diocefi  di  Char- 
tres , e Claudio  Aleph  della  Diocefi  di  Parigi , abitatori  di 
un  Romitaggio  , detto  S,  Michele  , vicino  a Pontoìfe  • 
Dimandarono  elTì  licenza  a Gregorio  XIII,  di  portart-»^ 
l’Abito  dell’Ordine  della  Santilsima  Trinirà  ; c quello 
Papa  informato  deH’aullera,  e Regolare  vita  da  efsi  me- 
nata con  dieci  altri  compagni  in  quell’  Eremo  di  S.  Mi- 
chele , cenvertillo  in  una  Cala  di  quell’  Ordine , con  Bol- 
la 
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la  de*  i8.  Marzo  del  1578.  cd  efsi  ne  fecero  la  Profefsionc 
a Cer.froy  gli  8.  Ottobre  dei  1580.  Si  diedero  efsi  imnaan- 
tiaentè  ad  ofTervare  con  ogni  più  minuta  efattezza  , e con 
si  gran  fervore  la  Regola  > e quanto  concerneva  all’  IlH- 
tuto  ) che  molti  Religiofi  dell’  Ordine  vollero  imitargli , 
richiamando  in  fe  medefimi  lo  fpirito  de’  loro  Santi  Fon- 
datori » il  di  cui  Ordine  dilatarono  per  le  nuove  Fonda, 
zìoni , che  furono  loro  accordate  . 

Nel  lòoi. Clemente  Vili.  permelTe  a quedi  Riformati 
di  presentare  due,  o tre  de  i loro  Religiofi  al  Generale, 
affinché  ne  fcegliefle  uno  per  Vifitatorc  Generale.  Paolo 
V.  nel  16 ig.  diede  loro  facoltà  d’erigere  nuove  Cafe,  e 
d’ introdurre  la  loro  Riforma  nelle  antiche , come  ancora 
d’eleggere  ogni  tre  anni  un  Vicario  Generale , volendo, 
che  fufsero  Sempre  Soggetti  al  Generale.  Urbano  Vili, 
nel  1^24.  avendo  data  autorità  al  Generale  di  vifitare  il 
fuo  Ordine,  dichiarò  con  un  Breve,  che  ci  non  intendeva 
di  derogare  punto  ai  Privilegi  de’  Riformati , nè  di  por- 
tar loro  alcun  pregiudizio  j ordinando  per  contrario  , che 
eglino  non  poteflero  eflere  vifitati  contro  lo  ilabilito  ne’ 
loro  Statuti , approvati  dalla  S.  Sede . Qiiefte  Bolle  , 
quedi  Brevi  furono  autorizati  da  Lettere  Patenti  del  Re 
Luigi  XIII.  non  odante  le  oppofizioni  fatte  da  quei  dell’ 
antica  olTervanza , e regidrate  nel  Configlio  a’  19.  Maggio 
del  rÓ27»  - 

Non  avendo  però  I non  Riformati  defidito  ; ma  con- 
tinuando ad  inquietare  quei  della  Riforma  , ottennero  que- 
lli ultimi  un  Breve  da  Urbano  Vili,  de’  25.  Ottobre  del 
16^5.  in  cui  Sua  Santità  nominò  il  Cardinale  della  Roche- 
foucaud , e commeiregli  di  fare  la  Vifita , e riformare  da 
per  fe  , o per  mezzo  di  chi  giudicalTe  a propofito , tutti  i 
Conventi  de’  Trinitari  di  Francia . Si  oppofero  gli  antichi  ; 
mal  grado  però  le  loro  oppofizioni , il  Re  con  Sue  Lettere 
del  Mefe  di  Settembre  del  iòn*  volle  , che  s’  efeguiflfe 
quanto  veniva  nel  Breve  ordinato  , e nominò  a qued’  ef- 
tetto  de’  CommilTarj , che  furono  i Signori  di  Roifsy,  Bou- 
quet , Sanguin  , Vefeovo  di  Senlis  , Seguier  Vefeovo  di 
Meaux  , e Lainè  de  la  Marguerie , Configlieri  di  Stato  , 
de  Lezau  , Barillon  , Morangis  , Verthaiiion  , Mangot  , 
Villarceaux  , d’ Irual  , Beaubourg  , ThierSaut , Fouquet  , 
e de  Hairc  , Macftri  delle  Suppliche  , pei  afcoltare  , e rc- 

go- 
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trinitari  gelare  quelli  Religiofi  in  tutte  le  loro  differenze  .'Ciò 
RIFORMATI  non  per  tanto  volendo  il  Generale  de’ Trinitari , inficme 
cogli  antichi,  impedire  l’ cfccuzionc  di  quello  Breve , ohe 
ellì  pretendevano  furrettizio , appellarono , come  d’  abufo  » 
al  Parlamento  di  Parigi  ; ma  il  Re  avocò  al  fuo  Confi- 

flio  quell’  Appello , con  un  Decreto  del  Mcfe  di  Dicem- 
re  dello  ftcfs’anno  1637.  con  cui  rimefle  le  Parti  a i 
CommifTarj , che  aveva  egli  fteflb  deputati  , acciò  feh- 
tifsero  le  loro  differenze  , e dipoi  le  riferifTero  a Sua— 
Maellà . 

Volendo  il  Cardinale  de  la  Rochefoucaud  mandare 
ad  efecuzione  il  Breve  del  Papa  , diede  commillionc  a*  30'. 
Dicembre  dello  flefs’  anno  al  P.  Paure  , Riformatore  de’ 
Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  di- vi- 
etare il  Monaflero  de’ Trinitari  di  Parigi , detti  Mathuriutt 
per  eflcre  la  loro  Chiefa  , dedicata  a S.  Maturino  . Elfen- 
dofì  quello  Cardinale  informato  dello  flato  delle  Cafe  , le 
di  CUI  entrate  dovevanfi  impiegare  per  la  terza  parte  nel 
Rifeatto  degli  Schiavi , trovò  , che  la  Cafa  di  Parigi , die 
aveva  d’entrata  diecimila  lire  l’anno,  non  era  raffata 
per  lo  Rifeatto , che  di  fole  diciotto  lire  j quella  dlMeaux^ 
corredata  di  milleottocento  lire  d’entrata,  quella  di  Fon- 
taineblau  di  millefeicento  lire  , quella  di  Clermònt''di  mll- 
leducento  lire,  e quella  di  Veroerie  altresì  di  mille  du- 
cento  lire  , non  erano  taffate  che  di  fei  lire  , e 'còsi  le 
altre  a proporzione  ; oltre  che  fi  era  da’  Religiofi  per- 
• duto  ogni  buon  ufo  di  Regolare  Offervanza  : onde  prefo 
il  configlio  di  alcuni  de’ CommifTarj , c dì  dodici  ReligiofT 
di  differenti  Ordini  Riformati , cioè  , de’  Canonaci  Rego- 
lari , de’  Fognanti , de’  Domenicani , de’  Cappuccini , e 
de’  Carmelitani  Scalzi , pronunziò  il  di  primo  Giugno  del 
1638.  Sentenza,  con  cui  ordinò,  che  il  Generale  de’  Tri- 
nitari avefTe  due  Afliflenti , da  nominarfi  da>Sua  Eminenza» 
di  quell’  Ordine  Religiofo , che  a lei  parrebbe  piu  pro- 
prio, e che  tutti  inlieme  reggerebbero  il  governo  dell* 
Ordine  : che  tutti  gli  Atti  farebbbero  in  avvenire  firmati 
da  quell!  tre  , còn  la  pluralità  de’  Voti  , fotto  pena  delia*^ 
nullità  degli  Atti  fleflì  : che  due  Religiofi  Foglìanti  dimo- 
terebbono  nel  Convento  di  Parigi , affine  d’ rflruire  i Rc-‘ 
iigìofi  nell’  OlTervanza  Regolare  , per  tutto  quel  tempo 
che  giudìchcrebbefi  neceffarip  : e che  due  Padri  delia  Com- 
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pagnia  di  Gesù  anderebbono  al  Monailcro  diCpr/rojy,  per 
ivi  fare  le  meddìme  Funzioni . 

Quanto  a i Regolamenti  per  1’  oflTervanza  Regolare  y 
ordinò  > che  la  Regola  , la  quale  di  li  innanzi  profefle- 
rebbcfi  in  quelV  Ordine  , fufle  la  Regola  primitiva , fpie- 
gata  , ed  approvata  da  Papa  Clemente  IV.  tal  quale  è 
diliefa  in  un, Libro,  intitolato:  Regula  •>  & Statutu  Fra. 
trum  Ordini f SandiJUìnue  Trinitattf , Campato  in  Dovai 
nel  158Ò.  ed  in  un  altro  , intitolato  : Regala  Fratrum^ 
SandiffìmeeTrinitatis  i Campato  in  Parigi  nel  1635.  la  qual 
Regola  è conforme  alla  Bolla  di  Clemente  IV.  emanata 
in  Viterbo  nel  12Ó7.  il  di  cui  Originale  confcrvafì  negli 
Archivi  del  Convento  di  Parigi  ; che  i tre  Voti  di  Caftità  y 
Povertà  , ed  Ubbidienza  fuHero  intieramente  olfervati  : 
che  nilfun  Religiofo  da  Coro  potcBe  ufcix  folo  dal  Ma. 
nadero  ; che  poteflero  andar  calzati  per  ordine  del  Gene- 
rale , o del  Provinciale  : che  la  (labilità  , di  cui  (ì  fa_. 
menzione  nella  Regola , doveflfe  intenderli  nell’  Ordine  , 
c non  in  un  Convento , dando  alla  dichiarazione  di  Papa 
Clemente  Vili,  confermata  da  Paolo  V.  e che  elfi  non  po- 
trcbbono  portare,  fc  non  camicie  di ‘lana . 

Contengono  quedi  Regolamenti  dieci  Capitoli  , o 
Articoli  principali . Tratta  il  primo'  della  Regola , e de’ 
Voti  , ora  ricordati:  il  fecondo  della  Milfionc  de’ Frati  : 
il  terzo  della  Redenzione  degli  Schiavi,' che  ordina  efat- 
tamente  tutto  ciò , che  dalla  Regola  li  prefcrive  circa  la 
tèrza  parte  dell’  entrata  di  ciafcheduna  Cafa  , che  deve 
elTere  impiegata  nella  redenzione  degli  Schiavi  ; il  quarto 
delle  Vedi  , ove  viene  proibito  l’ ufo  delle  camicie  di 
lino  : il  quinto  del  vitto,  dell’ adinenza  , e del  digiuno  : 
il  fedo  de’  luoghi  Regolari  : il  fettimo  de’  Capitoli  Lo- 
cali ; 1’  ottavo  del  Capitolo  Generale  : il  nono  delle  Cafe 
di  Noviziato  , et  il  decimo  dell’  Ufìzio  Divino  ; in  cui 
viene  efprelfo  , che  debbono  levarfi  a mezza  notte  per 
recitare  Matutino . 

Fu  la  Sentenza  dipoi  confermata  da  un  Decreto  del 
Configlio  di  Stato  de’  23.  Novembre  del  t'538.  ed  il  Car- 
dinale dichiarò,  che  ei  non  intendeva  comprefi  in  quella 
Sentenza  , c ne’  preferirti  Regolamenti  , gli  antichi  Reli- 
giofi  , che  fino  allora  non  eranò  dati  allevati  neU’olfer- 
vanza  di  ciò,  che  concerne  1’  adinenza  della  carne  , 1’  ufo 
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346  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
delle  canricie  di  lana  1 ed  il  Maturino  di  mezza  notte  » 
rimcttendofi  circa  1’  oflTervanza  di  quelle  cofe  a ciò  « che 
detterebbe  loro  la  propria  cofcienza  : quindi  chiara  cofa 
è , che  quelle  auderità  non  fono  proprie , che  de’  foli 
Riformati}  a cui  non  è lecito  mangiar  carne  > che  nelle 
Domeniche , ed  in  alcune  Fede  Solenni , cfprelfe  nella.. 
Regola  . I Papi  Leone  X.  ed  Adriano  VI.  dìlpenfarono 
quelli  deli’  antica  Oflervanza  dall’  adinenza  , e permirero 
loro  di  mangiar  carne  in  Refettorio . I Superiori  delle 
Provincie  di  Champagna , Piccardia , e Normandia  fono 
perpetui  > ed  appellanli  Minidri  j quelli  delle  Provincie  di 
Spagna  «ed’  Italia  « ed  i Superiori  de’  Riformati  fono 
triennali . Hanno  edì  due  Provincie  , una  in  Francia  « o 
l’ altra  in  Provenza  , in  cui  hanno  circa  ventiquattro  Con- 
venti « nel  numero  de’.quali  è quello  di  Cerfroj  y Capo 
dell’Ordine  . Giovanni  III.  Re  di  Portogallo,  avendo 
procurata  la  Riforma  degli  Ordini  Religiofi  nel  Tuo  Re. 
gno  nel  1554.  furono  in  queda  comprcu  ancora  i Trini- 
tari , e convenne  loro  ripigliare  1’  Olfervanza  della  Regola 
modificata  . 

Vej^anji  i diverfi  Manifefii , e Decreti , concernenti 
a queft'  Ordine . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSETTIMO. 

f 

De'  Keli^ofi  Trinitari  Scaliti  di  Spagna , con  la  Vita  del 
' R»  P.  Ciovan  Batti/la  della  Concezione  , 
loro  fondatore  . 

Nei  1594.  i Religiofi  Trinitari  delle  Provincie  di  Ca- 
diglia  , d’ Aragona  , c d’  Andaluzia  tennero  un  Ca- 
pitolo Generale,  a cui  prefiedè  il  R.  P.  Diego  Gufmano  ; 
e ficcome  qued’  Ordine  era  in  tutto  il  Regno  caduto  in 
un  profondo  rilaflamento , fu  nel  Capitolo  decretato , che 
in  ciafcuna  Provincia  fi  determlnaflero  due  , o tre  Cafe  , 
in  cui  fi  dovefle  ofservare  la  Regola  primitiva  , dovendo 
in  qucdi  i Religiofi  vivere  con  maggiore  auderità , si  ri- 
guardo agli  Abiti , che  doverebbono  effcr  di  panno  più 
grodblano , sì  rifpetto  al  loro  tenore  di  vita  ; con  quedo 
però  , che  avede  ciafcuoo  la  libertà  di  ritornare  ne’  fuoi 
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antichi  Conventi  quando  più  piacciregli . I Religioiì  ze- 
lanti t ed  oifervatori  della  loro  Regola , provarono  inef- 
plicabile  contento  nell’  udire  quelle  fante  determinazioni 
del  Capitolo  ; ma  gli  altri  Religiofi  con  gran  calore  vi 
s’  oppofcro  ; ed  i Superiori  medefimi  « che  fatto  avevano 
il  Decreto  , non  lì  prefero  gran  penlìero  di  vederlo  efe- 
guito  • 

In  quello  flato  di  cofe  j fcorfe  un  anno  « e mezzo  » 
quando  avvenne  « che  il  Marchefe  di  Santa  Croce  D.  Al> 
varez  BalTanOf  Commendatore  dell’Ordine  di  S.  Giacomo» 
Generale  delle  Galere  di  Napoli  , e quindi  di  quelle  di 
Spagna  &c.  andando  ad  Aluiagro  » prefe  in  ftia  conipa- 
gnia  un  Religiofo  Trinitario  » con  cui  converfando  » gli 
palesò  il  difegno , che  aveva  conceputo  di  fondare  un_ 
Convento  a Valdepegnas  » Villaggio  della  Diocefi  di  To- 
ledo • Udito  ciò  il  Religiofo»  prcgollo  a fare  fcelta.del 
fuo  Ordine  ; ma  proteflandolì  quefìo  Signore  non  potere 
aderire  a’  fuoi  delideri  » perchè  aveva  determinato  di  met- 
tervi de’  Religiofi  Riformati  » e Scalzi  » replicò  a lui  il 
.Padre  , potere  egli  ottenere  il  fuo  intento»  mettendovi 
ancora  de’  Religiofi  del  fuo  Ordine  ; poiché  » per  Decreto 
del  Capitolo  Generale  , erafi  rifoluto  di  fiabilire  in  ciafeuna 
Provincia  delle  Cafe  di  Riforma  * 

Si  lafciò  da  quelle  ragioni  perfuadere  il  Marchefe  di 
Santa  Croce  ; trattolfi  adunque  l’ affare  con  gli  abitanti 
di  quello  luogo  » e tra  gli  Articoli  della  Fondazione  fu 
inferito  quello  ; che  non  fi  ricevelFero  » fe  non  Religiofi 
Riformati»  e che  andaflcro  fcalzi  . Il  Convento  fu  con 
fomma  celerità  fabbricato  > e vi  fi  celebrò  la  prima  Melfa 
a*  9.  di  Novembre  del  15^*  I Religiofi  , che  vi  entrarono 
fpogliaronfi  de  i loro  Abiti  per  veltirne  di  più  grolfolani» 
e giufla  la  convenzione  fatta  con  gli  abitatori  di  Valde- 
pegnas » introdulfero  l’ufo  di  andare  fcalzi»  rifervandoli 
foiamente  di  portare  piccoli  fandali  di  cuojo  » o di  corda 
all’ufanza  di  Spagna  . Il  P.  Giovan  Battilla  della  Conce,, 
zione  fu  uno  de’  primi  » che  fi  unifle  a quelli  Religiofi  » de’ 
quali  fu  eletto  Superiore  . 

Viene  quello  Santo  Religiofo  riconofeiuto  per  Illitu- 
tore  di  quella  Riforma  » avvegnaché  al  fuo  zelo  » e fer- 
vore fia  debitrice  del  fuo  mantenimento  » non  avendo  i 
Religiofi  » che  prima  di  lui  erano  entrati  in  quello  Con- 
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348  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
vento  » perfcverato  nelle  fante  loro  rifoluzioni  y effendo 
ritornati  ad  abitare  quc’  Conventi  > d’ onde  per  defìderio 
di  maggior  perfezione  erano  ufciti . 

Nacque  egli  in  Almodovar,  Villaggio  d’ un  Territo- 
rio y dagli  Spagnuoli  detto  Campo  di  Calatrava  y nella.. 
Diocefi  di  Toledo  ; fuoi  Genitori  furono  Marco  Garzia , 
ed  Ifabella  Lopez,  i quali  ebbero  otto  figliuoli  , quattro 
jnafchi , e quattro  femmine , che  tutti  fi  refero  celebri  per 
la  loro  virtù  , e pietà  . Era  in  si  alta  fiima  quefia  Fami- 
glia  tenuta , che  Santa  Terefa  paifando  per  Almodovar  , 
non  volle  alloggiare  altrove,  fe  non  nella  Cafa  del  Padre 
del  nofiro  Santo  Religiofo  , il  quale  venne  alla  luce  a’ 
IO.  Luglio  del  1561.  c ricevve  nel  Battefimo  il  nome  di 
Giovanni.  Appena  giunfe  all’età,  in  cui  ragione  ci  feor- 
ge , che , ad  imitazione  degli  antichi  Padri  del  Deferto  , 
«avafene  in  folitudine  , ed  in  filenzio , digiunando  , e mor- 
tificandoli a di  loro  fimiglianza  . Toccato  , che  ebbe  il  de- 
cimo anno  dell’età  fua , aggiunfe  alle  antiche  nuove  au- 
fterità  , delle  quali  non  volle  mai  contro  fe  ftefib  farne 
un  ufo  più  moderato  , quantunque  da’  fuoi  Fratelli , e So- 
relle non  meno , che  da’  fuoi  medelimi  Genitori  ne  venifie 
a caldi  voti  fupplicato. 

Portava  continuamente  il  cilizio , e dormiva  in  una 
caifetta  di  legno  . Vedendolo  un  giorno  fuo  Padre  giacere 
fui  ftio  Ietto  di  penitenza , non  potè  ritenere  il  pianto , 
c quindi  prcfolo  fra  le  fue  braccia , Io  portò  nella  fua 
camera  -,  ma  appena  s’  avvidde  quello  Santo  Fanciullo  , 
che  fuo  Padre,  dormiva  , ritornolfene  nel  fuo  ordinario 
ietto  . Digiunava  egli  in  quefia  età  quafi  tutto  i’  anno 
in  pane  , ed  acqua , ed  alcune  volte  folamente  condiva 
il  pane  con  poca  mofiarda  ; ed  avendolo  fua  Madro 
configliato  a mangiare  del  mele,  in  vece  delia  mofiarda, 
egli  non  vi  fi  potè  mai  rifolvere  , credendo , che  ciò  fulfe 
per  lui  una  troppa  dilicatezza . Nelle  Felle  , e nelle  Do- 
meniche mangiava  un  poco  di  carne , alcune  volte  ancora 
prendeva  quanto  gli  veniva  dato  ; ma  mofirando  appa- 
rentemente di  mangiarlo  , lo  portava  ad  un  povero . Per- 
feverò  in  quefio  tenore  di  vita  per  anni  tredici  ; ma.» 
avendolo  quefie  ccceflive  aufierità  ridotto  in  uno  fiato  di 
languidezza  , da  lui  per  due  anni  foflFerita,  videfi  coftretto 
a moderarle  nell’  avvenire  ■ 
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Gli  efcmpj  de’  Carmelitani  Scalzi,  prelfo  i quali  fece 
} fuoi  (ludj  di  Umanità  , contribuirono  non  poco  a quello 
fuo  vivere  auftero  ; avvegnaché  quelli  Religiolì  con  non 

• minor  cura  di  quella  , con  cui  procuravano  il  fuo  avan- 
kZamento  negli  lludj  , promoveflero  il  fuo  fpirituale  pro- 
fitto. Volle  egli  entrare  a convivere  con  ellì  , e ne  co- 
municò il  fuo  difegno  al  P.  Agollino  de  Los'Royes  fuo 
Maellro  , il  quale  per  I’  allegrezza  lì  fentì  fuora  di  fe  ra- 
pire , in  udendo  la  rifoluzione  del  fuo  difcepolo , da  cui 
fperava  , che  il  fuo  Ordine  ne  ricaverebbe  vantaggi  con- 
fiderabili  ; ma  i tuoi  Genitori  vi  fi  oppofero , poiché  vo- 
levano , che  ei  facelTe  il  fuo  corfo  di  Teologia  in  qualche 
Univerfità  . Mandaronlo  pertanto  primieramente  a Bacca, 
e dipoi  a Toledo  , ove  fentilTi  ifpirato  d’entrare  nella.. 
Religione  de’ Trinitari . Ne  velli  egli  l’Abito  nella  Vigi- 

• lia  de’ Santi  Apolloll  Pietro,  e Paolo  del  1580.  eifcndo 
allora  d’anni  diciannove, cosi  difponendo  Iddio,  che  de- 
llinato  l’aveva  , perché  fulfe  uno  de’  Riformatori  di  quell’ 
Ordine.  1 

. Era  egli  il  primo  a tutti  glj  efercizj  della  Religione. 
La  fua  modellia , il  fuo  filenzio,  la  pronta  fua  ubbidien- 
za , guadagnolli  ben  prello  la  (lima  di  tutti  i fuoi  Corre- 
ligiofi  . Fatta  la  ProfelTìone  , fu  mandato  , acciò  compilTe 
•i  fuoi  Ihidj  di  Teologia  , fotto  il  P.  Simone  de  Royas  , 
■Provinciale  di  Calliglia,  e Confellbie  della  Regina  Elifa- 
■betta  di  Francia  , prima  Moglie  di  Filippo  IV.  Terminati 
gli  lludj , applicom  alla  Predicazione , ed  clTcndo  fiato 
mandato  nella  Provincia  d’Andaluzia,  v’ eferchò  quello 
miniftero  per  più  anni , guadagnando  non  meno  llima  a fe 
fieffo , che  anime  a Dio  . • - 

Per  anni  diciaflette  ville  tra’  Padri  dell’  antica  olTer- 
vanza  , fin  che  andò  ad  unirli  a quelli  , che  avevano 
abbracciata  la  Riforma  , llabilita  nel  nuovo  Convento  di 
Valpegnas  nel  159(5.  di  cui  fu  Superiore,  come  s’è  detto. 
La  maggior  parte  però  di  que’  Réligiofi  , che  egli  trovò 
in  quello  Convento,  e che  s’ erano  mollrati  cosi  ferventi, 
e defiderofi  della  Gloria  di  Dio , fiancatili  ben  prefio  dell’ 
aufiera  vita  ^ che  ei  loro  faceva  menare , fe  ne  ritorna- 
rono agli  antichi  Conventi , ufàndo  della  libertà  , che.» 
avevano  , e che  erà  loro  fiata  conceduta  dal  Decreto  del 
Capitolo  Generale  , poco  avanti  ricordato  j ma  ficcome 
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350  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
quefto  Decreto  ordinava  y che  li  (labiliirero  in  ciafeuna 
Provincia  tre  Cafe  di  Recollezione  : la  Riforma  era  (lata 
parimente  introdotta  ne  i Conventi  di  Ronda  > e di  Bien- 
parada  • Ma  ì Religiolì  , che  vi  dimoravano  « non  (ì  mo> 
Ararono  più  fervoroh  di  quelli  di  Valdepegnas  ; vedendo 
.quindi  il  P.  Giovan  Battila  y che  quella  Riforma  mai  ave- 
lebbe  avuto  fufli/Ienza  fin  a 'tanto , che  f Religioli  avef- 
fero  la  libertà  di  ritornare  tra  gli  antichi , e fin  a tanto» 
che  gli  antichi  fuflTero  padroni  de’  Conventi  de’  Riformati  ; 
jrifolvette  d’  andare  a Roma  » per  ottenere  da  Papa  Cle- 
mente Vili*  lo  llabilimento  di  quella  Riforma  , e che  gli 
Scalzi  fufiero  intieramente  feparati  da  quelli  » che  non_ 
oflervavano  la  Regola  primitiva  . Vigorofe  oppofizioni  fu- 
rono fatte  da  i Calzati.  L’  Ambafeiadore  di  Spagna , che 
aveva  da  prima  favorito  il  Riformatore  » atttavcrfogli 
dipoi  » per  quanto  valfe , i fuoi  difegni . Ottenne  nondi- 
.meno  il  P.  Giovan  Battilla  quanto  bramava»  ed  il  Papa 
a’ 20.  di  Agofto  del  gli  concefic  un  Breve»  con  cui 

approvava  quella  Riforma»  e concedeva  a i Riformati  le 
tri  Cafe  di  Recollczione  di  Valdepegnas  » di  Ronda» 
e rBienparada  . Ma  fc  molto  fudò  per  ottenere  in  Roma 
quefio  Breve  , molto  più  riufei  a lui  malagevole  il  farlo 
efeguire  in  Il'pagna . I Religioli  di  Ronda  » e di  Bienpa- 
rada  non  vi  vollero  in  alcun  modo  ubbidire  » e ritornaro- 
no da*  Padri  Calzati»  i quali  fi  telerò  padroni  d’ ambìdue 
quelli  Conventi  » c contro  voglia  foltanto  acconfentirono» 
che  quello  di  Valdepegnas  refialTe  agli  Scalzi  » perchè  non 
potevano  loro  impedirlo  » a caufa  della  condizione  » con 
cui  erano  Aati  ricevuti  dagli  abitatori  del  Luogo  » die  ivi 
non  dimoralTero  » fe  non  Religioli  Riformati  » e Scalzi  : ne 
prefe  quindi  il  P.  Giovan  Battilla  il  poflefib  nel  i(5oo.  e 
diede  principio  alla  Riforma  » che  fu  di  fubito  ridotta  ad 
ixn  folo  Convento  > . . ' 

' Quelli  » che  avevano  abbandonatò  quello  Convento  > 
e conferrtito  , che  a lui  rellallè  » pentendofi  della  loro 
troppo  facilità  in  cederglielo  » vollero  rientrarvi  ; e per 
venire  a capo  del  loro  iniquo  difegno  » vi  fi  portarono 
di  notte  tempo  per  cacciaare  i Riformati  ; nè  riufei  loro 
difficile  l’entrarvi  » per  lajpratrica  » che  avevano  della^ 
Cafa.  Andarono  primieramente  alla  Celletta  del  Rifor- 
matore » che  ali’  impiovvilb  ulcendo  pèr  vedete  ciò  » che 

fe- 
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(efoìva  per  lo  ftrepito  y che  coftoro  facevano  y fi  vide  in- 
nami  tré  y o quattro  di  quelli  Religiofi  y provveduti  di 
corde  y i quali  afiicurandofi  di  fua  perfona  y fpinferio  vii- 
Janamente  nella  Sagrellia  y ove  egli  cadde  a terra . Lega- 
rongli  le  mani  dietro  con  tanta  violenza  y premendolo  con 
le  loro  ginocchia  fulle  fpalle  y che  tutte  gli  fcorticarono 
le  braccia  : cosi  legato  lo  firafcinarono  ad  una  folla  pie- 
na d’ acqua  y per  quivi  gettarlo  ; ma  riflettendo  y che  il 
gcttarvelo  y non  aa  altro  fervirebbe  y che  ad  accelerargli 
la  morte  y per  1’  ellrema  debolezza  y a cui  era  ridotto  y 
ftìmarono  più  ficuro  configlio  rinchiuderlo  in  una  prigione 
con  un  altro  Religiofo . Appena  però  ebbero  elfi  com- 
mefla  una  cosi  nera  fcelleraggine  y che  riconobbero  il  loro 
misfatto  ; e riflettendo  fopra  le  perniciofe  confeguenze  y 
che  erano  per  nafcere  da  quell' attentato  y avanti  cho 
fpuntafle  il  giorno  fi  ritirarono  y nè  più  mokllarono  quelli 
Religiofi  Riformati  y i quali  pacificamente  dipoi  goderono 
quello  Convento . 

Si  fecero  in  due  anni  quattro  nuove  Fondazioni  y cioè  y 
in  Socullamosy  Aicalà  y Madrid  y e Valladolid.  Nel  160;. 
vedendo  Clemente  Vili,  che  vi  erano  otto  Conventi  di 
quella  Riforma  y permife  loro  y che  eleggeflero  ogni  tré 
anni  un  Provinciale . Radunarono  adunque  il  loro  primo 
Capitolo  in  Valladolid  yove  fu  eletto  Provinciale  11  Padre 
Giovan  Battilla  y che  dopo  avere  fondati  diciotto  Con- 
venti della  Riforma  y morì  in  Cordova  a’  14.  di  Febbraio 
del  róij.  nello  fteflo  giorno  appunto y in  cui  y fedici  anni' 
avanti  y era  entrato  nel  Convento  di  Recollezione  . Mol- 
ti fi  operarono  prodigi  ^»o  Sepolcro  y i quali  tutt'  ora 
rinovanlì  y ed  hanno  obbligato  i fuoi  Religiofi  a fuppli. 
care  per  la  fua  Beatificazione  > intorno  a cui  attualnKnte 
fi  fatica . 

Nel  i6og.  Paolo  V.  divife  quella  Congr^azione  in 
due  Provincie  , ciafeuna  delle  quali  doveva  ellere  gover- 
nata da  un  Provinciale . Permife  ad  elfi  ancora  con  lo 
fteflo  Breve  d’avere  un  Vicario  Generale y cui  ìncumbefle 
il  governo  di  tutta  la  Congregazione  y l’ elezione  del  qua- 
le però  doveva  eflcre  confermata  dal  Minillro  Generale 
di  tutto  l’Ordine.  Lo  fteflo  Papa,  con  un  fecondo  Breve 
dello  ftefs’  anno  y annoverogli  tra  i Religiofi  Mendicanti  y 
e con  un  altro  del  feguente  anno  1610.  gli  permefle  di 
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TRTKlTARJ  ' fare  il  quarto  Voto  di  non  pretendere  nè  direttamente,"; 
SCALZI  ut  indirettamente  .alcuna  Prelatura  nell’Ordine.  Pinal. 
spAGNA^.i’  niente  nel  i6^6.  Urbano  Vili,  cfentogli  totalmente  dalla- 

f[iu riedizione  del  Generale  di  tutto  1’  Ordine , e perinefle 
oro  d’  eleggerne  uno  , il  quale  fuUè  indipendentemente 
Capo  della  loro  Congregazione  . t 

EITendofi  in  decorfoi  aumentato  il  numero,  de’ Con- 
venti in  Ifpagna  , fi  .divjfe  quella  Congregazione  in  tré 
Provincie,  a cui  fi  diedero  i nomi  della  Concezione , del- 
lo Spirito  Santo  , e della  Trasfigurazione  . Nel  1686.  per 
mezzo  del  Cardinale  Denof  ottennero  quelli  Religiofi  dal 
Re  di  Polonia  Giovanni  III.  un  Convento  in  Leopoli  nel-- 
la  Ruilìa  RoflTa  I i di  cui  Religiofi  fi  diflFufero  dipoi  in^’. 
altri  Conventi,  che  furono  fondati  in  differenti  Provinciei 
di  Polonia  , e che  fornKtrono  la  quarta  Provincia- di  quellai 
Congregazione  , la  quale  ebbe  altresì  la  quinta  in  Alema- 
gna , ove  quella  Riforma  pafsò  da  Polonia  , fotto  1’  Im-. 
pero  di  Leopoldo  I.  che  concedè  a quelli  Religiofi  una 
Cafa  in  Vienna  d' Aullria  , la-  quale  ne  ha  prodotte  dell’ 
altre  in  Ungheria , ed  in  Boemia  . ErelTe  finalmente  Papai 
Clemente  XI.  la  fella- Provincia  in  Italia,  cui  diè  il  no-' 
me  di  S.  Giovanni  de  Matha  , ed  a cui  unì 'i  Conventi  di- 
Torino , di  Livorno , di  Faucon  nella  Provenza , che  ap- 
partenevano agli  Scalzi  di  Francia , e quello  Pontefice»/.* 
fottomife  quelli  Conventi  all’ubbidienza  del'Gcncrale  de- 
gli Scalzi  di  Spagna  con  un  Breve  dè’  20.  Novembre  del.- 
1705,  Hanno  kReligiofi  di  quella  Congregazione  dopo  il. 
1688.  rifeattato  più  di  duemila  fchiavi . Papa  Clemente  XI.» 
incaricò  a quelli  Religiofi  1’  obbligo  del  Rifeatto,  che  ili 
fuo  Prcdeceffore  Innocenzo  XII.  aveva  loro  ordinato.  Il 
P.  Pietro  di  Gesù  , Procuratore  nella  Corte  di  Roma  , fu 
nel  ijoi,  a Tunifi , ove  egli  rifeattò  centoquarantuno 
fchiavi  , da  lui  condotti  a Roma  , ove  quelli  Religiofi 
hanno  un  Convento  , intitolato  ; S.  Curio  allt  Quattro  ^ 
Fontane . 

Ha  quell’  Ordine  prodotti  molti  Uomini  d’  eminente 
virtù  , de  i quali  il  P.  Diego  della  Madre  di  Dio  ha  de- 
fcritte  le  Vite  nelle  Croniche  di  quella  Congregazione  , in 
cui  fi  fa  menzione  ancora  de’  fuoi  Scrittori . Il.P.  Raffa- 
ello di  S.  Giovanni , che  è flato  Generale  di  quella  Ri- 
forma , ha  llampato  poco  fa  un  Trattato  full’  elezione 
■ ' Ca- 
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Canonica  , e molte  altre  Opere  . Annoverano  tra  le  pcr- 
fone  ) che  fi  fono  refe  celebri  per  la  fantità  della  loro 
vita  i PP.  Michele  de’  Santi , morto  nel  1Ó25.  il  P.  Gio- 
vanni di  S.  Giufeppe  , morto  nel  1616.  il  P.  Tommafo 
della  Vergine  Maria  , morto  nel  le  Vite  de  i quali 

fono  fiate  deferitte  dal  P.  Alfonfo  Andrada  Gefuita  , o 
de  i quali  fe  ne  tratta  la  Beatificazione  , come  ancora 
del  P.  Giovan  Battifia  della  Concezione  , Ifiitutore  di 
quella  Congregazione  . Il  primo  Commifiario  Generale 
in  Polonia  fu  il  P.  Giovanni  della  Natività  ; in  Alemagna 
il  P.  Giufeppe  degli  Angioli  ; ed  il  P.  Michele  dell’ Alìun- 
zione  fondò  il  Collegio  di  Presbourg . 

L’Abito  di  quelli  Keligiofi  confifie  in  una  Velie  di 
panno  bianco,  ed  uno  Scapolare  del  medefimo  panno, 
fu  cui  fia  cucita  una  Croce  femplice  rolfa  , e turchina  , 
con  un  Cappuccio , attaccato  ad  una  Mozzetta  ; vanno 
fcalzi , nè  portano  che  fandali  di  corda  . Quand’  efeono 
di  Caia  , o fianno  in  Coro  , fi  mettono  un  Cappuccio  , ed 
un  Mantello  molto  corto  di  colore  tanè  . Hanno  per 
Arme  in  Campo  Bianco  una  Croce  di  panno  Rofsa  , e 
Turchina  , e lo  Scudo  ha  per  Cimiero  la  Corona  di 
Spagna  . 

Veggafi  Diego  della  Madre  de  Dios  Cronic.  de  loi 
Defcalcot  de  Ix  Santijpma  Trinitad  . Barbofa  de  lur.  Ec- 
(lef.  /ri».  I.  f<ip.  41.  nuttt.^1.  Lezana  Summ.  Quteji.  Regni. 
Tom.  i»  Tambur.  de  Jnr.  Abbat.  Tom.  1.  difput.  24.  num,  75. 
e le  Kotizie  manuferitte  mandatemi  dal  P.  Michele  dt  Saa 
Giufeppe , Procuratore  Generale  di  quejla  Riforma  nella 
Corte  di  Roma . 


■ CAPITOLO  Q^UAR  ANTESIMOTTAVO. 

Della  Congregazione  de'  Religiojt  Trinitari  Scalzi  di  Fran. 
eia  , con  la  Vita  del  V.  P.  Girolamo  del  Santijpmo 
Sagramento  , loro  Riformatore  . 

DEvefi  il  merito  della  Riforma  de’ Trinitari  Scalzi  di 
Francia  al  zelo  del  P.  Girolamo  Halies  , detto  del 
Santiflìmo  Sagramento . Nacque  egli  in  Brettagna  , e co- 
nofeiute  le  vanità  del  Secolo  , entrò  nell’Ordine  de’  Tri- 
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nitarj  d’ anni  trentatrè  . Prefe  egli  l’ Abito  nel  tempo  V 
in  cui  faticavaiì  in  Francia  intorno  alla  prima  Riforma  di 
tjuert’ Ordine  , di  cui  s’è  parlato  nel  Capitolo  Quarante- 
timofefto  , ed  egli  non  poco  contribui  ad  introdurla  ìiu, 
alcuni  Monaderj  -,  poiSiè  due  anni  dopo  la  fua  Profelììo- 
ne  fu  mandato  a Roma  in  qualità  di  Procuratore  Gene- 
rale , per  follecinrne  la  conlerma  prelFo  Sua  Santità  . Egli 
fu  y che  ottenne  da  Clemente  Vili,  nel  tóoi.  il  Breve  da 
noi  altrove  mentovato,  con  cui  quello  Pontefice  confermò 
la  Riforma  con  la  Mitigazione  della  Regola  ; ma  elefse 
ancora  per  primo  Vifitatore  il  P.  Girolamo  , acciocché 
maggiormente  dilatalFe  i confini  di  quella  Riforma  . Sciolfe 
egli  allora  il  freno  al  fuo  zelo  ; nè  folamente  affaticofsi 
in  riformare  molti  Monalterj  di  Francia  , che  s’  erano  ab- 
bandonati al  rilalTamento  , ma  ne  fondò  ancora  de’  nuovi . 
Fu  altresì  rimandato  a Roma  con  Io  llelTo  carattere  di 
Procuratore  Generale . Fondò  quivi  un  Convento  fiotto  il 
titolo  di  S.  Dionifio  l’ Areopagita , ed  ottenne  da  Paolo  V. 
la  feparazione  de’  Conventi  Riformati  da  quelli  dell’  An- 
tica OHervanza  , facendogli  erigere  in  due  differenti  Pro- 
vincie , che  dovevano  efsere  governate  da  un  Vicario 
Generale  . 

Quantunque  i felici  progrellì  di  quella  Riforma  do- 
veffero  appagare  lo  zelo  del  P.  Girolamo  del  Santiffimo 
Sagramento,  volle  egli  nondimeno  promuoverla  anche  di 
vantaggio;  perocché  confiderando,  che  quantunque  fi  pra- 
ticalfero  molte  aullerità,  e mortificazioni  nelle  due  Pro- 
vincie della  fua  Riforma,  nondimeno  avendo  i Religioll 
dalla  Regola  primitiva  dell' Ordine  a gran  palfi  deviato» 
volle  egli  introdurre  anche  una  nuova  Riforma,  da  i pro- 
fcflbri  della  quale  foffe  quella  Regola  efattamente  olTer- 
vata . Conferì  egli  quello  fitto  difegno  ai  Cardinale  Bau- 
dini  allora  Protettore  dell’ Ordine,  ed  egli  la  propofe  a 
Papa  Gregorio  XV.  il  quale,  approvò  quella  Riforma,  c 
fece  fipedire  un  Breve  a quattro  d’Agollo  del  1Ò22.  con 
cui  diede  autorità  al  P.  Girolamo  di  promuoverla. 

D’ allora  in  poi  quello  S.  Religiofo  non  pensò  ad  al- 
tro, fe  non  a mandare  ad  effetto  quant’egli  aveva  pro- 
pello ; e volendo  egli  fteffo  dare  efempio  a i fuoi  Frati  , 
profefisò  la  Regola  primitiva  con  alcuni  altri  Religiofi  nel 
Convento  di  S.  Dionifio  di  Roma . Peifuafe  di  poi  a Re> 
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ligiofì  de’ Conventi  d'  Aix  in  Provenza,  e di  CalìeI-Biiant 
in  Brettagna  a fare  lo  lielfo , ed  aggiunfe  all’  oUcrvanza 
della  primitiva  Regola  P afprezza  dell’Abito,  eia  nudi- 
ti de’  piedi;  affinchè  i Religiofì  di  quella  Riforma  potel- 
fero  menare  una  vita  penitente,  e conforme  alla  Santità 
del  loro  flato. 

Siccome  però  l’ intiodurfi  delle  Riforme  fuole  Tempre 
averè  degli  oflacoli,  ed  il  comune  Nemico  dell’ uman  ge- 
nere tenere  ogni  via  per  impedirne  i progredì,  il  P.  Gi- 
rolamo a fine  di  prevenire  tutte  le  difficoltà , che  fofl'erfi 
potute  parare  innanzi  la  fua  nuova  Riforma,  ne  dimandò 
la  Conferma  ad  Urbano  Vili,  che  con  un  Breve  de’  27. 
Settembre  del  1A29.  crelfe  quella  Riforma  in  una  Provin-' 
eia  (cparata  dall’ altre,  quando  vi  fulfe  un  fufficiente 
numero  di  Conventi.  Volle  egli  medefimo  portare  quello 
Breve  in  Francia  per  farlo  accettare;  ma  trovò  tanta  ri- 
pugnanza, si  nel  Generale  dell’Ordine,  che  ne’ Religiofi 
delle  due  Provincie,  che  erano  flate  avanti  riformate, 
che  bifognò  a lui  armarli  di  un  coraggio  veramente  gran- 
de, e di  cui  egli  folo  era  capace  per  reflar  fuperiore  a 
tutte  quelle  difficoltà,  che  fc  li  fecero  avanti  nel  mette- 
re ad  effetto  i Tuoi  fanti  difegni.  Alle  oppofizioni  s’ ag- 
grunfero  ancora  le  impollure , c le  Calunnie , con  cui  ef- 
fo  non  meno,  che  1 Tuoi  Frati  furono  aggravati.  Ma  co- 
mecché la  .porzione  de’  Giufti  fono  le  perifecuzioni,  da  cui 
principalmente  vengono  travagliati  allorachè  s’  affaticano 
per  la  falute  dell’  anime , e la  gloria  di  Dio,  cosi  foffe- 
rl  egli  tutto  ciò,  con  cui  piacque  altrui  molellarlo,  con 
tanta  pazienza,  e raffegnazione  al  Divino  Volere,  che 
trionfò  finalmente  degl’ inimici  della  fua  Riforma.  Il  Bre- 
ve d’ Erezione  fu  regillrato  ne  i Parlamenti  di  Parigi,  e 
d’Aix;  e la  Santa  Sede  impofe  perpetuo  filenzio  alle  Par- 
ti, particolarmente  al  Generale  dell’Ordine,  principale 
autore  di  quefte  oppofizioni,  mentre  il  Breve  d’erezione 
non  accordavagli  altra  giurifdizione  fu  gli  Scalzi,  che 

? [nella  di  potere  in  perfona,  c non  altrimenti,  vifitarc  i 
oro  Conventi,  ornando  però  non  volelTe  deputare  un  Re- 
ligiofo  della  llena  Riforma . 

Elfendovì  ancora  de’  Religiofi  Spagnuoli  i quali  àve- 
"vano  llabilita  una  Riforma  fimigliante  a quella  de’ Trini- 
tari Scalzi  di  Francia,  il  P.  Girolamo  dei  Santiliìmo  Sa. 
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gramento , portelli  a Madrid,  per  vellirfi  di  tutte  le  prat- 
tiche  auftere  della  Regolare  Olfervanza , e delle  virtù  f 
efercitate  da  quelli, Scalzi  di  Spagna,  a fine  di  poi  fer- 
vire  di  efemplare  a’  fuoi  Frati.  Undici  Meli  dimorò  tra 
quelli  Religio(i,.e  quantunque  folFe  in  età  d’  anni  felTan- 
ta  , s’ impiegò  in  tutti  gli  efercizi  della  più  aullera  Re- 
golarità, con  ciò  acquitlandoli  tale,  e sì  grande  lliraa,  che 
la  Regina  di  Spagna,  Elifabctta  di  Francia,  e la  maggior 
parte  delle  perfone  più  ragguardevoli  della  Corte  volle- 
ro conofcerlo.  Ma  l’affetto,  da  lui  portato  al  ritiro,  ed 
il  delìderio  di  vivere  incognito,  lo  fece  ritornare  in 
Francia,  ove  giunto,  in  rilloro  della  debbolezza,  cagio- 
natagli da  i difagi  fofferti  nel  viaggio  , ebbe  la  trilla 
novella,  da -cui  rellò  nel  più  vivo  del  cuore  trafitto, 
che  i tuoi  Religioli  del  Convento  d’ Aix  erano  tutti , a 
rilcrva  d’ un  Frate  Converlb,  rimalli  uccili  dal  contagio» 
Nondimeno  in  quell’ afliizione,  fu  a lui  di  non  poco  al- 
leviamento 1’  udire,  che  que’  Religioli,  da  lui  conlide- 
rati  come  principali  foftegni  della  fua  Riforma , erano 
morti  efercitandoli  con  Carità  in  foccorfo  del  loro  prof- 
limo  . Fece  egli  venire  de’  nuovi  Religioli  da  Roma  , e da 
Caftel-Briant,  acciò  diraoraffero  nel  Convento  d’ Aix;  ed 
elfendo  llato  eletto  Minillro,  accettò  de’ Novizi,  i quali 
talmente  del  fuo  Spirito  accefe  per  l’intereffe  di  quella 
Riforma,  che  le  virtù  pratticate  di  poi  daelli,  furono  di 
non  fearfò  ajuto  per  difenderla  dagli  affalti  co’ quali  fu 
attentata  dillruggerla . Imperocché  quand’  ella  appun(o 
cominciava  a fare  de’  progrelìi,  nuovi  sforzi  li  ferono  per 
impedirli,  e tutti  furon  mefli  ad  effetto  quei  mezzi  giu- 
dicati valevoli  a fopprimerla . Ma  la  fama  delle  virtù  di 
quelli  Religioli  Scalzi,  fparfa  per  ogni  parte,  fece  pie- 
na  fede  ad  ambedue  le  Corti,  di  Roma,  e di  Francia  del. 
la  loro  aullera  , ed  efemplare  vita  ; onde  fu  impollo  di 
bel  nuovo  lilenzio  al  Generale  dell’  Ordine,  ed  a’  Religioli . 
delle  due  Provincie  per  Lavanti  Riformate , che  aveva- 
no rifoluto  di  difperdere  gli  Scalzi. 

Poiché  il  P.  Girolamo  ebbe  rimeffa  in  piedi  nel  Con- 
vento d’ Aix  la  fua  Riforma  , ed  introdotta  in  quello 
d’ Avignone  (quale  fu  nondimeno  collretto  in  decorfoa  la- 
feiare,  come  ancora  quello  di  Callel-Briant  ) fu  eletto  di 
bel  nuovo  Minillro  del  Convento  di  S.  Dionilìodi  Roma, 

ove 
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ove  perfeverando  nella  prattica  delle  Tue  auflerità , e mor- 
tificar.ioni , e profeguendo  col  fuo  efempìo  ad  animare  i 
fuoi  Frati  alla  Regolare  Oflervanr.a , morì  a’^o.  di  Gen- 
naio del  161-1.  ® fepolto  in  quello  Monadcrn . Elìendo 
Rata  qualche  tempo  dopo  aperta  la  fua  Sepoltura  con  li- 
cenza del  Cardinale  Vicario  , ad  illanza  di  una  perfona 
di  confiderazione , a cui  aveva  il  S.  Religiofo  predetta  la 
morte  d’  uno  de’  f^uoi  figli , fu  il  fuo  corpo  trovato  incor- 
rotto, tramandando  ancora  fangue  dal  nafo. 

Dopo  la  di  lui  morte  i fuoi  Religiofi , animati  dal 
fuo  zelo,  dilatarono  quella  Riforma,  e fondarono  più 
Conventi,  tanto  in  Francia,  che  in  Italia.  Ne  hanno  pe- 
rò abbandonati  alcuni  per  la  difficoltà,  che  provavano  in 
niantenervifi  ; e quelli,  che  fono  loro  rettati  fono  i feguen- 
ti  : S.  Dionifio  di  Roma:  quello  d’  Aix  in  Provenza;  di 
Sevne:  del  monte  S.  Quirico  pretto  Brignole;  della  Pa- 
lude preìfo  Marfiglia;  di  Brignole;  di  Lue,  e dirMartt- 
glia.  Avevano  ancora  quelli  di  Livorno,  di  Torino,  e di 
Falcone  ; ma  furono  eretti  in  Provincia  nel  1705.  da  Pa- 
pa Clemente  XI.  e foggettati  al  Generale  degli  Scalzi  di 
Spagna,  come  s’è  detto  nel  precedente  Capitolo.  Nel 
1670.  folamente  ebbero  il  numero  de’  Conventi  preferitto 
dal  Breve  d’  Urbano  Vili,  che  erigevali  in  Provincia  fe- 
parata,  e nello  ttefs’ anno  tennero  formalmente  il  primo 
Capitolo  della  Riforma  in  prefetiza  del  Cardinale  Grimal- 
di, Arcivefeovo  d’ Aix,  che  ne  aveva  avuta  la  commif- 
fione  da  Clemente  X. 

Sono  quelli  Trinitari  Scalzi  governati  da  un  Vicario 
Generale,  ed  hanno  quali  le  medefime  Olfervanze  de’ Tri- 
nitari Scalzi  di  Spagna  , a i quali  molto  fi  conformano 
anche  nell’  Abito,  altro  divario  non  pattando  tra  quello 
de’Franzefi,  e quello  degli  Spagnuoli,  fe  nonché  il  Man- 
tello, ed  il  Cappuccio  portato  da  quelli  ultimi,  quando 
vanno  per  la  Città,  è di  colore  Tanè,  e quello  de’ primi 
è bianco , come  ancora  il  rettante  del  loro  Abito , e por- 
tano Sandali  di  cuojo . Hanno  parimente  per  Arme  in 
Campo  Bianco  una  Croce  di  Panno  rotta,  e turchina,  at- 
torniata da  un  fregio  Azzurro  ornato  di  otto  Gigli  gialli. 
Lo  Scudo  ha  per  Cimiero  la  Corona  Reale  di  Francia  . 
Quanto  s’è  detto  di  quella  Riforma,  e llato  cavato  da 
una  Cronica  manuferitta  confervata  nel  Convento  di.Ro- 

ma  , 
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ma , dal  R.  P.  Grifollonio  di  S.  Ciufcppc  Procuratore  Ge- 
nerale di  quelli  Religiolì . 

’ CAPITOLO  d.U  AR  ANTESIMONONO. 

DeUe  Religiofe  Trinitarie  0 della  Redenzione  degli  Scòia^ 
viy  tanto  dell’antica  Ojjervanzay  che  Scalze. 


E Sfendo  noto  a S.  Giovanni  de  Matha  « che  un  gran 
numero  di  Criftiani  in  Ifpagna  erano  caduti  nella  du- 
ra fchiavitù  de’  Mori,  rifolvette  di  colà  portarli  per  illa- 
bilirvi  il  fuo  Ordine,  come  s’ è detto  nel  Capitolo  qua- 
ranteHmoqainto . Partì  egli  per  tanto  nel  lioi.  munito  di 
Lettere  di  favore  dategli  da  Innocenzo  III.  per  i Princi- 
pi, che  colà  regnavano.  l'u  egli  in  fatti  cortefemente  ac- 
colto da  Alfonfo  IX.  in  Cadiglia , da  Pietro  II.  in  Ara- 
gona, c da  Sancio  V.  in  Navarra  . Nè  folamente  quelli 
Principi  contribuirono  con  la  lor  Opera  alla  fondazione 
di  molti  Monalleri  ne’ loro  Stati;  ma  furono  d’ impulfo  a 
molti  Signori  , che  feguirono  il  loro  efempio.  Pietro  II. 
Re  d’ Aragona  era  in  Barcellona,  allorachè  Giovanni  de 
Matha  fu  a ritrovarlo.  Fece  egli  fabbricare  un  Convento  in 
Aytona,  nella  Diocefi  di’LeriJa,  dipoi  da  Pietro  di  Belluys 
dell’ Illullre  Famiglia  de  Moncada  dotato  di  copiofe  ren- 
dite . Predicando  quello  S.  Fondatore  in  quelle  parti  la 
fua  parola  fece  tale  imprellione  fu  lo  fpirito  di  quei  Po- 
poli , che  molte  perfonc  non  contentandoli  di  contribuire 
con  le  loro  limoline  al  rifeatto  degli  Schiavi , vi  confa- 
crarono  per  fino  le  loro  proprie  perfone  abbracciando 
quell’ IHituro  . Alcune  Sante  Donne  Vedendo,  cHer  loro 
dalla  fragilità  dei  loro  felfo  contefo  11  portarli  in  perfo- 
na  al  rifeatto  degli  Schiavi , dimandarono  d’ elTere  alfo- 
ciatu  al  loro  Ordine  , per  potere  almeno  colle  orazioni 
contribuire  all  adempimento  de’ loro  fanti  deliderj . Velli- 
rono  elfe  P Abito  dell’  Ordine  , che  quello  S.  Fondatore 
loro  diede,  e ritiraronli  in  un  Monallcro,  da  quello  Sant’ 
Uomo  fatto  fabbricare  in  un  Romitaggio,  prelTo  Aytona 
in  una  Torre,  detta  Avingavia,  che  Pietro  de  Belluys  lo- 
ro -donò  nel  1201» 

Non 
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Non  impegnaronfi  in  quclio  ftato  per  allora  con  vo- 
to, non  ellendo  quella,  che  una  Congregazione  di  Di  vo- 
te Donne,  cui  conveniva  folo  il  nome  d’Oblate,  o fe- 
condo l’ufo  di  Spagna,  di  Beate,  come  ve  ne  fono  in  mole’ 
altri  Ordini  ; ma  nel  ricnipillì  quello  Monaftero  di 

vere  Religiofe  fotto  la  direzione  dell’  Infanta  Donna  Co- 
danza  figliuola  del  medefimo  Re  Pietro  II.  e forella  di 
Giacomo  I.  Il  P.  Niccola , fedo  Generale  dell’Ordine  fe- 
ce Tranfazione  con  quella  Principeffa  , e per  Illrumento 
fatto  tra  di  loro  col  confenfo  del  Provinciale  di  Cata- 
logna, e d’ Aragona,  egli  cede  alle  Religiofe  queda  Ca- 
fa  con  tutte  le  terre,  ed  entrate  a lei  pertinenti,  con  la 
facoltà  d’  amminidrare  da  loro  medeflme  il  temporale,  a 
riferva  dello  Spirituale,  di  cui,  ficcome  ancora  della  Vi- 
fita  de’Monaderi,  riferbava  lagiurifdizione  a’Superiori  dell* 
Ordine  ; e con  condizione,  che  il  terzo  delle  loro  entrate» 
conforme  alla  Regola , folfe  impiegato  nel  rifeatto  degli 
Schiavi;  difpenfolle  ancora  collo  llefs’Atto  da  molte  au- 
derità  della  Regola. 

Fu  quindi  la  PrincipelTa  d’ Aragona  la  prima  Reli- 
giofa  di  qued’ Ordine,  e la  prima  AbadelTa,  o Supcriora 
di  quedo  Monallero . Era  ella  data  Moglie  di  Guglielmo 
di  Moncada  , Vifcontc  di  Bearn,  Sinifcalco  d’ Aragona, 
morto  quindi  nella  prefa  di  Majorca.  Nel  tempo  adun- 
que di  fua  vedovanza  erafì  intieramente  dedicata  a Dio 
in  qued’ Ordine,  a cui  ella  fondò  un  Convento  nella  Cit- 
tà di  Majorca  nel  1231.  e donogli  molti  Beni,  che  erano 
toccati  in  forte  al  fuo  Marito  per  la  conquida  di  qued’ 
Ifola,  fatta  dal  Re  Giacomo  I.  fuo  Fratello.  Accrebbe 
ella  l’entrate  di  quello  d’Avingavia,  dedicato  alla  Ma- 
donna de  gli  Angioli , in  cui  dopo  edere  vilTuta  fanta- 
mente  per  alcuni  anni  mori  nel  1252.  Furono  le  fue  ce- 
neri ripode  in  un  fontuofo  Avello,  che  tuttora  fi  vede 
nella  Cappella  della  Madonna  del  .Rimedio.  Il  P.  Baroni 
Religiofo  dell’  Ordine  de’ Minori  di  S.  Francefeo,  che  ave- 
va cominciati  gli  Annali  dell’Ordine  de' Trinitarj,  fa  la 
deferizione  di  quedo  Sepolcro,  che  è affai  particolare,  e 
che  richiederebbe  una  lunga  fpiegazione  a riguardo  della 

?|uantità  delle  figure,  che  vi  fono,  di  cui  molte  rappre- 
entano  Religiofe  di  qued’  Ordine,  alcune  delle  quali  han- 
no  de’  Baltei  con  delle  Spade  al  fianco,  ed  altre  danno  a 
Cavallo  tenendo  degli  Stendardi  in  mano . Non 
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Non  dalla  fola  Principella  d’  Aragona  fu  refo  ilhiftie 
quell’  Ordine  ; altre  Signore  di  Sangue  Reale  hanno  veftU 
to  l’ Abito  Religiofo  nel  niedelìmo  Monaftero  d’ Avinga- 
via,  tra  l’ altre  Donna  Sancia  d’ Aragona,  fua  Sorella, 
n’abbracciò  in  fua  compagnia  J’Iftituto,  e mori  nel  1154» 
L’ Infanta  Donna  Maria,  hgliuoia  di  Giacomo  I.  fu  Aba- 
defla  di  quello  di  Cannes  nella  Diocefi  di  Perpignano , 
nella  Contea  di  Roifiglione , come  ne  fa  fede  il  feguente 
EpitaflSo,  (colpito  nella  Chiefa  di  quello  Monaftero;  Ohiit 
Venerabili f Abbatijia  Domina  Maria  ^ Filia  illuflris  Re^ir 
Jacobiy  anno  Domini  1307.  Kon:  Aprili s : orate  prò  ani- 
ma ejus  ì ^ requiefcat  in  pace  m Era  (lato  fondato  quefto 
Monaftero  da  Pietro  Tarojas,  Vcfcovo  di  Perpignano  nel 
1248.  Quello  d’  Avingavia  fu  abitato  dalle  Religiofe  di 
quell’ Ordine  fino  al  1529.  in  cui  non  vi  elfendo  più,-  che 
una  Religiofa  da  Coro,  ed  una  Converfa,  fu  ceduto  a’ Re- 
ligiofi , che  tuttavia  vi  dimorano.  Vi  fono  ancora  altri 
Monaftcri  di  Donne  dello  llefs’ Ordine , i quali  tuttavia 
fulììftono.  Confiftc  il  loro  Abito  in  una  Velie  bianca,  ed 
in  uno  Scapolare  dello  ftcflb  colore  , fopra  di  cui  vi  è 
cucita  una  Croce' parte  roffa,  e parte  turchina  j mettono 
quando  vanno  in  Coro  una  lunga  Cappa  nera . 

Baron.  Annal.  Ori,  SS,  Trinitatis  , 

Vi  fono  parimente  delle  Religiofe  Trinitarie  Scalze» 
dì  cui  ne  riferiremo  P origine  tal  quale  ci  viene  defcritta 
dalle  Notìzie  , inviateci  dal  R.  P.  Michele  di  S.Giufeppe  , 
Procuratore  Generale  de’Trinitarj  Scalzi  di  Spagna.  Vcrfo 
il  1612.  Francefca  di  Romero  , Figliuola  di  Giuliano  di 
Romero  , Luogotenente  Generale  dell’  Armi  del  Re  di 
Spagna  in  Fiandra  , c Vedova  d’  Alfonfo  d’ Avalos  , e di 
Gufman  , volendo  fondare  un  Monaftero  di  Religiofo 
Scalze  dell’Ordine  di  Sant?  Agoftino  , fece  da  Toledo  ve- 
nire a Madrid  tré  Religiofe  di  quell’  Ordine , ed  avendo 
radunato  un  numero  di  Fanciulle  , fulHciente  a formare 
una  Comunità  , ritìrollì  con  quelle  in  alcune  Cafe , a lei 
appartenenti, fituate  nella  ftrada,  dettale  Cantarranactove 
'ella  volle  fondare  il  fuo  Monaftero  . In  tanto  però,  che 
afpettavafi  da  loro  lo  ftabilimento  della  Claufura  , o 
1’  erezione  di  una  Chiefa  , andavano  al  Monaftero  de’  Tri- 
nitari , non  molto  dilcofto , per  afcoltare  la  Melfa  , e ri- 
cevere i Sagramenti , affidandoli  alla  direzione  del  P.  Gio; 
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Battila  delia  Concezione  > Illitutore  di  quella  Riforma  » 
di  cui  s’  è parlato  nel  Capitolo  QuarantefìnK)  fettimo . 
Prendendo  quindi  affetto  ali’  IlHtuto  de’  Trinitari  la  Foiv> 
-datrice  , e le  Fanciulle  della  Tua  Comunità  > abbapdonan. 
do  il  difegno  conceputo  di  farli  Agoftiniane  Scalze , di- 
mandarono al  P.  Giovan  Battila  con  tanta  premura  d’  ef. 
fere  ammelfe  al  fuo  Ordine  » che  egli  diede  loro  di  quelli 
l’ Abito  y come  a Beate  dell’.  Ordine  ; ma  alle  replicate 
illanze  da  effe  fatte  y di  efferc  perfettamente  foggette  a’ 
•Trinitari  Riformati  y e di  feguire  la  loro  Regola , e lo 
loro  Conllituzioni  y eglino  vi  s’  oppofero  y anzi  vollero 
ancora  obbligarle  a fpogliarll  dell’  Abito  ; e poìcliè 
P.  Giovan  Battilla  perlllteva  collante  in  volere  y.che  li 
accordane  loro  quanto  dimandavano  y eglino  le  allonta- 
narono da  Madrid  y e mandaronle  nella  Provincia  di  An- 
daluzia . , ■ , ' , 

Francefea  di  Romero  y c le  fue  Compagne  vedendo  y 
«he  i Trinitari  Scalzi  ricufavano  di  prenderle  fotto  la  loro 
giurifdizione , ricorfero  al  Cardinale  di.  Sandoval  y Arci- 
vefeovo  di  Toledo  y che  avendo  loro  perraeffo  vivere 
giuda  le  codumanze  y e Regole  di  quella  Riforma  y e di 
vedire  1’  Abito  de’  Religiofi  , elleno  lo  riprefero  di  nuovo 
a’  9.  di  Novembre  del  i<5i2.  e cominciarono  il  loro  anno 
di  Noviziato . Ma  la  Fondatrice  Francefea  di  Romero  > 
che  malgrado  le  oppolìzionl  de’  Trinitari  Scalzi  aveva 
profeguito  a portare  il  loro  Abito  y cd  a pratticare 
loro  Ollervanze  y fu  la  prima  a fpogUarfene  , con  molto 
vigore  perfuadendo  l’ altre  a feguire  il  fuo  eleni  pio,.  Per- 
iìderono  nondimeno  effe  codanti  nella  intraprefa  rifolu- 
zione.  Finalmente  la  Fondatrice  y ed  i Religioli  v’.accon- 
fentironoy  e compiuto  l’anno  di  Probazione  y fecero  tutte» 
a riferva  della  Fondatrice  y i loro  Voti  folenni  y e fi  fog-. 
gettarono  alia  giurifdizione  dell’  Arcivefcbvo  di  Toledo  * 

' Provedevale  Francefea  di  Romero  di  tutto  ciò, y che, 
loro  bjfognava  ; ma  pretendendo  y che  il  carattere  di  Fon- 
datrice andaffe  altresì  congiunto  con  quello  di  Syperiora> 
efercitava  ivi  quell’  Ufizio  cpn  autorità  gffoluta  y accet- 
tando le  Fanciulle  y che  fi  prelentavanoyfcnza  ricercarne 
il  confenfo  della  fua  Comunità  y contro  gli  Statuti;  dell’ 
Ordine.  Obbligava  ancora  le.,  Religiofe  ad lufcire  dalla 
Claufura  y e le  allontanava  dalle,  loro  Offervanze;  ciò  in- 
• !..  Z z . . duf- 
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duUc  quelle  Religiofe  2 ricorrere  all’ Arci vefeovo  di.  To- 
ledo y il  quale  , per  ovviare  a quello  dilbrdine»  concefse 
alle  Religiofe  y che  p6tefTeio  eleggere  una  Superiora  tra 
di  effe  . Radunaronfi  pertanto  lenza  Caputa  della  Fonda, 
tricct,  ed  elelTero  a pieni  voti  per  Superiora  la  Madre 
Agncfa  della  Concezione  . Vedendoli  Francefea  di  Ro- 
tti'ero  con  quella  elezione  privata, del  governo,  rinunziò 
alla  qualità  di  Fondatrice,  e defili^  nello  llelfo  tempo 
'dal  provedere  a’  bifogni  delle  Religiofe.  > 

Tentò  dillruggere  quello  Monallcro  , adoperando  an- 
cora de’  mezzi  preflb  la  Corte  di  Roma  , perchè  fufse_» 
annullata  la  Profellìone  di  quelle  Religiofe,  le  quali  lin- 
rovarono  l loro  Voti  anche  nel  i6rg.  ed  eleflcro  di  bel 
tniovo  per  Superiora  la  Madre  Agnefa  della  Concezione. 
Il  Cardinale  di  Zapata  , che  aveva- 1’ amminillraz.lono 
dell’ Arcivefeovado  di  Toledo,  per  la  minorità  del  Car- 
dinale Infante  Ferdinando  d’  Auilria  , avendo  tolto  dalle 
Conllitozioni  de’  Religiofi  Trinitari  ciò  ,che  non  era  con- 
facente  al  doro  felTo,  ne  fcrilfe  di  particolari  per  quelle 
Religiofe,  cui  le  diede  nel  1627.  e furono  approvate  nel 
10^4.  da  Urbano  Vili»  Trovarono  poi  quelle  Religiofe 
Trinitarie  , in  vece  di  Francefea  di  Romero  , un  altra  Fon- 
datrice nella  perfona  di  'Maria  de  Villana  , Vedova  di 
Don  Sancio  della  Cerda , che  lafciò  ad  cITe  per  fuo  Tc- 
ftamento  conlìderabilì  fomme  > elTendo  morta  nell’  anno 
i<5jr.  • . . . • I 

E’  -da  notarli  , che  avendo  Innocenzo  111.  data  a 
tutti  i Religiolì  Trinitari  una  Regola,  da  lui  approvata 
nel  ripS.  Paolo  V.  la  diede  altresì  a’  Religiolì  Trinitari 
Scalzi  nel'  1619.  Urbano  Vili,  vi  fece  alcune  mutazioni 
nd  r6i8.  e '!«  ridufle  ancora  a miglior  forma  nel  16^  t. 
e. quell’ ukirrta  è quella  , che  le  Religiofe  , ed  i Religiofi 
Trinitari  Scalzi  ptefentemente  fegnono.  Vellono  quello 
Religibfe  còttlé ‘i  Religiolì  ."Il  loro  Abito  ci  viene  rap- 
prefcrltato  dal  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini 
Religiolì . -Nel  1Ò51.  il  Cardinale  BaldalTare.di  Sandovaly 
Arci  vefeovo ‘di  Toledo,  ne  cavò  cinque  da  quello  Mona- 
llero , acciò  gettallèro -le  fondamenta  d’un  Monaftero  di 
Carmd itane  , che  Dorma  Beatrice  de  Silvera  fondò  im. 
Madrid  nello  llefs’  anno  , c dopo  avere  iflruite  quelle 
Carmelitane  nell’ Oifervanza  Regolare > fe  ne  ritornarono 

al 


Ogltsed-bicG 


' PARTE  SECONDA  CAP.  L.  ’ ' 

al  loro  Monartero  nel  1Ó55.  Vi  è ancora  a Lima  nel  Perù 
ttn  Monallero  di  Trinitarie  Scalze . « , 

• I % < ■ 

CAPITOLO  GIN  Q_U  A N T E S I M O . i 

Del  Terxi'  Ordine  della  Santijffìma  Trinità  > e Redenziene 
• . : ] degli  Schiavi ' .-n  • • • 

• ,1  , . ; , 

ERanvi  anticamente  nell*  Ordine  della  Santiilìma  Tri- 
nità , e Redenzione  degli  Schiavi  delle  perfonc  , che 
arrollavanli  ad  elfo  in  qualità  di  Oblate  > del  cui  numero 
prctendefi  Berengario  Signore  d’  Anguillara  « uno  de’’prv- 
■nii  Baroni  di  Catalogna  y ed  Aglina  fua  Moglie  , che  nel 
1209.  fondarono  uno  Spedale  , dato 'da  loro  a!  Religiofi 
di  quell’ Ordine.  Quelli  Oblati  forfè  fono  Hat!  quelli,  che 
-hanno'  in  decorfo  dato  luogo  allo  llabiliniento  del  TerV 
Ordine  della  SantilTitna  Trinità  . Nel  numero  delle  pe&> 
-fone.  Ululi  ri  di  quello  Terzo  Ordine  ripongono  Filippo 
’Anguilo  , e<  S.  Luigi  Re  di  Francia  , di  cui^dicelì,  cht; 
-andava- veftito  di  Cappa  in  Coro  con  i Religioiì-  ; vcdeli 
altresì  ‘annoverato  tra  quelli  Terziari  Alfonfo  Vili.  Re  di. 
Oafli|Iia  , e molte  altre  perfone  ,1  illuBri  per  fantità  , p 
-per  dignità  j ma  non  ridetteli,  che  annoverandoli  tali  perr 
fonaggi  in  quello  Ter*’  Ordine  , potrcbbeli  di  lui  a gran 
-ragione  dire  quanto  de’ Terzi  Ordini  d’^alcune  altre  Re.- 
iigioni  fi  è detto,  d’ederli,  cioè,  fatto  gloria  di  lipor 
■fra  ’l  numero  di  (juelli  Terziari  perl^o^  , che  erano  mortp 
qualche  fecole  prima  della  di'  lui  lllìtuzione*  , 4 

Ha  bensì  molto  del  probabile  , che  quello  Terz’  Oiy 
dine  , di  cui  parliamo  .,  non  lia  dato  dabilito  , fe  non  fofr- 
to  gli  aufiMci  del  Generale  Bernardo  Domenici , verfo 
1584. 'poiché  in  quell’ anno,  appunto  egli -approvò  , con- 
fermò , e permelfe  , 'che  fi  ftampaffeto  le  Regole , e g^i 
Statuti  de’ Fratelli , e delle  Sorelle  del  Terz’ Ordine  dellq 
Santiffima  Trinità  ; quantunque  però  nella  fua. Approva- 
zione , che  è polla  in  fine,  dì  quella  Regola  dica  , fon- 
darfi  quello.' Terz’l Ordine  in  virtù  delle  Bolle  de’  Sommei 
Pontefici , farebbe  nondimeno  troppo  malagevole  cofa  iìl 
Atolcme  produrre  folamente  una  -,  che  di  quello  trattalTe-. 
•E*  velo',  che  fi  trovano  molte  Bulle,  fatte  J^/a^vpre  del- 
v*3  / Zza-'  lo’ 
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lo  Scapolare  della  SanrilTima  Trinità  ; ma  non  può  ancora' 
negarli  j che  quella  Confraternita  fia  diverfa  dal  Terz’ Or- 
dine  della  Santifltma  Trinità  y come  chiaramente  deducefì 
dalle  Regole  di  quello  Terz’ Ordine,  e di  quella  Confra- 
ternita , che  fono  Hate  per  la  feconda  volta  flanipate  fe- 

f taratamente  , e nello  ftelTo  tempo  a Roano  nel  lóqo,  con 
icenza  de’  Superiori  dell’  Ordine  ■ ..  i i 

Checche  però  di  ciò  ne  lia  , I’  Abito  di  quelli  Ter- 
ziari della  Santiflìma  Trinità  confille  in  una  Velie  bianca 
con  uno  Scapolare , fu  cui  vi  è una  Croce  rolTa , e tur- 
china ; in  molti  Paefi  però  non  vi  è 1’  ufo  di  portare  pub- 
blicamente quell’  Abito  , onde  le  perfonc  , che  fono  di 
quello  Terz’ Ordine  , ordinariamente  lo  portano  Cotto  i 
loro  Abiti  fccolari . Fanno  un  anno  di  Noviziato , finito 
il  quale  , vien  loro  fatta  un’  efortazione  full’  ollervanza 
della  Regola  , finita  la  quale , avendo  il  Superiore,  bene- 
detti gli  Abiti,  quello  , che  fa  Profelfione  dice' ad  alta., 
voce  le  feguenri  parole  ; Io  Frate  N..  confidattdo  nellt 
Santtjpma  TrinitJ  , prometto  alla  SantiJJìma  Vergine  Maria  , 
a i Santi  Giovanni , e Felice  ^ ed  a voi  mio  Padre  , con 
fura  , fincera  , e retta  intenzione , deliberatamente , e fer- 
mamene d’ ojfervare  i Comandamenti  di' Dio  ^ d’emendare 
i miei  coflumi , procurando  di  amare  in  avvenire  , più  , 
che  non  ho  fatto  per  lo  paffuto  , Iddio  , ed  il  Proffimo  mion 
difprezzando  i piaceri  del  Mondo  , /fogliandomi  di  ogni 
mondano  affetto  , fiaccandomi  dal  mio  amor  proprio , ritma- 
ziando  per'fimpre  al  Demonio  , ed  alla  Carne  , per  potere 
avvantaggiare  gl’  interejjt  della  mia  falute  , e procurare 
ancora  quella  del  mio  Profjìmo  , con  la  grazia  del  noflro 
Signore  , e partecipare  come  aJJociaio  de’  Privilegi , Pre- 
rogative , Grazie  , ed  Indulgenze  dell’  Ordine  della  San- 
tiffìma  trinità  per  la  Redenzione  degli  Schiavi  , ricercane 
done  V avanzamento  , P onore  , ed  il  bene  , con  ogni  fedeltd 
per  maggior  gloria  del  Padre  , del  Figliuoloye  dello  Spirito 
Santo  . Coti  fia  * 

Da  alcuni  anni  in  quà  fi  è eretta  in  Parigi  una  Co- 
munità di  Fanciulle  Secolari , le  quali  vivono  fecondo  la 
Regola  de’  Religlofi  della  Santilnma  Trinità  , e Reden- 
zione degli  Schiavi , dette  ancora-  le  Suore  della  Santilfi- 
ma  Trinità.  Il  loro  Abito  b fìmigliante  a quello  de’  Re- 
ligiofi  ; ma  in  vece  del  Mantello , portano  Copra  la  loro 
•-  - Ve- 
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Vefte  bianca  una  Sottana  aperta  davanti  ; in  luogo  del  CHERICI  i 
Soggolo  una  fpecie  di  Gorgiera  , di  cui  ambe  le  parti  , che  DELLA  VI.  . 
feendono  davanti»  terminano  in  punta»  e fotto  il  Velo  TACOMUNB 
oero'  una  Cuffia  bianca,  e pendente  dal  collo  una  Meda.. 
glia  d'argento  triangolata.  Infegnano  leggere,  fetivere» 
c lavorare  ad  alcune  povere  Fanciulle  . Quella  Comunità 
prefentemente  è (labilità  nel  Sobborgo  Sant’Antonio,  ove 
effe  abitano  in  una  Cala  a pigione  » nè  (i  mantei^ono  » 
che  con  1 loro  lavori  » non  avendo  per  anco  faH^ieoti 
entrate  « 


• CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRIMO. 

De'  Cberict  della  Vttn.  Comune  , con  la  Vita  di.  Gerardo  il 
Grande  , loro  fondatore  .• 

Nei  tempo  in  cui  l’Ordine  de’  Canonaci  Regolari  ri- 
cuperava in  Italia  il  primiero  Tuo  ludro  per  mezzo 
della  Riforma,  introdottavi  dalla>indu(lria  del  V.  P. fiar- 
•tolommeo  Colonna  , come  fi  è detto  parlando  de’  Cano- 
naci Regolari  della  Congregazione  del  Lacerano  » viddefi 
altresi  con  uguale  fplendore  fare  di  fe  quell’ Ordine  mo- 
ftra  gloriofa  ne’  Paeiì  Baffi , ed  in  una  parte  dell’  Alema. 
gna  per  la  Fondazione  della  celebre  Congregazione  di 
• Windefeim  , che  del  fuo  (labilimento  è debitrice  allo  zelo 
-di  Gerardo  Groot»  o il  Grande»  quantunque  egli  non  ne 
veftiffe  l’Abito,  perchè  raggiunto  dalla  morte»  nel  men-^ 
tre  che  s’  affaticava  per  condurre  a fine  la  Tanta  imprefa 
di  fondare  quella  Congregazione , di  cui  però  può  accor- 
darfegli  il  titolo  di  Fondatore  » mentre  i Chcrici  della.» 
Vita  Comune  » di  cui  era  egli 'flato  prima  Iflitutore» 
-feguendo  le  di  lui  intenzioni  » diedero  principio  a quella 
"Congregazione  di  Windefeim  . Quindi  elTendo  flati  i Che- 
tici della  Vita  Comune  flabiliti  prima  de’  Canonaci  di 
Windefeim  » parleremo  in  quello  Capitolo  de’  Chetici  della 
Vita  Comune  » riferbandoci  a riferire  nel  feguente  ciò»che 
riguarda  i Canonaci  di  Windefeim  * > ^ 

Gerardo  adunque Fondatore  dev|ì  uni  » e degli  altri»  ■ 
nacque  in  Deventer , Città  de’  Paefi  Baffi  , e della  Diocefi  . 
d’  Utrecht  nel  1340.  da  Genitori  ricchUEmi  » i quali  cura 
, fol- 
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CheRICI  ’ follecita  fi  prclcro  delia  fua  educazione.  Giunto  che  fi 
della  V!-'  all’età  capace  d*  imparare  le  umane  lettere,  fu  dato  ad 
TACOMUNE  Istruire  a perfone  dotte,  fotto  la  cui  dK'ctplina  tutti  fece 
quei’  progrelfi  , che  da  un  ingegno  cosi  fel  ce  poteva-, 
ciafeuno  augurarli.  Vedendo  quindi  il  Padre  in  quello  fuo 
Figliuolo  tante  ' belle  difpofraioni  per  divenire  in  ogni 
feienza  erudito  , mandotlo'a  Parigi  in  età  di  quindici 
anni  , perchè  facefl'e  i fuoi  corfi.  di  Pilofolìa , e Teologia 
nella  celebre  Univerlìtà  di  quella  Metropoli.  Vi  fece  egli 
una  luminofa  comparfa  ; e li  refe  ancora  a tal  fegno  ce- 
lebre , che  dopo  avere  per  qualche  tempo  lludiata  Teo- 
logia , richiamollo  fuo  Padre  prelfo  di  fe , per  clfere  egli 
llelfo  ammiratore  di  quella  rara  capacità  , e' profonda-, 
erudizione , che  faceva  la  uiaiaviglia  di  quella  rinomata 
Diliverfità  ♦ ' • * ' 

Per  poco  però  rellò  egli  nel  fuo  Paefe  ; avvegnaché 
un  gran  numero  di  dotti  Uomini , che  dimoravano  allora 
in  Colonia  , dillaccaronlo  ben  ' preHo  dal  luogo  di  fuà.. 
nafeita  , per  trasferirlo  in  quella  -Città  , ove  difputò<  con 
eflì , >ed'  ancora  infegnò  < putolìcamente  ; e.  cagionando  in 
chiunque  lo  afcoltava  gran  maraviglia,  fu  per  antonoma- 
fia  detto 'f/  GraWf,' nome,  che  già  fino  dalla  nafeita  a 
lui  competeva  ; avvegnaché  il  Cognome  della  fua  Famiglia 
Grouf  , in  Fiammingo  lignifichi  Grande  . • 

• Non  aveva-  egli  tìn  a quel  punto  penfato'  ad  > altro  > 
che  all’ accrefeimento  della  fua  gloria  , poca  cura  prert- 
detidofi  degli  affari  di  fua-falute . il -fuoi  abiti  erano  Tem- 
pre pomjxjfi  , e magnifici  , ed  onlinariamente 'impiegava 
in  divertimenti,  e fpettacoli  tutto  il  tempo, che  gli  avan- 
-zava  a' fuoi  lludj.  Un- giorno  mentre,  che  ei  trovavaiì 
prefente  a quella  forra  di  divertimenti , un  uomo  fpirato 
- da  Dio  5'  gli  dflfe  in  un  orecchio  , chei  quelli  fpettacoli  di 
, vanità  non  avetiàno  fempre  fatto  il  Tuo 'più  amabile  pia- 

cere , e follievo,  perchè  era  egli  dcIHnato  a più  ferio 
applicazioni  . Quantunque  però  un  fimigliante  dlfcorfo  non 
fulfe  a lui  in  quella  congiuntura  gradevole , ne  conobbe 
nondimeno  ben  prello  la  verità  ; perocché  il  Priord  della 
Certofa  di  Monichufen  nella  <}ueldria  , che  era  flato  fuo 
condifcèpolo , ed-  a cui  nota  era  la  fqa  feienza  , e la  fua 
grande  inclinazione  allo  (ludio , vedendo  con  fommo  dif- 
gudo,  che- un  uomo  di  cosi  vafla  capacità  fe  ne  andava 

per- 
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perduto  dietro  alle  follie  del  Secolo,  dimandava  inceifan» 
temente  a Dio  la  di  lui  converfione  , aggiugnendo  alle  fuc 
le  orazioni  ancora  de’  fuoi  Religiòlì . ^ 

Elfendofi  quello  Priore  per  alcuni  fuoi  affari  portato 
ad  Utrecht  , ove  era  allora  Gerardo,  fu  a vifitarlo  , o 
coll’  elHcacia  di  fue  parole  si  vivamente  penetrollo  , che 
tutt’ ad  un  tratto  cangiò  vita,  rinunziò  a’ Benefizj , che 
pollcdeva  , e per  riparare  allo  fcandalo,  che  potere  avet 
cagionato  con  la  vanità  , di  cui  ilato  era  fin  a quel  punto 
feguace  , li  recife  i capelli  in  forma  di  Corona  Monacale, 
e pofe  fopra  un  cilizio  , che  dipoi  continuamente  portò, 
una  Vede  bigia  , e fenipliciflima  • In  vece  della  Dotto* 
Tale  Berretta  , prefe  un  Cappuccio  nero  , che  Ic.fcendeva 
per  dietro  fino  alla  cintura  ; e quando  ufeiva  di  Cafa  , 
portava  un  Mantello  di  panno  vile  , e groUblano  , che 
arrivavagli  fino  alle  calcagna  • Coloro  , cUi  ignoto  era  il 
cambiamento  di  fua  vita  , vedendolo  in  quell’  abito  , trat» 
taronlo  da  (lolto  -,  ma  ei  pazientemente  lòpportava  i loro 
infulti  I e qual  vero  fervo  di  Gesù  Crillo  provava  diletto 
nell’ ingiurie , ed  obbrobri . ■.  . ^ , 

Quindi  acciò  la  vita  Regolare  non  meno  à lui , che 
8 quei,  cui  egli- aveva  inanimo  di  farla- pjratticarey.folTe 
di  Icorta  nel  cammino  di  perfezione  , volle  egli  medefìmo 
elTcrne  informato  i onde  a quell’  effetto  portoifi  dal  Priore 
della  Certofa  , di  cui  abbiamo  fatta  ricordanza  , a cui  egli 
fi  profeffava  debitore  di  fua  converfione.  Coiuraffe  ancora 
ftretta  amicizia  con  un  fant’  Uohio , detto  Giovanni  Ruf« 
brochio , Priore  d’  un  Monallero  di  Canonaci  Regolari  , 
fituato  in  una  Forella  , vicina  a Bruxelles  , i quali  erano 
tenuti  in  gran  concetto  di  fantità,  ed  a perfuafione  d’am-. 
bìdue  quelli  Servi  di  Dio  , prefe  gli  Ordini  Sagri . La  fua 
umiltà  però  non  gli  acconfentì  di  farli  ordinar  Sacerdote:, 
contentelfi  del  D^accmato  per  potere  annunziare  la  divina 
Parola  , di  che  avendone  avuta  facoltà, dal  .Vefeovo  di 
Utrecht , efercitoffi  in  quello  minillcro  della  Predicazione 
con  tanto  decoro , e frutto , non  folo  in  quella  Diocefi , 
ma  ancora  in  una  gran  parte  dell’  Olanda  v che  molti 
commolfi  dall’  efficacia  di  fua  eloquenza  , linunziarono  a 
tutte  le  vanità  del  Mondo  , nè  più  penfarono  ad  altro , 
che  a far  penitenza  della  palTata  loro  vita. 

( ' Poffedendo  egli  un  affai  ricco  Patiimonio  , confagrò 

di 
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di  fubito  la  paterna  fua  Cala  di  Deventer  al  foggiorno 
d’  una  Comunità  di  Chcrici  i che  aveva  radunati  i e pre- 
veduti del  neccHàrio  foftentaniento  ; faceva  a quell fj  fuori 
delle  ore  dell’  orazione  , meditazione  , ed  altri  cfercizj  t 
che  ad  elfi  preferiveva  > trafcrivcrc  le  Lettere  de’  Santi 
Padri  y c correggerle  , confrontandole  con  gli  antichi  Ori- 
ginali . Tra  quelli  , che  a lui  fi  unirono,  ed  entrarono 
nella  fua  Comunità  , uno  de’  primi  fu  Morendo  Radivivio 
di  Leyden , che  era  d’una  i*'aniiglia  illmlre  , ed  era  (lato 
Profeifore  nell’  Univerfità  di  Praga  . Era  egli  allora  Ca- 
nonaco  della  Chiefa  di  S.  Pietro  d’ Utrecht,  da  lui  lafcia- 
ta  , per  foggettarfi  alla  condotta  di  Gerardo  , che  era  di 
fua  conofeenza.  La  fua  grande  abilità  in  promuovere  la 
falute  delle  anime  , lo  melle  in  neceilità  di  prendere  il 
Sacerdozio,  e d’accettare  il  Vicariato  della  Parrocchia 
di  Lublin  , di  Deventer , ove  , per  la  fua  pietà  , e virtù 
s’  acquillò  molta  ilima  , la  quale  obbligò  ancora  i Chetici 
della  Comunità  di  Gerardo  ad  eleggerlo  per  Supcrioro 
dopo  la  morte  di  quello  Sant’  Uomo  , che  fuccedette  nell' 
anno  1384.  e quarantefimoquarto  di  fua  età.  . ..  i 

: Aveva  Gerardo , prima  di  morire,  llabilita  in  una  del- 

le fue  Cafe'una  Comunità  di  Fanciulle  , a cui  aveva  pre- 
fcritte  , come  a’  Cherici , delle  Regole  . Quelle  , poiché 
foddisfatto  avevano  a 1 loro  efercizj  fpirituali , s’occupa- 
vano in  cucire  , in  filare,  ed  in  altri  lavori , convenienti 
al  loro  felTo.  Aveva  egli  altresì  difegnato  di  llabilire  delle 
Cafe  Religiofe  , in  cui  i Chetici,  della  fua  Comunità  fi  fa- 
rebbbno  obbligati  all’  olTervanza  de’  Voti  .j  Affatica  vali  in- 
torno a ciò  ; ma  prevenuto  dalia  morte , non  potè  con- 
durre a fine  P incominciato  impegno , che  fu  continuato 
da’  Cuoi  SuccelTori , a cui  aveva  propollo  d’  abbracciare^ 
1’  Ordine  de’  Canonaci  Regolari , ad  imitazione  di  quelli 
di  Val  - Verde  , de’  quali  gli  era  nota  la  fantità  . » 

Appena  morto  Gerardo,  Fiorendo  Radivivio, per  ren- 
dere più  llabile  la  fua  Comunità  de’  Cherici , credè  cofa 
molto  a propofito  il  far  loro  pratticare  la  vita  degli  Ap- 
polloli  , e de’  primi  Crilliani , che  non  avevano , fe  non 
un  fol  cuore , ed  una  fola  anima  , nè  polTedevano  cola 
alcuna  di  proprio , mettendo  in  comune  tutti  i loro  beni. 
Quindi  fenz’ obbligarli  ad  alcun  Voto,  procacciavanfi  con 
i loro  lavori  quanto  era  neccUàrio  al  loro  njamenjinento, 

met- 
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mettendo  il  guadagno  in  una  borfa  comune  * fen?a  che 
alcuno  potefle  per  fe  riferbare  cofa  alcuna  in  partico- 
lare ; la  qual  forra  di  vita  fecegli  denominare  i Frati  del. 
la  Vita  Comune  . Non  era  permeflb  a chiche  fulTe  d’  afpi- 
rare  al  Sacerdozio  > a’  Benefizi  > o a qualche  altro  impie- 
go i per  cupidigia  di  guadagno  ; e fe  alcuni  ve  n’  erano  » 
che  fi  rendeflcro  degni  del  Sacerdozio  y faccvagli  il  Supe- 
riore ordinare  Sacerdoti . EfTì  non  quefiuavano  ; ed  affin- 
ché la  povertà  non  ve  li  coftrjgnefTe , quelli , che  erano 
capaci)  copiavano  delle  Lettere,  come  s’  è detto,  ed  iftrui- 
vano  la  Gioventù  . 

Non  variò  Radivivio  alcuno  de’  Regolamenti  , pre- 
ferirti  da  Gerardo  , nè  rinovò  cofa  alcuna  nell’  Abito , 
che  era  fimigliante  a quello  , di  cui  quello  fanto  Fonda- 
tore fi  vedi  fubito  , che  lì  fu  convertito.  EfTendo  poi  mol- 
tiplicato il  loro  numero,  mandaronfene  delle  Colonie  in 

Fiiù  luoghi , c fi  fparfero  ben  predo  nella  Frifia  , Wedfa- 
ia  , Gueldria  , Brabante , e Fiandra  ; e per  opera  di  Gio- 
vanni Standonht  Dottore  dell’ Uni verfità  di  Parigi,  die- 
dero  principio  a quella  di  Cambrav  . Le  loro  principali 
Cafe  erano  a Deventer , Snc^oI  , Hulsbergen  , Doesburg  , 
Groeninghen  , Horn  , Gouda  , Nimmeg , Utrecht , Anver- 
fa,'Munder,  Wefel , Colonia, Emmerick,  Bruxelles,  Ma- 
lines , Bolduc , Gand,  Cambray  , e Liegi. 

Concede  Eugenio  IV.  nel  14^1.  molti  Privilegi  sHe 
Cafe  di  Deventer  , Swol , Hulsbergen  , c ad  alcune  altre. 
Ne  concedette  altresì  a quelle  di'Munder,  Colonia, 
Wefel  nel  14^9.  Lo  dedb  Pontefice,  e Pio  II.  diedero 
ancora  altri  Privilegi  a tutti  i Frati  della  Vita  Comune 
nel  1444.  e 1402.  e da  molti  altri  Sommi  Pontefici  ne 
furono  ricolmati  . Erano  edì  foggetti  a’  Vefeovi  , per  lo 
che  non  odervavano  le  defiè  Regole  in  tutte  le  Cafe  > 
facendovi  i Vefeovi  delle  Diocefl  , in  cui  erano  elleno 
fìtuate , quelle  mutazioni,  che  ad  edì  piacevano.  Hanno 
perdute  molte  delle  loro  Cafe  ; alcune  fono  date  date  ad 
altri  Ordini , come  quella  di  Liege , che  fu  data  a i Padri' 
Gefuiti  nel  1581.  quella  di  Bruxelles  alle  Religiofe  di 
Santa  Chiara  ; altre  fono  date  convertite  in  Seminar) , 
come  quella  di  Malines  nell’  anno  1585.  dall’ Arcivefeovo 
di  quella  Città  , c quella  di  Goesberge  dal  Vefeovo  di- 
Gand  . 

Aaa  Veg- 
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Joanti.  Bufch.  Croate»  Canonie»  Reietti»  Cagi» 
tuli  yPtnJefim  » Aubcrt  Le  Mire  Regni»  &Conftttut,  Cleri- 
tòr»  in  Congreg»  viventium  y & Henric»  Sommai.  Soe»  Jef» 
in  Vit»  Tbom»  a Ketnfit  » 

-CAPITOLO  CINQ^UANTESIMOSECONDO. 

De'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  ■ 
yyindefeim  » 

GErardo  Groot,  o il  Grande,  di  cui  s’è  parlato  ne! 

'precedente  Capitolo, non  contentandoli  d’ avere ifti- 
tuiri  i Chetici  della  Vita  Comune,  volle  altresì  ftabilire 
una  Cafa  di  Canonaci  Regolari , da  lui  fcelti  tra  i mo- 
derimi Cherici  della  Vita  Comune , e riconofeiuti  più  de- 
gli  altri  a propofito  per  la  vita  Religiora  ; ma  mentre 
egli  cercava  un  luogo  , ove  fare  quella  Fondazione , morì . 
Kadivivio  , fuo  SucccITore , ed  1 fuoi  Confratelli , volendo 
condurre  a fine  l’ imprefa  cominciata  dal  loro  Santo  Fon- 
datore, detenninarono  di  compiere  la  Fondazione  da  lui 
difegnata  di  quelli  Canonaci  Regolari . Scclfero  pertanto 
Windefeim , lìtuato  nelle  vicinanze  di  Swol , fembrando 
loro  quello  luogo  affai  proprio  per  il  loro  difwno  . Ot- 
tennero a quell’  effetto  le  neceflarie  licenze  da  Guglielmo 
Duca  di  Gueldria , e dal  Vefeovo  d’ Utrecht;  e fii  loro 
affegnato  da  un  ricco  Cittadino,  detto  Bertoldo  Thenhave, 
un  pezzo  di  terreno,  che  a lui  apparteneva,  ove  nel  1386. 
gettarono  le  fondamenta  di  quello  Monallero , da  cui  ha 
prefo  il  nome  la  Congregazione  di  Windefeim  . Fu  il  Mo- 
oallero  compiuto  nel  feguente  anno , e la  Chiefa  fu  dedi- 
cata in  onore  della  Santillìnia  Vergine,  e di  Sant’  Agolli- 
ao  . Vellirono  nello  lleffo  tempo  fei  Frati  della  Vita  Co- 
mune l’Abito  di  Canonaci  Regolari,  e fecero  i loro  fo- 
lenni  Voti , avendo  prima  palìato  qualche  tempo  con  i 
Canonaci  Regolari  d’ Enilleim  affine  d’apprendere  dalle 
loro  Conllituzioni , e collumanze  la  maniera  di  vivere  re- 
golarmente» Elellèro  elfi  per  Superiore  nel  1388.  Werne- 
ro  Keinkan  di  Lochem  ,"e  per  Sottopriorc  Enrico  Wilde* 
c quella  elezione  fu  dipoi  confermata  dal  Vefeovo  di 
Utrecht  . 

; ' • Do- 
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• Dopo  la  fondazione  di  queiio  Convento  menarono 
quelH  Canonaci  una  vita  cosi  efenipiarc,  che  fi  refero  per 
tutto  il  Brabante  celebri  in  guifa , che  fi  fecero  di  poi 
molte  nuove  fondazioni , ed  alcuni  antichi  Monalleri  di 
Canonaci  Regolari  s’  unirono  ad  elfi  . I primi  però,  che 
s’ Incorporarono  col  Capitolo  di  Windeleira  furono  i Mo- 
nafieri  di  Emfieini , di  Fontana  Maria , vicino  ad  Arnhem; 
cd  un  altro  parimente  fituato  ne  Contorni  di  Horn.  Fon- 
daronfi  di  poi  quelli  d’  Amfietdam  di  Wrendeswel  vici- 
no a Northon,  e del  monte  S.  Agnefa  vicino  a Sifolyc 
quelli  fette  Monalleri  nel  Capitolo  Generale,  tenuto  nel 
1402.  ricevettero  le  nuove  Condituzioni , che  erano  llatc 
prefcritte  per  il  governo  di  Windeleira,  c forraarono  ia 
Congregazione , che  prefe  il  nome  di  quello  Monallero  > 
per  clTere  ^li  dato  rkonofeiuto  come  Capo  di  elfa. 

Concede  loro  Bonifacio  IX.  che  ogn'  anno  tenelfero 
il  Capitolo  Generale  nella  Domenica  Mifericordia  . Pre- 
fcride  ancora  molti  Regolamenti  a quella  Congregazione» 
confermati  da  Martino  V.  e divenne  quella  Congregazio- 
ne tanto  celebre  , che  fecondo  Bulchio,  che  ne  ha  fcrit- 
-te  le  Croniche,  contava  ne’  Paefi  Balli,  e nell’ Alemagna 
-centoventi  Monaderì  d’ Uomini,  e quattordici  di  Donne* 
Ciò  che  cooperò  molto  all’accrefciraento  di  quella  Con- 
gregazione ancor  nafeente,  fu  1'  unirli  ad  elfa  le  due  Con- 

tregazàoni  di  Val  Vert,  e di  Nuys  , di  cui  parieralli  noi 
rguente  Capitolo  . , i.  j 

1 Furono  però  edi  nel  142^.  obbligati  ad  abbandonare 
•per  alcuni  anni  i Monaderi  di  Windefeim  di  S\gol,  e gli 
altri  , che  avevano  nella  Diocefi  d’  Utrecht,  per  cauta 
<lell’ Interdetto,  fulminato  da  Martino  V.  ed  Eugenio  IV* 
contro  queda' Diocefi  dopo  la  morte  dei  Vefeovo  Fede- 
rigo di  Blankenkem , che  da  quedi  Canonaci  voli’  clTcì 
cndodito  per  ubbidire  a quedi  Sommi  Pontefici.  Avevano 
■i  Canonaci  della  Chiefa  d’ Utrecht  eletto  al  Vefeovado, 
per  via  di  Podulazione  , Ridolfo  di  Diepholt;  ma  Mar- 
tino V.  giudicandolo  indegno  di  quella  Prelatura,  non 
-volle  confermarlo,  e conferì  quedo  Vefeovado  ai  Veico- 
vo  dì  Spira,  che  permutolJo  con  Z veder  di  Culembor- 
ch,  Propodo  della  Chiefa  d’ Utrecht,  col  confcnfodel  Pa- 
pa. Le  Citti  però  di  Deventer , c dei  Territorio  di  S'ivo! 
-non  volendo  riconofeerio  per  Pallore  predarono  fcmpie 
^ . A a a 2 ub- 
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ubbidienza  a Ridolfo  di  Dicpholt*  perlochè  Martino  V. 
■ ed  il  fuo  SuccelTore  Eugenio  IV.  fulminarono  la  Scomu- 
nica contro  le  contumaci  Città  y ed  interdiflero  la  Dio- 
cefi  d’  Utrecht.  Ma  avendo  una  parte  del  Clero,  e del 
Popolo  difprczzate  quelle  cenfure  conftrinfcro  i Religiofi, 
o ad  entrare  ne  i loro  fentimenti , o ad  ufcire  da  i loro 
Monafteri  ; per  la  qual  cofa  nel  1429.  una  parte  de’  Ca- 
nonaci  della  Cattedrale  , ed  i Magidrati  portaronlì  a i 
Monaderi  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di 
■Windefeini  , e comandaron  loro,  che  cantadcro  in  loro 
prefenza  l’ Ufizio  ; lo  che  avendo  edi  ricufato  di  fare  fu- 
rono cacciati  da’ Conventi  di  Windefeim,  di  Svol,  del 
Monte  S.  Agnefe,  e da  alcuni  altri,  ne  vi  rientrarono fe 
non  nel  1J42.  in  cui  furono  quede  turbolenze  appacifica- 
te per  la  mediazione  del  Legato  del  Papa , e fciolta  dall’ 
Interdetto  la  Diocefì , avendo  il  Pontefice  acconfentito , 
che  fi  riconofcelfe  Ridolfo  per  Vefcovo,  mentre  era  mor- 
to Z veder  di  Gulemborch  in  Bade  nel  tempo,  che  vili 
-teneva  il  Concilio. 

Crefccndo  di  giorno  in  giorno  il  numero  de’  Mona- 
Aeri  di  queda  Congregazione,  ve  ne  furono  alcuni,  che 
•vollero  vivere  in  un  maggiore  raccoglimento,  ed  ofler- 
vare  la  Claufura  ad  imitazione  de’  Certofini . Tante  voi- 
te  porfero  fuppliche  al  Capitolo  Generale  per  ottenere 

3ueda  licenza,  che  finalmente  fu  loro  conceduta  . Quin. 

ici  ve  ne  furono,  che  abbracciarono  queda  maniera  di 
vita,  facendo  un  quarto  voto,  di  perpetua  Claufura.  I 
principali  Monaderi,  che  s’obbligarono  a quedo  voto  fu- 
rono quelli  di  Vai-Verde  di  S.  Paolo  alla  Valle  RofTa« 
di  Fontana  predo  Arnhem , di  S.  Martino  di  Lovanio, 
di  S.  Maria  di  Bettelemme,  vicino  alla  delfa  Città,  edi 
S.  Giovanni  Evangelida,  predo  Amderdam. 

E’divifa  quella  Congregazione  in  due  Provincie,  una 
dell' Alcmagna  fuperiore,  e l’altra  dell’ Alemagna  infe- 
riore. Si  tiene  ogni  tre  anni  il  Capitolo  Generale  in  una 
di  quede  Provincie  alternativamente  nella  terza  Dome- 
nica dopo  Pafqua  . Eleggonfi  due  Conimidarj  per  que- 
fte  Provincie,  e dodici  Definitori,  nel  numero  de  i quali 
fono  il  Generale,  e i due  Commilfarj,!  quali  trattano  gli 
affari  concernenti  alia  Congregazione.  Non  polfono  elfe- 
rc  confermati  in  un  altro  Capitolo  ; c fc  il  Generale  muo- 
re 
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re  prima  di  terminare  il  fuo  Triennio,  Il  ComniifTario  del- 
la Provincia,  ove  egli  dimorava,  governa  l’Ordine  perii 
rcftante  del  Triennio.  I Priori  fono  eletti  da  i loro  Mo- 
naderi,  e da  due  altri  Priori  de’ Monaderi  più  vicini,  che 
gli  confermano  ne  i loro  Ufir.ii  In  tutti  i loro  Monaderi 
■la  Regolarità  viene  efattamente  offervata^  ed  i Religiofi 
fono  per  quedo  tenuti  in  altidìma  venerarione.  S’alza- 
*no  dal  letto  in  ogni  tempo  dell’  anno  alle  ore  quattro  del- 
la mattina  per  recitare  Mattutino.  Oflcrvano  femprc  ri- 
gorofidìmo  filenzio  in  Chiefa , in  Dormitorio,  nella  Lib- 
brerla  , nel  Refettorio;  ma  negli  altri  luoghi  foiamente 
dopo  Compieta  fino  a Prima  del  giorno  feguente.  Oltre  i 
digiuni,  preferirti  dalla  Chiefa,  digiunano  ancora  in  tut- 
ti i Venerdì  dell’  Anno,  fuorachè  in  quelli,  che  cadono 
•in  falche  Feda  di  jirima,  o feconda  ClaiTe,  ù nel  tem- 
po Pafquale.  Digiunano  ne’ Lunedì,  e ne’ Mercoledì  dell* 
Anno  , quando  però  non  cade  in  edi  un  femidoppio , ed 
ancora  nel  giorno  della  commemorazione  de’  Fedeli  De. 
•fonti;  nel  Lunedi,  e Martedì  della  Qiiinquagefinia , nei 

{'iorno  di  S.  Marco,  ne  i tre  giorni  delle  Kogazioni,  nel- 
e vigilie  delle  Fede  della  N^donnà,‘ del  SantHGmo' Sa- 
cramento,'e del  Santo  Protettore  del  Monadero.  T Frati 
-Converfi  fono  obbligati  foiamente  al  digiuno  del  Vener- 
dì, delle  vigilie  della  Madonna,  del  Santidìmo  Sactamen- 
<to , di  S.  N&rco  , de’  Morti , ' e delle  Rogazioni . Confide 
-il  loro  Abito  in  una  Vede  bianca,  uft  Roccetto,’ed  una 
• Mezzetta,  che  portano  continuamente  quando  danno  in 
Cafa.  In  Chiefa  poi  portano  nella. date  una  Gotta,  ed 
-una  Mezzetta  nera  folle  Spalle,  e nell’  Inverno  una  Cap- 
pa nera,  ed  una  gran  Mezzetta.  I Frati  Converfi  porta- 
no ancor  loro  la  Mezzetta;  ma  hanno r uno  Scapolare, 
che  loro  feende  fino  alle'ginoccbia,  ed  in  Coro  fi  metto- 
no una  Cappa  bigia  .’  Molte  Curo  vi  fono,  che  dipendo- 
no da  queda  Congregazione,  e che  fono  fervile  da  i Ca- 
jionaci  Regolari  della  medefima  ; ciafehedun  Curato  però 
è tenuto  a portarli  una  volta  l’anno  a quel  Monalfero, 
da  cui  la  fua  Cura  dipende . Quivi , dopo  aver  detta  la  fua 
colpa  nel  Capitolo,' dimanda  d’ etfere  richiamato;  rende 
quindi  conto  delle  entrate,  delle  retribuzioni,  e dell’ al- 
tre cofe  ricevute  ; fuccede  delle  volte  ancora,  che  fono 
richiamati , quando  db  non  fodisfanno  alle  Padorali  in- 
cumbenze.  Que-, 
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Quella  Congregazione  perdette  molti  Monafterì  allo, 
rachè  1’  Olanda  » c 1’  Alemagna  cambiarono  Religione  ; 
ciò  ancora  fili  cagione,  che  moltillìmi  di  quefli  Religioiì 
acquillaflero  la  Corona  del  Martirio  • Il  Monaftero  di 
tWindercim  Capo  di  quella  Congregazione,  ove  ella  ebbe 
origine,  fu  del  numero  di  quelli  ^ di  cui  gli  Eretici  s’ im- 
padronirono» Ha  ella  avute  molte  perfone  illullri  in  fcien- 
za,  edùn  fantità,  di  cui  Tommafo  a Kempis,  che  mori 
nel  1471»  c fu  uno  de  gli  ornamenti  di  quella  Congrega- 
zione, ne  ha  detcritte  le  > Vite»  Martino  Liplìo  morto  nel 
1555.  era  altresì  della  medellma  Congregazione,  come  an- 
cora Giovanni  Garet , morto  nel  1571»  Giovanni  Lato- 
mie, morto  nei  1578.  e Giovanni  Mauburno,  che  ha  da- 
te alla  luce  dell’ Opere»  Vi  è chi  annovera  tra’Religiofi 
di  quella  Congregazione  Gabbriello.Bìel»  morto  nel  I49<» 
ma  egli  è (lato  folamente  dei  numero  eie’.  Chetici  della 
Vita  Comune»  Fu  egli  in  grande  (lima  nel  quinto  fecoio, 
ed  ammirato  nell’Univerfità,  fondata  dal  Duca  Everar- 
do  di  Wittemberg  nella  Capitale  de’fuoi  Stati,  in  cui 
dgli  era  ProfetìTore.  Idi 'Teologia  # Compofe:  quattro  Libbvi 
di  Conimentarj  fui  Maedro  delle  Serftenze',  Un  Efpolìziò- 
dei  Afl  Canone  dellk  Meifa,  ed  alcune  altre  Opere  . 1 ^ 

-Vi  fono  ancora  de’  Monaderidi  Donne  di  queda  Coi>» 
eregaziòne;  il  primo  fu  fondato  nel  IJ94»  vicino  ad  Am- 
flerdam,  ii  fecondo  meli  1400. ta  Di'epenhem  , ove  furono 
trasferite  le  Snolt^poidc  da  Gerardo  Groot  nella  faa  Ca- 
fa  di  Deventer,'  Vivevano  ivi  elle  in  Comune,  c fi  man- 
ttenevano  con' ci6,^!  che  ritraevano  dal  lavotó  delle  loro 
mani,  come  s’ è’ detto;  ma  non  edendo  queda  Cali  fu(B- 
<iente  per  tutte  le  Fanciulle,  che  lì  prefentavano  per  ef- 
fere  tra  di  loro  amnielE:,  dopo  che  ebbero  fatta  la  Pro- 
fedìone  Refigiofa^'-^reinc -Canonachede,'  fecondo  le  Coo- 
■ flìtuzioni  delia  Corigrcgazimic  di  ‘'K'^indcireim , 'oompratxr- 
-no  ima  Cafa  aDiepenhem,  ove  elleno , fìtrono  trasferite; 
e la  loro  Comunitì  divenne  tanto  ragguardevole,  che  il 
numero  delle  Monache  in  quello  Monadcro  arrivava  quali 
a centotrenta , con  dicci  Suore,  che  davano  fuori , c ven- 
ti Serventi  per  la  cultura  delle  terre;  ma  gli  Eretici  harv 
no  diilnitti  ambidur  quedi  Monaderi ed  <31000]  altri. 
'Vedono  quede  ReligioCc , come  le  Canonacheffe  del  Lace- 
rano» ' . 
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Ve^rxfì  Joann.  Bufch.  Cbrouic.  Canonie.  Regni.  Capi- 
tul.  VVtndefeni.  Aubert  le  Mire  « de  V^indefem^  & aliit 
Cong,  Canonie.  Regni.  ^ <ir,  Confiitut.  Canonie,  y ó"  Clerie. 
in  eomtn.  viventium  . Thomas  a Kempis  y Cronic.  Canoni, 
cor.  Montir  Agnetix  y Peno*  j Hi/l.  tripart.  Canonie.  Regni. 
Uh.  2.  Cap.  6^.  & Con/litnt.  ejufi.  Congreg.  1 

-CAPITOLO  CINQ^U  ANTESIMOTERZol  . 

Delle  Congregazioni  di  Val-Vert  y e di  Knyr  y unite  M 
quelle  di  Windefeinty  come  ancora  della  Congre-  ’ 
gaziene  di  Ca/lel  Landon.  > 

' - * « I 

IL  Monaftero  di  Val-Vert  y detto  nel  linguaggio  del 
Paefe  Croenendael  ne*  fuor  prìncipi  ebbe  appena.* 
fembiaiiza  di  Monadcro  ; concioGachè  non  folle  egli  nel  fuo 
nafeimentoy  che  un> Romitaggio  > in  cui  Giovanni  di  Bo* 
feo  difeendente  dagli  antichi  Duchi  di  Brabante»  G ritirò 
fui  cominciare  del  decimoquarto  fecoloi  avendogli  Gìo« 
vanni  II.  Duca  di'Brabante  conceduto  quedo  luogo  con 
Ale  Lettere  del  1304.  Dimoraronvi  poi  fuccedìvaaiente  due 
altri  Eremiti  Gno  al  134J.  in  cui  Lamberto*  ultimo  di 
qued* Eremiti*  cede  quello  luogo  a Giovanni  Hinkaert,a 
Franco  di  Mont-Fioid*  ed  a Giovanni  Rusbrochio  tutti 
tre  Sacerdoti*  che  s’ erano  uniti  per  menare  vita  ritirata» 
e •penitente  ...Fabbricarono  edi  una  Chiefa  a cui  Franco 
dii  Montfroid!  donò  tutti  i Tuoi  beni»  che  formavano  un  af. 
Cai  doviztofo.  patrìmonio  : ciò  fu  confermato,  nello  defs’ 
anno  dai  Duca  di.Brabante*  Giovanni  III.  con  patto*  che 
vi  dimoralfero  almeno  cinque  perfone  per  celebrarvi  il 
Divino  UGz<o*  e che  di  quede  cinque»  almeno  due  fofle< 
ro  Sacerdoti  • 

La  donazione,  di  tutti  i fuoi  beni  * fatta  da  Franco  di 
Mont-Froid  a queda  Chiefa*  è data  certamente  quella» 
che  gli  ha  fatto  dare  il  titolo  di  Fondatore  del  Mona, 
dero  di  Val-Vert  * come  deduccG  dal  fuo  Epitaffio  ri- 
portato da  Gazzet  ; Hic  jacet  fepultut  V.  P.  D.  Fran. 
co  de  Frigido  Monte  y Fundatory  & primur  P rapo fitur  bu- 
far Monaflerf  * qui  obiit  anno  millejimo  treeentefimo  fexto 
II.  die  Julij  m 

Que- 
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Quefti'  fanti  Sacerdoti  profeguiroao  a venire  da  feco 
lari  ) nè. s’. obbligarono  ad  alcuna  Regola,  per  i primi  fel 
anni  del  loro  ritiro;. ma  nei  ij^9.  Franco  di  Mont-drroid» 
«•Giovani  Rufbrochio  di  confenfo  d’ Andrea,  Velcovo  di 
Cambray  ricevettero  l’Abito  de’Canonaci  Regolari,  eia 
Regola  di  S..Agoftino  dalle  mani  di  Pietro  di  Saux  Prio- 
re dell’  Abazia  di  S.  Vittore  a Parigi,  non  avendo  Gio- 
vanni Hinkaert  voluto  impegnarli  nello  llato  Religiofo  per 
nu)tii?o 'delleCfue  iitlìrmità  «'  Nel  fegucn te, giorno  ;lo  ftelTo 
Prelato  liabili  Propollo  Franco  di  Mont-Foid,  c Giovan- 
ni Rusbrochio  Priore  di  quello  nuovo  Monallero,  che  di- 
venne poi  in  decorfo  così  ragguardevole  per  i beni  ac- 
quillati , ed  il  numero  de’  Religioll , che  vi  fecero  Profef- 
lione , che  il  Monallero  di  Korfendoc  s’  uni  con  lui  nel 
1400., Quello  della  Valle  RolTa  fece  lOiftelib  nel '1409.  e 
Valle 'Verde' divenne  Capo  d' una, Congregazione  di  Ca- 
nonaci  Regolari,  avendogli  Pietro  d’ Ailly , Vefeovo  di 
Cambray  , che  fu  di  poi  Cardinale ,^foggettati  oltre  i Mo- 
nalleri  di  Korfendoc,  c della  Valle  Rulla  quelli  di  Bct- 
telemme  vicino  a Lovanio , di  Grobbendonck , e di  San- 
ta Barbara  rii  Tene  ; ed  ^ordinò  quello  Prelato,  jche  ogn’ 
anno  lì  radunalfe  il  Capitolo  Gcnerale>-e  che  tì  foccll'c  la 
vifita  de’ Monaiteri  .1  ■.  , • . , ^ 

Il  Monallero  di  Korfendoc  , che  era  llato  il  primo 
ad  unirli  a quello  di  Valle  Verde,  fu  altresì  il  printoia 
fcpararfi  da  lui,  perifottoporlì  alla  Congregazione  di  Win- 
delcim  , con.  le  feguentì  .condizioni  , xribè  •:  «he  non  lì  po- 
tcll'e  collrigncre  i Religioli.a  cambiare  i loro  Statuti 
che  quelli,.!  quali  aveffero  fatta  la  Profelfione  in  uiu. 
Convento , non  poteflcro  ellfere  trasferiti  in  un  altro  : che 
tutti  i Confelfori  aveflcro  autorità  d’ aflblvere  da  i Cali, 
rifervati  a i Priori-;. e che  poteffero  godere  de  i Privilegi, 
che  loro  già  erano  llati  conceduti . Fuvvi  quindi  per  qual- 
che tempo  della  diverfità  nell’  OHervanza  tra  i Canonaci 
di  quelle  due  Congregazioni , quantunque 'furierò  unite.' 
Finalmente  nel  1448.  il  Monallero  di  Valle  Verde  abbrac- 
ciò la  Claufura , di  cui  s’ è parlato  nel  precedente  Capi- 
tolo, e.  cheifu  confermata  da  Niccolò  V. 

Può  probabilmente  crederli , che  per  maggiormente 
onorare  la  Congregazione  di  Windefeim , a cui  quella  di 
Valle  Verde  fu  unita , abbia  il  P,  Malteiino , Canonaco 
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Regolare  di  Windcleim  , e Scrittore  delia  Storia  della-. 
CongregarJone  di  Valle  Verde,  intitolata  ; Hecrologium 
Monajlerii  yiridir  Vallis  , detto  dopo  Silvedro  Maurolico, 
Tamburino,  ed  alcuni  altri  Scrittori,  che  la  Congrega- 
aioMe  di  Valle  Verde  liendevalì  anche  in  Italia  , ove  ella 
aveva  molti  Monailerj . £ vero,  che  erano  in  Italia^ 
molti  Monafterj  fotto  il  titolo  di  Valle  V'^erde  ; ma  non 
potevano  erti  eflere  della  Congregazione  di  Valle  Verde 
in  Brabante  ; poiché  ella  . non  ebbe:  Tuo  nafcimcnto , che 
nel  1^49*  e quei  Monaderj , che  portavano  lo  llefso  no- 
me , erano  già  fondati  fin  dal  principio  del  decimoterzo> 
fccolo  . . > . , 

Dice  Maurolico,  che  quelli  Conventi  di  Valle  Verde 
in  Italia  erano  dell’Ordine  de’Canonaci  Regolari:  che, 
due  ne  erano  a Cremona  , uno  di  Canonaoi , che  fu  unito, 
a quello  di  S.  Pietro  di  Pado  , e I’  altro  di  Canonachclié , 
che  è al  prefente  poffeduto  dalle  Religiofc  Cillercienfi  ; 
un  altro  a' Bologna,  che  è (lato  unito  alla  Menfa  Arci- 
vefcovile  ; uno  di  Canonachelfe  a Melllna , intitolato  San- 
ta Caterina  della  Valle  Verde  ,i  fondato  nel  1200.  fuori 
delle  -mura  di  quella  Citrà  da  una  Regina  di  Cipro  fotto 
’l  titolo  di  Santa  Maria  della  Valle  Verde,  e che  ellendo' 
Rato  trasferito  nella  Città  , fu.  rifabbricato , e la  Chiefa 
fu  dedicata  alla  Santillima  Vergine,  e a Santa  Caterina, 
di  cui  ha  ritenuto  il  nome  . - Àggiugne  egli  elTcrc  quello 
Monallero  illullre  molto  , e.  ragguardevole , e che  antica^ 

. mente  era  Capo  di  molti  altri  Manatlerj  di  Donne  in  Si-, 
cilia  , ed  in  altri  luoghi  : che  1' Abadetfa  di  quello,  di 
MelTina  era  come  Provinciale  degli  altri , e faceva  ad  elfi 
la  Vilìta  ; ma  che  dopo  il  Concilio  di  Trento,  che  proibì 
l’ufcire  dal  Chiollro  allei  ReligioCe.,  rellò  a quella  Aba- 
delfa  folaniente  il  diritto  [ che  anche  al, prefente  efercita  ] 
dì  confermare  le  Superiore  di  quelli  Monallerj , che  da 
quel  tempo  in  poi  gli  pagano  alcuni  tributi.  Viene  ci^, 
confermato  da  Rocco  Pirro  nella  fua  .Sicilia  Sagra  ; ma 
non  dice,  che  quelle  Religiofc;  di  S.  Caterina  della  Valle, 
Verde  fulfero  Canonachelfe  Regolari  , dice  anzi,  che  el- 
Icno  profeifavano,  1’ Jllituto  de  .Carmelitani , e ,che  per 
qualche  tempo  erano  date  foggette  alla  loro  giurildizio- 
ne  ; -per  lo  die  i Carmelitani  reclamano  contro  quello 
Convento,  per  elfcre  fiato  del  loro  Ordine.  i 
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• Evvi  ancora  queft’  altra  prova,  che  tutti  i MonaReri, 

, i quali' portavano  il  nome  di  Valle  Verde  in  Italia,  non 
• ftiHero  della  Congregazione  di  Valle  Verde  in.  Brabante  ; 
che  alcuni  erano  della  Congregazione  della  B.  Santuccia  * 
Terrabotti,  in  cui  profeffavalì  la  Regola  di  S.  Benedetto. 
Quelli- MonaRerj  erano  quelli  di  Santa  Maria  della  Valle 
Verde  in  Arezzo , S.  Mattia  , e Santa  Maria  della  Valle 
Verde  a Cefena  , e Santa  Maria  della  Valle  Verde  a Mo- 
dona  , che  erano  Rati  fondati  dalla  Refsa  Santuccia  Ter- 
rabotti, la  quale  mori  nel  1J05.  Elfendochd  vi  folTe  una 
Gencralelfa , che  vifitava  i MonaRerj  di  queRa  Congrega- 
zione , t che  l’ Abadefla  di  Santa  Caterina  di  Valle  Verde 
avelTe  il  titolo  di  ProvincialclTa , e vHìtalfe  altresì  alcuni 
altri  MonaRerj  in  Sicilia  , può  eflere  , che  quelli  MonaRerj 
abbiano  abbracciato  l’IRituto  della  Beata  Santuccia  , o 
avanti  di  profclfare  quello  de’  Carmelitani , o dopo  averlo 
lafciato  . 

Ma  ritornando  alla  Congregazione  di  Valle  Verde  nel 
Brabante  , uno  1 de’ più  belli  ornamenti,  che  ellx  abbia., 
avuti  ,■  fu  Rusbrochio  , di  cui  s’ è di  fopra  fatto  menzio- 
ne . Era  egli  Rato  Sacerdote,  e Vicario  della  Chiefa  di 
S.  Gudula  di  Bruxelles  , e fu  dipoi  uno  de’  Fondatori  del 
MonaRero  di  Valle  Verde.  Era  egli  talmente  dedito  alla 
Meditazione  , che  fu  foprannominato  l’eccellente  Contemw 
piativo , e il  divino  Dottore . Ha  egli  compoRe  molto 
Opere  di  Teologia  MiRica  , una 'delle  quali,  intitolata..  ' 
de  Kuftiis  f^iritualikus  , fu  cenfurata  dal  celebre  Gerfo- 
ne , e difefà  da  Giovanni  Schon'vole,  con  un  Apologia, 
pubblicata  in  favore  di  Rusbrochio  , per  cui  Gerfone  con- 
fefsò  dipoi , che  poteva  ammetterli. 

La  Congregazione  di  Nuys  fu  parimente  unita  a quel, 
la  di  Windefeim  nei  1470.  con  desici  Conventi , che  da 
elTa  dipendevano.  Era  ella  Rata  fondata  verfo  il  1170. 
da  ‘alcuni  Canonaci  dì  Colonia  , che  volendo  perfeverare 
nella  vita  comune  , da  i loro  Confratelli  abbandonata  , fi 
ritirarono  in  un  Borgo  di  quella  DioceR  , detto  antica- 
mente Nujffla  , ed  al  prefente  Kuyt , ove  fabbricarono  un 
MonaRero  che  divenne  cosi  celebre  , che  molti  fi  uni- 
rono a lui,  e formarono  la  Congregazione  di  Nuys  , de- 
nominandola col  nome  di  queRo  primo  MonaRero  , che 
ne  fu  il  Capo  . Quando  i Canonaci  di  queRa  Congrega- 
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TÌone  fi  unirono  con  quelli  di  Wlndcfeim  « ebbero  delle 
difiìcoltà  circa  il  loro  Abito  > di  cui  non  volevano  fpor 
gliarfi  . Non  fi  trattava,  fé  non  di  cofa  di  poco  momen.- 
to , la  quale  nondimeno  ritardò  per  alcuni  anni  quelt’uniok 
ne  ; ma  finalmente  furono  fciolte  tutte  le  difficoltà , ed  i 
Canonaci  di  Windefeiin  per  confomiarfi  in  qualche  modo 
a quelli  di  Nuys , prefero  la  Cappa,  che  quelli  portava, 
no,  la  quale  era  aperta,  e ripiegata  davanti,  in  vece  di 
quella  , che  ufavano  nella  Congregazione  di  Windefeim  » 
chiufa  in  ogni  parte;  e quelli  di  Nuys  accontentirono , 
che  quella  Cappa  non  fulfc  increfpata  intorno  al  collo , 
come  avevano  ufato  di  portarla,  per  renderli  anche  loro 
in  parte  uniformi  a’  Canonaci  di  Windefeim  , che  porta, 
vano  la  Cappa  fenza  pieghe  . Ciò  conclufo  , i Superiori 
della  Congregazione  di  Nuvs  trovaronlì  al  Capìtolo  Ge- 
nerale di  Windefeim  nel  14^0.  ed  efpreffero  il  concorde 
' volere  di  tutti  1 Religiofi  de  i loro  Monallerj . Elelfero 
quindi  de’  Difinitori  Generali-  delle  Congregazioni  , di  cui 
fe  ne  formò  d’  indi  in  poi  una  fola  fotto  il  nome  di 
Windefeim  . 

Quella  medefima  Congregazione  di  Windefeim  diede 
■altresì  principio  ad  un  altra  , che  fiori-in  Francia  per  al- 
cuni anni  fotto  il  nome  di  S.  Severino  di  Cartel  - Landon  , 
Verfo  il  1497.  Giacomo  d’  Aubuflbn  della  Fogliada  ellendo 
(lato  nominato  primo  Abate  Commendatario  di  quell’  Aba- 
zia  , fituata  nel  Ga'lìneife  , ed  avendo  fatto  rifabbricare 
quefto  Monartero,  che  era  intieramente  rovinato,  fece_* 
venire  fei  Canonaci  della  Congregazione  di  Windefeim 
fotto  la  condotta  di  Giovanni  Mauburno  ,'che  ne  fu  Prio- 
re, pe'  rirtabilirvi  1’ Ortervanza  Regolare.  Acquìrtaronfi 
tale  rtima  . che  molti  altri  Monallcr)  unironfi  a quello  di 
S.  Severino  , come  quelli  di  S.  Vittore  di  Parigi,  di  San 
CalUllo  di  Cilìoìngo  , della  Madonna  di  Livry  , di  Chaage 
d Epernav  , della  Vittoria  di  Senlìs  , di  S.Salvado'e  di 
Melun  , di  S.  Aciieul  d' Amiens  , di  S.  Maurizio  dì  Senlis» 
di  S.  Santone  d’ Orleans , di  S.  Martino  di  Nevers  , ed  al-' 
Clini  altri,  che  tennero  il  loro  Capitolo  Generale  in  qupll’ 
Abazia  di  S.  Severino  di  Cartel- Landon  , in  cui  1’  Abate 
di  quell’  Abazia  aveva  gius  di  prefedere  eziandio  in  pre- 
fenza  di  quello  di  S.  Vittore.  Ma  nel  1517.  cifendolì  tro- 
vatà  più  comoda  1’  Abazia 'di  S.<Vittore  per  convocare  i 
• • - B b b 2 Ca- 
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386  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Capitoli  , in  'Clla  ci’  indi  in  poi  lì  radunarono  ; e ciò  Al 
caufay  che  tornaflTe  a vivere  1’  antica  Congregazicxnc  di 
S.  Vittore.  L’Abar.ia  di  S. Severino  di  Caiiel-Landoh  reftò 
unita  fino  al  1024.  in  cui  fi  feparò  da  quefta  Gongrega- 
7.ione , che  è del  tutto  cftinta  ; e nel  i6^6»  la  Riforma 
della  Congregazione  dì  Francia  fu  introdotta  nell’Abazia 
di  S.  Severino  di  Cafiel  • Landon  t che  è a lei  dì  prefente 
foggetta  . Avendone  Giacomo  d’  Aubuflbn  primo  Abato 
Commendatario  di  quell’ Abazia  procurata  la  Riforma, 
come  fi  è detto,  la  rinunziò  in  favore  di  quella  Riforma, 
e Natale  Ozoo  ne  fu  eletto  Abate  nel  1519.  Fu  egli  di- 
poi Generale  de’  Canonacì  Regolari  in  Francia  nel  1529. 
e fugli  accordato  dì  potere  occupare  luogo  più  vantag- 
giofo  dell’Abate  di  S.  Vittore.  Dopo  la  di  lui  morte, 
che  fcgui  nel  1540.  l’Abazia  di  S.  Severino  ricadde  in^ 
Commenda  , e fu  data. a Pregenfio  di  Monllier,  Figliuolo 
del  Governatore  di  Caftel- Landon  ; cd  avendo  ouell’ Aba- 
te abbracciata  l’Ercfia  di  Calvino  ,.pcrmeflc  agli  Eretici, 
che  tenelFero  in  quell’  Abazia  le  loro  Aflemblee . Elfi  la 
rovinarono  totalmente  nel  1567.  ma  ella  fu  rillaurata  da 
i Succelforì  di  quell’  Apollata  . 

Veg^afi  Joann.  Buie.  Chronic.  Canonie,  Regul‘ Capital, 
Windtfem  . Aubert  Le  Mire  d:  VVindefem  , & aliit  Con,- 
gregat.  Canonie,  Kegul,  Penot.  Hi/l,  Tripart,  Canonie,  Re- 
gni, 1,2,  r«p.ó6.Sammarth.  Gali.  Chriflian,  Tom,^, pag,2^i, 
Tambur.  de  Jur,  Abb,  Tom,  2,  difp,  24.  qatejl,^. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO  . 

De'  Canonaei  della  Congregazione  della  Fontana 
Zampillante  . 

Uella  fe.una  Congregazione  di  Canonaei,  che  tralTe 
fua  orìgine  da’  Cherici  della  Vita  Comune  , illìtuiti 
da  Gerardo  Groot . Si  è detto , che  quelli  Cherici 
avevano  delle  Cafe  a Muniler  , Colonia  , e VVefel . ^elle 
tre  Cafe  fi  unirono,  e volendo  menare  una  vita  fimì^ian- 
te  a quella  de’ Canonaei,  formarono  nel  14^9.  una  Con- 
gregazione , che  fu  approvata  da  Eugenio  IV.  che  viene 
ancora  fono  nome  della  Congieg^zionc  della  Fontana.. 
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Zampillante.  Ciò  fcguì  per  le  preghiere  d’un  fanto  Sai 
ccrdote  , nomato  Enrico  d’  Huys  -,  che  non  folo.  fondò  nel 
1424.  la  Cafa  de’  Chcrici  della  Vita  Comune  nella  Città 
di  Munfter,  ma  lì  era  di  più  a loro  ftcHi  aggregato . Dopo 
. ia  di  lui  morte  y feguìta  poco  dopo  1’  erezione  di  quella 
Congregazione , radunarono  quelli  Canonaci  il  loro  primo 
Capitolo  Generale  in  Munfter,  in  cui  tlabilirono  quello 
Condituzioni , che  llimarono  più  confacenti  al  manteni» 
mento  dell’ Olfervanza  Regolare,  in  virtù  dell’autorità 
conferita  loro  da  Eugenio  nella  Tua  Bolla  . 

Dovevano  elTì  ogn’  anno  tenere  rjuello  Capitolo  Ge.. 
nerale  nella  Cafa  di  Munller  nella  Domenica  Jubilate  . I 
Propofti , o Rettori  delle  Cafe  di  Munller , di  Colonia , e 
di  Wefel  dovevano  intervenirvi  con  quattro  Canonaci  ^ 
deputati  dalle  loro  Comunità  ; i Propofti , o Rettori  dell’ 
altre  Cafe  , unite  a quefte  tré  , dovevano  intervenirvi  con 
un  folo  Canonaco  ; trovare  ancora  vi  fi  dovevano  i Ret- 
tori dell’  altre  Cafe  , che  non  erano  della  Congregazione 
( fe  quelli  Rettori  erano  (lati  eletti.),  ed  i ConfeHbri  dello 
keligiofe , che  erano  altresì  membri  della  medefima  Con- 
gregazione . 

. Ricevevano' efli  tre  forti  di  perfone , cioè , Frati  per- 
petui, Canonaci,  e Dimeftici.  Quelli,  che  dovevano  ef- 
fere  Frati  perpetui  erano  accettati,  in  quella  maniera . Fa- 
cevali  il  Superiore  venire  nel  Capìtolo,  e dopo  aver  loro 
fatte  note  l’Oflervanze  della  Congregazione,  e i motivi, 
che  potrebbero  obbligarla  a difcacciarli , diceva  loro,  che 
non  dovevano  aver  più  cofa  alcuna  di  proprio  , e che 
perciò  era  d’ uopo , che  avanti  ad  un  Notajo  facelfeió 
ceffione,  o donazione  inter  vivos  alla  Cafa  di  quanto  pof- 
fedevano,per  qualunque  titolo  loro  fpettalfe,  e che  quan- 
do di  loro  fpontanea  volontà  fi  ritiralTero,  o cacciati  fof- 
•fcro  per  giullì  motivi,  efli  non  potrebbero  niente  preten- 
dere ’di  quanto  avevano  donato  ; ma  che  farebbono  ob- 
bligati ad  entrare  in  una  Religione  approvata  dalla  Chie- 
fa  ; ciò  che  da  efli  promettevafi  ne  feguenti  termini  : Ego 
Frater  N.  promitto  fidelitatem  Domut  nojlret  H. , & au- 
xiliante  Deo , cajiam , concordem , ^ commuuem  vitam  fi- 
cundum  flututa  Capituli  Generali t , deincept  ob  ferv.tbo  : 
eontigerit  quacumque  occafione  me  de  bac  Domo  recedere  , 
aut  feeundum  prtediila  expelli  ^ pacifici  recedam  nibil  re- 
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pettndOf  ó'iex  ' tunc  ohligatum  tue  facio  ad  itrtran'dam  Re'- 
ligiouem  approhatam  ubi  reguluriter  “vivitur  : fic  me  Deus 
adjuvety  & hac  Sanéla  Evangelia.  Quelli,  che  erano  ri- 
cevuti per  Cunonaci,  promettevano  fedeltà  al  Capitolo 
Generale,  ubbidienza  a tutte  le  fue  ordinazioni,  fin  a, 
tanto,  che  duralFero  ad  elfer  membri  della  Congregazio- 
ne, c di  mantenerne  il  fegrcto,  com’  ancora  del  Capitoci 
lo  Locale.  Eccovi  la  formola  della  loro  promeffa:  Eg» 
Erater  H.  Canonicus  Exclepst  N.  promitta  bona  fide^  loco 
Juramentt  y & vigore  ejus^  fidelitatem  Generali  Capitulos 
ejufque  Ordinationibus , & Jlatutis  fadis  ^ & faciendis  obe~ 
dientiamy  quamdiu  ejus  membrum  fuero^  & fecreta  ejufUem 
Capitali  Generanti  & particularit  celabo  ad  quemcumque 
Jlatum  pervenerOi  falva  nibilominur  promijfìone  prtdem  per 
me  fada  in  fuo  roborei'&  vigore.  S’eleggevano  nel  Ca- 
pitolo due  Canonaci  per  Vifitatori  delle  Cafe  della  Con- 
gregazione . 

Aubetti  Mirei,  Regul.y  & conflitut.  Clericor, 
in.  Communi  Viventium . ■ 


CAPITOLO  cinqjuantesimoq;uinto.’ 

De' Canonaci  Secolari  della  Congregazione  di  S.  Giorgio 
j in  Algha  a Venezia  , e la  Vita  di  S.  Lorenzo 
. Gtupiniani  Patriarca  di  Venezia  , ed  uno 
. de'  Fondatori  di  quefla  Congregazione , 

^ ^ ' * 

FAcilmente  fi  concilieranno  le  differenti  opinioni,  con- 
cernenti i Fondatori  della  Congregazione  di  S.  Gior-  - 
gio  in  Algba  fc  rifletteralìi  effere  ella  fiata  frutto  dell’ 
efficaci  prediche  del  V.  P.  Bartolommeo  Colonna , più  vol- 
ie  mentovato,  e del  fuo  Copfiglio,  per  cui  Antonio  Cor- 
rario,  e Gabbriello  Gondelmarc  ambidue  nii'oti  di  Gre- 
gorio XII.  ed  il  fecondo  uno  de’ fuoi  Succellori,  fott’ il 
nome  d’Eugenio  IV.  prefeto  rifoluzione  di  darfi  intiera- 
mente a Dio , fiabilendo  una  Comunità , in  cui  menavano 
vita  Appofiolica  in  comune,  ed  a cui  molti  Nobili  Vene- 
ziani s’  unirono,  tra’  quali  uno  fu  S.  Lorenzo  Giufiiniani, 
che  fu  di  poi  Patriarca  di  Venezia.  Imperocché  alcuni  pre- 
tendono, che  Bartoloninieo  Colonna  lia  fiato  il  Fondatore 
- ' di 
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«li  quefta  Congregazione,  c 1’  hanno  altri  attribuita  a Gab- 
bricllo  Gondeiniare,  alcuni  ati  Antonio  Corrario,  e Gab- 
briello  Gondelmarc;  molti  finalmente,  con  la  più  comu- 
ne degli  Scrittori,  a S.  Lorenzo  Giudiniani  ; e credono  ciò 
molto  conforme  al  vero  per  eflere  egli  ftato  il  primo  Ge- 
nerale di  queiia  Congregazione,  ed^il  primo  Aio  Legilla- 
tore  preferi vendo  ad  cBa  Statuti,  e Regole.  Non  oAamo 
noi  negare  a lui  quello  titolo  di  Fondatore  , datogli  da 
Clemente  Vili,  e Paolo  V.  quand’  ellì  concederono  nel 
1598.  e 1605.  a’ Canonaci  di  quell’  Ordine  licenza  di  ce- 
lebrare la  fua  Fella,  e di  recitare  il  fuo  Ufizio;  ma  non. 
lì  può  nello  lleiro  tempo  lafciare  di  onorare  con  quello 
medelìmo  titolo  Antonio  Corrario,  poiché  fui  fuo  Sepol-' 
ero,  pollo  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Al^bct  in  Vene- 
zia, ieggelì  la  feguente  Ifcrizjone- 

Sefulcbrum  Viijpmi  Vatrir  Dom»  Antonii 
Corrarii  Beat*  Memorile  Fpifeopi  Ofiien/ir  ^ 
Cariinalis  Bononienfis  ^ Fundatoris  bujut  < 
Congregationis  y qui  obiit  anno  a Kativitate  . . 
Domini  MCDXLy.  die  19.  Jan.  Orate  prò  eo  femper. 

Leggefi  una  lìmìgliante  Ifcrizione  ancora  fui  Sepol- 
cro d’Eugenio  IV.  che  ila  in  Roma  nella  Chiefa  di  San 
Salvatore  in  Lauro  , che  apparteneva  a quella  Congrega- 
zione quand’ ella  fu  fopprelfa,  come  più  a balTo  lì  dirà. 

Sotto  il  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  nel  1404.  delì- 
derando  Antonio  Corrario , e Gabbriello  Gondelmare , 
Nobili  Veneziani,  di  fervire  a Dio  più  perfettamente  di- 
fprezzando  le  pompe,  e le  vanità  di  quello  Mondo,  ab- 
bandonarono le  loro  Cafe,  ed  i loro  beni,  e fcelfero  per 
loro  ritiro  una  Chiefa  vicina  a Vicenza,  dedicata  a Sant* 
Agollino  . Avendo  poi  l’efemplare  vita,  che  menavano» 
acquidati  loro  in'poco  tempo  molti  Compagni,  e riufeen- 
do  il  luogo  troppo  angullo  , portaronlì  enì  a Venezia, 
ove  llabilirono  fermare  il  lor  foggiorno  nel  Monallero  di 
S.  Niccola  al  Lido,  fembrando  ad  elfi  quello  luogo  mnl. 
to  a propolìto , perché  lìtuato  in  mezzo  alla  folitudinc  , 
lontano  dagli  llrepiti  del  fecolo , e confacente  a gran  fe- 
gno  per  chi  vuole  in  pace  orare,  e contemplare  ; ma  Lui- 
gi Barbo  Priore  del  Monallero  di  S.  Giorgio  in  Algba 
dell’  Ordine  di  S.  Agollino,  che  vi  era  rimallo  folo  con 
due  Frati  Laici , defiderando  di  illlabilir  quivi  la  Regola- 
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rità  ben  perluafo  della  virtù»  e fantità  di  Corrario»  ede’- 
fuoi  Compagni,  andò  a trovarli,  offerì  loro  la  fua  Ghie- 
fa  , ed  il  àio  Monallero,  e sì  efficacemente  loro  perfua- 
fe  ad  accettarlo,  che  cflì  cederono  alle  fue  iftan7.e,  e por- 
taronfi  con  lui  al  Tuo  Monaftero,  follecitando  poi  Boni- 
facio IX.  a farli  Canonaci  dì  quella  Chiefa . 

Diede  quello  Papa  con  una  Bolla  del  Mefe  di  Mar- 
zo del  1404.  comniidione  al  Vefcovo  di  Kishame  di  ri- 
formare quello  Monallero , di  variarne  affatto  il  governo, 
e di  fare  quant’  egli  giudicherebbe  a propofìto  per  rilla- 
bilirvi  la  Regolare  Ollcrvanza.  Non  avendovi  però  que- 
llo Vefcovo  trovati  le  non  Luigi  Barbo,  e due  Frati  Lai- 
ci, i quali  profellavano  tacitamente  la  Regola  di  S.  Ago- 
liino,  nè  vedendo  apertura  alcuna  per  la  riforma,  (limò 
miglior  confìglio  1’  erigere  quello  Monallero  in  Collegiata 
da  ufìziarlì  da’ Canonaci  Secolari,  viventi  in  Comune,  fe- 
condando le  prime  intenzioni  dì  Corrario,  e de’ fuoi  Com- 
pagni, che  invelli  del  poHèlfo  di  quella  Chiefa  col  con- 
fenfo  di  Luigi  Barbo,  a cui  egli  lafciò  il  titolo  di  Prio- 
re fua  vita  durante. 

Erano  elii  diciotto,  e tutti  cogli  Ordini  Sagri,  cioè, 

D.  Antonio  Corrario  , D.  Gabbriello  Gondelmairev  D.  Ste- 
fano Maurocini  ,. D.  Francefeo  Barbo,  Nobili  Veneziani, 

D.  Matteo  Strada  di  Pavia  , D.  Romano  di  Rodvillo  Mi- 
lanefe , e D.  Luca  Filippi  d’  Elle  , Sacerdoti  ; D.  Martino 
Quirino , D.  Michele  Gondelmare  , D.  Lorenzo  Giullinia- 
ni , Nobili  Veneziani  D.  Giovanni  Pizzenado,  D.  Simoné 
Perfico  , Cremonefì , D.  Girolamo  de  MuHìs  di  Pavia,  Dia-; 
coni  : D.  Agollino  Gallaldi  di  Pavia  , D.  Giovanni  Sardo- 
nati di  Coltri  ; D.  Marco  Gondelmare  , e Domenico  Mau- 
rocini, Suddiaconi  ; quali  tutti  prollrati  a piè  del  Vefco- 
vo , furono  creati  Canonaci  di  quella  Chiefa  , cflì  noiu. 
meno,  che  i loro  Succeflbri.  • * 

Diede  loro  quello  Prelato  tutta  quella  giurifdizionc 
fpirituale  , e temporale,  che  a lei • apparteneva  ; pre- 
fcrilfe  ad  efii  Regole  , che  ferviflèro  di  norma  al  loro  vi- 
vere, e vcilire,  lafciando  al  Priore  la  libberrà  di  preferi- 
verne  delle  altre,  fecondo  che  giudicherebbe  efpédiepte 
al  buon  ordine  , ed  al  mantenimento  della  Regolarità  ; » 

daiìdogll  ancora  autorità  di  ricevere  de’  Frati  Laici , o 
Converfi , che  vivevano  altresì  in  comune , il  di  cui  nu* 

mc- 
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mero  non  fuflle  limitato , come  non  era  quello  de’  Ca- 
nonaci • 

ElTendo  flato  Angelo  Corrario  aflunto  al  Pontificato 
nel  1406.  col  nome  di  Gregorio  XII.  confermò  quefla_. 
Fondazione  con  un  Breve  de’  27.  Giugno  del  1407.  con 
cui  ancora  approvò  le  Conftituzioni  fatte  dal  Vefcovo  di 
Kifsame  . Creò  parimente  Cardinali  Antonio  Corrario  , e 
Gabbriello  Gondelmare , e conferì  l’ Abazia  di  Santa  Giu- 
ftina  di  Padova  a Luigi  Barbo , che  riformò  queflo  Mo- 
naflero , il  quale  divenne  Capo  d’  una  celebre  Congrega, 
zione  , di  cui  parleralTì  in  decorfo  , eflendofi  prevalfo  nel 
promuovere  quefta  Riforma  dell’  opera  di  D.  Stefano  Mo- 
rofini , c di  D.  Francefco  Barbo  Canonaci  di  S.  Giorgio 

tu  . 

E’  verifimile  , che  fui  principio  la  povertà  di  quelli. 
Canonaci  fuflc  eflrema  , e le  iìmofine  , che  venivano  lor 
fatte  a gran  legno  fcarfe  ; poiché  ieggefi  nella  Vita  di 
S.  Lorenzo  Giuftiniani , che  andava  di  porta  in  porta  li- 
moCnando  per  la  Città  di  Venezia , flimandofi  felice  nel 
vederli  fprezzato  in  que’  medefinii  luoghi , ne’  quali  aveva 
rifcoflb  onori , ed  applauli  ; ed  avendo  la  di  lui  Madre 
ordinato  a’  fuoi  fervidori , che  gli  empieffero  la  fua  Bi- 
faccia  , acciò  fuflc  efente  dalla  fatica  , e dalla  confufione 
di  andar  così  vagando  per  la  Città  ; egli  la  ringraziò , 
nè  volle  ricevere  da  lei , che  due  piccoli  pani , per  avere 
la  neceflìtà  d’  andare  altrove  in  cerca  di  queflo  . 

Si  refero  quelli  Canonaci  in  poco  tempo  cotanto  ce- 
lebri , e s’  acquiflarono  preflb  tutti  una  così  alta  ftima  di 
fantità  , che  furono  introdotti  in  più  Collegiate  ; da_. 
quelle,  formato  di  tutte  un  fol  corpo,  ne  nacque  la  Con- 
gregazione di  S.  Giorgio  in  Alga  , così  detta  , perchè  in 
quello  luogo  fu  fatta  la  prima  Fondazione,  che  per  tal  caufa 
riconofceva  ancora  come  Capo  di  quella  Congregazione  , 
che’  in  decorfo  fu  compofla  da  tredici  Cafe  , del  cui  nu- 
mero era  quella  di  Roma  di  S.Satvadore  in  Lauro. 

Il  primo  Capitolo  Generale  fu  tenuto  nel  1424.  in., 
cui  S.  Lorenzo  Giulliniani  'fu  eletto  primo  Generale . Fece 
egli  un  Aggiunta  alle  Conllìtuzioni , e prcfcrilfe  molte  Re- 
gole , che  furono  fempre  oflervate  in  progreflTo  ; e ciò  in- 
dubitatamente indufle  i Sommi  Pontefici  ad  onorarlo  col 
titolo  di  Fondatore  di  quella  Congregazione , quantunque 
' • - Cc  c non 
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non  (ìa  veramente  (Iato  il  primo  a gettarne  le  fondamen. 
ta  , come  fi  è fopra  dimofirato  ; poiché  Antonio  Corrano  » 
c Gabbriello  Gondelmarc  furono  i primi  efecutori  di  quell’ 
imprefa  . 

ElTendo  flato  Io  (leflTo  Gondelmarc  inalzato  alla  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  col  nome  di  Eugenio  IV.  concedè  molti 
Privilegi  a qucda  Congregazione  y che  furono  confermati 
ed  anco  ampliati  da’fuoi  SuccefTori , cioè  > Siilo  IV.  Nic- 
colò  V.  Pio  II.  Paolo  II.  Innocenzo  Vili.  Aleflandro  VI. 
e Paolo  III.  Il  Pontefice  Pio  V.  nel  1570.  obbligò  quelli 
Canonaci  a fare  i Voti  folenni , benché  permettelfc  loro 
il  ritenere  Tempre  il  nome  di  Canonaci  Secolari  , affin- 
chè avefsero  la  precedenza  fopra  tutti  gli  altri  Rego- 
lari . 

. Si  fono  poi  molto  allontanati  nell’  andare  del  tempo 
dalla  povertà  % ed  umiltà  de’  loro  Fondatori . Le  valle  te- 
nute , e le  doviziofe  entrate  da  elfi  in  più  luoghi  polfe- 
dute  , abolirono  ne’  loro  Monallerj  ogn’  imagine  di  Rego- 
larità . ElTendo  la  maggior  parte  Nobili  Veneziani»  pre- 
tendevano d’  elTere  gli  uni  dagli  altri  indipendenti  ; paf- 
fcggiavano  per  la  Città  con  un  fcguìto  di  gente  bandita, 
e perduta  » che  ferviva  d’  ajuto  alle  loro  dilTolutezze.^ 
(come  mi  fu  alficurato  ritrovandomi  in  Venezia),  di 
Torta  che  a gran  ragione  Clemente  IX.  gli  foppreÌTe  nel 
1(5(58.  e donò  tutti  i loro  beni  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia , acciò  fe  ne  fervilfe  nella  Guerra  , che  aveva  contro 
i Turchi , che  llrignevano  allora  con  alTedio  Candia  , di 
cui  poi  s’ impadronirono  . 

Portavano  elfi  una  Sottana  bianca  , e fopra  quella_ 
una  Velie  alla  Veneziana  di  colore  turchino,  ed  un  Cap- 
puccio Tulle  fpalle  , da  loro  portato  in  luogo  di  un  altro 
Cappuccio  , che  anticamente  ufavano.  Quello  colore  tur- 
chino fu  loro  ordinato  da  Clemente  Vllf.  per  ciTer  quel- 
lo dell’  Abito  portato  da  S.  Lorenzo  Giulliniani , loro  Illi- 
tutore , come  viene  efprelfo  nel  Breve  di  quello  Papa  del 
1(5o2.  Avevano  per  Arme  un  S.  Giorgio  a Cavallo  in  atto 
d*  uccidere  un  Drago  , con  quello  motto  ; Sufer  A/pidentt 
fk  Bufili fcum  ambuiubis  . 

Gl’  Illullri  Fondatori  di  ouell’ Ordine  ci  fanno  fede 
abballanza  aver  egli  avute  delle  perfone  qualificate  ; poi- 
ché Gabbriello  Gondelmarc  fu  Papa.;  Antonio  Corrario , 

Mar. 
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Marco»  e Francefco  Gonddniare  furono  Cardinali,  Satu. 
Lorenzo  Giuftiniani  Patriarca  di  Venezia  » ed  ebbe  per 
SucceflTore  D.  Maffeo  Contarini  della  medefìnia  Congrega- 
rione  ; Filippo  Monticelli  fu  Confetfore  de’  Papi  AlcfiTan- 
dro  VI.  Pio  Ill.^e  Giulio  II.  Si  fono  poi  refi  celebri  tra’ 
loro  Scrittori  Giovan  Battifia  Salici , Profelfore  dell’  Uni- 
verfità  di  Padova , Giacomo  Filippo  Tomafini  Vefcovo  di 
Città  Nuova  d’  Iftria,  Vufebio  Bonfanti»  Alefiandro  Con- 
fedenti ; ma  più  di  tutti  S.  Lorenzo  Giulliniani  » le  di  cui 
Opere  furono  fiainpate  in  un  Volume  in  Foglio  a Lione 
ne!  1568.  con  la  fua  Vita  » defcritta  in  dodici  Capitoli 
dal  fuo  Nipote  Bernardo  Giuftiniani  Certofino  » di  cui 
eccone  un  Compendio  . 

Era  egli  dell’ Illiiftre  Famiglia  de’ Giuftiniani  di  Ve- 
nezia» i quali  pretendono  difcendere  dall’  Imperador  Giu- 
ftiniano  . Suo  Padre  chiamavafi  Bernardo  » e fua  Madre' 
era  della  Famiglia  de’ Quirini , la  quale  rimafe  Vedova 
in  età  di  anni  ventiquattro  con  cinque  figliuoli  » di  cui  il 
più  illuftre  fu  il  noftro  Santo  » che  nacque  al  primo  dì  Lu- 
glio del  1384.  allorachè  tutta  la  Città  era  in  fella  » o 
trionfo  per  la  Vittoria  riportata  nella  giornata  di  Chioza  ; 
ciò  » che  diè  motivo  a fua  Madre  di  dimandare  a Dio  in 

Jiuello  fteftb  momento»  in  cui  egli  ufciva  alla  luce  » che 
uffe  un  giorno  il  terrore  de’  fuoi  nemici  » e la  Calvezza 
de’  fuoi  Cittadini  ; ciò  nel  tempo  s’  adempiè  » avendolo 
la  Città  di  Venezia  eletto  per  uno  de’  fuoi  Protettori  » 
e Tutelari  ; come  ancora  la  Città  di, Palermo»  dopo  che 
ella  ricorfe  alla  fua  Interceflìone  nel  1625.  per  elfere./ 
liberata  dalla  Pelle  » da  cui  era  allora  travagliata  . 

Fino  da’ fuoi  teneri  anni  diede  manifefti  argomenti 
della  violenta  inclinazione»  eh’  egli  aveva  perle  cofe  fan- 
te ; e quella  fu  quella,  che  lo  tirò  ad  unirli»  feguendo 
l’efcmpio  di  D.  Martino  Quirino  fuo  Zio  Materno»  che 
s’  era  unito -con  Antonio  Corrario,  e Gabbriello  Gondel-' 
mare,  a què’ diciotto»  che  furono  i primi  Canonaci  di  San 
Giorgio  ÌH  Alga  » come  di  Copra  s’  è detto  » parlando  di 
guelfa  Congregazione»  al  di  cui  accrefcimcnto,  affaticof- 
n'  Lorenzo  con  tanto  zelo  » che  ne  ottenne  il  titolo  di 
Fondatore.  PrefcrilTe  egli  Cubito  a fe  lleflb  una  auftera  vi- 
ta » da  lui  menata  fenipre  fino  alla  morte  ; ed  un  giorno 
in  cqi  tre  de’  più  antichi  Padri  comandarongli  per  parte 

-Ceca  del 
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del  Capitolo  di  moderare  i Tuoi  eccedivi  rigori',  egli  ri- 
fpofe  loro  umilmente  ; efeguirò  miei  Padri  quanto  voi  mi 
comandate ^ fappiate  però  ^ che  a quello^  il  quale  ha  rifi- 
lato di  /offerire  per  Iddio  y non  mancheranno  altri  mezzi 
per  ottenerne  /’  intento  . 

Non  vi  era  pcrfona  di  lui  più  umile  ; ed  eflendo  an- 
cora Superiore  , non  Colo  non  aveva  Copra  degli  altri  di 
fe  dima  maggiore  ; ma  più  torto  riguardandoli , come  il 
più  abietto,  e vile  non  lafciava  d’ efercitarfì  continua- 
mente  ne’  più  badi  minirterj . Non  parlava  ordinariamen- 
te di  altro,  che  de’  Cuoi  mancamenti,  o della  umiltà  di 
Gesù  Grido . Fu  due  volte  acculato  in  pieno  Capitolo 
d’  aver  conimedb  errore,  di  cui  era  affatto  innocente:  li 
confefsò  egli  la  prima  volta  reo  dell’  imputato  delitto  ; 
ma  la  feconda , per  non  fomentare  la  malignità  de’  falli 
Cuoi  accufatori,  le  ne  dette  in  lilenzio.  , 

Per  quanto  poi  li  dudialTe  di  occultare  le  rare  fue , 
e maravigliofc  virtudi,  non  potè  però  ottenere,  che  non 
li  facelfero  paleli,  particolarmente  ad  Eugenio  IV.  che  per 
elfcre  uno  de’  Fondatori  della  medelima  Congregazione  » 
più  d’  ogn’  altro  conofcendolo  , nominollo  al  Vefeovado 
di  Venezia,  da  lui  ricufato  collantemente  per  due  volte; 
ma  dal  Papa  comandatogli  per  la  terza  volta  d’  accettar-, 
lo,  videi!  codretto  ad  ubbidire  . Era  egli  allora  d’  anni 
cinquantuno  , e per  lo  fpazio  di  ventitré  , che  di  poi 
vilfe  , non  variò  giammai  il  tenore  di  vita  , praticato 
nel  fuo  Monartero  . Portò  Tempre  1’  Abito  della  fua_. 
Congregazione,  che  era  di  colore  turchino,  come  s’ è det- 
to . Non  volle  nel  fuo  Palazzo  tappezzerie,  nè  altri  or- 
namenti, che  fpiraflcro  vanirà  fecolarefca  . Tutta  la  fua 
Corte  era  comporta  da  due  Canonaci,  che  trade  dal  Mo- 
nartero , uno  perchè  forte  a lui  d’  ajuto  a recitare  l’ inì- 
zio, l’altro  perchè  gli  allevialle  il  pefo  della  faticofa  fua 
Carica;  e cinque  Uliziaii  dimellici.  Sovente  ancora  for- 
ridendo  lagnavali  d’avere  a fuo  carico  una  troppo  numc- 
rofa  Famiglia,  intendendo  di  tutti  i poveri  della  Città, 
di  cui  prendevali  particolare  cura,  informandoli  del  loro 
numero,  e delle  più  urgenti  loro  necertità,  a fine  di  pre- 
ftarvi  gli  opportuni  foccorli  . Avendolo  uno  de’  fuoi  Pa- 
renti pregato  a foccorerlo  con  non  fo  qual  fomma  di  de- 
naro, che  bifognavagli  per  maritare  la  fua  figliuola,  li  feusò 
. . ■ con 
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con  dirgli , che  fe  il  denaro  fomminiltrato  fofle  ftato  in 
poca  quantità,  a nulla  averebbe  giovato,  fe  in  maggio- 
re, farcbbefi  fatto  reo  di  manife.la  ingiufti/.ia,  ftendendo 
le  mani  a difperdere  il  patrimonio  de’ poveri,  elfendoper 
il  loro  mantenimento  i beni  della  Chieia  desinati. 

Eugenio  IV.  fi  adoperò  quanto  Vilfe  per  indurlo  a 
portarli  a Roma  , bramando  valerli  del  Tuo  configlio . Ad- 
dulTe  egli  Tempre  per  cfimerfcne  non  meno  la  lunghezza 
del  cammino,  che  la  fua  debolezza;  ma  non  avendo  luo- 

go  quelle  ragioni  quando  il  Papa  , coftretto  ad  ufcire  da 
orna,  rifugiofli  in  Firenze,  indi  in  Bologna,  venne  a 
trovare  quello  Pontefice  il  quale  abbracciandolo  gli  dilfe: 
fiate  il  hen  venuto , ornamento , e gloria  de'  Prelati . Ma 
il  Santo,  che  lafciato  aveva  mal  volentieri  la  fua  Dio- 
cefi,  a cui  teneva  Tempre  rivolto  il  fuo  penfiero,  otten- 
ne ben  pretto  licenza  di  fare  a lei  ritorno  ; ove  giunto  , 
fiotto  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  SucceflTore  d’Eugenio, 
il  Patriarcato  di  Grado,  ed  il  Veficovado  di  Venezia  fu- 
rono nella  fua  perfiona  uniti , per  terminare  le  differenze, 
che  vertevano  tra’ Prelati  dì  (quelle  due  Sedi,  perocché 
erafi  ftabilito,  che  chiunque  di  loro  fopraviveva  all’al- 
tro, fotte  Patriarca,  e Veficovo  di  Venezia. 

Giunto  finalmente  all’età  d’ anni  fettantaquattro fien-, 
*a  mai  moderare  neppure  per  poco  i Tuoi  fervori , ed  il  ri- 
gore di  penitenza , attalito  da  febbre , cagionatagli  dal 
gran  freddo  (offerto  nel  recitare  il  Divino  Ufìzio,  fu  in 
poco  tempo  ridotto  all’ettremo.  Spiaceva  a lui  la  premu- 
ra, che  mottravano  per  la  fialute  del  fuo  corpo,  fcmbran- 
dogli  non  meritare  un  attenzione  cosi  dittinta  : mai  potè 
rifiolverfi  a cibarli  di  vivande  dilicate  in  tutta  la  fua  Ma- 
latia,  e fcorgendo  oramai  imminente  l’ultim’ora,  alzan- 
do gli  occhi  al  Cielo  diffe  affettuofamente  quette  parole: 
vengo  a Poi  mio  buon  Gesù;  e per  confolare  i Cuoi  dime- 
ttici, che  a calde  lagrime  piangevano:  non  piangete y dif- 
fe loro  , poiché  que/lo  è giorno  d'  allegrez,z,a , e non  di 
pianto.  Fecefi  quindi  portare  nella  Cappella,  ove  refe  pla- 
cidamente lo  fpirito  a Dio  agli  otto  dì  Gennajo  del  1455. 
Aveva  egli  ordinato,  che  il  fuo  Corpo  Tutte  portato  fien- 
za  alcuna  pompa  al  fuo  Monattero  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga ; ma  i Canonaci  della  fua  Cattedrale  non  vollero 
giammai  permetterlo  ; e lo  fieppellirono  nella  loro  Chie- 
' fa, 
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fa,  dove  da  quel  tempo  in  poi  ha  fempre  ripofato  » ed  in 
cui  ha  operati  molti  miracoli,  i quali  diedero  motivo  a 
Clemente  VII.  di  dichiararlo  Beato  nel  1524.  ed  Alelfan- 
dro  Vili,  lo  canonizzò  nel  11590. 

Vi  è anche  in  Sicilia  una  Congregazione  del  mcdefi- 
mo  Iftituto  , fondata  da  Enrico  di  Simeone  di  Palermo, 
che  avendo  feguito  Alfonfo  Re  d’  Aragona  a Roma  nel 
1433.  ottenne  a viva  voce  da  Eugenio  IV.  la  permìffione 
di  portare  1’  Abito  de’  Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Alga , 
ed  etfendo  ritornato  alla  fua  Patria  , radunati  alcuni  Sa- 
cerdoti diede  con  cflì  principio  a quella  Congregazione  . 
Lo  ftell'o  Papa  con  un  Breve  del  1437.  confermò  la  do- 
nazione, che  fu  loro  fatta  dello  Spedale  di  S.  Giacomo 
di  Mazzata  a Palermo  , e nello  ftefs’  anno  approvò  le 
loro  Coftituzioni . Avevano  efli  ancora  alcuni  altri  Mona- 
fteri,  e vivevano  in  una  grande  povertà;  confilleva  il  lo- 
ro Abito  in  una  fottana  di  panno  bianco,  ed  un  Man- 
tello, o Cappa  altresì  di  panno,  di  colore  turchino,  ed 
affai  rozzo  ; portavano  un  piccolo  Cappuccio  ; non  ave- 
vano calze,  ed  in  luogo  di  fcarpe  ufavano  Zoccoli.  Que- 
llo fenz’ altro  era  1’  Abito,  che  nella  loro  origine  vera- 
mente portavano  i Canonaci  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga ^ c velie  alla  Veneziana,  che  hanno  effi  di  poi  por- 
tata , come  ancora  ouelli  di  Portogallo  probabilmente  è 
flato  un  effetto  del  rilaffamento  ; imperocché  Morigia  dell’ 
Ordine  de’Gefuati  nella  fua  Storia  degli  Uomini  Illuftri 
del  fuo  Ordine , parlando  del  Cardinale  Antonio  Corra- 
rio,  uno  de’  Fondatori  di  quella  Congregazione  benché  da 
lui  pretendali  effer  flato  dell’ Ordine  de’ Gefuati , al  cer- 
to per  onorare  il  fuo  Ordine,  dice,  che  egli  ordinò  a ì 
Canonaci  di  S,  Giorgio  in  Alga  , che  portaffero  Zoc- 
coli, e che  obbligolli  , ad  andar  queftuando  per  la  Cit- 
tà, come  pratticavalì  nell’Ordine  de’ Gefuati,  e che  men- 
tre egli  fcriveva  , cioè,  nel  160^,  non  era  gran  tempo, 
che  quelli  Canonaci  obbligavano  i loro  Noviaj,  a portare 
quelli  Zoccoli  . 

Fanno  altresì  Maurolico,  e Crefeenzio  menzione  di 
alcuni  Canonaci  di  S.  Giorgio  , che  formavano  un  altra 
piccola  Congiegazione  , il  di  cui  principale  Monaflero  , e 
Capo  era  fituato  predo  Genova  . Avevano  ancora  dc'Mo- 
nafleij  a Lodi  Vecchio,  e Nuovo,  c due  altri  nel  Parmi- 
giano , e nel  Piacentino  • Gio- 
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Giovanni  Tomaifini  Vefcovo  di  Città  Nuova  ,e  Scrit- 
tore degli  Annali  della  Congregazione  di  S«  Giorgio  di 
Venezia  , dice  , che  i Canonaci  del  Monte  Sant’  Eligio 
prelPo  Arras  , di  Sant’  Auberto  di  Cambray , ed  alcuni  al- 
tri de  i Paefì  Balli  erano  parimente  del  medellmo  Idituto. 
Fonda  egli  per  avventura  queda  fua  opinione  fui  colore 
del  loro  Abito  , che  era  turchino , o violetta  ; ma  quanto 
alla  figura  egli  era  differente , come  lì  è detto  nel  Capi- 
tolo Undecimo. 

Ve^gap  Jacobus  Philipp.  Annui.  Canonie.  Secul.  Santi t 
Ceorgii  in  Alga  . Francifeo  Maria  Hiftoria  dat  Sagradet 
Congrecaoei  dos  Conego  Secularer  de  S.  Jeorge  em  Alga^ 
de  Venefa  y & de  S.  Joao  Evangelifla  em  Portugal.  Silved. 
Maurol.  Mar.  Ocean.  di  tutti  gli  Kelig.  Uh.  5.  Morigia 
Origine  des  tonte f les  Relig.  liv.  l.  cbap.  44.  Penot  Hi/l. 
Tripart.  Canonie.  Regni.  Uh.  2.  eap.  70.  Tambur.  de  Jur. 
Ahhat.  Jom.  2.  difput.  24.  quxfl.  4.  num.  52.  Bernard.  Ju- 
ftin.  Vit.  Sanili  l aurent.  JuJiin.  Vies  des  SS.  du  P.  dry . 
Herm.  Efiahilijiement.  des  Ordres  Kelig.  ebap.  5 1.  Gio;  Pier. 
Crefeenzio  Prefidio  Rom.  Uh.  2.  pag.  z8. 


CAPITOLO  CINQ.UANTESIMOSESTO. 

De'  Canonaei  Seeolari  della  Congregazione  di  S. Giovanni 
in  Portogallo  , eon  la  Vita  di  D.  Giovanni  di  Vieenza 
Vefcovo  di  Lamego  , e dipoi  di  Vtfeo  , loro 
Fondatore . 

SUlTidendo  tuttavia  con  gran  fplendore  nel  Regno  di 
Portogallo  la  Congregazione  de’  Canonaci  Regolari  di 
San  Giovanni  Evangelida  , nè  avendo  ella  incontrata  I.'Lj 
delTa  forte  di  quella  di  S.  Giorgio  in  Alga , quantunque 
fcguace  del  medefimo  Idituto,  e riconofeendo  altresì  quedi 
Canonaci  per  loro  Patriarca  , e Padre  S.  Lorenzo  Giudi- 
niani , come  viene  efpreifo  nel  Breve  di  Clemente  Vili, 
de’  27.  Settembre  del  1598.  di  cui  s’  è fatta  menzione  nel 
precedente  Capitolo,  in  vigor  del  quale  vien  loro  data 
facoltà  di  recitarne  1’  Ufizio  , ci  damo  creduti  obbligati 
a trattare  della  loro  origine  feparatamente  . 

' Men. 


CANONACI 
DI  S.  GIOR. 
GIO  IN  AL. 
GA. 


Digitized  by  Google 


CANONACl 
DI  S.  GIO. 
VANNI  L’E- 
VANGtLI- 
STA- 


392  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Mentre  regnava  Giovanni  I.  Re  di  Portogallo  > era 
in  Lisbona  un  celebre  Medico»  e Profeflbre  di  belle  Let- 
tere , nomato  Giovanni  Vicenza  » nativo  di  quella  Città  > 
che  mal  foddisfatto  delle  vanità  del  Mondo  » bramando 
di  darli  intieramente  a Dio»  accompagnolfi  con  Martino 
Lorenzo,  celebre  Predicatore»  ed  Alfonfo  Nogueyra,  Gen- 
tiluomo » e Figliuolo  del  Gran  Propollo  di  Lisbona  » che 
avevano  conceputo  lo  ilelTo  difegno  . Rilolverono  ellì  di 
fare  unitamente  vita  comune  » ed  a quello  fine  li  ritira- 
rono per  attendere  a ì loro  eferci/j  l'pirituali  » ed  alle-* 
loro  orazioni  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Olive 
prelTo  Lisbona  » col  conlcnfo  del  Curato  di  quello  luogo  » 
da  cui  fu  approvata  la  fanta  loro  rifoluzione . Ma  Don 
Vafquez  Vefcovo  di  Porto»  amico  di  Giovanni  Vicenza  , 
avuta  notizia  del  fuo  ritiro  »•  obbligollo  a venire  co’  fuoi 
Compagni  nella  fua  Diocefi  , e gli  offerì  la  Chiefa  di  San- 
ta Maria  di  Companhaan  » lontana  da  quella  Città  circa 
due  leghe  » come  luogo  di  folitudine  » in  cui  tranquilla- 
mente potrebbero  occuparli  ne  i loro  efercizj,  e pcnfare 
alla  beata  Eternità  . Elfendo  poi -quello  Prelato  fiato  elet- 
to dopo  q^ualche  tempo  al  Vefcovado  d’  Evora  » non  tro- 
varono efli  il  di  lui  SuccelTore  ugualmente  inclinato  a fa- 
vorirli » che  anzi  furono  obbligati  a partire  da  qutfllo 
luogo  . Alfonfo  andò  a Roma  , e gli  altri  ritornarono  alla 
loro  Patria.  . 

Ciò  non  abbattè  il  coraggio  di  Giovanni  ; fofferl  pai 
zientemcnte  quella  difgrazia  » e perlillendo  collante  nella 
rifoluzione  di  fervire  unicamente  a Dio  » difpensò  tutto  il 
fuo  patrimonio  a’  poveri , ed  elTendofi  accompagnato  con 
Giovanni  Rodriguez  » e Pietro  Alvarez  » vefiirono  1’  Abito 
nero  » fatto  alla  femplice,  e feorfero  come  Pellegrini  tutto 
Portogallo  . Giunfero  a Braga  » ove  D.  Ferdinando  do 
Guerra  » che  n’  era  Arcivefeovo  » gli  ricevette  con  gran 
cortefia  ; ed  elfendo  cHi  dimorati  quivi  per  alcuni  giorni, 
refiò  dalla  loro  converfazione  in  guifa  tale  rapito  » che 
determinò  di  non  lafciargli  ufeire  dalla  fua  Diocelì . Gio- 
vanni » che  aveva  volontariamente  rinunziato  a tutti  i 
quaggiù  » e che  nilfuna  particolare  affezione  pro- 
vava più  per  un  lu^o»  che  per  un  altro»  purché  allon- 
tanare non  lo  potelfe  dal  divino  fervizio  » accettò  con  i 
fuoi  compagni  l’offerta  dell’ Arcivefeovo  di. Braga. 
....  Ef- 
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ElTendo  morro  1’  Abate  del  Monaltero  di  S.  Salvatore 
di  Villar  de  Frades  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , nè  più 
difcoprendofi  in  quello  Monallero  veliigio  alcuno  di  Re- 
golarità , era  egli  caduto  in  Commenda  . Per  lo  che  quell’ 
Arcivefcovo  di  Tua  autorità  diede  ad  elTi  quello  Monallc- 
ro  , prendendone  elfi  il  pofleiro  nel  1425.  Martino  Lorenzo, 
tornò  ad  unirli  con  Giovanni  Vicenza  > e la  loro  Società, 
in  poco  tempo  li  fece  maggiore  . 

In  quello  mentre  Alfonfo  , che  eralì  portato  a Roma , 
fentì  parlare  dell’ efemplare  vita  de’  Canonaci  Secolari 
di  S.  Giorgio  i»  Alga  , la  di  cui  fama  erafi  l'parlà  per 
tutta  l’Italia,  ed  andava  ogni  dì  più  dilatandoli,  mercè 
le  chiare  vinudi  , che  adornavano  1’  animo  de’ Cardinali 
Corrario,  e Gondelmare  , principali  Fondatori  di  quella 
-Congregazione.  Andò  egli  pertanto  a bella  polla  a Ve- 
nezia per  vedere  quelli  Uomini  Appollolici , e xeAò  cosi 
edificato  della  loro  converfaztone  , e della  vita  da  efsi 
menata  , che  rifolvette  di  abbracciare  il  loro  lllituto  . 
Avendo  quindi  intefo  elfcrfi  dall’  Arcivefcovo  di  Braga^ 
donato  un  Monallero  a Giovanni  Vicenza , ed  a i tuoi 
Compagni , egli  trafcrilTc  la  Regola  , e le  Conllituzioni 
di  quelli  Canonaci  di  S.  Giorgio  , e le  trasferì  feco  in_. 
Portogallo.  Indi  elTendoll  rellituito  al  Monallero  di  San 
Salvatore  di  Villar  de  Frades  , raccontò  a Giovanni  , ec| 
a’  Tuoi  Compagni  la  vita  menata  da’  Canonaci  Secolari 
di  S.  Giorgio  in  Alga. , c perfuafe  loro  di  abbracciare 
^uell’  lllituto  ; ciò  fu  da  elfi  elcgwito  , cambiando  ancora 
i loro  Abiti  neri  in  altri  di  colore  celelle  , e fatti  alla 
fòggia  di  quelli  de’  Canonaci  di  S.  Giorgio  , a riferva  del- 
la Mozzetta  , che  da  loro  non  è ufata  . 

Si  fparfe  ben  prello  la  fama  di  quelli  Santi  Uomini 
per  tutto  il  Regno , ed  acquillarono  si  buon  nome  prelfo 
il  Re  , che  quello  Principe  affidò  a Giovanni  Vicenza , ed 
a Martino  Lorenzo  l’ Infanta  Ifabella  Tua  Figliuola  , per- 
chè la  confegnaflero  , come  fecero  , a Filippo  Duca  di 
Borgogna  , a cui  ella  era  fta’ta  promeffa  per  Ifpol'a , par- 
tendo con  quella  PrincipelTa  nel  1430.  lafcìato  Superiore 
■del  Monallero  di  S.  Salvatore  Rodrigo  Arnaldo  . 

• Compiuta  1’  onorevole  commllfione  fi  portarono  a_. 
Roma  per  ottenere  la  conferma  della  loro  Congregazio- 
ne . Trovandoli  allora  gravemente  ammalato  il  Cardinal 

D d d Gon- 
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Gondelmare,  Giovanni,  che  come  s’c  detto  , aveva  efcr- 
citata  1’  Arte  Medica  , ed  erafi  in  ella  refo  eccellente,  ri. 
chiamò  a quella  primiera  falute  il  Cardinale,  a cui  dagli 
fteflì  Periti  era  flato  creduto  inipollibile  il  poterlo  redi- 
tuire  . Ciò  accrebbe  la  dima  , che  erafi  di  lui  conceputa  , 
e Martino  V.  confermò  la  loro  Congregazione  Cotto  il  ti- 
tolo di  Villar  de  Frades,  e la  Donazione  fatta  ad  efTì  del 
Monadero  di  S.  Salvatore  , avendo  commefTo  quell' affare 
al  Vefcovo  di  Vifeu , ed  a Lupo  d’  Olmcdo  Generale  dell’ 
Ordine  di  S.  Girolamo  . 

Avendo  la  loro  Congregazione  prefo  il  nome  di  que- 
llo Monadero , furono  chiamati  i Buoni  Uomini  di  S.  Sal- 
vatore di  Villar  deFtades  . Ma  la  Regina  Ifabella  Moglie 
d’  Alfonfo  V.  avendo  fatto  fabbricare  per  effi  un  Mona- 
fiero  fuori  delle  mura  di  Lisbona  , Cotto  il  titolo  di  San 
Giovanni  1’  Evangelilla,  per  la  gran  divozione  , che  quella 
Principeflà  portava  al  Santo  Apoflolo,  ottenne  da  Euge- 
nio IV.  che  quella  Congregazione  non  lì  chiamaife  più  d’indi 
innanzi  di  S.  Salvatore  di  Villar  de  Frades  , ma  di  S.  Gio- 
vanni Evangelilla  . ■ • 

Hanno  elfi  quattordici  Monallerj  in  Portogallo,  di. cut 
il  più  ragguardevole  è quello  di  Sant’^lìgio  in  Lisbona', 
che  era  anticamente  uno  Spedale,  ed  Oratorio,  fondato 
da  Ifardo  Vefcovo  di  oueda  Città  , e dedicato  a' Santi 
Paolo,  Clemente-,  ed  Eligio  y avendo  ritenuto  foLtancp 
il  nome  di  <^uell’  ultimo  . Aveva  quello  Prelato  -inferita 
nella  Fondazione  una  Clairfula  efprimente  , che  in  cafo  , 
che  lì  llabiliffe  una  Congregazione  di  perfone  Pie,  viventi 
in  comune , lì  potrebbe  dare  ad  effe  quello  Spedale , ac- 
ciò avelTero  cura  degli  ammalati , e loro  amminillrafsero  i 
Sagramenti  . Per  lo  che  P Infante  D.  Pietro,  che  gover- 
nava il  Regno  nella  Minorità  d’ Alfonfo  V.  fuo  Nipote, 
ottenne  da  Eugenio  IV.  nel  1440.  una  Bolla,  che  ^conce- 
deva a quelli  Canonaci  quello  Spedale , il  quale  per  elfeic 
intitolato  Sant’  Eligio  , il  Popolo  appella  altresì  quelli 
Canonaci  in  audio  Regno  Loyor,  quantunque  il  loro  vero 
nome  (ìa  quello  di  S.  Giovanni  Evangelilla  . 

Giovanni  Vicenza  , che  è flato  fempre  rìconofcìuto 
per  Fondatore  di  quella  Congregazione,  fu  Vefcovo  di 
Lamego  ; e facendo  la  Vifìta  di  quella  Diocelì  , non  ifeor- 
gendo  più  ombra  alcuna  di  Regolarità  .nel  Monadero  di 

S.Gior- 
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S.  Giorgio  di  Recia  , a cagione  de’  pochi  Religiofi  , che 
•vi  erano,  egli  iì  aliegnò  parcitamente  ad  altri  Monalicrjy 
e diede  quello  a’  Canonaci  della  Tua  Congregazione.  Quindi 
fi  trasferì  al  Vefcovado  di  Vifeu  , al  quale  fu  eletto  , 
dove  morì  nel  14.  . . Alfonfo  Noguera  fu  parimente  Vef- 
covo  di  Coinibra  , indi  di  Lisbona  . Avevano  ant  canrente 
quelli  Canonaci  la  cuia  di  tutti  gli  Spedali  del  Regno  di 
Portogallo  ; ma  Tomaflini  dice  aver  clji  tralafciato  quell’ 
impiego  per  attendere  allo  liudio  , ed  '.alla  Predica. 
7ione  . ' , ’ . I 

Vi  fono  ancora  delle  CanonachelTc  di  quell’  Illituto» 
come  a Redondella.  nel  Regno  di  Galizia  ; irta  non  fono 
elle  foggettc  a’  Canonaci , perchè  vien  loro  dalle  Condi- 
■tuzioni  proibito  la  direzione  delle  Religiofe,,  Quantunque 
Pio' V.- obbligalTe  quelli  d’  Italia  a fate  i iVoù  ifolenni , 
quelli  di  Portogallo  nondimeno  non  fono  .a  ciò  tenuti  , 
•Dopo  due^anni  di  Noviziato'  fanno  eflì  folamente  alla_|. 
prefenza  del  Superiore  una  fenrplice  promelfa  d’  ofl'ervare 
la  Regola  , e le  Conllituzioni  della  Congregazione , ed  i 
Voti  di  Caditi  , 'Povertà,  ed  Ubbidienza,  fin  a tanto ^ 
che  dimoreranno  nella  Congregazione , da  cui  polfono  a 
lor  talento  ufeire-,  ed  elfere  altresì  licenziati , (e  comme^ 
tono  qualche  errore  ; ma  ciò  rare  volte  fuccede  . Sono 
elfi  ricchillimi  , avendo  più  di  felTantanrila  feudi  di  en- 
trata . • ' ■ . 


La  loro  vita  è auderidima  : interrompono  il  lor  ri- 
pofo  un  ora  dopo  la  mezza  notte  per  recitare  Maturino  ; 
portano  la  Camicia  di  lana,  fanno  orazione  mentale  in 
certe  ore  del  giorno , nè  v’  è alcuno  , che  poJTa  difpen- 
farfene . Cominciano  la  Quarefima  nel  Lunedi  della  Quiti. 

3uagefima  , ed  oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chiefa, 
igiunano  ancora  rigorofilhmamente  nell’  Avvento , ed  in 
<utti  i Mercoledì,  e Venerdì  dell’ anno  «^toltone  quelli, 
che  cadono  da  Pafqiia  alla  Pentecode  , nel  qual  tempo 
digiunano  folamente  il  Venerdì  . In  tutti  i Mercoledì,  e 
Venerdì  dell’anno,  c ne  i Lunedi  di  Quarefima  fi  flageV 
lano,  come  ancora  in  tutti  i giorni  della  Settimana  Santa, 
nel  di  cui  Venerdì  digiunano  in  pane , ed  acqua  . Noru. 
fono  i Novizj  ammefli  , fe  non  arrivano  all’età  d’anni 
diciotto , e vedono  di  nero  in  memoria  dell’  Abito  , por- 
tato da’  primi  -Fondatorii  , 

D d d z Die- 
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Diede  loro  il  Re  Giovanni  III.  la  cura  di  tutti  gO  _ 
Spedali  di  Portogallo  y che  erano  di  Fondazione  Reale  . 

Il  primo  fu  quello  di  tutti  i Santi  in  Lisbona  , che  è rag- 
guardevole alfai  y ed  in  cui  vi -fono  venti  Cale  > che  pof. 
fono  contenere  feimila  ammalati  ; il  fecondo  è quello  di 
Monte  - niòr  - o - novo  y ed  il  quarto  di  San  Spirito  di 
Evora . ' 

Si  prevalfe  di  loro  il  Re  D.  Emanueile  per  mandar. 

Il  a predicare  nell’  Indie  y e nell’  Etiopia  . Il  Vcfcovo  di 
Vifeu  loro  Fondatore  riformò  l’Ordine  di  Grillo  ; e.Diego 
Confalvo  y Confelfore  della  Regina  , Moglie  di  Giovanni  II 
riformò  l’Ordine  di  S.  Paolo  Primo  Eremita  in  Portogallo* 

£ per  riformare  i Canonaci  di  S.  Giorgio  in  Alga  in  Ita- 
lia  y da  cui  effi  avevano  apprefe  le  Olfervanze  Regolari» 
da  quelli  abbandonate  y fu  ordinato  da  Pio  V.  nel  1568.  al 
Generale  di  S.  Giovanni  Evangelillay  che  mandaffe  in  Italia 
fette  y o otto  de’  fuoi  Canonaci . Tutte  le  grazie  y c Pri- 
vilegi > ottenuti  da  quelle  due  Congregazioni  da  i Sommi 
Pontchci  y fono  (lati  llampati  in  Lisbona  nei  1594.  ed  i 
Papi  Innocenzo  XI.  ed  Alcliandro  Vili,  ne  hanno  altresì 
accordate  di  particolari  alla  Congregazione  di  Portogallo  » 
dopo  la  fopprelljone  di  quella  d’ Italia  . 

* Hanno  parimente  quei  di  Portc^allo  avute  tra  di  loro 
delle  perfone  y che  refe  fi  fono  illullri  per  la  loro  fcienza» 
come  Francefco  di  Santa  Maria»  Vcfcovo  Sulfraganeo  di 
Braga  » Vincenzo"  della  Rifurrezione  » che  morì  eflendo 
Generale  nel  1Ò36.  Michele  dello  Spirito  Santo»  morto  nel 
1Ó44.  dopo  eflcre  (lato  parimente  Generale  . Emanueile  di 
S.  Paolo»  morto  nel  1643.  Emanueile  della  Rifurrezione  » 
e molti  altri . 

Il  nome  di  Buoni  Uomini  di  S. Salvatore  di  Villar  de 
Frades  » dato  a quelli  Canonaci  » ha  per  avventura  dato 
motivo  a Crefcenzio  di  dire»  che  Riccardo  Conte  diCor- 
novaille  » Fratello  d’ Enrico  III.  Re  d’ Inghilterra  » aveva 
fondati  certi  Relìgiofi  col  nome  di  Buoni  Uomini  » e che 
erano  flati  di  quella  Congregazione  ; ma  Monfig.  Huet 
Vefcovo  d’  Avranchc  » nelle  fue  Origini  della  Città  di 
Gaen  »■  dice  » che  quelli  erano  i Religioli  Sacchetti  » di  cui 
parlerain  nella  Terza  Parte  » quali  vellivano  altresì  di 
turchino . : . . 

Vtiggafi  Francifco  de  S.  Maria  nifi,  dtt.  Sagradat 

COH- 
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Cmj^gae0nés  dot  Concgot  Sccularet  de  S.  Jeorge  em  Alga 
de  Veneta  « & de  S,  Joao  Evangelijla  em  Portugal . Jacques 
Philìppes  Thodiafini  Anna!.  Congreg,  Canonicor,  Secai.  San. 
Hi  Georg,  in  Algba . D>  NicccHa  de  S.  Maria  de  Lisboa 
Cbronic.  da  Orden  dot  Conegot  Regrantet  Uh.  i.  Gio;  Pie- 
tro Crefcenzio  Vrefidio  Romano  lib.  2.  pag.  Emmanuel 
Rodrig.  QueeJÌ.  Regni.  Tom.  i.  quaft.  3.  art.  i.  1 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO.’  ' ‘ 

• » . *•  , 
De'  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Salva. 
■ tote  di  Bologna  ^ con  la  Vita  del  V.  P.  Stefano  doni  • 
di  Siena  toro  Fondatore  . 

ERa  imponibile  > che  nel  mezao  alle  turbolenze*  da. cui 
veniva  agitata  la  Cbiefa  per  la  Scifma  , che  comin- 
ciando nel  1378.  dopo  la  morte  di  Gregorio  XI*  non  tini* 
che  nel  1417.  con  l'elezione  di  Martino  V.  fatta  nel  Con- 
cilio di  Codanza  * le  OlTervanze  Regolari  traile  Congre- 
.gazioni  Religiofe  (ì  mantenelTero  nel  loro  primiera  .vigore* 
.quando  avReligiolì  del  fuo<  partito  * chiunque  voleva  man- 
tenerli nel  Papato*  accordava  tutto  ciò  * di  cui  veniva 
zichiello . 

L’ Ordine  de’  Canonaci  Regolari  annoveravafi  tra’  ca- 
duti nel  rilallamento  ; per  lo  che  hanno  alcuni  Autori  cre- 
duto * che  ciò  delle  motivo  allo  dabllìmento  della  Con- 
gregazione * di  cui  intraprendiamo  a parlare  * che  ebbo 
per  Fondatore  il  P*  Stefano  Cloni . Nacque  egli  in  Siena 
nel  1354*  e Ano  da’  Tuoi  più  teneri  anni  diede  fegno  ma- 
nifello della  fua  inclinazione  alla  virtù  . Per  confervare 
però  quella  fua  nobile  pendenza  al  ben  oprare  * e perchè 
il  fuo  fpirito  non  li  lafciafle  aifafcinarc  dalle  vanità  dei 
Secolo  * abbandonò  egli  per  tempo  il  Mondo  * ed  in  età 
d’  anni'  quattordici  entrò  nell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
Sane’  Aeollino  * di  cui  vedi  I’  Abito  nel  1368.  nel  Con- 
vento di  Lecceto  * lontano  da  Siena  tre  miglia  * e fituato 
in  un  luogo  deferto*  che  appella  vali  anticamente  Fultigni* 
dipoi  Lifeda  * e finalmente  Lecceto  « dalla  quantità  de  i 
Lecci  Verdi  * che  ivi  fono  : diedefì  poi  ancora  a quello 
luogo  il  nome  della  Foreda  del  Lago* per  un  Laghetto» 
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che  ftà'  in  merzoa  quello  Bofeo  » dal  quale  la  Congrega- 
zione , di  eui  tratteremo  in  apprelfo^'  ha'  pnefo  ful  fuo 
cominciare  il  nonio  ) Unitamente  con 'quello  di  Si  Salvatore 
di  Bologna.  . .1  ..  . 

'i  SccTfe- Stefano  quella  foiitudine  per  fuo  ritiro,  in  cui 
i.Religìoli , che  vi  -dimoravano,  erano  quali  fempre  llati 
molellati  da.i.  loro  •Superiori,  tloppo  facili  per  avvea* 
tura  nel  credere  a ciò,  che  da  gli  altri  Religiofi  poteva 
loro  elfere  dato  nializiofamente  riferito  contro  quelli  di 
Leccetò,  per  éflcrè  clli  un  fegreto  nnipròveró  alla  i'rego- 
lata  vita  da  quelli  menata . Solfcrirono  però  ellì  quelle  di. 
mediche  perfecuzioni  fino  all’  anno  1408.  in  cui  Stefano 
tolerando  di  mal  animo,  che  il  Generale  gli  togliere  al- 
cuni  giovani , allevati  da  lui  in  • quedo'»Monallcro  nella 
prattica  de’ buoni  codumi,  e di  tutte  le  virtù,  preveden- 
do, che  ciò -farebbe  dato  loro' di  pregiudizio  , determinò 
con  gli  altri  Religiofi  di  quedo  Monadero  di  fottrarfi  dal- 
la fua  ubbidienza.  >-■  ' 1 ■ ■■■•.■<  ' 

L’ occafione  fi  pKfentò  favorevole.*  Imperocché  ficfc  j 

come  dicono  Mozzagruno, -Signiò,  e gli  altri  Storici ‘di 

3ueda  Congregazione Vedendo  Gregono'  XII.  che  l’Or-  ■ 

ine  de’Canonaci  Regolari  era  caduto 'in  un  grande  rilaf-  | 

fainento,  difegnò  di  dabilire  una  Congregdzròne  di  Cano- 
naci  Regolari,  la  quale  potefle  fervirc  di  Riforma  a qued’  I 

Ordine,  per  edere  Capo  della  quale  fecfc'fcelta  di  Stefa-  1 

no.  Renot  però  confiderà  ciò  come- un  ingiuriofo  affroo-  j 

co,  Tatto  da  quelli  Storici  a’  Canon;u;i''Kcgolarì , i qua-  i 

■li  , per  quanto  ci  pretende , non  avevano  bifogno  alcunp  | 

d’ elfer  allora  riformati,  per  vivere  molto  regolarmente. 
Checche  però  ne  fia,  è certo,  che  Gregorio  XII.  ilrctta 
aveva  amicizia  con  Stefano,  il  quale  onorava  di  fua  i 

dima  -a  cagione  della  purità  de’  fuoi  collumi . Gli  ordinò, 
che  fi  portade  a Lucca,  ove  egli  ritrovavafi  nel  1408. ed 
o foire,'che  i Religiofi  del  Monadero  di  Leccete  difegnaf- 
-fero  di  dimandare  al  Papa,  che  gli  facelfc  Canonaci,  o 
che  quedo  Pontefice  avelie  egli  IleHb  concepita  prima  di 
edi  una  fimigliante  rifoluzionc,  la  verità  è che  edi  diede- 
ro carta  di  Procura  a Stefano , ed  a Giacomo  di  An-  I 

drea , nel  partire  per  Lucca  , d’ accettare  a nome  loro  | 

quanto  il  Papa  fi  compiacerebbe  ordinare  intorno  a qued’ 

( affare  .■  1. 

Fu- 


t 
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Eurono  Stefano,  ed  il  fuo  ccwnpagno  cortefemcnte  ri- 
ccniti  da  Gregorio  XII-.  il  quale  concelFe  loro  una  Bolla 
nel  Mefe  d’ Aprile  del  140S.  con  Cui  erigeva  il  Monaftero' 
di  Lecceto  in  Collegio  di  Canopaci  Regolari,  permetten- 
do a iiReligiofi  , che  vi  dimoravano  di  velHrne  l’Abito; 
nominò  egli  i quéft’ effetto , tre  Cardinali,  i quali  prel'cri- 
velfero  ad  eflì  Conhituzioni , e Regole,  con  cui  lì  dovel- 
fero  regolare  , avendo  ancora  del'critto  nella  ftefla  Boll» 
qual  do  velie  I effe  re  la  hgara  del  loro  Abito,  che  conlìlie- 
va  in  una  Sottana  di  faja  di  colore  tanè  , in  un  Roccet» 
to  di  tela,  uno' Scapolare  fopra  del  Roccetto,ed  una 
Cappa  parimente  Tanè  della  llclFa  figura  di  quella  de’ Fra- 
ti Converfi:  Certofini  . ;R  ice  vertero  edi  queft’ Abito, dalle 
mani  de’  Conimiffari  deputati  dai  Papa  con  le  Confiìtuzio- 
ni  da' effi  Tcritte  ; eidopo  Ottenuti' ampia  autorità  di  da- 
re l’  Abito  a gli  altri  Religiofi  del  loro  Monaftero,  por- 
taronfi  al  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Fiefole,  che  ap- 
parteneva a’  Domenicani,  in  cui  avendoci  P.  Stefano  fat* 
ti  venire  i Religioli  di  Lecceito  diede  ad  effi  l’Abito  di 
Ganoiiaci  Regolari.^  a ■ riferva  d’>«n  Fratcr  Converfo , .che 
ricusò  riceverlo?!  fu  ttitto  ciò'  fatte  alla  prefenza  di  do- 
dici) Religiofi  di  quello  Monaftero  di  S.  Domenico ta’  a8< 
Giugno  dello  fiefs'anno;  e llefone  per  man  diNotajo  l’At- 
to, fe  ne  ritornarono  al  loro  Monaftero.  > 5,  . 1 

- li. Demonio  prevedendo  i progrelli , .che  poteva,  fare 
quella  nafeente-  Congregazione  y adoperò  ogn*.  arte  per  dU 
«ruggerla' nel  fuo  cominciamento  » Quel  Frate  Converfo, 
che  aveva  ricufato  di  vellire  1’  Abito  di  Ganonaco  Regoi, 
lare,  fece  confapevoU  ì Superiori  di  quanto  paflTava , e 
della  maniera  , con  'cui  i>  Religiofi  di  quello  Monaftero 
s’ erano  fottratti  dall’ ubbidienza  del  Generale  (era  allo- 
ja  ir  P* 'Niccolò  de  Cada.)  e quello. -frate  aveva  ancora  in- 
tenzióne di  farli  cadere  delle  mani  degli  Agoftiniani  nel 
ritornare  da  Fiefole;  ma  avendo  eflì  deviato  dalla  ftrada 
comunemente  battuta  j!  camparono  dalP  infidie,  che  loro 
«venivano  tefe  , ed  arrivarono  felicemente  a Lecceto , ove 
nell’ultimo,  giorno’ di  Giugno  , giufta  gli  Statuti  delle 
nuove  loro  Conftituzìoni  fi  '.radunarono  per  eleggere  un 
•Priore.  Fu  l’impiego  di  Priore  ricUfato  dal  P.  Stefano, 
per  non  dar  fofpétto  . d’ambizione,  e di  avere  procurata 
quella  mutazione  per  agevolarli  la  llrada , onde  giugnere 
a quefta  dignità,  perciò  vi  fu  aflunto  un  altro.  Vo- 
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Volendo  poi  gli  Agoftiniani  ritornare  al  poflelTo  di 
quello  Monallero  •,  non  delilterono  dal  travagliare  quelli 
nuovi  Canonaci  fin’ a t^rto,  che  portatili  un  giorno  con 
mano  armata,  in  compagnia  del  Magidrato  di  Siena  al  lo> 
ro  Monallero , in  cui  prelì  tutti  i Manufcritti , mal  con- 
ci, ed  infranti  tutti  i mobili,  conftrinfero  i Canonaci  ad 
abbandonare  quello  Monallero.  Si  ritirarono  etiì  in  un 
luogo  affai  vicino  , in  cui  per  alcuni  giorni  non  vitfero  j 
che  d’ elemoline,  che  andavano  di  porca  in  porta  dihran- 
dando  . 

Etfendo  flato  il  Papa  informato  da  Stefano  delle  vio- 
lenze fatte  loro  dagli  Agolliniani , ne  mollrò  grave  difgu- 
fto,  e volendo  procurare  ad  ellì  foltievo,  e quiete,  con- 
cclfe  loro  con  altre  Lèttere  de’ 20.  Novembre  dello  llefs’ 
anno  in  data  di  Rimini  di  ripigliare  il  primiero  loro  Abi- 
to , confermando  loro  tutti  i Privilegi,  Immunità^  efen- 
zioni , ed  altri  diritti,  da  elTì  per  l’ avanti  goduti . Stan- 
te però  quelle  Lettere  Apolloliche,  'di  dieci  Canonaci  > 
che  elTì  erano,  Tei  ve  ne  furono,  i quali  ri vellirono  l’an- 
tico loro  Abito,  e rientrarono  nell’  Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  AgoUino . Due  furono  mandati  a Bologna  in  un  al- 
tro Monallero  di  Canonaci  Regolari  dal  Cardinale  Cor- 
rario,  e Stefano  con  un  compagno  lenza  mutare  Abito  fe- 
gui  la  corte  Romana , lìn  a tanto  che  il  Papa  ad  eflì  per- 
mefle  di  accettare  ^alunque  fondazione  fotfe  loro  ioffer- 
ta;  purché  li  dovede  fare  in  un' luogo  conveniente  al  lo- 
ro fiato,  la.  quale  egli  preventivamente  erigeva  in  Prio- 
ria Conventuale  concedendo  loro  con  un  Breve  del  i.  di 
Settembre  del  1409.  de’ nuovi  Privilegi,  a cui  altri  in  de- 
corlb  ne  aggiunfe,  tutto  che  quelli  Canonaci  non  aveffe- 
ro  alcuno  llabiie  domicilio  . . > . 

Dopo  avere  per  tre  anni  vagato  trovarono  filialmen- 
te Guido  Antonio',  Duca  d’ Urbino,  che  gli  diede  un  Eremi- 
taggio, detto  di  S.  Ambrogio,  vicino  a Gubbio.'  Era  da- 
to da  prima  abitato  da  alcuni  Romiti  , i quali  , per- 
chè non  feguivano  alcuna  Regola , il  Vefeovo  di  Gubbio 
obbligò  ad  olfervare  quella  di  S.  Agollino,  e prefcrilfe 
loro  la  figura  dell’Abito,  che  vedire  dovevano,  ordinan- 
do che  prendeffero  il  nome  di  Romiti  di  S.  Ambrogio. 
Ma  effendo  flato  quell’ordine  fopprelTo,  ed  avendo  Ste- 
fano prefo  il  pofieliò  di  quello  luogo  Gregorio  XII.  l’ereffe 

■ . a fa-  . 
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a favore  di  lui  in  Priorìa  di  Canonaci  Regolari;  e quelli 
furono  i veri  principi  di  quella  Congregarione,  la  quale 
a poco  a poco  profittò  cotanto  nella  perfezione  , che  i 
Religiolì  per  la  fantità  della  loro  vita  acquillaronli  la  lii- 
ma di  tutti.  I Papi,  e molti  Principi  Sovrani  fondarono 
loro  de’  Monafleri,  e diedero  ad  eflì  delle  terre,  delle  pof- 
fcflìoni , e delle  rendite,  e particolarmente,  da  che  la 
Chiefa  ritornò  a godere  la  pace , 'ellinta  che  fu  la  Scifma 
nerConcilio  di  Collanza  , in  cui  Gregorio  XII.  fponta. 
ncamente  rinunziando  alla  fua  dignità,  il  Cardinale  Ot. 
tone,  della  Famiglia  de’ Colonna,  fu  in  fuo  luogo  elet-. 
to  Capo  della  Chiefa,  avendo  prefo  il  nome  di  Martino 
V.  fotto  ’l  di  cui  Pontificato  il  Monallero  di  S.  Ainbro- 

f;ìo  cominciò  a dilatare  la  fua  giurifdizione , elTendofl  a' 
ui  foggcttati  altri  Monafleri  , che  formarono  una  Con- 
gregazione ragguardevoliflìma,  sì  per  il' numero  dc’Canow 
naci , che  per  quello  de’  Monafleri . i 

Tra  quelli  , che  ella  ottenne,  i primi  furono  quelli 
di S. Salvatore  di  Bologna,  e di  Santa. Maria  al  Reno, unì-' 
tamente  ceduti  loro  da  Francefco  Ghifìleri  , ultimo  Priore 
di  quelli  Monallcri , col  confenfo  di  Martino  V.  Era  quello 
Chililcri  P ultimo  Rcligiofo  , che  rimanclTe  dell’  antica.. 
Congregazione  di  Santa  Maria  al  Reno . Fu  ella  fondata 
verfo  il  11^(5.  ed  aveva  prefo  il  fuo  nome  da  un  Mona- 
ftero  , dillante  cinque  miglia  da  Bologna  , che  divenne.» 
Capo  di  otto,  o dieci  altri  in  Italia  ; ma  nel  1359.  avendo 
Galeazzo  Duca  di  Milano  aflediata  Bologna  , fu  totaU 
. mente  dillrutto,  ed  unito  dipoi  a quello  di  S.  Salvatore, 
da  ‘quelli  Canonaci  già  polTeduto  in  quella  Città  ; avendo 
Tempre  la  Congregazione  ritenuto  il  fuo  nome  di  S.  Maria 
al  Reno  , la  quale  avendo  perduti  eziandio  gli  altri  Mo- 
nalleri  , che  aveva  , lì  vide  nel  1418»  ridotta  a ouelli  di 
S.  Salvatore  , e di  Santa  Maria  al  Reno  uniti  inneme  , e> 
foggetti  ad  un  medelìmo  Priore  , che  era  quello  Ghilileri  , 
ed  il  folo  Religiofo , come  lì  è detto , che  rimaneva  di 
quella  Congregazione  . 

Bramava  egli  rillabilire  la  Regolare  difciplina  nel  fuo 
Monallero  per  mezzo  di  alcuni  Canonaci , che  vivelTero'a 
tenore  de’  Sagri  Canoni  ; e giuntagli  all’  orecchio  la  fama 
de^li  Ambrolìani  { cosi  chiamavanlt  quelli , che  erano  llati 
llabilid  vicino  a Gubbio  nella  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio 
■ Ecc  gli 
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gli  fece  venire  nel  fuo  Monaftero  1 e fupplicò  Martino 
ad  unire  quelli  Monafteri  con  quello  di  Sant’  Ambrogio  ; 
ciò  fu  dal  Papa  accordato  con  fue  Lettere  del  Mefc  di 
G ugno  del  t4i8.  dirette  a Niccolò  Albergati  > allora.» 
Vefeovo  di  Bologna  « da^idogli  conimiflione  d’ introdurre 
in  quedi  Monaderi  di  S.  Salvatore  , e di  Santa  Maria  al 
Reno  i Canonaci  di  Sant’  Ambrogio , quantunque  eflì  non 
veftiffcro  lo  ftcflb  Abito  y nè  praticaffero  le  inededme  Of- 
fervanre  y permettendo  ad  efli  di  vivere  fecondo  le  Con^ 
ftiturioni  y che  erano  Hate  approvate  , c confermate  dalla 
Santa  Sede  ; dando  però  autorirà  al  Vefeovo  di  Bologna 
di  ordinare  y e difporre  , come  ci  giudicherebbe  a propo- 
fito  , circa  le  variazioni  dà  farli  y si  nell’Abito,  che  nell’ 
Olfervanze  , dopo  che  quelli  Canonaci  farebbero  Aati  ri- 
cevuti in  quedi  Monaderi , che  egli  poteva  unire  , ed 
in  cui  introdurrebbe  quella  Riforma  , che  giudicherebbe 
necelfaria  , ■ ■ 

Non  fecefi  però  così  follo  qued’  unione  , poiché  Ghi- 
ffleri  lì  pentì  di  quanto  aveva  fatto.  Non  è certo  fé  ciò 
nafcelTe  dalla  fpcranza  , che  egli  forfè  aveva  di  potere 
da  fé  medefimo  rimettere  in  piede  la  Regolare  dìlcipli- 
na  y con  ricevere  de’  Novizj , ed  allevarli  nella  pietà  ; o 
perchè  i Canonaci  Ambrofiani  non  voledero  fpogliarlì  del 
loro  Abito  , e vedire  quello  femprc  portato  da’  Canonaci 
di  quedi  Monaderi  , in  cui  egli  non  voleva  ammettere , 
chi  lo  portava  dilFcrente  j'conlidendo  quello  degli  Am- 
brolìani , come  s’ è 'detto , in  una  Sottana  , e Scapolare  , 
ed  in  una  Cappa  di  color  tanè  , limigliante  a quella  da’ 
Frati  Converlt  Certofìnì , come  era  loro  dato  preferitto 
da  Gregorio  XII.  ed  i R<;nenlì  per  contrario  vellivano 
una  Tonaca  di  faja  bianca  , con  un  Roccetto  di  tela  , 
portando  la  Mozzetta  bianca  quando  dimoravano  in  cafa» 
ed  una  Cappa  nera  quando  da  elTa  fonivano  ■ * 

Fu  nondimeno  l’ aflfare  conclufo  dalla  prudente , ed 
autorevole  condotta  del  Vefeovo  di  Bologna,  il  quale  per 
accordarli  , ordinò  , che  gli  Ambroliani  fodero  ricevuti 
in  quedi  Monaderi , con  alcune  condhioni , di  cui  le  due 
principali  furono  le  fefuenti  ; la. prima  , che  per  renderli 
più  conformi  a 1 Canonaci  Renenli  elfi  fpoglierebbonfi 
delle  foro  Tonache  , Scapolari , c Cappe  bigie  , e vedi- 
rebbono  una  Tonaca  di  faja  y eoo  uno  Scapolare  pari:. 
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niente  bianco  Copra  un  Roccctco  di  tela  ; e porterebbono 
altresì  una  Cappa  nera  allorache  fortirebbono  di  Cafa  ; 
ciò  hanno  fino  a qui  mantenuto  « non  avendo  fatta  altra 
variazione y che  di  convertire  la  Cappa  nera  nel  Mantelloi 
Chericale  , come  è coftume  de’  Canonaci  Lateranenfi  « c 
di  oiolti  altri  Canonaci  Regolari  , i quali  quafi  tutti  por. 
tano  il  Mantello  fuori  del  Monaliero  i la  feconda  coni!, 
zione  fu  y che  Ghifileri  fulTe  y fin  che  viveva  » Priore  > 
ed  avelie  libera  i’ amminiltrazione  di  quelli  Monafleri. 

Con  quelle  condizioni  i Canonaci  Ainbrofiani  preferot 
il  poflclTo  de’  Monallerj  di  S.  Salvatore  y e dì  Santa  Maria 
al  Renoy  avendo  eletto  un  Vicario  y o Superiore  y la  di 
cui  autorità  veniva  limitata  alla  fola  conofeenza  dell’Of» 
fervanza  Regolare  y e ciò  durò  fino  alla  morte  di  Ghifi. 
ieri  y che  fuccelfe  nel  14^0.  in  cui  fu  fatta  la  perfetta.^ 
unione  di  quelli  Monalleri  y delia  quale  y per  renderla  piti 
(labile  y dimandarono  la  conferma  a Martino  V.  Quelli 
furono  i primi  Monafleri  da  elfi  ottenuti  dopo  quello  di 
Sant’ Ambrogio  y ed  a riguardo  della  dignità  y ed  antichità 
di  quello  di  S.  Salvatore  dichiararonlo  Capo  della  -iora 
Congregazione  y e del  loro  Ordine  y di  cui  ne  ritiene  tut- 
tavia il  nomey  come  colla  da  più  Bolle  y principalmente 
da  una  dì  Clemente  Vili,  del  1595.  che  conferma  i Pri- 
vilegi dodici  Congregazioni  di  Canonaci  Regolari . Mar- 
tino V.  diede  loro' ancora  nel  14^0.  il  Monaliero  di  Saa 
Donato  di  Scopeto  y vicino  a Firenze  y onde  furono  poi 
dal  volgo  detti  Scopettini . Erano  flati  efli  da  prima  chia- 
mati della  Forella  delLagOya  caufa  del  Convento  dìLec- 
ceto  y che  furono  forzati  ad  abbandonare  y vicino'  ai  quale 
era  un  Lago  nel  mezzo  d’ un  bofeo. 

Il  loro  primo  Capitolo  Generale  fi,  tenne  nel  14T9. 
nel  Monaliero  di  Sant'  Ambrogio  y vicino  a Gubbio  y ed 
il  P.  Stefano  Iflitutore  di  quella  Congregazione  vi  fu  elet- 
to primo  Generale.  Efercitò  egli  quella  carica  per  anni 
quindici  y eflendo  fiato  fempre  confermato  in  impie- 
go fino  alla  fua  morte  y che  fuccelfe  a’  30.  d’  Ottobre  del 
14^2.  dopo  tré  giorni  di  malaria.  Fu  il  fuo  corpo  fepolto' 
nella  Chiefa  dèi  Monafiero  di  S.  Salvatore  di  Bologna  . 
Prefentèmente  ogni  tré  anni  convocano  il  Capitolo  Gene- 
rale y ed  il  Generale  y che  ha  finito  il  fuo  governo  y deve 
vacare  per  fei  anni . • > • . 

• - JE  e e 2 Han- 
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Hanno  quedi  Canonaci  Regolari  circa  quaràntatrè 
Monailerj , tra  i quali  vi  fono  tre  celebri  Abazie  in  Roma  > 
cioè  t S.  Lorenzo  extra  murar  > Sant*  Agncfa  aitrcaì  extra> 
murar , e S.  Pietro  ad  Vtncula  , che  è Itato  per  qualche./ 
tempo  fotto  la  protezione  del  Re  di  Francia.  .Vien  loro 
dalle  Conllituzioni  permeilo  il  mangiar  carne  ne.i  Coli 
giorni  di  Domenica!,  Martedì  « e ^Giovedì  Colamente  a 
pranzo  , e per  particolare  difpenfa  a cena  . Polfono  non» 
dimeno  la  l’era  mangiar  mineftra , fatta  nei  brodo  . di  car- 
ne . Oltre  i digiuni  della  Chiefa  , digiunano  ancora  tutti 
ì Venerdì  , che  cadono  tra  la  Fella  di  Pafqua  , e quella 
dell’ Eùltazione. della  Santa  Croce.  In  quelli,  giorni  da 
Pafqua  (ino  a Pentecofte  lì  dà  ad  elfi  un  infalata  a cole- 
zioneS  con  alcuni  frutti  ; e dalla  Pentecollc  fino  alla  Fella 
della  Santa  Croce. nqn  hanno,  che  del  pane.  Da  quella 
Fella  fino  all’ .Avvento , e dopo  Natale  fino  al  Mercoledì- 
delie  Ceneri  digiunano  ne  i giorni  di  Mercoledì , Venerdì , 
e Sabato  , ed  a colezionei  non  mangiano , che  del  pane  , 
fuorachè  nel  Sabato  , in  cui  polTono  mangiare  dell  infa-^ 
lata,  c del  formaggio.  Digiunano  ancora  nell’Avvento, 
c ' nelle  Vigilie  della  Fella  del  Santilfimo  Sagramento , di 
Sant’ Agollino , della'lNatività  della  Madonna,  e della.. 
Dedicazione  della  Chiefa  del  Salvatore  , e nel  Venerdì 
Santo  digiunano  in  pane , ed  acqua  j fanno  ogni  giorno 
orazione  dopo  Compieta  per  un  ora , o tre  quarti  , dopo 
cui  polFono  dire  la  loro  {colpa  al  Superiore,  di  più  al 
Venerdì  , nel  qual  giorno  tienfì  a quell’  elFetto  il  Capi- 
tolo . La  Formola  de  i loro  Voti  è la  fegucntc  : Ego 
Domnut  N.  facto  Profeflìonem , & promttto  ohebienliam  Dea , 
& B.  Maria  <,  & B.  Augujlino  , & tibi  Domw>  N.  Trtori 
Monaflerii  SS.  NN.  vice  Domai  Prioria  Generalir  Cano-- 
tticorum  Regularium  Congregai  ionia  Bandi  Salvatorit  Or- 
dinir  Bandi  Au<^u/iini  , & Buccejìorum  e jur , fecundum  Ke- 
gulam  B.  Augufiini  , «4*  Infiitutioner  Canonicorum  ejufdent 
Ordinir^  quòd  ero  obedienr  tibi  , tuifque  BucceJJoribur  ufque 
ad  mortem . Portano  efsi  la  camiòla  di  lana  . Qual  fia  il 
lellante  del  loro  Abito, .già  da  noi  fi  è detto  , ed  è fu- 
perfluo  il  ripeterlo  ; foggiu^neremo  fol  tanto , che  i Fra- 
ti Converfi  vellono  come  1 Sacerdoti  , nè  hanno  altro 
dillintivo,  fe  non  che  il  Roccetto.è  legato  con  una  cin- 
tura di  cuojo  . Hanno  efsi  ancora  de’  Frati  Commjp , che 
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veftono  di  bigio.  Hanno  per  Arme  1’  Imagine  del  Salva-' 
torc  del  Mondo  con  in  mano  un  Libro  aperto,  in  cui  fono 
fcritte  le  feguenti  Lettere  A.  <&  li. 

Vedali  jofeph  Mozzagrunus  Harratio  Rerum  Geftarum 
Canonie.  Regul.  joan.  Baptift.  Signius  de  Ordine  , & flatu 
Canonie.  Re^ul.  S.  Salvatorir  , Penot  Hi/i.  Tripart.  Cano. 
nie.  Regul.  lib.i.eap.  i,%.  Silvelì.  Maurolico  Mare  Oeeano- 
di  tutte  le  Religioni  . Paolo  Morigia  Orinne  di  tutte  le 
Religioni . Hermant  Efl abili jj'ement  det  Ordret  Religieuse 
5^.Tambur.  de  ]ure  Abhat.difput.z^.  quetjl./p.  ««w.30. 
e le  Con/lituzioni  di  que/l'  Ordine  , 


.CAPITOLO  CINQUANTESIMOTT  AVO. 

De'  Canon-tei  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  y 
•volgarmente  detta  di  Santa  Geneviefa.  ; con  la  Vita 
del  R.  V.  Carlo  Favre  I/iitutore  di  quejia 
Congregazione  . 

ESfendoci  prefiflì  di  deferivere  in  qiiefla  Storia  degli 
Ordini  Religiofi  in  Compedio  le  Vite  de  i loro  prin- 
cipali Fondatori , e Riformatori , cofa  giuda  ella  è , che 
lì  parli  del  R.  P.  Carlo  Faure,  a cui  la  Francia  è debi- 
trice della  celebre  Congregazione  de’Canonaci  Regolari, 
detta  di  Francia  , e più  comunemente  di  Santa  Geneviefa, 
che  è uno  de’ più  beili  ornamenti  dello  dato  Regolare  in 
quedo  Regno . 

Nacque  Carlo  nel  1594.  nel  Villaggio  di  Luciennes  , 
lontano  da  Parigi  quattro  leghe , ove  i Tuoi  Genitori  ave- 
vano una  Cafa  di  Campagna  . Suo  Padre  , che  chiamavafi 
Giovanni  Faure,  era  Signore  di  Marfìnvalle,  Commida- 
xio  ordinario  delle  Guerre , e Tua  Madre  Maddalena  BofTu . 
Fugli  nel  Battedmo  dato  il  nome  di  Carlo,  c fin  da’  fuoi 
più  teneri  anni  mollrò  egli  grande  inclinazione  alla  virtù , 
ed  una  forte  averfione  al  vizio  ; imperocché  in  età  di 
anni  cinque  appena , fentendo  riprendere  la  fua  Nutrice 
- d’  alcun’’  diforuini , abborri  in  avvenire  le  Oic  carezze , e 
fuggiva  di  lei  per  fin  l’ incontro  . 

Amava  ardentemente  tutto  ciò  , che  fpettava  al  culto 
degli  Altari , ed  era  talmente  inclinato  a far  limofine  y 
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che  rovente  interrompeva  di  buon  niattino  il  Aio  ripofoj’ 
per  cogliere  i frutti  , pendenti  dagli  alberi  » per  nafcon- 
derli  > c difpenfarli  quindi  a’  poveri  . Era  egli  dolce  per 
natura  > d’ un  cuore  tenero  al  pari , che  generofo  ; e quan> 
tunque  fufle  di  fpirito  vivace , ed  accefo  » era  nondimeno 
" prudente»  moderato,  paziente  » c pcrfeveraiite  nella  fati- 
ca ; pareva  in  fomma  » che  Iddio  avefle  in  lui  aflembrato 
tutte  le  doti  conducenti  a formare  i grand*  uomini . ' ' 

Suo  Padre  d’anni  dicci  inviollo  a Bourges  , perchfe 
ivi  facefle  i fuoi  ftudr  nel  Collegio  de’  RR»  PP.  Gefuiti  ;• 
ma  riufcendo  alla  fua  falute  l’ aria  nocevole  , fu  richia-' 
maro  da  fuo  Padre  » il  quale  , appena  ritornato  Carlo, 
mori,  lafciando  a’  fuoi  figliuoli  più  onore,  che  beni  di 
fortuna  ; ciò  indulTe  la  Madre  del-  noftro  Carlo  a defti- 
narlo  alla  Chiefa  ; e ficcome  1’  Abate  di  S.  Vincenzo  di 
Senlis  era  uno  de’  fuoi  amici  , la  configliò  a volerlo  dare 
a lui,  acciò  fi  veftilTe  Religiofo  nella  fua  Abazia,  ciocche 
allora  riguardavafi  come  una  fpezie  di  Benefizio  . 

Entrò  egli  in  quell’  Abazia  in  apparenza  per  fecon- 
dare gl’  impulfi  materni  ; ma  in  verità  guidatovi  dalla  di- 
vina Providenza  , che  fceglievalo  per  riftabilirvi  la  Re- 
golare difciplina  j e poiché  quell’  Abazia  vuol  riguardarfi 
come  il  luogo,  ove  tralfc  fuo  principio  la  Congregazione 
de’  Canonaci  Regolari  di  Santa  Geneviefa  , ne  riferiremo 
l’origine, 

Fu  ella  fondata  nel  icx$o.  da  Anna  di  Rufiìa  Figliuola 
di  Giorgio  lo  Schiavone  , Re  de’  Ruffiani , e de’  Mofeoviti  , 
Moglie  d’  Enrico  I.  e Madre  di  Filippo  I,  Re  di  Francia, 
Pofevi  ella  de’  Canonaci  viventi  in  Comune  , che  per  la 
^ fantità  della  loro  vita  fi  refero  a tal  fegno  celebri  , che 
nel  118Ó,  Guglielmo  di  Garlande  Sinifcalco,e  Gran  Mae- 
firo  di  Francia,  avendo  fondata  1’  Abazia  della  Madonna 
di  Livry , tré  leghe  dillantc  da  Par^i  , ricorfe  ad  Ugo 
Abate  di  S,  Vincenzo , acciò  v’  inviafle  de’  fuoi  Religiofi  « 
Perfeverarono  efsi  in  quello  fervore  fino  al  Pontificato  di 
Ben^etto  XII,  il  quale  avendo  difegnato  di  foggettare 
tutti  i Canonaci  ad  una  medefima  Regola,  e di  ricondur- 
gli alla  llefl'a  Olfervanza , ed  alle  llefle  pratiche  , volle , 
che  le  Conllituzioni , che  aveva  a quell’  effetto  diftefe  i 
fulTero  univerfalmcnte  olTervate. 

. La  prima  AlTemblea  tenuta  in  Francia  per  riceverle, 
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fu  radunata  in  S.  Vincenzo , ove  ritrovaronfi  feflTantun 
Abati , e dieci  Priori  delle  fole  Provincie  di  Reims  , e di 
Scns . Ma  poco  dopo,  le  guerre  , portate  dagl*  Ingleiì  in 
quefto  Regno,  oliando  alla  libera  convocazione  dc’Capi- 
pitoli  Provinciali , ordinati  da  Benedetto  XII<  furono  ca- 
gione , che  pigliane  piede  il  rilaflamento  nella  maggior 
parte  delie  CdCe  . La  divifione  de’  Beni  , e la  proprietà 
sbandirono  la  povertà  ; gli  Ufizf  divenuti  perpetui , can- 
cellarono ogn*  idea  di  foggezione  , e d’ ubbidienza  ; ed  t 
Religiofi  immerlì  nell’  ozio  , perdendo  ogni  amore  per  Io 
Audio,  facevano  loro  quotidiana  occupazione  la  crapula, 
& il  dibofcio< 

La  fventura  delle  Commende  fu  una  peAima  confe- 
guenza-,  ed  un  caftigo- di  quelli  difordini  ; e l’Abazia  di 
S.  Vincenzo  fu  delle  prime  a cadervi,  ed  era  a tal  fegno 
vituperevole  la  vita,  che  in  elfa  menavatì,  che  nel  T492* 
il  Parlamento  di  Parigi  viddefi  obligato  a prenderne  co- 
gnizione. Maggiore  però  era  nel  1595.  Vi  furono  de  Com- 
mìflTaij  deputati  per  farvi  una  vifita  con  tutte  le  forma- 
lità ; tutti  queAi  difordini  però  non  agguagliavano  quel- 
li  , che  vi  regnavano  quando  il  R.  P*  Paure  vi  prefe 
1’  Abito  nel  t(5i4«  Quello  giorno  cosi  fortunato , e fartto 
per  lui , non  fu , per  cosi  dire,  che  un  giorno  di  dilTo- 
lutezza,  e di  profanazione  per  tutti  quelli , che  aflìllero- 
no  a queAa  cerimonia  . Si  viddero  introdotti  in  quello 
fanto  luogo  feAini,  danze,  ed  altri  profani  divertimenti» 
Mangiarono  le  Donne  unitamente  con  i ReligioA  nel  Re- 
fettorio , entrarono  da  per  tutto,  giocarono  ne’  ChioAri, 
e nel  Capitolo  ; ne  altro  in  fomma  A vide  in  quel  di 
trionfare,  che  la  licenza  e il  difordine  » 

Se  ne  Aette  il  giovane  Novizio  per  tutto  quel  gior- 
no chiufo  nella  fUa  Celfetta  , nè  viddefi  comparire  fe 
non  quando  gli  convenne  andare  alI’Ufizio,nè  parfòa’fuol 
parenti,  che  fulla  fera  per  congedarfi  da  loro»  ElTendo 
quelli  un* Compendio  della  fua  Vita,  paffèrò  fotto  filen- 
zio  le  mortificazioni,  Cort  cui  affilifiè  la  fua  carne,  quel- 
le che  furongli  fatte . fofferire  da’  fuor  Religiofi  , 1 quali 
vivendo  nel  libertinaggio  non  potevano  Vedere  fenz’  ar- 
roflire,  la  vita  efemplare,  ed  auAcra  da  lui  menata  ; e fe 
non  avelTe  interpoAo  la  fua  autorità,  il  Vefeovo  di  Rieiix 
Abate  di  queAo  Monallero,  da  cui  i Religiofi  dipendeva- 
no 
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40»  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
no  a cagione  di  certi  temporali  vantaggi , che  fp'eravano 
potere  confeguire  da  lui,  il  Giovine  Novizio  farebbe  fla- 
to rimandato  a’  fuoi  parenti . 

Avendo  finalmente  compiuto  Rannodi  probazione, 
pronunziò  i fuoi  voti  nel  primo  giorno  di  Marzo  del  1615. 
Tutte  le  cofe  feguite  nella  veflizione  rinovaronfi  in  quel 
dì  da  i Religiofi  ; ma  il  nuovo  Profelfo  raddoppiò  il  fuoi 
zelo,  ed  il  fuo  fervore.  Non  pensò  egli  di  lì  innanzi,  che 
a foddisfare  alle  fue  obbligazioni , e dopo  qualche  tem- 
po fi  portò  a Parigi  per  compiere  i fuoi  fludj . Vi  fece 
egli  il  fuo  corfo  di  Filofofia  fotto  Erancefeo  Abra  di  Ra- 
conis,  che  fu  di  poi  Vefeovo  di  Lavaure,  c dopo  avere 
ricevuta  la  Berretta  di  Maeflro  nell’ Arti,  fludiò  Teolo- 
gìa fotto  Filippo  Gamacheo  , ed  Andrea  Vallenfc.  Fece 
tali  maravigliofi  progredì  fotto  si  eccellenti  Maeftri , che 
a capo  di  due  anni  ellì  lo  conflrinfero  a prendere  il  gra- 
do di  Baccelliere.  Fu  ancora  flimolato  a profeguire  i fuoi 
fludj  per  arrivare  al  grado  di  Dottore.  Ma  il  defiderio 
della  Riforma  del  fuo  Monaflero  di  S.  Vincenzo  , e le 
contìnue  premure  di  due  de’  fuoi  Correligiofi  da  Dio  con- 
vertiti , che  lo  preflavano  a ritornare  quanto  prima , pre- 
valfero  a tutte  le  ragioni  , che  addurre  fe  gli  potevano 
per  indurlo  al  profeguimento  de’  fuoi  fludj.  Molto  con- 
venne folFerirc  a quelli  fanti  Religiofi  per  parte  de’  loro 
Confratelli , che  non  volevano  in  alcun  modo  fentir  par- 
lare di  Riforma;  la  protezione  però,  che  fi  prefe  di  eflì  ' 
il  Cardinale  della  Rochefoucaut  allora  Vefeovo  di  Sen- 
Jis  , fottraffeli  da’  peflìmi  trattamenti , che  faceva  loro 
il  Priore  di  quella  Cafa . I loro  difeorfi,  cd  i loro  fan- 
ti efempj  ne  guadagnarono  alcuni  ; ma  la  funefla , e tra- 
gica morte  di  cinque  Religiofi , i quali  unitamente  col 
Priore  s’opponevano  con  forza,  ed  oftinazione  alle  fan- 
te loro  intenzioni,  feguita  con  quella  dello  ftelTo  Priore 
nel  corto  fpazio  d’  un  anno  fu  la  principale  cagione  del- 
lo flabile  principio  della  Riforma  . Furono  già  d’  allora 
prefe  le  mifure  per  venirne  felicemente  a capo;  e quan- 
tunque il  P.  Faure  non  avefle  ancora  alcuna  carica , nè 
alcun  carattere,  non  permettendogli  ciò  la  fua  frefea  età; 
nondimeno  col  fuo  configlio  flabilironfi  la  maggior  parte 
de’  Regolamenti,  e delle  pratiche,  che  portarono  ai  poi 
avanti  la  grand’Opcra  della  Riforma,  di  cui  uno  de’prin- 
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cipali  articoli  fu , che  di  li  innanzi  i Priori  non  follerò 
più,  come  fin’ allora  erano  (lati,  perpetui;  ma  triennali. 

Stabiliti  che  furono  quelli  Regolamenti,  i Rcligiofi 
coftrinfero  il  P.  Paure  ad  ordinarli  Sacerdote . Segui  ciò 
a’ 22.  Settenibre  del  1618.  ellendo  ordinato  Sacerdote  dal 
Cardinale  della  Rochefoucaut . Fugli  dipoi  dato  il  go- 
verno di  quella  Cafa  ; e Iddio  versò  si  gran  copia  di  Be- 
nedizioni fulle  fue  fatiche,  che  quell’ Abazia  fparfc  per 
- ogni  parte  così  grato  odore  di  Santità,  che  acquiftofli  al- 
trettanta (lima  a mifura  del  biafinio,  che  aveva  meritato. 

Concorlcro  da  ogni  parte  perfore  d’ogni  età,  e con- 
dizione per  abbracciare  la  vita  Religìofa  in  quella  fanta 
Compagnia  . Vedevanfi  fovente  venire  de’  Rcligiofi  da  mol- 
te Cafe  per  oHervare  la  regolarità , che  quivi  fi  prattica- 
va,  per  rellare  illruiti. ne’ doveri  de’ Canonaci  Regolari, 
ed  imparare  fiotto  la  direzione  del  P.  Paure  le  Regole 
della  vita  Spirituale.  Il  R.  P.  Pietro  Pourier,  Curato  di 
Mataincourt,  che  in  quel  tempo  travagliava  intorno  alla 
Rifi'rma  de’ Canonaci  Regolari  di  Lorena,  vi  mandò  un 
Religiofio,  che  fu  di  pei  Generale  della  fua  Congregazio- 
ne , acciò  s’ informane  de’  Regolamenti  di  quella  nuova 
Riforma,  e confiultalle  quelli,  che  l’intraprendevano. 
L’  Abazia  della  Madonna  d’  Eu  mandovvi  parimente  quat- 
tro Novizj , perchè  vi  fulfero  allevati  nella  Regolarità  . 
Finalmente  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  elfendo  (lato 
fatto  Abate  di  S.  Geneviefa  del  Monte  a Parigi  nel  1619. 
ed  avendo  determinato  di  riformarla,  e di  ridurla  allo  fia- 
to , in  cui  era  quella  di  S.  Vincenzo  di  Senlis,  credèche 
uno  de’ mezzi  a ciò  conducenti,  folfe  l’obbligare  alcuni 
Religiofi  di  quefi’ Abazia  ad  andare  a S.  Vincenzo  per 
olTervare  ciò,  che  ivi  praticava!!,  e concepire  una  gia- 
lla idea  della  vita  Regolare. 

Abbiamo  detto,  parlando  de’ Canonaci  Regolari  di 
San  Vittore  , che  que  lo  Cardinale  fece  tutti  gli  sforzi 
per  rimettere  nel  piimicro  fiato  tutte  1’ antiche  Congre- 
gazioni; ma  avendo  ciò  indarno  tentato,  rifiol vette  d’ifii- 
tuirne  una  nuova  , di  cui  la  fua  Abazia  di  S.  Geneviefa  è 
(lata  fiempre  Capo,  quantunque  ella  folfe  la  terza,  a ri- 
cevere la  Riforma  , per  l’ avanti,  introdotta  in  quella  di 
San  Giovanni  di  Chartre,  : di  quella  celebre  Abazia  ri- 
feriremo in  poche  parole  1’  Origine  . 
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Fu  ella  fondata  dal  Re  Clodoveo  fui  cominciare  de! 
fedo’  Secolo  vcrfo  l’anno  511;  ad  idanza  della  Regina 
Clotilde  fua  Moglie,  che  aveva  procurata  la  Convezione 
di  quedo  Principe,  ed  a cui  tutta  la  Francia  è debitrice 
della  Cattolica  Fede.  Fu  la  Chiefa  confagrata  da  S.  Re- 
migio al  culto  de’  Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo,  i ho- 
mi de’ quali  ella  ritenne  fin  a tanto,  che  non  vi  fu  fe- 
polta  Santa  Geneviefa,  il  di  cui  nome  s’  aggiunfe  a quel- 
li de’  Santi  Apodoli.  Ma  avendo  la  Città  di  Parigi  rico- 
nofeiuta  per  fua  Protettrice  queda  Padorella , ed  avendo 
il  Regno  di  Francia  in  più  occafioni,  e con  patenti  Mi- 
racoli fperimentata  la  protezione  di  queda  Santa  Vergi- 
ne ne  è avvenuto , che  prefentemente  queda  Chiefa  non 
li  chiama  , che  con  quello  di  queda  illudre  Avvocata  del- 
la Capitale  del  Regno  di  Francia. 

Avendovi  Clodoveo  mefsi  di  fubito  de’  Canonaci  Se- 
colari, foddisfecero  efsi  per  lungo  tratto  di  tempo  a i loro 
doveri  , fin  a tanto  , che  i Normanni  , non  avendo  po- 
tuto prendere  Parigi  nell’  845.  e 84'5.  vollero  devadarne  i 
Sobborghi  . Non  avendo  per  tanto  la  loro  crudeltà  por- 
tato alcun  rifpetto  a quedo  Tanto  luogo , per  ben  due 
volte  vi  fparfero  tal  defolazione , e rovina,  che  i Cano- 
Jiaci  vedendoli  obbligati  a falvarfi  con  la  fuga,  d’indi  in 
poi  il  divino  fervizio  non  vi  fu  amminidrato  con  la  pri- 
miera efattezza  . 

Caddero  quindi  infcnfibilmente  nel  rilalfamento  , il 
quale  in  decorfo  giunfe  a tale,  principalmente  nel  duode- 
cimo fccolo  , che  ne  furono  cacciati , ed  in  loro  vece.^ 
podi  de’  Canonaci  Regolari , avendo  a ciò  molto  contri- 
buito lo  fcandalo  da  efsi  dato  , allorachè  Eugenio  III. 
andò  nella  loro  Chiefa  nel  1148.  Quedo  Pontefice  da  pri- 
ma Religiofo  Cidercienfe  , e difcepolo  di  S.  Bernardo  era 
dato  eletto  Capo  della  Chiefa  Univerfale  dopo  la  morte 
di  Lucio  II.  nel  1145.  una  fedizione  , che  di  repente  fi 
accefe  in  Roma,  obbligollo  ad  ufeirne  con  i Cardinali , i 
quali  1’  incoronarono  nel  Monadero  di  Farfa  a’ 4.  di  Mar- 
zo dello  defs’  anno.  Spento  il  fuoco  della  rivoluzione  fc 
ne  ritornò  à Roma  ; in  cui  non  vi  potendo  lungamente 
vivere  in  pace,  danco  finalmente  di  più  foderire  lo  fpi- 
rito  torbido  de’ Romani , fi  portò  in  Francia  nel  1748.  e 
fu  ricevuto  in  Parigi  del  Re  Luigi  VII.  detto  il  Giovine  ^ 
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e dal  Vcfcovo  TcobaUio  , che  era  ftato  prima  Priore  di' 
S.  Martino  de’  Campi  ; i quali  andati  ambidue  incoistro  a 
quello  Pontefice  , lo  condulTero  con  gran  pompa  alla^ 
Chiefa  della  Madonna  . Andato  alcuni  giorni  dopo  a ce- 
lebrare la  Meira  in  Santa  Geneviefa  , poiché  quella  Chiefa 
era  immediatamente  foggetta  alla  Santa  Sede , giunto  che 
vi  fu  j gli  Ufiziali  della  Chiefa  ftefero  avanti  1’  Altare  un 
tapeto  di  feta  , fu  cui  il  Papa  prodrolTi  per  fare  orazio- 
ne , finita  la  quale  , entrò  in  Sagreftia  , e veftifsi  per  ce- 
lebrare . In  quello  mentre  gli  Ufiziali  del  Papa  prefero  il 
tapeto  ) pretendendo,  che  loro  appartenelTe  , effendo  que- 
fto  il  coflume  ; ma  i Canonaci  pretendendo  che  non  fe 
ne  dovelfe  fpogliare  la  loro  Chiefa  , attaccarono  rilfa  con 
gli  Ufiziali.  balle  parole  fi  pafsò  a’ fatti;  e gli  Ufiziali 
del  Papa  furono  si  malamente  trattati  da’  Canonaci , che 
molti  reflarono  feriti , ed  il  Re  medefimo  temè  d’  eflerlo 
ancor  lui , elfendofi  adoperato  per  fedare  il  tumulto  . Il 
Papa,  ed  il  Re  pergailigare  quelli  Canonaci  della  loro 
jnfolenza , prefero  riloluzione  di  togliere  ad  efsi  quella-. 
Chiefa  , e di  mettervi  in  loro  vece  de’  Benedettini  . Non- 
dimeno perchè  tra  di  efsi  vi  erano  delle  perfone  non  meno 
per  Nobiltà  , che  per  dottrina  affai  ragguardevoli  , fu 
fofpefa  l’ immediata  privazione  delle  Prebende  , anzi  fu 
determinato  di  lafciarc  ad  efsi,  fin  che  vivevano  , l’entrate 
da,  incorporarfi  dopo  la  loro  morte  alla  Mènfa  Conven- 
tuale;. Elfcndo  però  Ilari  di  ciò  avvifati  l’Abate  di  San 
Vittore  , ed  i fuoi  Religiofi  fecero  premurofe  iflanze  a 
quelli  Principi , acciò  loro  concedelfero  quella  Chiefa  , al- 
legando tra  le  altre  ragioni , che  i Canonaci  Secolari  più 
facilmente  s’ accomoderebbono  alla  loro  maniera  di  vi- 
vere , che  a quella  de’  Benedettini  ; onde  ottennero  efsi 
quanto  dimandavano . furono  pertanto  cavati  dall’  Aba- 
zia di  S.  Vittore  dodici  Canonaci  , e condotti  a Santa-, 
Geneviefa , ed  uno  di  efsi  , chiamato  CXlone  , fu  eletto 
primo  Abate,  perlochè  quella  Chiefa  di  Capitolo  Secolare  > 
che  era,  fu  eretta  io  Abazia  nel  1148. 

Così  viene  riferita  la  Storia  di  quella  controverfia 
nella  Vita  di  S.  Guglielmo  , il  quale  elfendo  llato  del  nu- 
mero degli  antichi  Canonaci  Secolari  , aggregofli  a i Re- 
golari , e fu  in^corfo  Abate  di  Rofchildein  in  Danimar- 
ca ; nondimeno  iuger  Abate  di  S.  Dionifio , a cui  fu  dal 
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Papa  data  la  commiilìone  di  fare  queda  mutazione  in_l 

3ue(Ia  Chiefa  y ragguagliando  quello  Papa  di  quanto  erafi 
a lui  efeguito  , dice  « che  per  il  bene  della  pace»  non 
vi  pofe  i Benedettini  giuda  1’  ordine  di  Sua  Santità  , e che 
ad  iflanza  de’  Canonaci  Secolari  vi  pofe  de’  Religiofi  di 
S.  Vittore  . 

VilTero  elli  in  quello  luogo  come  conveniva  al  loro 
(lato,  fino  alle  guerre  degl’ Ingleii , le  quali  furono  la' 
Porgente  de’ difordini , e la  cagione  del  rilaflaniento , che 
s’  introdufle  non  meno  in  que.la  Cala  > che  in  molte  al- 
tre > come  s’è  detto  altrove  ; e crebbe  in  guifa  y che  fotto 
il  Regno  di  Francefeo  I.  il  Parlamento  viddefi  obbligato  a, 
deputare  Pietro  Brulardo  Configliere  per  riferire  i difor- 
dini , che  vi  erano . Ma  niente  ciò  giovando  a rillabilirvi  • 
il  buon  ordine  , il  rilaflaniento  giunfc  a tale  y che  dopo 
alcuni  anni , Crilloforo  di  Thoù  , primo  Prefidente  y 
Carlo  di  Dormans  Configliere  vi  fi  portarono  in  perfona 
per  far  sì  , che  ad  ogni  patto  vi  fi  riflabilifle  la  pace  . 
Nilfuno  effetto  però  ebbero  le  loro  fante  intenzioni  y ed 
anzi  nell’  andar  del  tempo  crebbero  i difordini , per  un 
accidente  y che  naturalmente  non  doveva  produrre  effetti 
lìmiglianti . 

Giufeppe  Foulone  y che  dal  1557.  governava  quell’ 
Abazia  , volendo  impedire  > che  ella  cadelTe  in  Commenda  y 
credè  y che  un  ottimo  efpediente  fufle  rifegnare  il  fuo  ti- 
tolo a qualche  perfona  qualificata  , che  fufle  accetta  al 
Re , ed  a’  Tuoi  Religiofi  , a riguardo  della  fua  Nobiltà  . 

A quell’  effetto  pofe  egli  gli  occhi  fu  Beniamino  di  Bri- 
chanteau  Figliuolo  del  Marchefe  di  Nangis  y da  lui  am- 
meflb  alla  Profeflìone»  e quindi  fecelo  eleggere  Abato 
Coadiutore  poco  prima  della  fua  morte , che  fucceflc  nel 
1607.  dopo  aver  pofleduta  quell’  Abazia  per  anni  cin- 
quanta . 

Fu  quello  nuovo  Abate  poco  dopo  creato  Vefeovo  di 
Laon  , ficchè  più  non  rlfedeva  a S.  Gcneviefa  y quantun- 
que poi  vi  morifle , e vi  fufle  fepolto . Vedendofi  pertanto 
i Religiofi  fenza  chi  loro  fovrallafse  , diederfi  in  preda  ad 
ogni  ("regolatezza  y e trafeurarono  affatto  1’  Ofservanza  . 
Perfeverarono  le  cofe  in  quello  flato  fino  al  1619.  in  cui 
cfsendo  morto  il  Vefeovo  di  Laon,  fu  4^!  Re  eletto  » 
perchè  a lui  fuccedelTe  nel  governo  di  quell’  Abazia  > il 
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Cardinale  della  Rochefoucauty  facendolo  Sua  Maellà  con- 
-fapevole,  che  non  per  altro  Io  aveva  nominato,  fe  non 
perchè  efTendo  pienamente  informato  del  fuo  zelo  , non 
dubitava  , che  ei  non  fi  adoperalfe  con  calore  per  refti- 
tuire  quefi’  Abazia  all’antico  iuftro  ; e che  era  fua  inten- 
zione , che  le  cofe  fuffero  porte  nel  primiero  loro  rtato  , 
quanto  alla  libera  elezione  di  un  Abate  Regolare  , fubito 
che  vi  fi  furte  rirtabilito  il  buon  ordine . 

Con  querte  condizioni  accettò  il  Cardinale  della  Ro- 
chefuucaut  quert’  Abazia  j e per  fecondare  le  fante  inten- 
zioni del  Re,  cominciò  a travagliare  per  introdurvi  la 
Regolare  difciplina  . Fece  egli  nel  1621.  radunare  quanti 
Rcligiofi  Riformati  fi  trovavano  in  Parigi,  perchè  gli  fug- 
gennero  i mezzi  più  proprj  per  compiere  quert’  opera  ; e 
furono  di  comune  confentimento  porti  in  carta  alcuni  Ar- 
ticoli di  Riforma  . Si  propofero'a  i Religiofi  dell’Abazia, 
ed  alcuni  protertaronfi  di  volerli  abbracciare  . Ortenta- 
rono  ben  torto  querti  Canonaci  qualche  apparenza  di  Re- 
golarità ; ma  ella  fi  andò  a poco  a poco  dileguando  . 
^indi  fu  forza  prevalerli  dell’  autorità  del  Re  per  fare 
accettare  la  Riforma  . Diciannove  erano  gli  antichi  Reli- 
giofi -,  ma  foli  cinque  furono  (quelli,  che  vi  fi  aflbggetta- 
Tono  ; lo  che  vedendo  Sua  Eminenza , fece  venire  da  Sen- 
lis  nel  tÒ24.  dodici  Religiofi  , ì quali  egli  medefimo  con. 
dufle  alla  Chiefa  , nel  Chiortro , nel  Capitolo  , e ne  i Dor- 
mitori , acciò  ne  prendelTero  il  pofleflb . Creò  Superiore 
di  querta  Cafa  il  P.  Faure  , acciò  principalmente  dirigefle 
le  fpirituali  cofe , non  folo  a riguardo  de’  fuoi  Religiofi  ; 
ma  di  quelli  eziandio  dell’  Antica  Oflervanza  , che  non_ 
erano  ancor  Sacerdoti,  quali  ■obbligò  a fottometterfi  a lui, 
c ad  ubbidirlo  in  tutto . Viddefi  quindi  la  Riforma  fare 
in  poco  tempo  maravigliofi  progrelfi  , ed  introdurli  in  più 
Cale , e ciò  molto  cooperò  a far  sì , che  la  Congrega- 
zione fi  dilatalTe,  a cui  fu  giudicato  a propofito  darò 
un  Generale  . 

Palfati  alcuni  anni  fu  ricorfo  a Roma  per  rendere 
quert’  Abazia  elettiva  di  tré  in  tré  anni  , avendo  il  Re 
rinunziato  a qualfivoglia  diritto , che  a lui  competelTo 
della  nomina  di  quell’ Abazia,  ed  avendo  non  folo  accon- 
fentito  , che  ella  fulfe  elettiva , come  era  Hata  per  1’  ad- 
dietro ; ma  ancora , che  l’ elezione  dell’  Abate  fi  facelTe 
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414  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
di  tre  in  tré  anni . Il  Papa  accordò  la  dimanda  nel  Mele  ' 
di  Febbraio  del  1634.  confermando  ancora  quella  nuova, 
Congregazione  . Radunofli  dipoi  il  Capitolo  Generale  j- 
compofto  da’  Superiori  delle  quindici  Cafe , le  quali  ave-, 
vano  già  abbracciata  la  Riforma  j ed  il  R.  P.  Paure  fu, 
canonicamente  eletto  Abate  Coadiutore  di  S.  Geneviefa  , e- 
Generale  di  tutta  la  Congregazione  . . 

Quanto  però  fu  altrui  gradevole  quell’ elezione , al-  - 
trettanto  fpiacente  riufeì  al  P.  Paure  . Con  un  atto  d’umi- 
liazione diede  principio  al  fuo  governo , volendo  fervire 
la  Comunità  nel  Refettorio  tutto  ’i  tempo  della  menfa , 
quantunque  veniffe  pregato  a non  farlo . Ciò  però  non  fu 
limitato  a quella  fola  volta  ; ma  fempre , che  ulìziava.. 
Pontificalmente  > praticava  io  llclfo  j né  cjò  per  vana  de- 
tcllabile  ollentazione  , ma  da  interno  lineerò  giudizio  com- 
mollb  ) non  avendo  di  fc  llclfo , e di  fuc  qualità  le  non 
vilillimo  concetto;  dimanierachè  le  fole  citeriori  divife, 
e nuli’ altro,  lo  dillinguevano  dalla  turba  degli  altri  Rc- 
ligioli  . 

Adempì  egli  cosi  lodevolmente  i doveri  de|  fup  im- 
piego , che  fu  pili  volte  di  poi  alfunto  alla  medelìma  Di- 
gnità > di  cui  era  per  la  terza  volta  invellito  qu-indo  mo- 
ri, nel  tempo  appunto, ^ che  maggiormente  aifaticavali 
per  I’  ingrandimento  della  fua  Congregazione . Eifcndo 
egli  ellenuato  di  forze  per  la  fua  penitenza  , ed  applicazio- 
ne continua,  fu  in  Senlis  alfalito  dalla  febbre  nel  tempo, 
che  faceva  le  fue  vilìte.  DUhmulò  egli  da  prima  quello, 
fuo  male,  indi  portofli  a Nanterra , e li  pofe  in  letto,  len- 
za però  palefarp  ad  alcuno  la  fua  infermità  , che  fempre 
più  crefeendo  obbligollo  a. fermarli  in  una  Fattorìa  di- 
pendente dall’Abazia  di  Santa  Geneviefa,  vicina  a Ver- 
failles,  ove  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  mandògli  la 
fua  carrozza  con  de’ Religipli,  perchè  li,portalfe  a Parigi. 

Ma  egli  avevali  già  prevenuti  , e,  quando  giunlcro  era 
partito  per  Chartres , volendo  ritrovarvili  nello  llelfo  gior- 
no, ed  ancor  predicarvi  nel  di  feguente,  in  cui  folenniz- 
zavafi  la  Fella  di  S.  Agollino;  ma  oppicllb  dal  male  non 
ebbe  nemmeno  forze  per  celebrare  in  quello  giorno  la  Tan- 
ta Mell'a  . Fu  trafportato  a Parigi  con  molto  fuo  incom- 
modo,  ove  giunto  volle  falutare,  ed  abbracciare  tutta  la 
Comunità  prima  di  metterli  al  letto. 
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Compì  nondimeno  in  quella  fua- malaria  le  incomin- 
ciate Conftituzioni  i Lafcic^  in  ifcritto  ricordi,  ed  irruzio- 
ni fopra  molti  particolari  punti,  che  hanno  grandemente 
conferito  al  buon  governo  di  quella  Congregazione;  do- 
po le  quali  cofe  più  non  pensò,  che  alla  morte.  Quello 
penlìero  però  anziché  cagionargli  fpavento  ricolmavalo 
di  gioja  , e di  contentezza.  Videlì  fovente  prollrato  a 
piè  del  Crocififlb , e quali  Tempre  occupato  in  meditare  . 
Non  apriva  la  bocca  , che  per  proferire  fentimenti  ma- 
raviglloli  ; e quantunque  il  fuo  male  folfe  per  lui  una  ben 
afpra  penitenza  , nondimeno  non  fi  credè  egli  efentc  dal 
dover  mortificare  il  fuo  corpo,  negandogli  tuttf  i fuper- 
flui  follievi  . Finalmente  quando  coniinciavafi  ad  avere 
qualche  fperanza  della  Tua  guarigione,  egli  fece  una  Con- 
fellìon  generale,  e dimandò  il  SantiJìimo  Viatico. 

Rellarono  ad  una  tale  richiella  forprefi  i Relìgiofi, 
che  erano  prefenti , cui  fembrava , eh’  ei  andalTe  miglio- 
rando , nè  potevano  comprenderne  immotivi;  quindi  lo 
fupplicarono  a volere  rifparmiare  quell’ affiizione  a’ Tuoi 
Figliuoli  , i quali  fentcndo  quella  trilla  novella  fi  fareb- 
bero grandemente  fpaventati  ; ma*  egli  rifpoCc,  che  non 
vi  era  tempo  da  perdere  , e chciper  evitare  ciò,  che  te- 
mevafi , fi  poteva  fare  la  funzione  in  quella  notte . Con- 
defeefero  al  Tuo  defiderio  ; cinoue  , o Tei  degli  antichi  vi 
alìillcrono,  ed  appena  vide  egli  entrare  nella  Tua  Came- 
ra il  Salvatore  del  Mondo,  che  prollrolfi  ginocchione  per 
adorarlo,  e lo  ricevette  con  trafporti  d’amore,  fuperiori 
a qualfi voglia  narrazione. 

La  mattina  i Rcligiofi,  che  ignoravano  quant’ era  fe- 
guito  nella  notte,  andarono  a vifitarlo  , clfendo  il  giorno 
della  Tua  Fella  . Non  videi!  giammai  la  Tua  faccia  più 
allegra  ; difeorfe  con  elfi  familiarmente,  c fecondo  l’or- 
dinario fuo  collume  fece  loro  alcune  efortazioni , diede 
■ ancora  ad  un  Pollulante  1’  Abito,  e trattò  di  molti  affa- 
. ri  ; ma  verfo  la  fera  rinforzando  la  lebbre  notabilmente 
s’ affievolì,  perde  tutti  i fentimenti,  nè  vi  rimafe  fe  non 
tempo  da  dargli  l’Ellrema  Unzione,  dopo  la  quale  refe 
lo  Spirito  al  Signore  a’  4.  di  Novembre  del  1044.  elfcn- 
do  d’  anni  cinquanta,  ed  avendo  avuto  il  contento  di  ve- 
dere la  fila  Congregazione  giunta  a contare  più  di  cin- 
quanta Cafe , in  cui , mercè  le  tue  indullrie , e le  Tue  fa- 
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416  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
tiche  la  Riforma  erafi  introdotta . Il  fuo  Corpo  fu  aper« 
toy  e fepolto  a Santa  Gcneviefai  dopo  che  ebbero  cava-., 
to  il  cuore,  die  fu  portato  a S.  Vincenzo  di  SenTis,  ove 
la  Riforma  era  incominciata  , e le  fue  interiora  furono- 
altresi  portate  a Santa  Caterina  della  Valle  degli  Scolari, 
a Parigi. 

Dopo  la  di  lui  morte  s’è  poi  cotanto 'dilatata  la  Tua. 
Congregazione  , che  prefenteniente.  è la  più  ampia  , e la 
più  nunierofa  di  tutte  quelle , che  compongono  1’  Ordine 
de’Canonaci  Regolari;  avendo  ella  più  di  cento  Mona- 
licij , in  cui  pa’te  de’ Religiofi  fono  impiegati  nell’ am- 
miniftrazione  delle  Parrocchie  v e degli  Spedali  , e parte 
nella  celebrazione  de  divini  Ufizj . c nello  llruire  Eccle- 
lìaftici  , e giovani  ne’  Seminai)  . Ha  ella  in  Francia  fef- 
fantafette  Abazie  , vcntotto  Priorie  Conventuali  , du«_» 
Propofiture  . e tre  Spedali  ; e ne’  Paefi  Balli  tre  Abazie  , 
e tre  Priorie  , oltre  un  gran  numero  di  Cure  . La  ftefsa 
Riforma  fuHillettc  per  qualche  tempo  nella  Cattedrale  di 
Ufez  . Recitano  quelli  Canonaci  Maturino  , palpate  che 
fono  ore  otto  dopo  il  mezzo  giorno  , immediatamente.» 
dopo  1’ efame  della  cofcienza  , e le  Litanie  della  Santif< 
fiina  Vergine  ; e li  levano  cinque  ore  dopo  la  mezza  not- 
te • Digiunano  in  tutti  i Venerdì , purché  non  cada  in., 
quelli  giorni  alcuna  Feda  Solenne , o le  nel  Giovedì  , che 
precede,  o nel  Sabato,  che  tegue  immediatamente  non  lì- 
debbe  olTervare  qualche  digiuno  , prefcritto  dalla  Chiefa  . 
Digiunano  ancora  in  tutte  le  Vigilie  delle  Felle  della 
Madonna  , ed  in  quella  di  S.  Agollino,  in  tutto  1’  Avvento  , 
c nel  Lunedi,  e Martedì  della  Quinquagelima  . 

Da  un  tempo  immemorabile  uno  de  Cancellieri  dell’ 
Univeilità  di  Parigi  vien  cavato  dall’Abazia  di  Santa  Ge- 
neviefa  . Tra  quelli  , che  dopo  la  Riforma  hanno  eferci- 
tata  quella  carica  , quello  il  quale  l'ha  con  maggior  lode 
di  tutti  occupata  , è dato  il  P.  Giovanni  Fionteau  . Era^ 
egli  d’  Angers , e fu  nel  tójo.  accettato  tra  i Religioli  di 
quella  Congregazione.  Lelle  per  molti  anni  Filofolia  , e 
Teologia  ; aveva  imparata  la  Lingua  Greca , Latina  , Ebrea  > 
Siriaca  , e Caldea  , nè  vi  erano  Opere  fcritte  in  quede 
cinque  Lingue  , che  egli  non  avelfe  lette  . Parlava  ancora 
le  Lingue  vive  d’Europa  , ed  crcl’se  la  bella  Biblioteca  di 
Santa  Geneviefa  , che  è Hata  più  della  meta  accrefciuta 
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nel  1711.  da  quella  del  fu  Monfig.  Arcivcfcovo  di  Reims,  CANONACI 
Michele  Tellier,  che  la  lafciò  per  fuo  Teflamento  a quell’  REGOLARI 
Abazia  , e con  cui  la  refe  una  delle  più  celebri  Libre- 
rie  d’Europa  , elTendo  prefentementc  comporta  di  più  nedipr^ 
di  fefsanta  mila  Volumi  , e di  un  Gabinetto  curiofif-'  ciA.  * * 
fimo  . 

Era  rtato  fatto  il  P.  Fronteau  Cancelliere  dell’ Uni-' 
verfità  di  Parigi  nel  1648.  ed  avendo  dipoi  avuta  la  Prio- 
ria di  Benetz  nella  Provincia  d’  Anglò  > ed  in  decorfo  la 
Cura  di  Montargis , vi  fi  portò  per  prenderne  il  poflcrtb 
fui  finire  della  Quarefima  del  1662.  ed  affaticortì  cotanto 
nelle  Felle  di  Pafqua  nell’ amminiftrazione  de’ Sagramenti> 
e nella  Vifita  degli  ammalati  , che  egli  pure  cadde  in- 
fermo a’  12.  d’  Aprile  dello  llefs’  anno  > e morì  a’  17. 
dello  rtefso  Mele  > non  contando  di  fua  età  più  che  anni 
quarantotto  . 

Il  P.  Allemanni  y che  ne  defcrive  in  compendio  la_. 

Vita  , gli  fuccefle  nell’Ufizio  di  Cancelliere  dell’Univer- 
firà , ed  è rtato  uno  de’  più  luminofi  ornamenti  di  quella 
celebre  Accademia  , di  cui  era  llato  più  volte  Rettore  »' 
prima  ) che  fi  rendefle  Religiofo  : da  quella , dopo  la 
morte  del  P.  Fronteau  fu  dimandato  per  Cancelliere  all’ 

Abate  di  Santa  Geneviefa,  cui  compete  il  diritto  di  no-' 
minarlo  , che  non  poteva  negare  quella  Dignità  al  P.  AU 
lemanni , fenza  comparire  , dirò  così , ingiurto  . Morì  egli 
a’  18.  Febbraio  del  1Ò73.  elFendo  d’ anni  cinquanta,  dopo 
avere  per  lungo  tempo  meditata  la  morte  , ed  elfervili 
preparato  , come  ne  fanno  fede  i Libri  da  lui  comporti 
fu  querta  materia  . 

Celeberrimo  fi  è altresì  refo  il  P.  Moulinet  in  querta  • 
Congregazione  per  la  profonda  fua  erudizione  , che  ren- 
devalo  traile  altre  cofe  ottimo  antiquario  , e perito  coJ 
nofeitore  delle  Medaglie  . Tra  le  diverfe  Opere  da  luì 
fatte  llampare  , ve  n’  ha  una, che  tratta  de’Canonaci  Re- 
golari , c ne  defcrive  i differenti  loro  Abiti  . Quello  della 
fua  Congregazione  confirte  in  una  Sottana  di  faja  bianca, 
con  un  Collarino  affai  largo  , ed  un  Roccetto  di  tela . 

Portano  in  Cafa  nella  State  una  Berretta  quadrata , e nel 
Verno  una  Mozzetta  nera , e fuori  del  Monartero  un  Man- 
tello nero  , fimigliante  a quello  degli  Ecclefiartici . Il  loro 
Abito  da  Coro  nella  State  è una  Cotta  , ed  una  Mozzet- 
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ta  nera  folle  braccia  ; c nel  Verno  un  gran  Cappuccio , ed 
una  Cappa  nera . 

E’  nata  quella  Congregazione  altresì  illuftrata  da— 
molti  dotti  Scrittori,  e tra  gli  altri  da  i PP.  Chaponelle, 
c le  Large  , da  cui  fi  fono  fono  fatte  delle  Difcullìoni  ». 
e delle  DilTeruzioni  erudite  , e curiofe  folla  Storia  de* 
Canonaci  Regolari  . Ha  per  Arme  quella  Congregazione 
in  campo  azurro  una  Mano  tenente  un  cuore  accefo  con 

3uefto  motto  ; Suferemineat  Cbaritas . Tra  i Privilegi  g^ 
uti  dall’  Abazia  di  Santa  Geneviefa,  il  più  confiderabife 
è , che  1’  Abate  , ed  i Religiofi  quando  fi  cala  la  Calla  di 
quella  Santa  Avvocata  di  Parigi,  e fi  porta  in  Procdiionc 
per  pubbliche  calamità  , hanno  la  mano  diritta  dall*  Ar. 
civefeovo  di  Parigi , e da  i Canonaci  della  Cattedrale  ; e 
]■  Abate  dà  la  Benedizione  per  le  firade  come  fa  1’  Arci» 
vefeovo  . Quell’  Abazia  , llante  i Privilegi  tic’  Papi  » ^ 

Re  di  Francia,  non  è mai  vacante,  e feguendo  l’introl 
dotto  cofiume  , il  morto  mette  al  pofleffb  il  vivo  • Mo- 
rendo prima  1*  Abate  , fuccede  a lui  il  fecondo  Alfiftea- 
te  , in  virtù  di  una  Bolla  di  Alessandro  VII.  de’  2.  dì 
Agofto  del  1655.  e delle  Lettere  Patenti  del  Re  , tanto 
r una  , come  le  altre  confermate  , e regillrate  nello 
.orti  Sovrane.  Un’altro  Privilegio  gode  quell’ Abazia  » 
.•d  è di  poter  mandare  Monitor)  come  i Vefeovi  , ed  è 
Aata  mantenuta  in  quefio  gius  con  un  Decreto  del  Con- 
figlio di  Stato . 

la  Vita  del  P.  Paure  flampata  in  Tarigt 
'nel  1698.  Du.Moulinet  hli/l.  des  differens  Mubiis  det 
Chan.  Kegul.  Hermant  F/Iabilljjément  det  Ordres  Reli. 
gieux  . Malingre  Antiquitèt  de^Tarir , 6c  Sammaxth  Cali, 
Chrijl,  Tom,  4.  pag,  1001. 
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De'  Cartonaci  Regolari  della  Congregaziotie  della 
• Valle  degli  Scolari  , uniti  a quella  di 
Francia  . 
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E Sfendo  prefentemente  la  Congregazione  della  Valle 
degli  Scolari  unirà  a quella  di  Francia,  come  ancora 
alcune  Abazie , e Priorie  di  Canonaci  Regolari , che  an- 
ticamente formavano  Ordini  particolari,  peri  diverfi  Abiti, 
che  venivano,  e le  differenti  Conftituzioni , che  offerva- 
vano  ; ci  ftimiamo  obbligati  , dopo  aver  parlato  della-. 
Congregazione  di  Francia,  di  cui  prefentemente  fono  mem- 
bri, a riferire  altresì  la  loro  origine . Tratteremo  pertan- 
to in  quello  Capitolo  della  Congregazione  della  Valle 
degli  Scolari  , e nel  feguente  delle  altte  -Abazie  , 
Priorie  . 

Nel  rzor.  fecondo  alcuni  Autori,  e fecondo  altri  nel 
1202.  quattro  Dottori  , e ProfelTori  in  Teologia  dell’  Uni- 
verfità  di  Parigi  , cioè  , Guglielmo  , Riccardo  , Everardo, 
c Manafle  , elTendo  un  giorno  in  un  medeflmo  luogo  gli 
uni  dagli  altri  appartati , ed  applicati  a i loro  lludj , eb- 
bero una  llefsa  Vilione  d’  un  albero  di  maravigliofa  grof- 
fczza  , ed  altezza  , i di  cui  rami , e le  di  cui  frondi  fem- 
brava  , che  ornaflero  tutt’  il  Mondo  . Giunta  1’  ora  , in  cui 
effi  conferivano  , e comunicavanfì  gli  uni  agli  altri  le  of- 
fcrvazioni  fatte  fopra  i libri  letti  , cadde  il  difeorfo  fulla 
felicità  , goduta  da  i Beati  in  Cielo , ed  i tormenti  fofte- 
nuti  da  i condannati  all’  eterne  fiamme  . 

Guglielmo  diffe  loro  , che  nel  leggere  in  quel  giorno 
il  Profeta  Ezechiele,  aveva  avuta  la  Vifione  dell’ Albero, 
da  noi  adelfo  mentovato  . I fuoi  Compagni  , che  avevano 
avuta  la  ftelTa  Vifione  , forprefi  da  quefta  maraviglia , pen- 
farono,  che  Dio  dimandaffe  loro  qualche  cofa  di  ftraor- 
dinario  : deliberarono  pertanto  di  comunicare  quefta  Vi- 
fione  a i più  capaci  Uomini  dell’  Univerfità  , da  cui  fu- 
rono configliati  a rinunziare  al  Mondo , ed  a ritìrarfi  in- 
qualche  foìitudine , ove  eglino  non  penfaflero  di  li  innan- 
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zi , che  air  eternità , ciò  che  doveva  clTerc  la  principale, 
loro  occupazione  • 

Fece  allora  Guglielmo  un  cosi  infinuante  difcorfo  a’ 
fiioi  fcolari  fopra  il  difprezzo  del  Mondo , che  trentafettc 
ve  ne  furono,  i quali  rifolvettcro  di  abbandonarlo  affatto, 
c di  feguire  1’ elempio  del  loro  Maedro,  di  cui  vollero 
efler  dilcepoli  ancora  nella  pratica  della  virtù  ,,  corno 
lo  erano  dati  nello  liudio  deile  umane  fcienze  ; e mentre» 
che  eglino  ordinavano  ì loro  affari , Guglielmo  con  i fuoi 
compagni  Everardo  , Riccardo  , e Manafle  andarono  in 
cerca  di  un  luogo,  confacente  al  meditato  ritiro. 

Partirono  a tjueft’  effetto  da  Parigi  nel  1201.  e giun-. 
fero  a i confini  di  Champagne  verfo  Langres , ove  effcn- 
dofi  fermati  per  ripofarfi  alquanto  in  un  luogo  circondata, 
da  rupi  fpaventevoii , giammai  da  alcuno  abitato,  e che^^ 
fembrava , anziché  per  uomini , un  ritiro  proprio  per  le- 
fiere  , di  cui  era  ripieno  ; rifolvcrono  di  qui  filfare  la  loro 
dimoia , fcopcrta  , che  ebbero  una  Fonte  , che  nafceva^ 
dalle  radici  di  una  rupe  ; e ne  ottennero  la  licenza  da^ 
Guglielmo  di  Joinville  , allora  Vefcovo  di  Langres  , che  fu, 
dipoi  Arcivefcovo  di  Reims  . 

EflTendo  elfi  andati  a Langres  per  ottenere  quella  Ii-| 
cenza , vi  trovarono  Federigo , ancor  elfo  Dottore  di  Pa-i 
ligi , che  era  fiato  eletto  Vefcovo  di  Chalons , ed  era  ve- 
nuto a Langres  per  farvifi  confagrare . Sentilfi  egli  tal»- 
niente  commoflb  in  vedere  quelli  Uomini,  i quali  ave- 
vano di  frefco  fatto  luminola  nioftra  di  loro  profonda-., 
fcienza  , andar  in  cerca  di  un  ritiro,  e della  folitudine»- 
per  nafconderlì  agli  occhi  degli  Uomini  , che  volle  efso 
pure  feguirli  in  quello  Deferto,  rinunziando  a quanto  po-t 
teva  dal  Mondo  prometterli . Fabbricarono  di  lubito  que-|. 
Ri  fanti  Uomini  ansile  Cellette,  o più  tofio  Capanne», 
e volendo  a fe  ficm  prefcrivere  un  tenore  di  vita  , fog- 
gettaronlì  alla  Regola  di  Sant’  Agollino  , ed  alle  Confi!tu-|. 
zioni  de’  Canonaci  ,di  S.  Vittore  : ciò  fu  approvato  dal; 
Vefcovo  di  Langres,  e confermato  dal  Pontefice  Onorio  III. 
nel  1218. 

„ Quei  trentafettc  Scolari  per  tanto,  che  avevano  rifo-* 
luto  d’  abbandonare  il  Mondo,  avendo  fentito  elferfi  quelli. 
Santi  Religiofi  fiabiliti  in  quello  Deferto , vennero  a tro. 
viirli  , e liccvettero  1’  Abito  di  Canonaci  Regolari . Montò  . 
. ■ ' " ' ' ia 
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iti  tanta  ftima  quella  fanta  Comunità,  che  in  più  luoghi 
furono  quelli  Canonaci  defiderati  ; onde  elTì  in  meno  di 
venti  anni  fondarono  Tedici  Monafteri  j ma  quello  primo, 
troppo  foggetto  elfendo  alle  frequenti  inondazioni , cagio- 
nate dalle  rapide  acque  , che  giù  dalle  montagne  a tor- 
rente cadevano  , nel  1234.  dimandarono  a Roberto  di 
Torrota  , allora  Vefcovo  di  Langres,  e dipoi  Vefcovo  di 
Liege  , un  luogo  di  migliore  fituazione , che  da  lui  fu  loro 
alTegnato  in  un  altra  Valle,  vicina  a Chaumont  nel  Baf- 
figny  , ove  eflì  fabbricarono  un  magnifico  Monallero , che 
è (lato  Tempre  il  Capo  di  quella  Congregazione  ; i di  cui 
Superiori  non  avendo  altro  titolo,  che  quello  di  Priore 
Niccola  Cornuot  Priore  Conventuale  di  quello  Monafie- 
ro , e Generale  dell’  Ordine,  ottenne  da  Paolo  IH.  per 
fe , c per  i Tuoi  Succefsori  la  dignità  di  Abate , ed  il  Pri- 
vilegio di  fervirfi  degli  ornamenti  Pontificali . Furono  elB 
perpetui  fino  al  i'537.  in  cui  Lorenzo  Michele  Abate  Ge- 
nerale di  quella  Congregazione  , avendo  con  i Tuoi  Reli- 
giofi  abbracciata  la  Riforma  della  Congregazione  di  Fran- 
cia , con  la  licenza  di  Seballiano  Zamet  Vefcovo  di  Lan- 
grcs , fpontaneamente  fpogliofli  della  Tua  dignità  d’ Abate, 
ed  acconfentì , che  ogni  tré  anni  fe  n*  elegelfe  un  altro  , 
e che  i Monalleri  della  Tua  Congregazione  , con  tutti  i 
loro  diritti.  Tufferò  uniti  a quella  di  Francia  : ciò  fu  con- 
fermato dal  Re , dal  Cardinale  della  Rochefoucaut  , dal 
Parlamento  di  Parigi,  ed  autorizato  da  una  Bolla  d’ In- 
nocenzo X.  del  1Ò4Ò.  Il  primo  Abate  triennale  nondimeno 
non  fu  eletto,  che  nel  1Ò53.  e l’elezione  cadde  fopra  il 
P.  Gabbriello  Barbier,  che  era  Priore  di  S.  LupodiTro- 
ycs  , e la  Tua  elezione  fu  confermata  dal  Capitolo  Gene- 
rale, tenuto  nel  Mefe  di  Settembre  dello  flefs’ anno  nell’ 
Abazia  di  S.  Geneviefa  a Parigi . 

Quando  la  Congregazione  della  Valle  degli  Scolari 
fufsilleva',  l’Abate  della  Valle  degli  Scolari,  Generale 
di  quell’  Órdine,  era  eletto  da  tutti  i Religiofi  di  quell’ 
Abazia  ; e quell’  elezione  doveva  farli  in  prefenza  de  Prio- 
ri delle  Cale  di  Bonneval  prelfo  Dijon  , di  Bel  -Roi , vi- 
cino a Bar- Tur- Aube  , e della  Valle  Spinofa  , preflb  San 
Defiderio  : erano  quelle  Cafe  le  prime  figliuole  della  Con- 
gregazione della  Valle  degli  Scolari  , ed  ogni  tré  anni  fi  ‘ 
^adunava  il  Capitolo  Generale , a cui  interrenìvano  tuN 
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ti  gli  Abati  y i Priori  , cd  i Sottopriori  di  tutte  lo 
Caie  } le  quali  erano  dipendenti  da  quefta  Congrega- 
zione . 

La  Prioria  di  Santa  Caterina  della  Valle  degli  Sco- 
lari di  Parigi  y parimente  dipendeva  da  quella  Congrega- 
zione y ed  era  Hata  fondata  da  S.  Luigi  nel  mg.  in  me- 
moria  della  celebre  Vittoria  riportata  a Bouvines  dal  fuo 
Avo  Filippo  Augullo  nel  121Z.  contro  l’ Imperadore  Ot- 
tone IV.  Ferrante  Conte  di  Fiandra  y Rinaldo  Conte  di 
Bologna  y c molti  altri  Confederati  y i quali  avevano  meiTa 
in  piedi  un  Armata  di  centocinquantamila  uomini  y contro 
cui  Filippo  y tutto  che  difefo  da  un  alTai  inferiore  Arma- 
ta y non  lafciò  di  dar  la  Battaglia.  Vi  corfe  quello  Prin- 
cipe un  grave  rifehio  y fu  calpeftato  da’ cavalli  y e ferito 
nella  gola;  ma  ne  forti- finalmente  vincitore.  Ottone  fu 
melFo  in  fuga  y e cinque  Conti  y tra  i quali  vi  erano  Fer- 
rante y e Rinaldo  y con  ventidue  Signori  y che  inalbera-  I 

vano  Bandiera  y furono  fatti  prigionieri  . Aveva  Filippo 
fatto  Voto  nell’  allegrezza  di  quello  felice  fuccelTo  di  fab- 
bricare un’Abazia  in  onore  di  Dio  y e della  Santifiima-. 

Vergine  ; ed  il  fuo  Figliuolo  Luigi  Vili,  adempì  quello 
Voto  y fondando  quella  della  Madonna  della  Vittoria» 
preflb  Senlis  ; ed  il  fuo  Nipote  S.  Luigi  y in  memoria  del- 
la IlelTa  Battaglia  y fondò  la  Prioria  di  Santa  Caterina  del- 
la Valle  degli  Scolari  y da  cui  alcune  Abazie  hanno  dipoi 
tratta  la  loro  origine  y come  quella  di  Mons  nell’  Anno- 
nia  y fondata  nel  1251.  da  Margherita  ContelTa  di  Fian- 
dra y la  quale  fece  da  Parigi  venire  fette  ReJigiofi  per 
illabilire  la  difciplina  Regolare  in  quella  Cafa  y che  Pao- 
lo V.  erelTe  in  Abazia  nel  161-1.  Quella  di  Geronfart» 
preflTo  Namury  era  ancor. ella  della  flcITa  Congregazione. 

Fu  ella  fondata  nel  1221.  c divenne  Madre  dell’  Abazia 
di  Licge  y c delle  Priorie  d’Homphalifey  Lihoux  y & Hau- 
vzic  nel  Sobborgo  di  Malines  ; ma  tutte  quelle  Cafe  fono 
prefentemente  unite  alla  Congregazione  di  Francia  y per 
clFerc  fiate  anticamente  .dipendenti  da  quella  della  Valle 
degli  Scolari  . Non  hanno  però  effi  abbracciati  gli  ufi  y 
cd  i collumi  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregazione 
di  Francia  ; l’Abate  Generale  di  quella  Congregazione  ha 
folamente  gius  di  vilìtarey  e di  correggere  , c vi  può  man- 
dare de’  Rcligiofi . \ 
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■ Venivano  i Canonaci  della  Valle  degli  Scolari  di 
faja  bianca  con  un  Scapolare  fenza  Roccetto  , fermavano 
la  loro  Verte  con  una  cintura  di  lana  nera,  o di  cuojo, 
ed  i Sacerdoti  coprivano  la  terta  con  una  Berretta  qua- 
drata . Nella  State  , sì  in  Coro  , che  per  la  Città  porta- 
vano la  Cotta  ••  I Sacerdoti  tenevano  fulle  braccia  una 
Mozzetta  di  pelle  d’  agnello  nera  , fatta  in  maniera  ,che 
poterte  coprire  ad  erti  la  terta  Bando  in  Coro . I Diaconi , 
ed  j Suddiaconi  la  portavano  fulle  braccia  piegata  ; e gli 
altri  la  tenevano  fopra  le  fpalle  . Nel  Verno  si  in  Coro  , 
che  per  la  Città  , vertivano  una  Cappa  nera  col  fuo  Cap- 
puccio , ed  allorachè  portavano  quefte  Cappe,  coprivanu, 
Bando  in  Cafa  , la  terta  con  un  Mozzetta  , la  quale  tan- 
to da  i Diaconi  , quanto  da  i Suddiaconi  , e dagli  altri 
Cherici  veniva  ufata  in  pgni  tempo  ftando  in  Cafa , con 
quella  differenza  , che  i Diaconi , ed  i Suddiaconi  non  fe 
ne  fervivano  per  coprirli  la  terta  , ufando  in  vece  una_. 
Berretta  quadrata  , l’ufo  della  quale  non  era  permefso  a 
quelli,  che  non  avevano  gli  Ordini  Sagri . Simigliante  era 
quello  de’  Frati  Converfi  , nè  vi  correva  altra  differenza , 
le  non  nell’  efTer  quello  di  quelli  ultimi  un  poco  più  cor- 
to , e fermato  da  una  cintura  di  cuojo , ufando  tanto  in 
Coro  , che  per  la  Città  Cappe  di  color  tanè  . Portavano 
in  Cafa  un  Cappuccio  , o Beriettino  tondo  dello  flelfo 
colore  , ciocché  tuttavia  oflervafi  nelle  Cafe  di  Fiandra  , e 
di  Brabante  . 

Qiielli , che  avevano  Priorie,  Cure,  o Benefìzi , era- 
no tenuti  a rendere  ogni  anno  conto  al  Priore  Ciauilralc 
dell’avanzo  de’  frutti  de’  Benefizi  , o delle  limofine  ; 
dovevano  erti  far  ciò  nella  Quarefima , o nell’  Ottava  di 
Pafqua  ; e nella  Settimana  Santa  erano  obbligati  a con- 
feflàrfi  dal  Priore  Claurtrale , o da  qualcheduno  de’  fuoi 
Religiofi  . Le  loro  Oflervanze  Regolari  erano  quali  lo 
medefime , che  fi  praticano  nella  Congregazione  di  Fran- 
cia , a cui  la  maggior  parte  delle  Cafe  di  quella  della 
Valle  degli  Scolari  è fiata  unita  . L’  Abate  Lorenzo  Mi- 
chele , che  procurò  quert’  Unione  , aveva  fcritte  delle 
Conrtituzionì  per  qiierta  Congregazione  della  Valle  degli 
Scolari  , le  quali  furono  approvate  nel  Capitolo  Genera- 
le , tenuto  nel  1^29.  e fiampate  a Reims  nello  rtefs’anno. 
Afeanio  Tamburino , Arnaldo  \('’ion , ed  alcuni  altri  fi  fono 
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ingannati , dicendo , cflerfi  da  quefta  Congregazione  fegulta 
la  Regola  di  S.  Benedetto . 

Veggap  Labbe  Bibliotb,  Tom,  r.  Le  Cointre  ììifl,  du 
Val  des  Ecoliers . Du  Boulay  Hifi.  Univerf.  Pari/.  Tom.  5. 
fag.  15.  Sammarth.  Gali.  Cbrifl.  Tom.  4.  Du  Moulinet  Ei- 
guret  des  diff.  Habits  des  Cbanotnes  Kegul.  Afcan.  Tann- 
bur.  de ]ur.  Abbat.  Tom.  i.difp.  li^.queefl..  5.  «aw.44.  Bonanni 
Catalog.  Ord.Relig.y  e le  Conflttuzioni  di  quefta  Congrega^ 
zione  ) ftampate  nell'  Anno  1629.  , 


CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

De’  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  di  Cbartres  > de* 

’ due  Amanti  dt  S.  Lo  di  Roano  , e di  San  Martino 
• d'  Efpernai  , prefentemente  uniti  alla  Congrega- . 
zione  di  Francia  $ 0 di  S.  Geneviefa . 

DOpo  che  il  R.  P.  Paure  ebbe  introdotta  la  Riforma 
nell’  Abazia  di  S.  Vincenzo  di  Senlis,  come  s’ è detto 
nel  Capitolo  cinquantefimo  fettimo  , quella  di  S.  Giovanni 
di  Chartres  feguì  ben  predo  il  fuo  efempio  > e s’  unì  ad 
elTa  , eflendo  Hata  la  prima  ad  abbracciare  la  Riforma  » 
dimoiatavi  da  Leonoro  d’  Etampes  Vefeovo  di  Chartres  > 
che  vi  fece  venire  de’  Religiofi  di  S.  Vincenzo  nel  1624. 
Fu  quedo  Monadero  di  San  Giovanni  fondato  dal  Beato 
Ivone  Propodo  di  S.  Quintino  di  Beauvais , che  edendo 
dato  eletto  Vefeovo  di  Chartres , fece  venire  nella  fua_. 
Città  Vefeovile  de’  Canonaci  del  fuo  Monadero  di  S.  Quin- 
tino nel  1097.  collocati  da  lui  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni 
della  Valle  . Adegnò  ad  edì  entrate  confiderabili  per  loro 
mantenimento  , e traile  altre  la  Prioria  di  S.  Stefano  > che 
era  nel  ricinto  delia  Città  , e le  Annate  delle  Prebende 
vacanti  per  la  morte  de’  Canonaci  ; edendo  quedo  un  di- 
ritto , che  competeva  a’  Canonaci  Regolari  [ fecondo  il 
P.  Du  Moulinet  ] in  molte  Cattedrali  di  Francia  . Elfendo 
■ poi  qued’  Abazia  nel  1562.  data  rovinata  dagli  Eretici  > 
fu  trafportata  nel  Priorato  di  S.  Stefano  » fìtuato  dentro 
le  mura  della  Città  , ove  ella  fu  rifabbricata  da’  Cano- 
«aci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  , fubito  che 
vi  furono  dabiliti . L’  Abito  di  quedi  Canonaci  confidcva 
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in  una  Sottana  di  faja  bianca  con  un  Roccetto  , ed  unj 
Cappuccio  nero  fopra  le  fpalle,  in  vece  di  Mezzetta  ; ciò 
loro  è comune  con  i Canonaci  Regolari  di  S.  Acheolo  di 
•Amiens  , di  Santa  Barbara  in  Auge,  e.  con  alcuni  altri, 
che  fono  fiati  altresì  in  decorfo  uniti  alla  Congregazione 
di  Francia . . . , 

L’  Abazia  di  S.  Dionifio  di  Relnis  ad  iftanza  di  En- 
rico di  Maupas , Vefeovo  di  Puy , che  n’era  Abate,  ri- 
cevette  altresì  la  Riforma,  e fu  unita  alla  fielTa  Congre- 
gazione a’  ig.  d’  Agofto  del  16^^.  Era  fiata  quell’ Abazia 
fondata  dal  Grande  inemaro  , Arcivefeovo  dì  Reims  rot- 
to il  Regno  di  Carlo  Calvo;  ma  quello  Monafiero,  fab- 
bricato fuori  delle  mura  della  Città,  effendo  fiato  rovi- 
nato dalle  guerre  , Gervafio  che  n’  era  Arcivefeovo,  nel 
1067.  volle  reftituirlo  al  primiero  fuo  Splendore,  e tra- 
sferirlo nella  Città,  ove  egli  pofe  de’  Canonaci  Regola- 
ri fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  ; i quali  hanno  ritenuto 
1’  antico  Abito  de’  Canonaci , cioè  , la  gran  Cotta  feenden- 
tefino  a terra,  e nell’Inverno  la  Cappa  fenza  alcuna  aper- 
’-tura,  onde  pafl'arvi  le  mani,  la  qual  cofa  riufeiva  molto 
incomoda;  perlochè  gli  antichi , che  ufavano  fimiglianti 
Abiti  fe  ne  fpogliarono,  per  conformarli  a’  Canonaci  del- 
la Congregazione  di  Francia  , allorachè  furono  introdotti 
in  quell’  Abazia  . Qiianto  alla  Regola  dì  S.  Agoftino,di 
cui  fi  parla  negli  Atti  antichi  dell’ Arcivefeovo  Gervafio 
da  cui  fu  rillabilita  queft’ Abazia  , fi  può  vedere  ciò, che  fi 
è detto  nel  Capitolo  fecondo  di  quella  feconda  Parte.  ‘ 
Nel  ló^ó.  il  Parlamento  di  Roano  obbligò  i Cano* 
naci  della  Priorìa  di  S.  Lo  di  Roano  ad  abbracciare  la 
Riforma  della  Congregazione 'di  Francia,  ed  avendo  a_< 
quell’effetto  fatti  venire  de’ Religiofi  da  Parigi,  gli  mefle 
al  poflefib  di  quella  Priorìa  , che  era  fiata  anticamente 
fabbricata  da  S.  Melone,  Arcivefeovo  di  quella  Città  , 
fotto  l’ invocazione  della  Sanrilfima  Trinità.  Ma  eflendoff 
i Normanni  llabiliti  nella  Neuftria  , a cui  eflì  diedero  il 
loro  nome,  devallando  quefta  Provincia,  principalmente 
la  Bafia  Normandia,  le  Reliquie  di  S.  Lo , e di  S.  Ron- 
fardo,  Vefeovi  di  Collanza  , furono  trasferite  a Roano,  e 
collocate  nella  Ghiefa  della  Trinità,  che  da  quel  tempo 
in  poi  ha  ritenuto  il  nome  di  S.  Lo.  Fattoli  poi  Criilia- 
no  Rollone  Duca  de’ Normanni  ,>  concedette  a riguardo 
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delle  Reliquie  la  Chiefa,  in  cui  quelli  Santi  ripofaVanOf 
a Teodorico  Vefcovo  di  Coftanr.a  ,’ed  a quedi  Canona*" 
ci>  acciò  fervilTe  ad  elfi  di  Cattedrale»  e vi  celcbraflerò 
i Dividi  Ufiti  » fin  a tanto  che  eglino  foflTertì  rillabiliti 
nella  lor  propria  Città.  Qijattro  VeCcovi  di  Collanaai» 
che  uno  all’altro  immediatamente  fuccelTcro  vi  tennero 
la  loro  fede  per  più  di  cento  vent’anni,  e vi  iafciarono} 
ritirandoli  nella  balTa  Normandia  un  Collegio  di  Canona> 
ci»  I quali  eflendofi  dati  al  rilalTamento  furono  rimolii  da 
Algaro,  Vefcovo  di  Coilanza»  il  quale  vi  pofe  de’Cano- 
naci  Regolari  » fatti  venire  da  Santa  Barbara  in  Auge 
nel  1144.  ma  avendo  anche  codoro  deviato  dalla  vita 
Regolare,  furono  uniti  alla  Congregav.ione  di  Francia  nel 
1639.  come  s’ è detto  di  fopra . Erano  codoro  al  polìelfo’ 
di  portare  nell’Inverno  la  Cappa  violetta  in  Chiefa»  e 
nella  State  la  Mor.zetta  di  panno  del  niedefimo  colore  fo- 
derata» ed  orlata  di  pelle  bianca.  ■ 

La  Prioria  de’  due  Amanti  nella  deflTa  Dtocefi  di  Roa- 
no abbracciò  altresi  la  della  Riforma  a’ 24.  Maggio  del 
1048.  Varie  fono  le  opinioni  circa  1’ origine  di  quedo  no- 
me . La  tradizione  del  Paefe  è » che  avendo  un  Giovine 
'gentiluomo  richieda  per  Ifpofa  una  Donzella  de’  conto», 
'ni  di  quedo  Luogo»  i fuoi  genitori»  non  riputando  un  fo- 
'migliantc  partito  vantaggiofo » ricufarono  compiacerlo. 
Non  perde  per  quedo  la  fperanza  il  Giovine  gentrluomo, 
anzi  replicando  le  fue  idanze  fino  arrenderli  con  la  fua 
importunità  nojofo»H  Padre  della  Fanciulla  credendo 'di 
sbrigarli  dall’  impegno  con  richiedergli  qualche  'cofa  im- 
ponibile ad  cfequirfi»  gli  proniife  d’aderire  alle  fue  diman- 
de»  fe  egli  di  quella  fua  figliuola  caricate  le  fue  fpalle 
fulTe  giunto  a potarla  fui  dorfo  della  repente,  e quali  inac- 
cedìbil  montagna , dove  è ai  prefente  il  Monadcro  litua- 
to . Accettò  egli  la  condizione  » e la  portò  felicemente 
-fino  alla  fommità  di  queda  Montagna»  « cui  appena  giun- 
'to  di  pura  danchezza  fpirò.  Penetrò  qued’ accidente  cosi 
vivamente  il  cuor  della  Fanciulla»  che  per  dolore  anche 
ella  mori;  onde  i genitori  dell’uno»  e dell’ altr».fecero» 
che  una  medefima  tomba  racchiudefle  le  ceneri  di  quedi 
due  infelici  » nei  luogo  delTo  della  loro  morte»  che  di  poi 
prefe  il  nome  de’ due  Amanti. 

Quedo  racconto  però  avendo  più  aria  di  Romanzo» 

- » ■ > . che 


»*■/ 


r ' PARTE  SECONDA , CAP.  LX.  427 
chcidi  Storia) -hanno  per  quello  altri  creduto)  che  quello 
nome  fìa  Hato  dato  a quello  Monaliero  a riguardo  del 
Marito  di  una  Donna  d’ Avvergne)  di  cui  parla  Gregorio 
di  Tours  nel  trigelìmofecondo  libro  de  Glorin  Confe£orum, 
Avendo  ambidue  quelli  coniugati  confervata  intatta  la  lo. 
ro  Virginità  per  tutto  il  corfo  di  loro  vita  ) ed  elFendo 
Rati  fepolti  dopo  la  lor  morte  uno  prelfo  1’  altro  in  due 
dilFerenti  fepoichri  di  marmo  > viderlì  quelli  due  marmi  il 
di  vegnente  si  fattamente  uniti)  che  fembravano  un  folo; 
perlochè  vennero  per  tutto  il  Paefe  onorati  col  nome  de’ 
due  Amanti.  Vogliono  però  altri)  che  la  vera  origine  di 
quello  nome  non  derivi  da  altro  , che  dalla  memoria  del  re. 
ciproco  Amore  ) che  palTava  tra  ’l  Nollro  Signore  Cesi^ 
Crillo)  e Madalena)  che  è la  Titolare  di  quella  Chiefa^ 
I Canonaci  Regolari  di  quello  luogo  prima  delia  Rifor. 
ma  portavano  la  Mezzetta  in  tellay  ed  un.Roccetto  fch 
pra  la  loro  velie . 

• L’  Abazia  di  S.  Martino  d’  Epcrnay  in  Champagne  fu 
una- di  quelle)  le  quali  elFendo  cadute  -nel  riiallàmento 
vollero  abbracciare  la  vita  Regolare  unendoli  alla  Con- 
gregazione di  Francia)  o di  Santa  Genevìefa  . Fu  efl'a  fon- 
data fin  dal  principio  del  duodecimo  fccolo  da  i Conti 
di  Champagne  > « fu  continuamente  fervka  da’  Canonaci 
Secolari  fino  ai  it48.  in  cui  Gallerando  ) o Vallcrandp 
quarto  Abate  mollo  dalle  prediche  S.  Bernardo  ) rifol- 
vette  d’abbandonare  il  Mondo  per  farfi  Religiofodi  Chiq- 
lavalle;  ma  prima  di  -efeguire  il  fuo  difegno  fece  egli  ve- 
nire per  eonliglio  di  quello  SantO)  e col  confenfodi  Teo- 
baldo Conte  di  Champagne  de'  Canonaci  Regolari  in  San 
Martino  d'  Epernay  . Fulcone  Religiofo  di  S.  Leone  di 
Toul  fu  eletto  Abate)  e fu  benedetto  da -Rinaldo  Arci ve- 
-feovo  di  Kheims  alia  prefenza  di  S.  BernardO)  del  Conte 
'di  Champagne)  e di  GiolFelino  VefcQvo  di  SoiiFons . Poe- 
tavano quelli  Canonaci  prima  > che  s’ unilFero  alla  Cos- 
gregazione  di  Francia  una  velie  bianca  all’  antica  ) e Fo- 
pra  di  elFa-un  certo  piccolo  KoccettO)  che  alcuni  ( al  di- 
^xe  dei  P.  du  Moulinet  ) chiamano  •SerrorrioK ) o Scorli- 
^cium.  I Canonaci  Regolari  della  Propofitura  di  Beaumont 
nella  Dicceli  di  Vabxes  hàUno  un  RoccettO)  che  altro  non 
è fe  non  una  pezza)  o fafeia  di  tela)  che  girandola  pri- 
sma intorno  al  collo  fceade  loro  in  puou  Fopra  lo  llo- 
maco . H h h 2 Han- 
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Hanno  parimente  i Canonaci  Regolari  della  Congre*  1 

gazione  di  Francia  riformati  quelli  della  Cattedrale^  - ! 

d’Ufez>  che  è una  delle  più  antiche  di  Francia,  mentre 
ii  Catalogo  de’fuoi  Vefcovi  afcende  fino  al  quinto  fecO^- 
lo-  £’  molto  verilìmile , che  il  Clero  , o il  Capitolo  di' 
quella  Chiefa  vivefle  da  prima  in  comune  fecondo'  le  Rcj' 
gole  de’ Canoni,  giuda  "il  coltume  di  tutte  l’ altre  Chie- 
fe  Vefcovili  di  Francia;  indi  divenide  Regolare,  e feguir- 
fe  la  Regola  di  S.  Agodino,  quando  la  maggior  parte  de’ì 
Canonaci  viventi  in  Comune  prefero  il  nome  di  Regola- 
ri, e gloriaronfi  d’aver  avuto  S.  Agodino  per  Padre. Le. 

Chiefe  Vefcovili  di  Linguadoca , e' di  Provenza,  le  qua-' 
li  fecero  lo  deflb  , formarono  con  quella  d'  Ufcz,  -come' 
una  Congregazione  . Aveva  elTa  degli  Statuti  Comuni  .1 
Radunavanfi  in  erta  Capitoli  Generali,  e vi  s’  eicgge«an<r> 
de’ Vilitatori  ; ma  non  può  dirli  in  qual  tempo  quedaGoo•^ 
gregazione  foflc  didrutta,  e tutte  quede  Chiefe  fecolarie-'» 
zate  . Non  vi  fono  date,  che  quelle  d’Ufez,  e diPà-' 
micrs,  che  fiano  fino  a qui  viffute  Regolari,  quantunque' 
i*- travagli  delle  Guerre  uniti  alI’Erelìa,  che  ha  domina<> 
to  sì  lungamente  in  que’  Paefi , abbiano  fòvente  indotti  ' 
quelli  Canonaci  ad  abbandonare  le  Regolari  Odervanze,» 
e medili  di  tanto  in  tanto  in  necelfttà  di  Riforma.  Nic-< 
colò  Grillet,  Vefcovo  d’  Ufez  fece  nel  1640.  ventre  ì Ca- 
nonaci Regolari  della  Congregazione  di  Francia  per  rino-. 
vare  nella  fua  Chiefa  l’antico  fpirito dell’ Ordine  Canoaice* 

Vi  dimorarono  eflì  per  alcuni  anni,  vivendo  fecondo  le  Of-'' 
fetvanze  della  Congregazione  di  Francia,  dipendendo  dal 
•Generale  di  queda  Congregazione,  il  quale  vi  mandava  de’/"  * 

Religiofi , e li  richiamava  fecondo  che  giudicava  a propoli-  • 
to;  ma  l’accordo  fatto  tra  il  Vefcovo  d’Ufez,  ed’i  Ca-< 
nonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  effendo 
dato  invalidato  quarant’  anni  fa  in  circa  da  un  Decreto 
-contrario  del  Configlio  di  Stato  del  Re,  che  pofe queda 
Chiefa  nello  datò  in  cui  prefenteniente.fi  ritrova  ,•  il' Sig.  ' 
Michele  Poncet  della  Riviere  , che  è prefentemente  Ve-' 
feovo  d' Ufez  ha  date' delle  particolari  Conllituzioni  a’fuoi 
Canonaci  ; ma  non  ha  potuto  obbligargli  alla  vita  Co- 
mune praticata  da  quelli  di  Pimiers  . L’Abito  de’Cano-' 
naci  d’  Ufez  confide  in  una  Sottana  bianca  con  un  Colla- 
re fomiglievole  a quello  degli  Ecclcfiadici , e quando  efeo-, 
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no-  dr  cafa  pMtano  un  mantdlo  nero.  Quelli  di  Pamiers*  CANONACi  . 
veftono  di  nero,  ed  hanno  una  lillà  di  tela,  che  è da  loroi 
portata  a lìniilitudine  di  fafeia,  e gli  uni,  non  meno  che, 
gli  altri  tengono  in  Coro  una  Cotta  con  una  Mezzetta  ' 

bigia  Tulle  braccia.  Anticamente  quelli  d’Ufez  portavano 
una  Cotta  tutta  chiuTsa^,  e fenza  maniche  fatta  a foggìaf 
dell’  antiche  Pianete  , e che  era  altresi  ufata  da’  Canona. 
ci  di  S.  Laon  di  Tours  , e portavano.. Tulle  Tpalle  unCap.. 
puccio  nero . 

Il  P.  Du  Moulinet  , tra  i ditfereoti  Abiti  1 de’ !Cano-' 
naci  Regolari  da  lui  dati  alla  luco , pone  ancora  quellot 
d’  un  Canonaco  di  Cloderneuburg  in  Alcmagna  , il  quale> 
viene  compoilo  da  una  Cotta  fattata  foggia  dell’  antiche! 

Pianete , e da  una  Mezzetta  fopra  la  teda  ; ma  di  formai 
quadrata  nella  Tua  Tommità . Fu  il  Monadero.  di  Clolier.) 
neuburg  fondato  otto  leghe  loncaino  da  Vienna  d’  Aulirla  , 
e fabbricato  con  Tomma  magniheenza  ad  onore  della  San- 
tiifima  Vergine  da  Leopoldo  Marchefe  d’ Audria ',  che  vi' 
poTe  de’  Canonaci  Regolari  ai  tempo  d’  Innocenzo  II., 
circa  l’anno  1140.  Portano  eflì  ordinariamente  in  Chiefa. 
la  Cappa  ; ma  nelle  maggiori  Solennità  la  kfeiano  , o 
mettono  Ibpra  la  teda  una  Mezzetta  bigia , per  confor- 
marli alia  Cattedrale. 

Quella  Cerimonia  di  laTciare  la  Cappa  nelle  maggiori 
Solennità  non  è punto  nuova  ( fecondo  il  P. Du  Moulinet),.. 
poiché  nel  Direttorio  Romano , che  lì  crede  fia  dato  fat-, . 
to  più  di  ottocent’  ann;fa  , dicefi,  parlando  del  Cerimo- 
niale, che  lì  fa  dal  Vefeovo  nelle  Solenni  Felle,  e del  modo, 
con  cui  debbono  i Canonaci  adìdervi,  che  quelli  ìnterveranno 
al  Coro  all’  ora  di  Terza,  vediti  di  Camice  , e di  Mezzetta:  > 

Cum  ttntinnabulum  ad  Tertiam  /oHuerit  y omnes  Jtmul  itu., 

Cfnrum  ordtniitim  convenire  debent , humeralibus  , & albit . 
induti  ; pretendendo  il  P.  Du  Moulinet , che.  per  la  pa-, 

Tola  hmtieralia  , s’  intenda  la  Mezzetta  , o Cappuccio  , 
poiché  non  meno  con  la  prima,  che  col  fecondo  coprivafi. 
non  folo  la  teda,  ma  ancora  le  Tpalle.  . 

Aggiugne  poi  , che  la  ragione  , la  quale  può  addurli  , 
in  difefa  dell*  ufo  di  toglierli  da' Canonaci  le  loro  Cappe 
nelle  maggiori  Solennità  c , che  elfendo  la  Cappa  nera, 
un  Abito  di  lutto,  c di  penitenza,  cola  conveniente  ella  - ■ * : 
è , che  elfi  fc  ne  fpoglino  ne’  giorni  dellinati  dalla,^.  • ' ’ 

' . Chic-, 
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Chiefa  alle  Solennità  , ed  all’ alle§(ezza  •-.  ) i >■ 

Veggafi  Du  Moulinet  Figures  des  different  Habits  de\ 
Cbanoinet  Kegul,  Sanimarth  GalU  Cbrtjitait.  Schoonebek 
Hi/h  des  Ordres  Reltg.  Se  Philipp,  fionanni  Catulog,  .orna* 
Ord.  Relig.  . ■ • , 


V CAPITOLO  SESSANTESIMOPRIMO..  „r  ' 

De'  Canonnei  Regolari  della  Riforma  di^Chaacellade  ih 
■ Francia  y con  la  Vita  di  Monjìg.  Alano  di  Solminiacb 
. yefiovo  di  Cabors  y ed  Abate  Regolare  dì  Chftn-  j 

cellade  loro  Riformatore . v I 

317  Sfendofì  fin  dal  principio  del  duodecimo  fecolo  ritirati  i 

h in  una  folitudine  » una  lega  difeofia  da  Perigueux.|  I 

vicina  ad  una  Lontana  , detta  Chanccllade,  cioè,  Fo^ 
Cbancellatus  , perchè  circondata  da  grate  di  ferro,  alcuni 
i^nti  Ecclefiafiici  , menarono  quivi  vita  eremitica  • lotto 
la  condotta  di  Fulcaudo  Abate  di  Cella  Frouin  dell’  Or? 
dine  di  Sant’  Agollino , c vi  fabbricarono  un  piccolo  Orar 
torio,  dedicato  da  loro  alla  Santiflinia  Vergine.  Quell’ 
Oratorio , con  il  Cimitero  fu  benedetto  da  Guglielmo  de  ' 

Blanche.Roche  , Vefeovo  di  Perigueux  , il  quale  avendo  i 

ceduto  a quelli  Eremiti  la  Chiefa  di  Bornio,  ed  un  altro 
luogo  , detto  Bord  , gli  obbligò  a feguire  la  Regola  di 
Sant’  AgolHno  , fotto;  la  condotta  di  Geraldo  , che  diede  j 

ad  dfi  per  primo  Abate.  Gettarono  efli  allora  nel  1128»  | 

le  fondamenta  d’una  magnifica  Chiefa,  e di  tutti  i luo^  1 

ghi  Regolari  di  quell’  Abazia  , la  quale^  fu  appellata  la^ 
Madonna  di  Chancellade  ; e nel  1133.  profelì'arono  la  Re-  ' 

gola  di  Sant’  Agollino  , e vellirono  I’  Abito  di  Canonaqi 
Regolari.  Ve  ne  dimoravano  ordinariamente  ventidmsi 
ma  Tallerando  di  Perigord  Vefeovo  d’  Auxerre  , Cardinale 
l.egato  in  Francia  , che  era  fiato  Abate  di  Chancellade  i I 

ordinò  con  fuo  Tefiamento  del  1364.  che  quefio  numero 
8’  accrefeefle  fino  a feflanta , lafciando  a ciafchedunoide’ 
trentotto,  da  lui  aggiunti,  cento  fiorini  d’  oro  di  rendita» 
e dichiarandoli  in  oltre  Legatari  univerfali  del  .rimancntp 
'de’ fuoi’niobili,  purché  prima  Aiife  adempiuto  alle  altre  , 

• difpofizioni  fatte  nel  Tefiamento . » I 

- - . ■ Nel  ■ 
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^ Nel  decimoqiiinto  fecolo  fu  queft’ Abazia  rovinata  da’ 
Caivinifti  , i quali  incenerirono  tutti  i luoghi  Regolari,  a 
riferva  dell’  Infermerie  ; ed  avendo  ftefe  le  mani  fagrile- 
ghe  fino  alle  cofe  più  Sagrofante  , atterrarono  la  Chiefaj 
di  cui  più  non  rimane  alcun  veftigio  . L’  entrate  erano 
già  Hate  alienate  , o ufurpate  per  negligenza  di  coloro , a 
cui  ìncumbeva  1’  averne  cura  , e perchè  più  non  potelTero 
ricuperarne  il  poflclfo , diedero  il  Tacco  agli  Archivj , e 
ne  tolfero  le  Scritture . 

In  quello  (Iato  infelice  litrovavanfì  i temporali  affari; 
ma  di  quelli  più  deplorabile,  era  quello  della  Regolare 
Difciplina  , avvegnaché  , in  vece  de’  feffanta  Canonaci  , 
che  dovevano  abitare  quell’  Abazia  , i quali  provedevano 
ancora  di  Religiofi  I’  Abazia  di  Fontenelle  nella  Diocelì 
di  Lucon  , molte  Priorie  nelle  Diocefi  di  Bordeaux , di 
Perigueux  , di  Sarlac , e di  Rodez , le  quali  tutte  fi  dice- 
vano  dell’Ordine  di  Chancellade  , ed  intervenivano  tuttfc 
a’  Tuoi  Capitoli  Generali  ; non  erano  in  quella  Cafa_. 
nel  irii7.  che  I’  Abate  con  tre  Canonaci,  de  i quali  unica 
occupazione  era  la  caccia  , ed  il  giuoco  . In  vece  del 
concorro  del  Popolo  , che  anticamente  in  gran  folla  ac- 
correva a quello  luogo  nelle  Solennità  , vi  fi  vedevano 
Alfemblee  di  Gentiluomini , che  ajutavano  a fcialacquare 

f[uel  poco,  che  era  rimallo  dell’ entrate  . I Religioli  dal 
olo  abito  dillinguevanfi  da  quei  del  Secolo  , c quantun- 
que facelì'cro  Voto  di  povertà  , poHedevano  nondimeno 
tutti  del  denaro,  di  cui  ne  facevano  quell'  ufo  , che  più 
loro  piaceva . Governavafi  ciafeuno  a capriccio  , e llava- 
fene  in  quella  Cafa  più  tollo  come  in  luogo  di  libertinag- 
gio , che  in  unMonallero. 

Tale  era  il  lagrinievole  (lato  di  quell’  Abazia  , quando 
Alano  di  Solminiach  , dante  la  rinunzia  di  Arnaldo  di  Sol- 
miniach  fuo  Zio,  ne  fu  invedito  dal  Re  Luigi  XIII.  Suo 
Padre  Alano  di  Solminiach  , Signore  di  Belet  , era  uil. 
Gentiluomo,  che  alla  Nobiltà  di  fua  dirpe  accoppiava 
una  fingolare  pietà  ; nè  inferiore  era  al  fuo  Marito  nella 
virtù,  e nella  Nobiltà  fua  Madre  Margherita  di  Marquef- 
fac  . Nacque  Alano  nc?l  Cade! lo  di  Belet , didante  due 
leghe  da’Pevigueiix , a’  di  Novembre  del  159^.  c fu  al- 
levato nella  paterna  Cafa  fino  all’età  d anni  ventiduc» 

I Tuoi  Genitori , che  dellinavanlo  al  Mondo  , lo  refero 

abi- 
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abile  a tutti  gli  efercizj  > convenienti  alla  fua  nafcita  • 
Elfendo  egli  d’  età  d’anni  dicialfette,  e giunto  a fuaino- 
tizia  , che  in  Malfa  molti  Cavalieri  Franzefi  in  difela_* 
della  Fede  portavano  l’armi  contro  gl’  Infedeli»  fentiffi 
interiormente  fpinto  ad  abbracciar  quello  (Iato , ed  a farii 
arrollare  in  quell’ Ordine  Militare  .11  maggior  piacere, 
che  egli  provafle  , era  il  fentir  raccontare  le  valorofe 
azioni  de’  Càvalieri  di  Malta  , ed  i confiderabili  fervigj 
da  elli  predati  alla  Chiefa  . Ma  contrario  al  (uo  era  il 
difegno  formato  da  Dio  fopra  di  lui , avendolo  dedinato 
per  uno  de’  Riformatori  dell’  Ordine  de’  Canonaci  , e per 
uno  de’  più  infìgni  Prelati  della  Francia  . 

Aveva  l’Abate  di  Chancellade  fuo  Zio  applicato  agli 
ftudj  il  Fratello  maggiore  d’  Alano,  con  difegno  di  rinun- 
ziargli  la  fua  Abazia  ; ma  avendone  ricevuti  alcuni  difgudi, 

10  licenziò . Ne  chiamò  a fe  dopo  di  lui  un  altro  » il 
quale  niente  migliore  del  primo  riufcendogli  » rimandò 
quello  ancora  alla  Cafa  paterna  ; fece  finalmente  venire 
Alano  di  Solminiach,  che  era  il  più  giovine  de’  Cuoi  fra- 
telli , e redandone  appieno  foddisfatto  , 1’  elelTe  per  fuo 
Succedbre . Riniinziò  per  tanto  la  fua  Abazia  nelle  mani 
del  Re  di  Francia,  fupplicando  Sua  Maellà  a farne  fpedire 

11  Breve  in  favore  del  fuo  Nipote  -,  lo  che  fu  da  quello 
Principe  a lui  conceduto  . 

Contava  allora  Alano  ventidue  anni , nè  mai  caduto 
oragli  in  penfiero  d’  abbracciare  quedo  dato  . Contuttociò 
non  fece  alcuna  refidenza  , e ricevette  il  Brevetto  noru, 
come  venuto  dalle  mani  degli  uomini  , ma  da  quelle  di 
Dio  . Fin  d’  allora  concepì  un  ardente  desìo  di  riformare 
qued’  Abazia  , e di  ridabilire  in  lui  la  Difciplina  Regola- 
re . Eflèndo  pertanto  da  Roma  venute  le  fue  Bolle  » vedi 
1’  Abito  de’  Canonaci  Regolari , come  veniva  ordinato  dal- 
la Bolla  , c prefe  il  poHcdb  dell’  Abazia  ; ma  non  fegui  il 
pellimo  efempio  de’Religiolì . Apprefe  la  maniera  di  orare 
mentalmente  ; nel  qual  fanto  efercizio  s’  impiegò  ogni 
giorno  per  un  ora  con  fomma  efattezza  , e quantunque 
niduna  tintura  avelTe  d’  umane  Lettere  , diedefi  nondimeno 
con  tanta  afliduità  allo  dudio  » «he  in  men  d’un  anno 
imparò  perfettamente  la  Greca  , e Latina  Lingua  , e di- 
venne capace  d’ applicarli  alla  Filofofia  . Compiuto  il  fuo 
Noviziato,  confagrofsi  a Dio  con  i Voti  delia  Religione. 

In- 
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Indi  a poco  parti  da  Chancdlade  nel  Mcfe  di  Settembre 
del  iói8.  e portofsi  a Parigi , ove  ftudiò  Filofofia  nel  Col- 
legio d’  Harcourt  « finita  la  quale , intraprefe  il  corfo  di 
Teologia  fotto  i celebri  ProfelToriGaniacheo  , e Vallenfe 
i quali  ebbero  Tempre  per  lui  una  particolare  ftima  ; e 
profittò  tanto  delle  loro  irruzioni  > che  divenne  capace 
di  leggere  alcuni  anni  dopo  in  quella  Scienza  a’  Tuoi  Re- 
ligloli  . 

Poiché  però  contjnuamente  meditava  la  Riforma  del 
fuo  Monaftero  , volle  prima  d’  intraprenderla,  alTaticarlt 
intorno  alla  propria  perfezione . Scelfe  pertanto  , mentre 
faceva  il  corfo  de’  Tuoi  ftudj , il  P.  Gaudier  della  Compa- 
gnia di  Gesù  per  Direttore  , fotto  di  cui  fece  un  ritiro 
di  dieci  giorni , nel  quale  apprefe  quanto  bifognava  pet 
avanzarli  nella  virtù  . Unì  egli  all’  Orazione , e alla  Me- 
ditazione le  aufterità  , e le  mortificazioni . Tolfe  da  pri- 
ma alcuna  cofa  dall’  ordinario  fuo  vitto  j indi  pafsò  a 
digiunare  tré  volte  la  fettimana  , digiunando  in  progreflb 
per  tutto  intero  il  di  lei  corfo  i e finalmente  fi  ridufle  a 
non  far  fuo  cibo  che  folo  pane , ed  acqua  , falendo  così 
di  grado  in  grado  a quella  maravigliofa  allinenza  da  lui 
praticata  per  tutta  la  fua  vita  . (^ello  llraordinario  ri- 
gore durò  per  cinque  , o fei  anni  ; ma  il  Vefeovo  di  Ba- 
zas  , che  predominava  il  fuo  fpirito  , ottenne  con  molte, 
e calde  preghiere , che  due  volte  la  fettimana  mangialTe 
una  minellra  , e dell’  uova  , c tingefle  1’  acqua  con  un  po- 
co di  vino . 

Compiuti  i fuoi  ftudj  , fi  ritirò  nella  fua  Abazia  per 
gettarvi  le  prime  fondamenta  della  Riforma  , e de’  luoghi 
Regolari  . Non  vi  giunfe  prima  del  Mefe  di  Settembre 
del  1622.  ma  avanti  d’ intraprender  cofa  alcuna  , vollo 
ricevere  la  benedizione  Abaziale  , la  di  cui  Cerimonia  fe- 
cefi  nel  1623.  dal  Vefeovo  di  Perigueux  Francefeo  della 
Beraudiere  . Terminata  appena  quella  Cerimonia  , tutto 
pieno  di  zelo  per  (quella  Cafa , il  di  cui  deplorabile  fiato 
trafiggevagli  fenfibilmente  il  cuore,  non  volle  più  tardare 
a reftituirle  il  fuo  primiero  luftro . Fece  egli  per  tanto 
venire  un  Architetto  per  mettere  ad  effetto  1’  idea  del 
meditato  fuo  difegno  circa  le  Fabbriche  ; ma  avendogli 
coftui  dimandate  centomila  lire , fembrandogli  quella  fom- 
ma  cforbitante  , llabili  di  far  lavorare  a giornate . Non 
, I i i ave- 
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aveva  egli  in  Cafa  neppure  un  foldo  ; ma  confidato  nella 
Divina  Previdenza  « prefe  in  prciiito  ducente  lire  da  un 
Cittadine  di  Perigueux  , e con  quella  fearfa  provifion  di 
denaro  gettò  nello  llefs’  anno  le  fondamenta  d’  un  affai 
vallo  Dormitorio , che  porta  il  vanto  d’  eflere  uno  de’ più 
belli  della  Francia  . Dopo  tre  anni  > compiuto  il  Dormi- 
torio t fece  rifabbricare  la  Chiefa  , che  era  rovinata  , e di 
cui  altro  non  rollava  , che  il  Campanile  > e due  Cappelle . 
Indi  fece  lavorare  intorno  al  Chiollro  , al  Refettorio,  ed 
a tutte  le  altre  llanze  della  Cafa . Fu  tutta  P Opera  ri- 
dotta a perfezione  in  pochiflìmo  tempo,  nè  perfòna  al- 
cuna vi  fii , che  mirandola,  non  illimaffc,  che  non  fulfe 
fatta  con  meno  di  cinquantamila  feudi , fenza  che  fi  po- 
teffe  Capere  d'onde  egli  avefle  tratta  una  così  grofsa_. 
fomma  , che  probabilmente  oragli  Hata  procurata  da  per- 
fone  pie , e caritatevoli , le  quali  non  avevano  voluto  ef- 
fere  conofeiute  • 

Nel  mentre  , che  rifabbricavafi  quell’ Abazia  , propofe 
egli  a’  Religiofi  il  cambiamento , che  aveva  ideato  circa 
la  loro  condotta,  e le  obbligazioni  del  loro  fiato,  a cui 
voleva  che  elfi  foddisfaceflero  , eftirpando  tutti  gli  abufi  , 
i quali  s’ erano  in  quella  Cafa  introdotti  • Ma  il  nome  di 
Riforma  fpaventò  in  guifa  i Religiofi  , rifoluti  di  vivere 
in  mezzo  a i loro  difordini  , che  tutti  pofero  in  opera  i 
mezzi , valevoli  a difiruggere  le  ottime  intenzioni  di  quefio 
Santo  Riformatore.  Il  luo  Zio  per  fino,  ed  Abate  ante- 
celForc  , che  doveva  foccorrere  , ed  approvare  quella  Ri- 
forma , fu  il  primo  ad  opporfegli  ; ma  il  Giovine  Abate 
ftando  fempre  collante , li  credette  obbligato  di  mandare 
gli  antichi  Religiofi  a i Benefizi  » che  poflèdevano , e che 
richiedevano  relìdenza  . Erafi  fuo  Zio  di  già  ritirato  nella 
Prioria  di  Boro,  dipendente  dall’ Abazia  , con  una  pen- 
fione,  che  fi  era  rifervata . Coftrinfe  egli  gir  altri  a fare 
lo  lleffb  , nè  ve  ne  fu,  che  un  folo,  il  quale  fi  foggettò 
alla  Riforma . Quelli  fu  il  P.  Pietro  Lauve  , che  procu- 
ronne  ancora  P avanzamento  , eflendo  fiato  per  trentafet- 
te  anni  impiegato,  quando  nell’Ufizio  di  Vicario  Gene- 
rale dell’  Abazia  , quando  in  quello  di  Priore  di  Chancel- 
Jade  , e quando  in  quello  dì  Vifitatore  de’  Monafieri  da_. 
efla  dipendenti . 

Accettò  quindi  de’  Novizj , con  cui  cominciò  a vivere, 

in 
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in  comune  . Determinò  le  ore  dell’  Ufizio  > principalmente 
quella  di  mezza  notte  per  il  Matutiuo.  Allegnò  un  ora 
per  l’Orazion  Mentale,  e generalmente  per  tutte  1’ Oller- 
vanzc  Regolari , alle  quali  interveniva  egli  il  primo  per 
animare  gli  altri  col  fuo  efempio  . Faceva  egli  in  Coro  la 
fua  Settimana  : ferviva  a tavola  quando,  fecondo  il  giro, 
tocca  vagli  ; nè  ufizio  alcuno  vi  era  per  ballo  , e vile  che 
folTe  , che  egli  non  efercitafle  volentieri , come  fc  folTe 
Rato  il  minimo  di  tutti . Cosi  cominciò  la  Riforma  di 
Chancellade  nel  162^.  in  quello  Iteflb  tempo  , in  cui  la_. 
Congregazione  del  Nolilro  Salvatore  dello  llefs’  Ordine 
ebbe  "principio  in  Lorena , mediante  lo  zelo  del  R.  Padre 
Pietro  di  Matincourt  , come  diraffi  nel  feguente  Ca- 
pitolo . 

Sembrava  , che  quelli  deboli  principi  non  delTero  da 
fperare  grandi  avanzamenti  , e fi  credè  che  1’  Abate  di 
•Chancellade  non  verrebbe  a capo  de’  fuoi  difegni , e che 
indarno  affaticherebbefi . Ma  non  andò  molto  , che  viderfi 
accorrere  da  tutte  le  parti  moltiffimi  Giovani  , i quali 
rlempicrono  quello  Monallero  , e vilfero  in  eflb  fotte 
la  condotta  di  quello  Santo  Superiore  , e molti  di  elfi 
profittarono  in  guifa  , che  morirono  con  gran  fama  di 
fantità  . 

Quantunque  la  Regola  di  Sant’  Agollino  non  fia  au- 
-Rera  , ed  i configli,  che  in  elTa  fi  trovano  tendano  più  a 

• regolare  i movimenti  dello  fpirito  , che  a galligare  la_. 
carne  ; nondimeno  cosi  accefo  era  il  fervore  de’  Rcligiofi 
-di  Chancellade  ne’  fuoi  principi  , che  eglino  volontaria- 
mente praticavano  auRerìtà  da  fax  gelare  per  1’  orrore . 
Scoprivanfi  ne  i loro  volti  pallidi , e fcarni  , e nella  de- 
bolezza delle  loro  membra  i manifelli  contrafegni  della 
•continua  rigorofa  allinenza  . Le  muraglie  delle  loro  Celle, 

• fovente  tinte  di  fanguc  , facevano  fede  dell’  afprezza  , 
con  cui  trattavano  le  loro  carni  . La  modellia  , che  in^ 
Coro  non  meno , che  in  tutti  gli  altri  luoghi  facevano  fu 

• i loro  volti  rifplenderc  , fervi  fovente  d’incanto  per  tirare 
alla  Religione  de’  Secolari , i quali  in  vendendoli  fi  fen- 

<tivano  intcriormente  molli  a cangiar  vita  . Si  farebbe  detto 
■ in  vederli  in  Coro  elTere  eglino  Ratue  vive  , ed  animate 

• dà  uri  fpirito  divino  , che  fenza  muoverli  alzavano  le  loro 
-voci  al  Cielo.  La  curiolità  era  sbandita  da  queRa  fanta 

I i i 2 Ca- 
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Cafa  y nè  mai  introducevafì  in  lei  nuova  alcuna  del  Mon-« 
do  ; e per  fino  nelle  ricreazioni  abominavafi  ogni  difcorfo 
vano,  ed  inutile.  Impiegavano  la  prima  mezz’  ora  in_. 
parlare  della  Sagra  Scrittura  , e della  Lezione  Spirituale, 
afcoltata  in  Refettorio  ; e L altra  mezz’ora  la  fpendeva- 
no  in  difcorrere  di  cofe  fcie"ntifiche  , toltone  però  i Gio- 
vani Profeflì , ed  i Novizj , i quali  non  dovevano  favella- 
re , fe  non  di  cofe  fpirituali  . Si  oflervava  un  rlgorofo 
filenzio  , nè  alcuno  vedevafi  vagare  per  la  Cafa  , toltone 
gli  Ufiziali  , ftandofene  ciafcheduno  ritirato  nella  fua  ca- 
mera . La  povertà  era  fomma , nè  fi  farebbe  trovato  in 
una  camera  un  fol  foglio  di  carta  , che  fufle  fiiperfluo  > 
Aveva  ciafcuno  il  fuo  Letto , il  fuo  Tavolino,  il  fuo  Ge- 
nufleflbrio,  la  fua  Sedia,  e i Libri  precifamente  necelfari. 

La  fola  camera  del  Superiore  era  chiufa  a chiave , le  al- 
tre aperte  , affinché  ciafcuno  poteflTe  con  la  di  lui  licenza 
prender  ciò , di  cui  aveva  bifognò . Era  inviolabil  coftume  _ 
preflTo  di  effi  di  non  ritenere  nulla  di  fuperfluo  ; e fe  qual- 
cheduno di  loro  trovava  nella  fua  camera  cofa  alcuna  , 
che  fervir  non  dovelTc  fe  non  la  fera , non  voleva  neppure 
per  quel  giorno  ritenerla  , e la  metteva  in  comune . 

' Non  diede  da  prima  1’  Abate  di  Chancellade  altri 
Regolamenti,  che  in  voce  ; ma  dipoi  gli  fcrilTe  , inferen- 
doli nelle  Conllituzioni  fatte  per  la  fua  Riforma,  le  quali 
contengono  dieci  Capitoli . Regola  il  primo  tutti  gli  efer- 
cizj  della  giornata.  Il  fecondo  tratta  dell’Ufizio  Divino. 

I tre  fegnenti  preferivono  tutto  ciò  , che  è neceflfario  per 
cfatta  , e perfettamente  oflfervare  i tre  Voti  di  Povertà  , 
Cafiità , ed  Ubbidienza  . Inculcali  nel  fello  la  vigilanza 
dell’uomo  interiore,  c l’cfercizio  dell'  Orazion  Mentale. 
Parla  il  fettimo  della  mortificazione  . L’ ottavo  preferive 
qual  debba  elTer  P Abito  de’  Religiofi  . Comprendonfi  nel 
Nono  alcune  Regole  per  quei , che  viaggiano  ; e nel  De- 
cimo finalmente  n contengono  diverfe  OlTervanze,  e pra- 
tiche comuni . Scrifle  ancora  , oltre  quelle , delle  Regole 
particolari  per  gii  Ufiziali  , le  quali  non  furono  inferite 
nelle  Conllituzioni  ; avvegnaché  prima  di  preferiverne  l’Of- 
fervanza , volle  egli  riconofeerne  la  loro  utilità  con  l’ ufo 
e con  una  lunga  efperienza  . 

Due  cofe  potevano  recare  gran  nocumento  alla  Ri- 
forma di  Chancellade,  e dillruggerla  in  decorfo  di  tem« 

poi 
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po  ; la  prima  fe*  i Canonaci  aveflero  avuta  la  libertà  di 
accettare  Benefizi  fenza  permiflìone  de’  loro  Superiori  ; e 
la  feconda  fé  pii  Abati  di  quelli  Monafleri  non  foflero 
flati  cavati  dal  Corpo  de’  Canonaci  della  ftelTa  Riforma; 
ma  ad  ambidue  quelli  inconvenienti  providde  il  S.  Rifor- 
matore . Per  rimediare  al  primo  obbligò  i Religiofi  a pre- 
flare>dopo  i Voti  Iblcnni , un  giuramento  nelle  mani  dell* 
Abate  di  non  ricercare  giammai  nè  per  fe,  nè  per  altri  » 
nè  direttamente  > nè  indirettamente  alcun  Benefizio;  ma 
di  lafciarfi  in  ciò  governare,  come  in  ogni  altra  cofa , 
dal  loro  Superiore . Al  fecondo  poi  cercò  metter  riparo 
con  prefentare  una  fupplica  al  Re  Luigi  XII I.  con  cui 
informava  fua  Maeftà  del  riftabilimcnto  dell’  Antica  Dl- 
Tciplina  nella  fua  Abazia,  e delle  Benedizioni,  le  quali  Id- 
dio continuamente  fpargeva  fopra  la  Riforma,  pregandcn- 
lo  a volerli  fpogliare  del  diritto,  che  aveva  di  nominare 
1’  Abate  di  quefta  Abazia  , ed  a renderla  elettiva  . Quc- 
flo  Principe  volendo  favorire  la  Riforma  concedette  all’ 
Abate  quanto  dimandava  ; e con  fue  Lettere  Patenti  del 
Mcfe  di  Novembre  del  1629.  regiftrate  nel  gran  Configlio 
a’ 7.  Gennajo  dell’anno  feguente  , ordinò,  che  vacando 
la  Dignità  Abaziale  di  Chancellade  per  morte,  o volon- 
taria rinunzia  dell’  Abate , i Canonaci  Regolari  di  queft’ 
'Abazia  eleggeflero  tre  Religiofi  Profdlì  di  quell’ Ordine, 
allevati  nella  Riforma,  c li  prefentalfcro  a Sua  Maeftà., 
affinchè -ella  nominaffe  uno  de’ tre  per  Abate;  volendo, 
che  i Religiofi  godclfero  di  quello  Gius  fino  a tanto  che 
viverebbono,  e perfevererebbono  nella  Riforma. 

Dopo  un  efito  cosi  fortunato  il  S.  Riformatore,  vol- 
fe  tutti  i fnoi  penfieri  a promuovere  la  fua  Riforma . Ef- 
fendo  poi  pregato  dal  Cardinale  Richelieu,  e dal  P.Giu- 
feppe,  Illitutore  della  Congregazione  delle  Religiofe  Be- 
nedettine del  Calvario,  di  fare  la  vifita  de’  Monafteri  di 
■quella  Congregazione  ;,  ne  ricevette  la  Commillione  nel 
' 1Ò29.  e adempì  a’  fuoi  doveri  con  molta  foddisfazione  del- 
le Religiofe;  ma  aveva  egli  appena  finita  quefta  vifita, 
che  il  Cardinale  della  Rochefoucaut , il  quale,  come  s’« 
detto  altrove,  era  flato  nominato  Commilfario  Apoftoiico 
'da  Papa  Gregorio  XV.  per  la  Riforma  di  più  Ordini  Rc- 
ligiofi  in  Francia,  gli  diede  un  altra  commiffione  fui  co- 
minciare del  1630.  che  fu  di  vifitaie  a fuo  nome  i Mo. 

na< 
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nafteri  de’Canonaci  Regolari,  fituati  nelle  Dioccll  di  Po- 
rigueux,  di  Limoges  , di  Xaintes,  d’Engolcme,  e di  Mafil- 
lezais;  lo  che  fu  da  lui  efattamence  adempiuto. 

Quell’  impieghi  pofcro  in  più  chiaro  lume  le  virtù  di 
quedo  S.  Abate . Fu  egli  per  tanto  nello  ftefs’  anno , per 
un  Decreto  del  Configlio,  dabilito  Amminillratpre  deli’ 
Abazia  delia  Corona  nel  Engoumois,  fino  a tanto  che  la 
Riforma. vi  fofle  introdotta,  come  fu  poco  dopo  efeguU 
to  ; poiché  egli  mandò  in  quell’ Abazia  una  Colonia  di 
Canonaci  Regolari  di  Chancellade,  che  molti  buoni  frut- 
ti vi  produflero  ; e poiché  non  vi  rellava  in  clfa  alcun  ve- 
Itigio  de’  luoghi  Regolari , il  Riformatore  vi  fi  portò  io 
perfona  per  farvi  inalzare  un  Dormitorio,  il  quale  fu  fab> 
brìcato  a fpefe  dell’Abazia  di  Chancellade.  Poco  dopo 
fece  egli  un  Concordato  con  il  Priore  di  S.  Gerardo  di 
Limoges , il  quale  fu  approvato  dal  Cardinale  della  Ro- 
chefoucaut,  ed  autenticato  dalle  Lettere  Patenti  del  Re. 
Vi  mandò  egli  de’fuoi  Canonaci,  e cominciò  ben  rollo  a 
fare  fabbricare  la  Chiefa . Sua  intenzione  era  di  ,flabilire 
quivi  un  Noviziato, -e  di  farvi  un  Seminario  dell’ Ordine; 
ma  variaronfi  in  progrcflb  le  cofe  , poiché  q^uefla  Prioria 
con  1’  Abazia  della  Madonna  della  Corona  furono  incor- 
porate alla  Congregazione  di  Francia  . 

Nel,  feguente  anno  1’  Arcivefeovo  di  Bordeaux,  .En- 
rico d’Efeoubleau  di  Sourdis  Abate  Commendatario  della 
Madonna  di'Sablonceaux  in  Xaiiitonge  dimandò  de’Cano- 
naci della  Riforma  di  Chancellade  per  popolare  La  fua 
Abazia,  quafi  affatto  difabitata  ; ciò  fu  a lui  conceduto 
dall’  Abate  di  Chancellade,  che  paffato  con  effo  un  Con- 
cordato, gli  mandò  dodici  Religiofi  . Dopo  quelli  llabili- 
menti,  altre  occafioni  fi  prefentarono  d’  introdurre  la  Ri- 
forma in  altri  Monafleri  . I Canonaci  di  S.  Ambrogio  di 
Bourges  fecero  fapere  al  S.  Abate,  che  efi|  pure  defide- 
ravano  d’avere  de’ Tuoi  Religiofi.  Il  Vcl'covo  di  Pamiers , 
-Enrico  Stefano  di  Caulet,  fece  illanza  per  collocarne  al- 
• cuni  nell’  Abazia  di  Foix,  Il  Sig.  Olier  Curato  di  S.  Sul- 
pizio  a Parigi,  ed  Abate  di  Pebrac  nella  Provincia  d’ Av- 
vergne  fi  adoperò  per  ottenerne  alcuni;  da  altri  luoghi 
ne  furono  parimente  richiefli  ; c per  fino  da’ P.aefi  Balli. 
Ma  ficcome  in  que’ tempi  i Canonaci  Regolari  della  Ri- 
forma dei  R.  P.  Carlo  Paure  erano, flati  uniti,  ed  aveva- 
no 
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no  formata  una  Congregazione  fotte  il  titolo  della  Con- 
gregazione di  Francia,  di  cui  il  Cardinale  della  Roche-, 
foucaut  era  autore  ; quindi  fu  procurato,  che  a quella  Con- 
gregazione fi  uniffero  ancora,  le  Cafe  della  Riforma  di 
Chancellade . Alcuni  Religiofi  Profeffi  di  quella  Riforma 
vi  cooperarono,  ed  il  Cardinale  della  Rochcfoucaut,  co- 
me CommilTario  Apollolico , ordinò , che  le  Abazie  d( 
Chancellade  , di  Sablonceaux  , e della  Corona,  con  la.. 
Prioria  di  S.  Gerardo  di  Limoges , folfero  unite  alla  Con^ 
gregazione  di  Francia.  Si  oppofe  a quell’  unione  l’Abate 
di  Chancellade  in  più  Tribunali,  a fine  di  impedirne  l’efe- 
cuzione.  Mentre  però  agitavafi  quella  Caufa,  alcuni  Re- 
ligiofi della  Corona  , e di  S.  Gerardo  annoiati  del  Gover- 
no dell’  Abate  di  Chancellade,  chiamarono  i Religiofi  del- 
la Congregazione  di  Francia,  e conofeendo  aver  forze  da 
prevalere,  cacciarono  quelli,  che  non  volfero  lafciare  la 
Riforma  di  Chancellade.  Terminò  finalmente  auella  caufa 
molti  anni  dopo  la  morte  del  Riformatore  nel  1670.  con 
un  Decreto  fatto  dai  Configlio  Privato,  il  quale  ordinò» 
che  i Religiofi  dell’  Abazie  di  Chancellade,  di  Sablonceaux 
di  S.  Pietro  di  Verteville  nella  Dicceli  di  Bordeaux,  del- 
la Prioria  della  Madonna  di  Cahors,  che  erano  fiate  fon- 
date dal  Riformatore,  mentre  era  Vefeovo  di  Cahors» 
come  dirafli  in  progreflb , e della  Priorìa  di  S.  Cipriano 
nella  Diocefi  di  Sarlat,  folfero  mantenute  nelle  loro  an- 
tiche Olfervanze,  e maniere  di  governarli  , conforme  al- 
la Riforma  di  Chancellade,  che  vi  era  fiata  introdotta» 
fenza  che  i Religiofi  della  Congregazione  di  Francia  po- 
teflero  molefiarli,  nè  confirìgnerli  ad  unirli  ad  elfi,  in  vi- 
gore  delle  Sentenze  del  Cardinale  della  Rochefoucaut  ; e 
che  non  folfe  permeflb  all’  Abate  di  Chancellade  di  dila- 
tare il  fuo  Ordine  con  nuove  fondazioni . 

Intanto  le  fegnalate  virtù  del  S.  Riformatore,  e la 
ftraordinaria  cura  , che  ci  prendevafi  della  fua  Riforma 
gli  acquiftarono  tanta  fiima  , che  il  Re  Luigi  XIII.  de- 
llìnollo  alla  Cattedra  Vefeovile  di  Lavaur,  che  vacava. 
Tutto  ei  fece  , per  fottrarfi  dal  pefo  d’ un  impiego  così 

fclofo.  Portolfi  in  perfona  alla  Corte,  e proftrato  a’piedi 
el  Re  lo  fupplicò  a difpenfarlo  da  ciò  ; ma  quant’  egli 
adduceva  per  non  accettare  il  Vefeovado  aliai  più  degno 
ne  lo  rendeva  -,  onde  il  Re  non  volle  ammettere  le  fue 
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fcufe , anzi  giudicando,  che  il  Vefcovado  di  Lavaurfofn 
fe  un  luogo  troppo  angufto  alla  virtù  di  quello  Prelato* 
nominollo  a quello  di  Cahors,  che  è uno  de’ più  valli  del 
Regno,  il  quale  parimente  aracava . Quella  rifoluzione  del 
Re  accrebbe  il  fuo  travaglio;  ma  finalmente  conofcendo 
efler  quella  la  volontà  del  Signore,  vi  fi  fottomelTe,  ed 
il  Breve  fugli  fpedito  a’  17.  Giugno  dei  i6j6.  Voleva  egli 
rinunziare  alla  fua  Abazia  ; ma  il  Cardinale  di  Richelieu 
fu  di  parere  , che  egli  dovelfe  ritenerla  per  profeguirC 
a promuovere  la  Tua  Riforma  , ed  a condurla  all’  ultima 
perfezione  . Inforfero  delle  difficoltà  nella  Corte  di  Ro- 
ma , le  quali  gli  ritardarono  la  fpedizione  delle  Bolle  un 
anno  dopo  la  fua  nomina , ciò  che  gli  diede  campo  d’ in- 
formarfi  de’  doveri  di  un  Vefeovo  • Fu  egli  confagrato 
a’ 27.  dì  Settembre  del  nella  Chiefa  di  Santa  Ge- 

neviefa  del  Monte  a Parigi  dall’ Arcìvefeovo  di  Tolofa, 
affiflitoda’  Vefcovì  di  Senlis,  e d’Auferre.  Vollero  altresi 
obbligarlo  a fpoglìarfi  della  vede  bianca , per  dar  luogo 
alla  paonazza  ; ma  egli  rifpofe , che  non  aveva  onde  ver- 
gognarli della  fua  fottana  bianca  , la  quale  appo  lui  era 
in  affai  maggiore  dima  della  Porpora  de  i Re,  e che  per- 
ciò giammai  la  lafcierebbe. 

Prima  di  portarli  alla  fua  Dlocefi , vilìtò  i Monade- 
ri  della  fua  Riforma  per  prender  congedo  da’  fuoi  figliuo- 
li, e confolarli  della  perdita,  eh’  eflì  facevano  del  loro 
Padre.  Parti  egli  da  Chancellàde  a’ 31.  Gennajo  del  1638, 
dopo  aver  dato  l’Abito  a quattro  Podulanti,  ed  incami- 
noffi  verfo  la  fua  Diocefi,  a cui  giunfe  a’ 2.  di  Febbrajo. 
La  prima  cofa,  che  ei  facelfe  fu  di  dendere,  e dare  de’ 
Regolamenti  alla  fua  Famiglia  , cui  feceli  oflervare  con 
molta  efattezza.  Era  ella  compoda  di  otto  Canonaci  Re- 
golari, che  aveva  feco  condotti,  di  due  Sacerdoti  Seco- 
lari, che  gli  fervi  vano  d’  Elemofinleri , e di  Ufiziali,  e fex- 
vitori,  che  erangli  alFolutamente  neceflarj,  refecando  tut- 
to ciò , che  aver  potelfe  del  pompofo  , e dello  fplendi- 
do.  Degli  otto  Canonaci  Regolari  tre  folamente  dimora- 
vano continuamente  con  luì  , uno  de’  quali  era  fuo  Vica- 
rio Generale,  l’altro  fuo  Segretario,  ed  il  terzo  Prefet- 
to fpirituale  della  Famiglia  . Gli  altri  davano  quali  Tem- 
pre alla  Campagna  ad  idruire  i Popoli,  d’  onde  elfi  non  ri- 
tornavano, che  nel  tempo  delle  Raccolte  affine  di  rìpo- 
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farfi  alquanto»  e dare  a’ Contadini  comodo  di  fare  la  lo« 
ro  raccolta  . 

Appena  fu  desinato  al  Vefeovado,  fugli  rapprefen- 
tatoj  che  eflendo  egli  perfona  pubblica  non  doveva  più  vi- 
vere a fe  foloj  ed  era  in  obbligo  di  confervare  la  fua  fa- 
nità»  da  lui  continuamente  malmenata  con  tante  auderi- 
tà  . Egli  però  rilpofc  non  eflere  dato  creato  Vefeovo 
. per  cercare  i fuoi  piaceri;  ma  che  i Vefeovi  dovevano 
crocifiggere  i loro  Corpi  con  la  mortificazione  di  Gesù 
Grido  » e che  fin  d’  allora  voleva  togliere  ancor  qualche 
altra  cofa  al  fuo  pado.  In  fatti  s’adenne  d’indi  in  poi 
dall’  uova  » e dalla  minedra  » e quali  Cubito  ancora  da  1 
frutti»  contentandoli  di  mangiare  una  Col  volta  il  giorno 
alcuni  legumi,  o erbe  malamente  condite.  Perfeverò  più 
anni  in  quedo  tenore  di  vita,  da  lui  non  intermelTo  fin  a 
tanto  » che  le  frequenti  fue  infermità  obbligaronlo  a ripi- 
gliar la  Minedra,  condita  con  olio,  o burro  ; per  cibarli 
della  quale  convenivagli  fare  a fc  delfo  una  gagliarda 
violenza . 

Vedendo , che  nella  fua  Dicceli  regnavano  molti  abuli , 
fece  venire  Cei  altri  Religioli  dall’  Abazia  di  Chancellade 
per  inviarli  a far  le  Midioni  in  tutti  i Villaggi  ; in  qued’ 
impiego  confumarono  quattro  anni  , dante  la  vadità  di 
queda  Dioccli  , in  cui  fi  contenevano  più  di  fettecento 
Parrocchie . Indituì  egli  un  Seminario , di  cui  adidonne  il 
governo  a’  Preti  della  Congregazione  della  MilTione.  Sta- 
bili, che  fi  facelfero  tra’ Parrochi  delle  Conferenze.  Fondò 
degli  Spedali  non  meno  a prò  de’  poveri  ammalati  , che 
degli  orfani  dell’  uno  , e 1’  altro  fedb  ; e poiché  i Reli- 

{'iofi  della  fua  Riforma  molto  frutto  facevano  nelle  Mif- 
loni  , in  cui  egli  avevali  impiegati  , ne  fece  venire  altri 
fei  da  Chancellade  nel  1647.  per  unirli  agli  altri  fei  di 
già  occupati  in  quedo  Appodolico  minidero  , e compiere 
il  numero  di  donici,  per  i quali  fondò  una  Prioria  nella 
Città  di  Cahors  , fotte  il  titolo  della  Natività  della  Ma- 
donna ; e nello  Strumento  della  Fondazione  volle,  cho 
quedo  Monadero  fude  aggregato  all’  Abazia  di  Chaiicella- 
de , e foggetto  alla  Vifita  di  quello,  che  ne  farebbe  Aba- 
te . Intanto  mentre  faceva  collruire  quedo  Monadero  , 
alloggiò  i Religiofi  in  una  Cafa  , che  prefe  a pigione  nel 
Sobb^orgo  di  Lazàrre  ; ma  la  fabbrica  del  Monadero  non 
. '1  K k k co- 
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cominciò  prima  del  1Ó53.  avere  comprato  un  gran 
Ricinto  in  un  luogo  , detto  Cadurques  . BenedilTe  egli 
(lelTo  ) e gettò  la  prima  pietra  della  Chiefa  y la  quale 
è una  delle  più  magnifiche  della  Città  dopo  la  Cattedra- 
le ; ma  non  avendogli  la  morte  permeilo  di  condurre^ 
quell’  opera  all’  ultima  fua  perfezione  « egli  lafciò  ciò  > che 
bifognava  per  interamente  compirla  . 

Ma  troppo  ci  difFonderebbemo , fe  tutte  narrar  volef- 
fimo  le  azioni  di  quello  eccello  Prelato  , i vantaggi  da 
lui  recati  alla  fua  Diocefi  « le  maraviglloóe  converfioni  da 
elfo  fatte»  le  fue  Appoftoliche  fatiche,  la  fua  carità  verfo 
i poveri , e gli  afflitti  ; la  quale  principalmente  in  quel 
tempo  , in  cui  la  fua  Diocefi  fu  molellata  da  male  con- 
tagiofo  parve  , che  in  fuo  pieno  giorno  rifpIendclFe  , efpo- 
ncudo  la  fua  propria  vita  per  la  falute  del  fuo  gregge; 
rimettò  pertanto  il  Lettore  alla  Vita  di  quello  Servo  di' 
Dio,  che  fu  data  alla  luce  .nel  16Ò3.  Ma  prevedendo  i 
Religiofi  di  Chancellade,  che  le  incefl'anti  fue  fatiche,  il 
di  lui  penitente , ed  auftero  vivere  gli  avrebbe  anzi  tempo 
rotto  il  corfo  de’  fuoi  travagliati  giorni , cominciarono  a 
temere , che  cadendo  lui , che  era  il  follegno  della  loro 
Riforma  , la  di  lui  morte  recalfe  a quella  del  nocu-, 
mento  . Fecero  pertanto  ijiiolte  orazioni,  acciò  Dio  fi  coni- 
piacelfc  di  provedere  a quell’  inconveniente  . Il  Santo 
Vefeovo  di  Cahors  parimente  prevedendo,  che  doveva^ 
quanto  prima  lafciarli  ,•  volle  fecondare  i loro  difegni  ; 
diede  pertanto  nel  1Ó52.  carta  di  procura  al  Sig.  della., 
Broufle  Vicario  del  Vefeovo  di  Satlat , acciò  rinunziafie  a 
nome  fuo  la  carica  d’ Abate  nelle  mani  del  Capitolo,  di 
Chancellade  , affinché  egli  procedefle  all’  elezione  d’un 
SuccelFore  . Scelfero  i Religiofi  di  Chancellade  quelli  tré  » 
cioè , i PP.  Giovanni  Garat,  Vicario  del  Vefeovo  di  Ca. 
hors , Pietro  du  Teiltz  Sottopriore  di  Chancellade  , e Fran, 
cefeo  Navieres  Sottopriore  della  Prioria  di  Cahors . Quan- 
tunque però  il  P,  Garat  fuflc  flato  eletto  con  due  fuoi 
Confratelli  , nondimeno  tutti  i Religiofi  Io  defideravano 
affai  più  degli  altri  due . Scriffero  pertanto  al  Vefeovo  di 
Cahors  , pregandolo  a gradire  la  di  lui  elezione , e ad 
impiegare  il  fuo  potere  prefso  il  Re  , acciò  delle  a lui  il 
Brevetto.  L’  umiltà  però  del  P. Garat  ne  ritardò  in  guifa 
la  fpedizione  con  le  continue  oppofizioni  > che  faceva  per 
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non  accettare  quefta  dignità , che  non  fu  proveduto  di  quc;ft’ 
Abazia  fé  non  nel  1658. 

Fino  dal  i6^t.  aveva  il  Vefcovo  di  Cahors  altresì  dii 
mandato  al  Re  un  Coadiutore , che  dovelTepoi  fuccedergli 
nella  Sede  Vefcovile  immediatamente  dopo  la  fua  morte, 
affinché  la  fua  Chiefa  non  reltafTe  orfana  . Avevagli  il  Re 
conceduto  quanto  dimandava  , ed  eziandio  la  fcelta  del 
fuo  Succeffore  ; per  lo  che  pofe  egli  gli  occhi  fopra  il 
Sig.  de  Sevin  Vefcovo  di  Sarlat.  Quindi  ebbe,  morendo, 
la  confolazione  di  lafciare  la  Diocefi  di  Cahors , e 1’  Aba- 
zia di  Chancellade  nelle  mani  di  due  perfone,  animate  dal 
fuo  zelo , a cui  egli  lafciò  altresì  in  eredità  le  fue  virtù, 
allorachc  nel  perde  la  Francia  un  cosi  Santo  Pre- 

lato . Erano  quarant’ anni , che  egli  vcftito  di  tutti  i fuoi 
abiti  coricavalì  fopra  un  pagliericcio  , nè  fi  fpogliò  , che 
nel  giorno  precedente  alla  fua  morte  , perchè  ve  l’obbli- 
garono . Aveva  egli  alcuni  giorni  avanti  difpofto  de’  beni 
Puoi  temporali  , lafciandoli  tutti  per  compiere  le  fonda- 
zioni incominciate,  dichiarando  erede  de’ fuoi  mobili  lo 
Spedale  degli  Orfani  poc’  anzi  accennato  . Fatta  quefta_. 
difpolìzione , non  fi  confiderò  più  padrone  de’  fuoi  mobili , 
e mandò  a dimandare  in  limofina  un  lenzuolo  alla  Supe- 
riora delle  Orfane  per  eifere  , come  un  povero  di  Gesù 
Grillo  , con  elfo  fepolto  nella  Chiefa  de’  Canonaci  Rego- 
lari di  Cahors  da  lui  fondata,  fenza  pompa  alcuna,  da 
femplicc  Religiofo , come  fu  efeguito  . Le  maraviglie  da 
Dio  operate  dopo  la  di  lui  morte  per  fua  intercellione  , 
e che  tuttavia  fi  operano  al  fuo  Sepolcro  , hanno  dato  a 
conofeere  la  fantità  di  quello  Servo  di  Dio  ; laonde  i Pre- 
lati di  Francia,  in  un  ÀlTemblea  Generale  del  Clero,  ri- 
folverono  di  procurare  a Roma  la  di  lui  Canonizzazione  . 
Monfig.  Arcivefeovo  d’ Alby  , prefentementc  Arcivefeovo 
di  Narbona  , s’  efibì  d’ intraprendere  a'  quell’  effetto  il 
viaggio  di  Roma  ; ma  la  continuazione  della  guerra  , ed 
i topiofi  fuffidj  , che  il  Clero  è llato  obbligato  a darò 
al  Re  di  Francia  , hanno  interrotta  1’ efecuzione  di  quello 
difegno. 

Quantunque  per  Decreto  del  Configlio  del  i6-jo.  più 
fu  mentovato  , fuffe  proibito  a’  Religiofi  della  Riforma  di 
Chancellade  di  fondare  nell’  Ordine  nuove  Cafe  di  più 
alle  accennate  nel  Decreto  fono  effi  nondimeno  dipoi 
-I  K k k 2 en- 
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entrati  nello  Spedale  d’Aubrac  nella  Diocefi  di  Rodez  , 
ad  iftanza  di  Monfignor  Vefeovo  di  Chalons  fui  Marne, 
Luigi  Gallone  di  Noaillcs , allora  Signore  d’  Aubrac,  per 
avere  i ReligiolT  della  Congregazione  di  Francia  ricufato 
d’  accettare  quella  Cafa  . Ottennero  elfi  a quell’  effetto  , 
col  confenfo  del  Generale  , e del  Procuratore  Generale  di 
quella  Congregazione , Lettere  Patenti  dal  Re  nel  1697. 
e nel  feguente  anno  furono  nielTi  al  polfcITo  di  quella  Cala 
a’  24.  di  Giugno  dal  Vefeovo  dì  Rodez  . Era  quello  Spe- 
dale , prima  che  elfi  v’ entralfero  , fervito  da’ Religiolì 
Spedalieri , che  formavano  un  Ordine  particolare , di  cui 
parleremo  nella  Terza  Parte  di  quella  Storia  . 

L’  Abito  de’ Canonaci  Regolari  della  Riforma  diChan- 
cellade  coniìlle  in  una  Velie  bianca,  ed  in  uno  llretto 
Scapolare  di  tela  , legato  con  una  cintura  di  lana  ; quan- 
do intervengono  al  Coro  nella  State  , fi  mettono  la  Cotta 
con  la  Mozzetta  nera  fui  braccio,  e nel  Verno,  vellono 
una  Cappa  dello  ftelTo  colore  . S’ alzano  dal  letto  a mezza 
notte  per  recitar  Maturino  ; cinque  ore  dopo  la  mezza-, 
notte  tornano  di  bel  nuovo  a levarli , e palTata  che  è una 
mezz’ora  da  che  fi  fono  alzati,  vanno  avanti. al Santilfimo 
Sagramento  a fare  un  ora  d’ orazion  mentale.  Olfervano 
cfattilfimamente  la  povertà  Religiofa  . L’  Abate  di  Chan- 
cellade  , che  è loro  Superiore  Generale  , è il  primo  a dar- 
ne ad  elfi  1’  efempio , vivendo  in  comune  con  i fuoi  Reli- 
giofi , mangiando  con  elfi  nel  Refettorio  , abitando  nello 
Kclfo  Dormitorio  ; nè  portando  divifa  alcuna  della  fila 
dignità , fe  non  quando  ufizia  ne’  dì  folenni . . 

Léonard  Challelet  Vie  de  Monf.  Alain  de  Sol- 
miniaci}.  Quella  del  P. Giovanni  Garat  Abate  di  Chancel- 
lade  . Du  Nfoulinet  Figuret  des  differenr  Hahitt  de  Cba- 
noincs  Keguliers  . Philipp.  Bonanni  Catalog.Ord.  Religiof. 
part.  I.  Hermant  Hifioire  des  Ordres  Keligieux  Tom.  2.  e 
Je  Notizie  mandatemi  l’anno  1712.  dal  Sig.  Belair  Abate 
di  Chanccllade  . ^ 
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CAPITOLO  SESSANTESIMOSECONDO . 

De'  Canonaci  Regolari  della  Congregaz,ione  delHoflro 
Salvatore  nella  Lorena  , 

ABbianio  veduto  ne’  precedenti  Capitoli  , trattando 
delle  Congregazioni  di  S.  Vittore,  e di  Francia,  lo 
zelo,  che  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  aveva  moftrato 
per  la  Riforma  de’  Canonaci  Regolari  in  Francia  . Non_. 
minore  però  era  flato  quello  del  Cardinale  di  Lorena 
Legato  a Latere  in  quello  Ducato  , con  cui  aveva  intra- 
prefo  la  Riforma  dello  ftefs’  Ordine  nelle  Terre  di  fua_. 
giu  riedizione  ; ma  non  però  con  uguale  fuccelfo  . Radunò 
egli  a quell’effetto  nel  1595«  gli  Abati  di  quell’ Ordine 
nella  Lorena  , e le  fue  parole  refe  più  efficaci  dallo  fplen- 
dore  della  fua  Porpora  , e dalla  dignità  , che  ei  teneva 
in  que’  Paefì  , parve  ' che  faceffero  dell’  impreffione  fu  i 
loro  fpiriti . Stabilirono  per  allora  alcuni  Regolamenti  , è 
promifero  di  fottomettervifi  ; ma  quell’  idea  di  Riforma 
iì  confufe  ben  preflo  per  la  freddezza  , e dappocaggine, 
con  cui  efli  s’ applicarono  a fecondare  le  intenzioni  di 
quello  Principe.  Egli  però  non  lì  fmarri  per  quella  volta, 
c convocati  di  bel  nuovo  tutti  i Superiori  con  Lettere  de* 
27.  Maggio  del  1Ó04.  adduffe  loro  molti  motivi  per  ani* 
marli  ad  intraprendere  con  calore  quell’affare  . Ma  le  fue 
ammonizioni , ed  i fuoi  configli  furono  ugualmente  attefi 
in  quella  feconda  Affemblea , che  nella  prima  ; nè  più  par* 
lofli  di  Riforma  , fe  non  dopo  la  morte  di  quello  Cardi- 
nale nell’  anno  1621.  in  cui  Gregorio  XV.  mandò  un  Breve 
de’  IO.  Luglio  dello  llefs’  anno  per  autorizare  quell’  im- 
prefa  ; c Giovanni  di  Maillane  de  Porcelets , Vefeovo  di 
Toul , tutte  v’  impiegò  le  fue  fatiche , e la  fua  autorità 
per  adempiere  i voleri  del  Papa  , e contribuire  a i pro- 
greffi  della  Riforma  ; nel  promuovere  la  quale  ebbe  più 
d’  ogni  altro  parte  il  P.  Pietro  Fouricr  Canonaco  Rego- 
lare , e Curato  di  Mataincourt  j perocché  tutto  il  governo 
fpirituale  della  Congregazione  , che  ha  prodotta  quella 
Riforma , e di  cui  egli  è riconofeiuto  per  lllitutore , era 
affidata  alla  di  lui  prudenza , e virtù . 

In- 
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Intanto  però  , die  quedo  Vefcovo  faceva  tutti  gli 
sforzi  per  trovare  unaCafa,in  cui  collocare  quelli,  i quali 
abbraccierebbero  la  Riforma  , il  P.  Fourier  prefentava  a 
Dio  a quell’  effetto  i fuoi  voti , e le  fuc  preghiere  , che 
furono  poco  dopo  efaudite  ; perocché  1’  Abazia  di  S.>Re- 
niigio  di  LunevilJe  s’offerì  per  bafe , e fondamento  a quell’ 
edilizio  della  Riforma  . Sci  perfone  vi  furono  tanto  delle 
antiche  Cale  , quanto  dell’ Univerlìtà  di  Pont-a-Mouflbn , 
le  quali  s’  unirono  a quello  Sant’Uomo;  e tutti  i fette, 
affine  di  prepararli  con  maggior  fervore  al  compimento 
d’  un  opera  di  tanta  importanza  , fi  ritirarono  per  alcuni 
Meli  nell’  Abazia  di  Santa  Maria  Maggiore  di  Pont-a- 
Mouffon  dell’  Ordine  di  Premonftrato  , ed  ivi  vcflirono 
I’  Abito  della  Riforma  nel  giorno  della  Purificazione  della 
Madonna  del  1623.  che  confifleva  in  una  Sottana  nera, 
ed  un  piccolo  Roccetto , o fafeia  di  lino,  larga  circa-, 
cinque  dita  , le  di  cui  ellremità  erano  1’  una  all’  altra  uni- 
te  , e pendevano  fulla  parte  liniflra  a foggia, di  bando- 
liera, ed  a cui  aggìugnevano,  quando  intervenivano  al  Coro, 
la  Cotta  con  la  Mozzetta , ed  il  Gran  Roccetto  con  la_ 
Cappa  nera  nel  Verno  . 

Effendofi  così  velliti , fi  ritirarono  a Luneville  per  co- 
minciare il  loro  Noviziato  fotto  la  condotta  , e direzione 
del  P.  Fourier  . Entrarono  in  quella  Scuola  di  pietà  nel 
giorno  di  Santa  Scolallica  , ed  appena  furonvi  giunti , che 
un  antico  Profclfo  della  Cafa  s’  unì  ad  elfi  . Fecero  elsi 
gran  profitto  degl’ infegnamenti  d’  un  cosi  eccellente  Mae- 
tlro,  il  quale  a poco  a poco  introdulié  l’ufo  de’ cilizj  , 
delle  difcipline  , delle  catenelle  , e d’  altre  mortificazioni  ; 
c vedendogli  animati  da  un  gran  zelo  per  la  falute  de’ 
prolfimi , propofe  ad  efsi  d’ illruire  fenza  mercede  la  gio- 
ventù non  folo  nella  Linguai  Latina , ma  ancora  nel  leg- 
gere , e fcrivere , i ricchi  , ed  i poveri  fenza  alcuna  di- 
llinzionc , fubito  che  giunti  fulfero  all’ufo  della  ragione, 
come  parimente  fi  praticava  per  le  giovanette  dalle  Re- 
ligiofe  della  Congregazione  della  Madonna  , da  lui  poco 
avanti  fondata  , volendo  , che  quella  di  quelli  nuovi  Ca- 
nonaci  Regolari  prendeffe  il  nome  del  Noftro  Salvatore  , 
c non  quello  di  S.  Salvatore  , per  denotare  , che  egli  era 
tutto  noflro  ; ed  affinchè  i Tuoi  Religiofi  nc  confcrvaffero 
la  memoria  , ordinò  loro  , che  quando  gli  uni  agli  altri 
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fcrivevano>  coniinciaflerò  con  quefte  parole  di  S.  Paolo  a- 
Tito  ; Gratta  vobit , & Pax  a Dea  Fatre  , & Chrijio  Jefu 
Salvatore  noftro  . 

In  queft’  anno  del  Noviziato  abozzò  il  P.  Fourier  le 
Conftituzioni  di  quell’ Ordine  ; c compiuto  l’anno,  quelli 
Religioli  pronunziarono  i loro  Voti  folcnni  a rifcrva  del 
Santo  Riformatore,  il  quale  volle  differire  ciò  ad  altro 
tempo  perle  ragioni,  che  s’addurranno  in  decorfo . Eflendo  > 
quindi  fette  allorachè  vellirono  l’Abito,  fette  altresì  fu- 
rono allorachè  fecero  Profcfsionc  . Ciò  fu  fatto  pubblica-' 
mente  nelle  mani  dell  antico  Priore  della  Cafa  a’ 25.  Mar- 
zo del  1624.  Il  P.  Fourier  , quantunque  fulfe  il  primo 
inpbilc  di  quell’  opera  , e cinque  de  i fette  , che  profelFa- 
vano,  fulfero  Religioli  antichi , ne  volle  nondimeno  un' 
altro  per  ricevere  i Voti  , affine  d’ incorporarli  all’Or- 
dine , ed  acciò  tra  quella  Riforma  , e l’Ordine  non  paf- 
falTe  altro  divario,  fé  non  quello,  che  palTa  tra  un  uomo' 
infermo  , e il  medclìmo  ritornato  in  fanità  . 

Entrarono  efsi  nel  feguente  anno  in  S.  Pietro  a Mon- 
te, a Domevre,  ed  in  S. Niccola  prclTo  Verdun:  in  Bel- 
champ  nel  i6i6.  e nel  1627.  in  S.  Leone  di  Toul  , in  San 
Niccola  di  Pont-al-Mouiron  , e nella  Prioria  di  Viviers  ; a 
tal  fegno , che  in  quattri  anni  vi  furono  otto  Cafc  , che 
abbracciarono  quella  Riforma  . Finalmente  nel  1628.  il 
P.  Fourier  mandò  a Roma  due  Religioli  di  gran  merito , 
i:,quali  furono  in  dccorfo  Generali  di  quell’  Ordine  , per 
ottenere -l’ unione  di  quelle  Cafe,  ejformarne  una  Con- 

Srcgazione , che  fi  dcnominalTe  la  Congregazione  del  No- 
ro  Salvatore,  folto  ’l 'governo  di  un  Generale,  il  quale 
fulfe  perpetuo;  lo  che  Urbano  Vili,  concelfe  con  una 
Bolla  dello  llcfs’anno  ; e nel  fedente  il  R.  P.  Niccola 
Guinet  fu  con  unanime  confenfo  de’  Superiori  , e de’  Vo- 
cali eletto  primo  Generale  , non  avendo  il  P.  Fourier  fat- 
ta ancor  Profefsione  , prevedendo , che  fc  fulfe  profelfo , 
I’  averebbero  Inalzato  al  Generalato  ; credendo  quindi , che 
il  P.  Guinet  per  elfere  più  giovine  di  lui  , più  di  lui  an- 
cora viverebbe , pronunziò  egli  pure  i fuoi  Voti . Ma  tutti 
furono  dalla  morte  interrotti  i fuoi  difegni  ; imperocché 
avendo  ella  tolto  dal  Mondo  quello  primo  Generale  in^ 
meno  di  tré  anni , e mezzo , fu  egli  eletto  Capo  di  quella 
Congregazione  nel  1632.  ciò  l’ obbligò  a fparger  in  gran 
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copia  le  lagrime  , ed  a far  mille  oppofizioni  contro  quella 
elezione  fuggeritegli  dalia  fua  umiltà  . 

Talmente  quella  virtù  accompagnava  tutte  le  Tue  azio- 
ni , che  può  alTolutamente  dirfi , che  ella  lo  fcorgelTe  in 
una  imprefa  , attorno  a cui  indarno  eranfi  affaticati  Car- 
dinali , Legati  ) e Vefeovi,  ed  avevano  inutilmente  ado- 
perate le  minacce,  ed  il 'braccio  Ecclefiaftico  non  meno, 
che  Secolare  ; ed  è da  immaginarli , che  quelli  Canonaci 
avtrebbero  fatto  .grandi  progrefsi , fe  le  guerre,  che  tra- 
vagliarono la  Lorena , allorachè  il  P.  di  Mataincourt  affati- 
cavalì  nel  dilatamento  della  fua  Congregazione,  non  avef- 
fero  arrenato  il  corfo  delle  fue  imprefe 

V’  è chi  contrada  ad  efsi  il  carattere  di  Canonaci  Re- 
golari per  la  falcia  di  tela,  che  portano, ‘é  dicé:,'non  ef- 
fere  quedo  I’  Abito  de’  Canonaci  Regolari  ; ed  io  clTcndo 
in 'Roma  nel  1Ò98.  vidi  nella  Sagredia  ■ dell’ Abazia  di' 
S.  Lorenzo  extra  murar  , che  appartiene  a’  Canonaci  Re- 
golari di  S.  Salvatore  di  Bologna  , un  Quadro  nuovamente 
fatto  , il  quale  rapprefenta  tutti  i Canonaci  Regolari , ve- 
diti ciafeuno  con  gli  Abiti  della  fua  'Congregazione  nel 
mezzo  d’un  circolo  , ih. cui  fono  efsi  introdotti!  da  quelli 
della  Congregazione  di  S.  Salvatore:  del  Laterano  , lé  vi  fi 
vede  in  un  cantone  un  Caiionaco  del  Nodro' Salvatore  di 
Lorena  in  pofitura  di  Supplicante  con  la  Berretta  qua- 
drata in  mano  , che  dimanda  d’edere  ammedb:rra  gli  al- 
tri, ed  un  Canonaco , che  con  la  roano  fai  a lui  fegno  , che 
ciò  non  può'farfi  . Vedefi  ancora  in  un'  altra  'parte  del 
Quadro  un  altro  Canonaco  con  la  fafeia  ad  ufo  di  Ban» 
doliera  ( come  molti  ve  ne  fono  in  Francia , ed  in  Alema- 
gna , oltre  la  Cong.egazione  di  Lorena  ) , che  entrato  con 
dedrezza  in  quedo  cerchio,  viene  cacciato  fuori  da  un 
Canonaco  del  Laterano  incalzandolo  alle  fpalle  ; ciò, 
die  i curiofi  , che  anderanno  a Roma,  potranno  vedere  in 
queda  Sagredia  di  S.  Lorenzo  . 

Nondimeno  il  P.  Bedel  Canonaco  della  Congregazio- 
ne del  Nodro  Salvatore  , nella  Vita  da  lui  data  in  luce 
del  P.  Fourier  loro  Riformatore,  in  cui  parla  dell’origi- 
ne , e de’  progrefsi  di  queda  Riforma  , nota  , che  la  dif- 
penfa  di  portare  quedo  piccolo  Roccetto  , o Fafeia  fulla 
Sottana  è data  in  ufo  per  più  fecoli  , e confermata  da 
più  Bolle  nell’  anno  1512.  Della  delTa  opinione  ancora  è 
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Penot  ; molti  ancora  , che  fono  in  Francia  , in  Aleniagna  y 
ed  in  Fiandra  , portano  quella  Fafcia , nè  vivono  in  al- 
cuna Congregazione,  e fono  foggetti  a’  Vcfcovi . Alcuni 
ve  ne  fono  in  Alemagna  , che  non  legano  da  una  parte 

Duella  Strifcia  di  tela  , ma  la  lafciano  interamente  pcn- 
ere,  ed  ha  da  ambidue  i lati  una  piccola  lilla  per  tra- 
vcrfo  , che  unifce  iniieme  le  due  parti  , che  pendono  per 
il  lungo,  in  quella  guifa,  che  viene  da’  Certolìni  unito  il 
loro  Scapolare . 

_ I Canonaci  del  Nollro  Salvatore  in  Lorena  hanno  per 
Arme  in  Campo  azzurro  1’  Imagine  del  Nollro  Salvatore  , 
che  regge  un  Mondo  con  la  fua  mano . Oltre  leCafe,che 
hanno  in  Francia  , e nella  Lorena  , alcune  altresì  fono 
fondate  nella  Savoja  . 

Bedel  Vte  du  R.  P.  Fourier  . Du  Moulinet  Fi- 
gures  des  differentt  habillemens  det  Chanoiner  Rej^liers  . 
Schoonebeck  hìifl.def  Ord.  Hermant  Efiabiìijjement 

des  Ord.  Relig.  & Philipp,  fionanni  Catalog,  Ord.  Relig. 
Vart.  1. 


CAPITOLO  SESSANTESIMOTERZO. 

Viti  del  R.  r.  Fourier  ì Dolgarmente  detto  di  Mataincourt  ^ 
Riformatore  de'  Canonaci  Regolari  nella  Lorena , 
e Iflitutore  delle  Religiofe  della  Congregazione 
della  Madonna . 

DEvelì  con  tutta  giullizia  il  R.  P.  Pietro  Fourier  anno- 
vcrare  tra’  Fondatori  di  Ordini , per  aver  egli  illi- 
tuite  due  illullri  Congregazioni  , cioè  , quella  de’ Canonaci 
Regolari  del  Nollro  Salvatore  , di  cui  or  ora  s’  è parlato, 
c quella  delle  Religiofe  della  Congregazione  della  Madon- 
na , di  cui  riferiremo  1’  origine  , ed  i progrefsi  nel  fe- 
guente  Capitolo  . 

'Nacque  il  P.  Fourier  a Mirecourt  nella  Lorena  a’ 30. 
Novembre  del  1565.  da  Genitori  proveduti  di  mediocre 
fortuna  , ma  ricolmi  a piena  mano  di  celelli  doni . Fin  da* 
fuoi  più  teneri  anni  diede  egli  a conofeere  la  fua  grande 
propenlione  alla  pietà  . Il  fuo  più  grato  piacere  era  di 
formare  Oratorj , di  abbellirli  , di  adornarli  -,  e fi  ritirava 
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ogni  giorno  in  elLi  dopo  aver , fecondo  fi  fuole  , riftoiato 
col  cibo  il  corpo  » per  quivi  recitare  le  Tue  preghiere , ed 
imitare  tutte  le  Cerimonie , che  egli  vedeva  praticarli  in 
Chiefa . Ciò  obbligò  fuo  Padre  ad  applicarlo  allo  lludio  » 
mandandolo  a queftVeffctto  a Pont-a-Moulfon  ,'ove  egli 
compiè  il  corfo  dell’ umane  lettere  con  tal  profitto^  che 
oltre  la  Lingua  Latina  « da  lui  perfettamente  polTeduta  y 
fi  refe  ancora  famigliare  la.  Greca  al  pari  della  Ma- 
terna . 

La  vita  da  lui  menata  eflendo  ancora  focolare,  è af- 
fatto maravigliofa  , e llraordinaria  per  un  Giovine  ; impe- 
rocché fovente  privava!!  del  fuo  letto  per  coricarli  fopra 
de’faltelli  di  legne  , portava  il  Cilicio,  e fempre  che  gli 
riufeiva  di  occultarli  a’  fuoi  Compagni  liagellavafi  fino  all’ 
effulione  del  Sangue  . Avendogli  i fuoi  Genitori  mandato 
gn  Cavallo  , perchè  fi  portalfe  a pallare  le  vacanze  a 
Nancv  , egli  lo  condulTe  a mano  per  la  briglia , e per 
mortificarli  fece  il  viaggio  a piedi,  malgrado  i fanghi,  e 
1’  acque,  di  cui  era  pieno  il  cammino.  Non  mangiava  che 
una  volta  il  giorno,  otto,  o nove  ore  dopo  mezzo  dì  ; 
grollblano  era  il  fuo  cibo,  ed  ufato  con  tal  parfimonia, 
che  un  pezzo  di  falato  di  due  libbre  durolli  cinque  fetti- 
mane  intere  ; di  manierachè  giunta,  a notizia  di  fuo  Pa- 
dre quella  fua  nraniera  di  vivere,  e temendo,  che  P in- 
diferatezza  fotto  pretello  di  pietà  gli  rapilfe  quello  fi- 
gliuolo, da  lui  teneramente  amato,  andò  a ritrovarlo  per 
fargli  un  afpra  riprenfione,  ed  efprelTamente  cornandogli 
di  moderare  quelle  fue  aullerità. 

Egli  non  beveva  vino , e per  tutto  il  rimanente  di 
fua  vita  provò  , come  ei  diceva  , un  alto  pentimento 
d’  avere  commefib  un  difordine,  e fattoli  reo  d’  un  gran 
delitto  nel  giorno  di  S.  Niccolao,  in  cui  gli  Scolari  co- 
ilumano  divertirli  tra  di  loro.  Tre,  o quattro  di  ellì 
s’  accordarono  inlieme  , e contribuirono  quanto  ballava 
per  far  la  fomma  di  dodici  denari  , con  cui  comprarono 
del  vino,  e lo  bevvero  in  compagnia;  non  poteva  cer- 
tamente il  vino  elTcr  in  gran  quantità  , perchè  la  fom- 
ma del  denaro  impiegatovi  era  afl'ai  fcarfa,  contuttociò 
quell’  era  per  elfo  un  eccelfo , e come  tale  da  lui  con- 
tinuamente pianto  . 

Si  confelfava , e comunicava  due  volte  il  mefe,  ed 

ogni 


^ — Digitìsed  by  Coo 


PARTE  SECONDA",  CAP.  LXIir.  451 
ogni  giorno  ferviva  una  , o due  Meffc  con  tanta  mode- 
ftia  , ed  attenzione  , che  tutti  gli  aitanti  ne  rimanevano 
edificati.  Aveva  le  fue  ore  determinate  per  1’ orazione , e 
lafciava  per  elTa  qualunque  occupazione.  Avendo  princi- 
piato il  corfo  della  Filofofia  in  età  j1’ anni  dicelTette,  la 
fua  capacità  indulTe  i primi  della  Provincia  a ricercarlo 

fier  addolTargli  l’ impiego d’iftiuire,  ed  educare  i lorofigliuo- 
i.  Non  ricusò  egli  queft’ offerta  , anzi  riflettendo,  che 
Iddio  gli  offeriva  con  ciò  un  mezzo  di  fervitlo,  fece  un 
viaggio  a Mirecourt  , per  comunicare  quello  difegno  a 
fua  Madre,  e dimandarle  il  fuo  confenfo  , perocché  fuo 
Padre  più  non  viveva  ; ed  ottenutolo  fe  ne  ritonuV  tutto 
allegro,  ed  accettò  fotto  la  fya  direzione  la  gioventù, 
che  da  ogni  parte  venivagli  condotta  ; la  quale  era  da 
lui  governata  con  tanta  faviczza,  e con  una  cosi  .giudì- 
ziofa  condotta,  che  continuò  a fervirc  in  quell’impiego 
la  Provincia  per  due,  o tre  anni,  ne’  quali  avendo  Com- 
piuto il  corfo  di  Filofofia,  rifolvette  di  confagrarli  a Dio 
abbracciando  lo  flato  Religiofo . 

Scelfe  egli  con  ellrema  maraviglia  di  tutt’  il  mondo 
1’  Ordine  de’  Canonaci  Regolari,  a cui  nella  Lorena  altro 
non  rollava  del  fuo  primiero  luflro,  che  il  folo  Abito,  il 
quale  in  mille  guife  trasformavanlo,  facendolo  al  difuori 
comparir  Regolare,  quantunque  niente  lo  fuffe  aldi  den- 
tro. I dlfordini,  che  regnavano  in  quell’ Ordine,  Lave- 
rebbero certamente  refo  in  orrore  a qualunque  anima  , 
cui  fervilfe  di  feorta  la  fola  umana  prudenza;  ma  clfen- 
do  egli  guidato  dal  Divino  Spirito , non  entrò  in  quella 
Religione,  che  a folo  oggetto  di  fvelgere  dalle  barbe  tut- 
te quell’ erbe  maligne,  che  vi  germogliavano,  per  quindi 
fpargervl  il  buon  feme  delle  fante  religiofe  virtù. 

Nell’  Abazia  di  Chaumonfey  fìtuata  tra  Epinal , e Dom- 
paire  fu  egli  ricevuto  ; e benché  in  quel  tempo  non  po- 
teffe  alcuno  entrare  in  quell’ Ordine  fe  non  a forza  di 
denaro,  o per  amicizia  ; nondimeno  permife  Iddio,  che 
quantunque  egli  non  avelTe  in  quell’  Abazia  né  parenti , 
né  amici,  foffe  annoverato  tra  Novizj,  ove  gli  convenne 
fofferir  molto;  mentre,  fecondo  lo  Scrittore  della  fua  vi- 
ta, aflìllere  all’  Ufizio  a tella  feoperta,  fervire  nel  Refet- 
torio, rodere  dell’ offa  come  i Cani,  coricarli  in  un  can- 
to della  Cucina,  fuonarc  le  campane,  e lavar  le  fcodel- 
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ITA  DEL  le,  era  l’occupazione  de’Novi/j  di  quella  Cala,  e di  tuN 
. P.  FOU-  te  l’ altre  de’Canonaci  Regolari  della  Lorena  . 

Il  tempo  però  da  lui  impiegato  nello  lludio  della 
Teologìa  nell’  Ùniverfità  di  Pont-a-Mouffon  recò  qualche 
follievo  a’ fuoi  mali;  ma  appena  ritornato  nella  fua  Aba- 
zia , il  Demonio, mal  foddìsfatto  delia  vita  efemplare,  che 
menava  in  quella  Cafa,gli  accefe  contro  l’animo  di  tre, 
o quattro  lìcenziolì  , i quali  fofferendo  di  mal  animo  di 
aver  continuamente  Cotto  gli  occhi  nelle  di  lui  virtuofe 
azioni  un  manifeflo  rimprovero  delle  loro  diflTolutezzc, 
Io  trattarono  nella  manirea  più  afpra  , che  immaginare  lì 
pofla  . Strapazzaronlo  fovente  con  ingiurie  , batteronlo 
afpramente,  e tentarono  per  fino  di  dargli  morte,  metten- 
do del  veleno  nel  vafo,  in  cui  egli  era  folito  di  far  cuo- 
cere quei  pochi  legumi,  con  i quali  una  volta  il  giorno 
rompeva  il  digiuno  . Ma  fu  prefervato  da  quello  pe- 
ricolo dalla  Divina  Provvidenza,  la  quale  facendogli  con- 
cepire una  Comma  naufea  per  alcune  Cozzure,  che  Ccoper- 
Ce  nella  apprellata  vivanda,  non  fu  a lui  polCibile  gudar- 
ne.  Da  quel  giorno  in  poi  una  pia  Donna  d’ un  Villag- 
gio vicino  gli  recava  ogni  giorno  quanto  badava  per  non 
morire  di  fame. 

Convilfe  egli  fino  all’età  d’anni  trenta  con  quedi  di- 
medici perCecutori  Cenza  farne  giammai  querela  ; ma  i Cuoi 
Parenti  fi  adoperarono  per  mezzo  de’  loro  amici  per  libe- 
' Tarlo  da  queda  odìnata  perfecuzione  ; e vi  riuCcirono  così 

felicemente , che  nello  dello  tempo  gli  fecero  preCcntare 
tre  Benefizi,  quello  di  Nomeny  , la  Cura  dì  S.  Martino  di 
Pont-a-Moudbn , e quella  di  Mataincourt,  con  quella  a 
lei  anneda  d’Hymont.  Egli  non  volle  accettarne  alcuna 
prima  d’  aver  conCultato  il  R.  P.  Giovanni  Fourier  della 
Compagnia  di  Gesù  Ciio  Direttore^  e Parente,  Culla  Ceci- 
tà, che  egli  doveva  fare  di  quedi  tre  Benefizi . Gli  rifpo- 
fe  il  P.  Giovanni,  che  Ce  eì  bramava  ricchezze,  ed  ono- 
ri, conveniva  s’ appigliade  ad  uno  de’due  primi;  ma  che 
Ce  voleva  molte  fatiche , ed  una  CcarCa  ricompenCa  , egli 
troverebbe,  e l’unc,  e l’altra  in  Mataincourt.  Altro  non 
vi  volle  per  fare,  che  quedo  S.  Uomo  fi  determinane; 
accettò  egli  la  Cura  di  Mataincourt , e ne  ottenne  la 
permidlone  dal  Cuo  Abate  a’ 27.  Maggio  del  1597. 

Trovò  egli  in  queda  Parrocchia  moltilGmi  diCordini, 
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a cagione  eie’  quali  chiamavafi  ordinariamente  quello  luò- 
go la  piccola  Geneua . Quali  più  non  vi  lì  vedeva  ve- 
lligio  alcuno  di  Criftianelìmo  ; la  MelTa  Parrocchiale  non 
vi  li  celebrava,  che  nelle  Principali  Felle,  i Sagramenti 
della  Penitenza  , ed  Eucarellia  appena  s’  amminillravano 
nel  tempo  Pafquale  ; la  Chiefa  abbandonata  , affatto 
igniudi  gli  Altari,  eflendo  tutto  il  Popolo  rivolto  a fre- 
quentare le  bettole,  ed  i luoghi  di  dilTolutezza . Entrò  egli 
al  polTelTo  di  quella  Chiefa  nel  giorno,  in  cui  li  celebra 
la  Feda  del  SantilEmo  Sacramento , quale  egli  portò  pub- 
blicamente in  Proceflione  con  tale  gravità,  e modcllia,che 
rapì  in  guifa  quello  Popolo,  il  quale  con  tutto  che  non 
fulTe  niente  inclinato  alle  fagre  Funzioni,  perchè  immer- 
fo  nelle  dilfolutezze  , non  potè  nondimeno  non  fentirli 
interiormente . commoflb  . Illruiva  quello  S.  Uomo  i Tuoi 
Parrocchiani -due  volte  la  fettimana  con  fruttuolì  Cate- 
chifmi , aggiugnendo  ancora  a quelle  pubbliche  illruzioni 
le  private  , che  faceva,  andando  di  famiglia^ in  famiglia, 
di  cafa  in  cala  ad  infegnare,  ed  . a più  minutamente  l'pie- 
gare  le  cofe  della  falute  ; feorrendò  cosi  per  tutta  la  fua 
Parrocchia  con  un  illancabile  coraggio  , e con  un  profit- 
to , che  nè  può  ridirli , nè  può  da  mente  umana  imagi- 
narlì . Videli  pertanto  tutt’ ad  un  tratto  cambiata  in  gui- 
fa la  fua  Parrocchia  , che  riputavali  vergognofa  cofa  , 
1’  entrare  nelle  Olleric . Molti  digiunavano  in  tutti  i Ve- 
nerdì , e Sabbati  ; altri  appartavanli  dalla  loro  famiglia 
per  flagellarli  , e fc  ne  andavano  a i loro  lavori , ed  a 
fendere  con  1’  aratro  la  terra  , tormentati  dal  Cilicio:  tut- 
ti  praticavano  P ofpitalità  a prò  degli  llranieri , ufavano 
Carità  a’  Poverelli , amavano  i vicini  , e facevano  1’  un 
1’  altro  a gara  a chi  menava  vita  più  efemplare  , e cri- 
fliana . 

Ad  una  vita  però  cotanto  Crilliana  , e Santa  veniva- 
no animati  dalPEfempio  del  loro  Santo  Pallore,  il  qua- 
le con  uno  zelo  inefplicabile  affatìcavali  nel  promuovere 
la  loro  falute.  Spuntato  appena  il  giorno  entrava  nel 
Confcllionario , da  cui  non  uOciva , che  per  montare  in  Cat- 
tedra per  fare  alcune  illruzioni  a’  fuoi  parrocchiani  j ed  ap- 
pena fcefo  dalla  Cattedra  rientrava  nel  Confeflionario,  nel 
quale  fovente  dimorava  fino  nove  ore  dopo  mezzo  Gior- 
no fenza  prenderli  pure  un  momento  per  riftorarfi  con  lai* 
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DEL  fcarl'a  fua  Refezione.  Conofcendo  quefto  S.  Uomo,cf- 
FOU-  fere  la  peffima  educazione  de’  figliuoli  l’ unica  forgente 
• di  tutti  j vizi , trovò  urto  de’  mezzi  più  propij  per  rime- 

diarvi, con  procurare,  che  fino  da’ più  teneri  anni  fofie- 
lo  allevati,  ed  imbevuti  della  cognizione,  e timore  di  Dio, 
c folle  loro  iftillato  tin  vero  amore  verfo  la  Religione  : 
ftabili  quindi  di  desinare  a quell’  imprefa  perfonc  dell’ 
uno  , e dell’altro  fedo,  cioè  , uomini  per  i Fanciulli,  e 
Donne  per  le  Fanciulle  , che  s’ obbligalTero  con  voto,  e 
con  la  Profelfione  Rcligiofa  ad  illruire , e ad  affaticarli 
intorno  a quelli  teneri  cuori,  per  imprimere  in  elfi,  co- 
me in  molle  cera  il  Timore  , e 1’  Amore  di  Dio  ; e ciò 
lenza  mercede  , acciocché  perfona  non  vi  folfe , che  per 
mancamento  di  facoltà,  o comodità  temporali,  priva  re- 
llaflc  di  quella  educazione  , c de’  fuoi  vantaggi  ( quelle 
fono  le  precife  parole  da  lui  adoperate  in  quella  fua  illi- 
tuzione  Quella  rifoluzione  da  lui  fatta  a’ 20.  di  Gen-  < 
najo  del  1598.  non  fu  efeguita,  fin  a tantoché  piacquea 
Dio  di  mandarla  ad  eflfetto,  e di  principiarla  per  mezzo 
di  certe  fanciulle  di  Mataincourt , le  quali  avendo  con- 
cepita averfione  al  mondo  nell’ afcoltare  le  Prediche  di 
quello  S.  Illitutore,"  furono  le  prime,  che  diedero  princi- 
pio all’  Ordine  della  Congregazione  della  Madonna . Ma 
travagliando  egli  con  gran  calore  non  meno  intorno  al 
loro  llabilimento , che  alla  Riforma  de’ Canonaci  Rego- 
lari , di  cui  s’  è fatta  menzione  nel  precedente  Capitolo  ; 
videfi  obbligato  ad  alTentarlì  dalla  fua  Parrocchia,  al  go- 
verno della  quale  lafciò  un  affai  virtuofo  Vicario  ; men- 
tre però  ei  fc  ne  llava  lontano  , profittando  i Dèmoni  di 
fua  alPenza  fecero  in  efffa  una  ftravagante  llrage  , e più 
di  quaranta  perfone  furono  invafate  da  quelli  maligni 
^ fpiriti. 

ElTendo  fiate  ad  effb  recate  quelle  trifle  nuove,  gran- 
demente fe  ne  afflilfe  , e poiché  amava  i fuoi  Parrocchia- 
ni con  un  amore  affai  più  tenero,  che  non  un  Padre  i 
fuoi  tìgli  , lafciando  i fuoi  affari  corfe  a foccorrerli  . A 
quella  calamità  ne  fuccedette  un  altra  alcuni  anni  dopo, 
e fu  una  crudele  guerra  , che  minacciava  di  tutto  defo- 
lare  il  Paefe,  ed  una  gràn  carellia  , quale  egli  predilfe  al- 
le fue  Rcligiofe,  ed  avvertille  a fare  delle  provifioni  prin- 
' '•cipalmente  di  grano. 
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Effendo  egli  allora  Generale  della  fua  Congregazio- 
ne , rifolvè  di  vifitare  le  fuc  due  Religioni , affine  di  con- 
folare  i Cuoi  figliuoli  nelle  turbolenze,  e confufioni  della 
guerra  . Andando  pertanto  da  Barle-Duc  a Saint  Mihel , 
per  ritirarli  dipoi  a Pierre-Mont , fu  incontrato  dagli  Af- 
faffini , che  lo  coftrinfero  a ritornare  indietro . Ma  non 
Capendo  in  qual  luogo  portarli , per  ritirarvifi  con  licu- 
rezza  , andò  con  gran  pericolo  a Mataincourt  per  rive- 
dere anche  una  volta  quelli  Popoli  , di  cui  non  era  più 
Parroco  ; ma  che  però  teneramente  come  prima  amava  . 
Dimorò  per  qualche  tempo  in  quello  Villaggio  , che  non 
elfendo  munito  nè  di  muraglie  , nè  di  porte  , fu  ben  predo 
occupato  da’  Soldati  , i quali  lo  codrinfero  ad  ufeirne  ; 
ed  andando  egli  da  una  parte  all’  altra  per  cercare  un_. 
asilo , giunfe  finalmente  nel  ló^ó.  a Cray  nella  Contea 
di  Borgogna  , ove  vilfe  incognito,  c da  nidiino  adìdito  , 
nè  dimato  . Soccorfe  agl’  infermi  di  mal  contagiofo  , ca- 
techizzò i più  ignoranti , e quantunque  edenuato  affatto  di 
forze , infegnò  a leggere , ed  a fcrivere  a i fanciulli , fin  a 
tantoché  a’  jz.  di  Ottobre  del  1Ó40.  alfalito  da  uni- 
febbre  quartana,  che  lo  fece  per  qualche  tempo  languire 
finalmente  fe  ne  mori  in  età  d’  anni  fettantafei  a’  9.  Di- 
cembre dello  defs.’  anno  . • 

Non  è qui  luogo  da  deferivere  ad  una  ad  una  le  fue 
virtù  ; dirò  fol  tanto  , che  tutte  le  polTcdè  in  grado  eroi- 
co, come  può  vederli  nella  fua  Vita , ampiamente  deferitta, 
da  molti  Autori  . Elfendo  dato  il  di  lui  corpo  portato  da, 
Cray  nella  Lorena  , gli  Abitatóri  di  Mataincourt  diedero 
a conofccre  la  dima  , che  profelfavano  al  loro  antico  Pa- 
dore  ; imperocché  quelli , che  portavano  il  di  lui  Corpo,, 
avendolo  collocato,  in  pafiando,  nella  loro  Chiefa  , nè 
volendo  effi  dimorare  in  quedo  luogo,  che  una  fola  not- 
te, gli  Abitatori  non  vollero  giammai  permettere,  che 
fulfe  tolto  dalla  loro  Chiefa  quello  preziofo  Teforo  , o 
protellarono  , che  averebbero  prima  perduta  la  vita  , che 
il  loro  Padre , e che  volendolo  loro  a forza  togliere,  con- 
verrebbe prima  calpedarli . In  quedo  luogo  però  , in  cui 
rimafe  , opera  quedo  Sant’ Uomo  continuamente  miracoli, 
e ad  elfo  concorrono  perlbne  da  ogni  parte  per  onorare 
quede  fante  Reliquie  , quantunque  la  Chiefa  niente  fin  a 
qui  abbia  definito  fulla  fua  fantità . Si  attende  però  con- 
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tinuamente  la  fua  Beatificazione y che  fi  procura  a Roma» 
tutte  cfftndo  fatte  le  Informazioni,  nè  altro  rellandovi  , 
fc  non  che  il  Papa  lo  dichiari  Beato. 

Veg?ctft  la  di  lui  yita  deferitta  dal  P.  Bedel  , & Hcr- 
niant  E/iabillijJiment  des  Ordres  Keligieux» 


■ CAPITOLO  SESS  ANTESIMOQ^UARTO. 

Delle  Canonaehefie  Regolari  della  Coftgre^zioue  della 
Madonna  , con  la  yita  della  V.  Madre  Aleffia  le  Clero 

Fondatrice  ^ e frima  Religiofa  di  que/l'  Ordine  > 

Uantunque  il  R.  P.  Fourier  fia  l’ Iftitutore  delle  Re- 
ligiofe  della  Congregazione  della  Madonna,  nè  fi 
porta  a lui  contraffare  quello  titolo,  per  avero 
egli  ficfe  le  loro  Conftituzioni , preferitta  la  maniera  di 
vivere  , e tutte  impiegate  le  fue  cure  per  if  di  loro  fta- 
bilimento  ; nondimeno,  eflendo  fiata  la  V.  M.  Alcflìa  le 
Clerc  la  prima  Religiofa  di  qUA’  Ordine,  ed  avendo  al- 
tresì avuta  una  gran  parte  in  quella  fanta  opera  ì non  fi 
può  a lei  ancora  negate  il  tìtolo  di  Fondatrice . 

Nacoue  ella  in  Remiremont  , piòcola  Città  della  Lo- 
rena, a’flue  di  Febbraio  del  1576.  ed  i fuoi  Genitori,  che 
erano  delle  prime  Famiglie  di  quello  luogo,  l’allevarono 
nella  pietà  , e nella  virtù  . Era  ella  dì  un  indole  dolcif- 
fima  , ed  adorna  d’  una  cosi  rara  modeftia  , che  guada- 
gnandogli l’ammirazione  di  tutti,  ifpira  va  altresì  in  tutti 
quei,  che  la  rimiravano  rifpetto,  e ritegno.  Diedefì  ella 
nondimeno  nella  fua  giovinezza  alle  vanità  del  Mondo  ; 
ma  ben  predo  per  tale  fiato  concepì  noja , ed  aborrimen- 
to fenza  penetrarne  la  cagione . 

Elfendo  fuo  Padre  fiato  affalito  da  una  malatia , che 
cagionogli  una  non  fo  qual  languidezza  , fu  confìgliato  a 
cambiar  aria  per  ricuperare  il  perduto  vigore  ; portolfi 
egli  pertanto  ad  abitare  con  tutta  la  fua  Famiglia  nel 
Villaggio  d’Hvmont , che  era  anneflb  alla  Cura  di  Matain- 
court . Rallegroffi  di  ciò  la  giovine  AlelTìa  , fperando  di 
fiaccarfi  con  quello  mezzo  dal  Mondo  , allontanandoli  dal- 
le perfone , che  la  tenevano  inviluppata  nelle  vanità  ; ma 
la  vicinanza  delia  Città  di  Mirecourt,  non  più  lontana  di 
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cofti  fe  non  un  quarto  di  lega  » l’ impegnò  in  atnicizio 
fìmìglianti  alle  prime . Si  Tenti  ella  ancora  alquanto  più 
inclinata  alla  vanità  t e trovavaiì  in  quello  luogo  alTai 
più  Toddisfatta  del  Mondo  y di  quello  ne  fufse  a Remi- 
remont . 

Continuò  ella  quella  vita  per  due  anni  , fin  a tanto 
che  il  P.  Fourier  fu  proveduto  della  Cura  di  Mataincourt  ;■ 
avuta  la  quale  , cominciò  egli  a predicare  in  tutte  leJ)o- 
meniche  , e Felle  col  Tuo  Iblito  zelo  » ed  ancora  ben  ro- 
vente ne’  giorni  di  lavoro  ; afcoltava  la  giovine  Alelììa 
quelle  prediche  ; ma  non  penetravano  il  di  lei  cuore  im- 
pegnato nell’  affetto  delle  cofe  di  quaggiù  , nè  fcioglie- 
vano  il  denfo  di  quella  notte,  in  cui  ftavafene  Tua  ragio- 
ne fepolta  ; nondimeno  profelTando  ella  molta  divozione 
alla  Santiffima  Vergine,  un  giorno  , in  cui  folennizzavafi 
una  delle  Tue  Fede,  prefe  rifoluzione  d’andarfi  aconfeffare. 
Fece  a quell’  effetto  chiamare  il  P.  Fourier , il  quale  tro- 
vandoli allora  occupato , non  potè  afcoltarla  ; laonde^ 
venne  quali  affatto  ad  ellinguerli  quella  debil  fiammella 
di  divozione , che  s’  era  per  gran  ventura  in  lei  accefa  . 
Ma  Iddio  , che  ci  vuol  tutti  ad  uno  fteffo  giullifiimo  Tanto 
fine  tirare , quantunque  con  diverfa  maniera  ci  regga , e 
governi,  fece,  che  per  tre  Domeniche  feguite,  mentre 
ella  affilleva  alla  MelTa  Parrocchiale  , fentiffe  per  1’  aria 
il  Tuono  di  un  Cimbalo,  che  rapivala  da’  fenfi  . EITendo 
ella  amante  a gran  fegno  de’ divertimenti, e delle  danze» 
flava  attentillima  al  Tuono  di  quello  llrumento . Ma  nell’ 
ultima  Domenica  era  il  Tuo  fpirito  sì  grandemente  inteTo 
in  aTcoltare  quello  Tuono  ( come  ella  ftelTa  ne’  Tuoi 
Scrìtti  proteftali),  che,  tutta  fuor  di  fe  IlelTa  , Tembrollo 
vedere  un  Demonio , che  Tonava  quello  llrumento , ed  Dna 
truppa  di  giovani , che  lo  Teguivano  con  giubilo . Sopra 
ciò  Teriamente  riflettendo  , rifolvette  in  quel  punto  me- 
delimo  di  non  voler  mai  più  elTer  di  quella  turba  infelice; 
e piena  di  roffore , e di  confulìone  d’  efferlì  laTciata  affa- 
Tcinare  dalle  diaboliche  illulìoni  , Tpogliatafi  di  tutte  le 
Tue  gale , coprìlTì  la  tella  col  Velo  bianco,  Tolito  portarli 
dalle  Templìci  fanciulle  del  Villaggio  quando  volevano 
comunicarli , e fece  Voto  di  callìtà.  Ciò  meffe  in  ifcom- 
piglio  tutti  i Tuoi  parenti  , e diede  motivo  al  Mondo  di 
molto  difcorrere  , tanto  più , che  in  Mataincourt  era  nuo- 
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ra  affatto  la  divozione.  Andò  dipoi  a trovare  il  P;  Fou- 
rier  per  la  prima  -volta  per  abbandonarli  tutta  alla  di  lui 
direzione  : fece  da  lui  una  generai  confcffione  di  tutta  la 
fua  vita  paflata  ; e palefandogli  1’  ardente  brama  ^ che_» 
aveva  di  abbracciare  lo  (Iato  della  Religione  ;>egli  le 
propofe  molti  Ordini,  in  cui  1’ Olfervanza  Regolare  efat- 
tanienre  praticavali  . Ma  ella  non  li  fentiva  chiamata  a 
aueffi  Ordini  di  già  ffabiliti  anzi  fenibravale  , che  Dio 
diinandalfc  da  lei  l’iffituzionc  d’un  nuovo.  Non  lafciava 
il  P.  Fourier  di  contìnuamente  difliiaderla  da  ciò  , e di 
conligliarla  ad  entrare  anzi  in  uno  Illituto  già  approvato 
dalla  Santa  Sede , adducendole  per  più  forte  ragione  la 
difficoltà  di  trovare  fanciulle,  che  abbracciaflero  quella 
nuova  vocazione  . Ma  le  rivelazioni  da  lei  avute  , unite 
a quelle  del  P.  Fourier  , fecero  ad  ambidue  conofccre  ef- 
fcre  da  Dio  approvato  un  lìniigliante  difegno  ; ciò  però, 
che  più  collante  la  refe  nella  fua  rifoluzione  fu  , che  in 
meno  di  fei  fettimane , o due  Meli,  tre  fanciulle  furono 
una  dopo  1’  altra  a ritrovarla  , per  lignificarle  aver  efse 
rifoluto  di  farfi  con  lei  Religiofe  . Senza  frapporvi  dimora 
le  condulfe  ella  dal  P.  Fourier,  il  quale  giudicando  da  ciò 9 
che  Dio  approvava  lo  ffabìlimento  da  Alclfia  difegnato, 
acconfenti , che  elleno  viveflero  infieme , e preferiife  loro 
un  tenore  di  vita. 

Intanto  i Genitori  d’ Alelfia  oftelì  dalle  mormorazào- 
nì , e calunnie , di  cui  la  refe  feopo  quella  fua  improvifa 
divozione^  la  rinchiufero  in  un  Monafterodi  Suore  Speda- 
liere del  Terz’  Ordine  di  S.Francefco  , le  quali  non  olTer- 
Vavano  Claufura  ; ma  ella  protellolfi  con  effe , che  Dio 
non  la  voleva  in  quello  (lato , e che  ella  nilfuna  intenzio- 
ne àveva  di  dimorarvi  . Congedoffì  dalle  fue  Compagne  , 
alficurandole  , che  ben  predo  lì  riunirebbe  con  effe.  Scrifle 
al  P. Fourier,  acciò  gli  procurafle  il  ritorno  . Si  prevalfe 
ancora  dell’  autorità  di  Madama  d’  Afpremont , e di  Ma- 
dama Frefnel  Canonacheffe  di  Pouffey , a cui  aveva  co- 
municato il  fuo  difegno  ; e quede  Dame  s’  adoperarono 
tanto  con  i fuoi  parenti , e tante  premurofe  idanze  loro 
fecero  di  lafciarla  con  effe  , che  ottennero  quanto  diman- 
davano . Andò  ella  adunque  a Poulfev  con  le  fue  Compa- 
gne la  Vigilia  della  Feda  del  Santiflìmo  Sagramento  nel 
1597.  ed  in  quedo  luogo  gettarono  effe  le  fondamenta.. 
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della  Congregazione  , efercitandofi  in  continue  Orazioni,  c 
Vigilie.  Cominciarono  dipoi  ad  iduiire  le  Giovanettc ^ ed 
il  P.  Fourier  fece  nel  feguente  anno  approvare  dal  Vefcovo 
di  Toni  le  Regole  , che  aveva  loro  prcfcriite  . 

Non  fi  fermarono  , che  un  folo  anno  a Poufley  , per- 
chè I’ Abadellà  , ed  alcune  Canonacheflc  l’obbligarono  acf 
ufcire  ) temendo  , che  alcune  Dame  di  quefta  Chicfa  non. 
fi  dell'ero -di  fovcrchio  al  ritiro  « ad  imitazione  di  quefio 
Sante  Vergini . Ma  Madama  d’  Afprcniont  volle  elfere  loro; 
Protettrice , comprando  ad  .efl'c  una  Cafa  a Mataincourt, 
di  cui  la  Madre  Aleilia  fu.  Superiora  . Pocu)  però  cono.j 
fcendo  gli  Abitatori  di  quello  luogo  P utilità  , ed  il  pro- 
fitto , che  loro  proveniva  dalla  pietà  di  quella  Santa  Co- 
munità , in  cui  le  loro  figliuole  venivano  fenza  mercede 
illruitc,  non  vollero  cedere  ad  elfe  una  Cafa,  più  valla  di 
quella,  che  polfedcvano  , e per  loro  comprata <da  Mada- 
ma d’  Afpremont  ; la  quale  perciò  rifolvette  di  mandarle 
a S.  Mihiel  in  una  Cafa  grande  , e fpaziofa  , appartenente 
a lei»  che  ad  elfe  diede. 

Partirono  adunque  da  Mataincourt  per  andare  a_. 
prendere  il  polTelfo  di  quella  nuova  Cafa  a’  7.  Marzo  del 
i(5or.  Non  erano  elfe  ,<che  quattro  , cioè.,  la  Madro 
Aleflla  le  Clerc  , e le  Madri  Gante  Andrea  , Giovanna  di 
Louvroir  , e Claudia  Chauvenel  ; ma  ben  prello  s’  accreb- 
bero di  numero  . Madama  d’  Afpremont  diede  ad  elfe  tut* 
ti  i mobili  necelTarj,  con  abbondanti  provifioni  di  biade, 
ed  ordinò  a i Mercanti  -della  Città  , che  loro  defsero 
quanto  occorreva,  che  ella  avrebbe  per  loro  foddisfatto. 
Aprirono  elfe  le  loro  fcuole  , nè  polfono  facilmente  com- 
prenderfi  le  aullerità  da  elfe  praticate  ne  i primi  fd  anni 
del  loro  ftabilimento . D’  altro  il  più  delle  volte  non  li 
cibavano  , che  di  pane  nero  , di  frutti  , o d’ infalata  , al- 
cune volte  foltanto  aggiugnendo  de’  legumi  , o qualche 
mal  condita  minelira  , allenendoli  fempre  daPvino. 

Sofferiiono  i difagi  più  incomodi  della  povertà  fui 
cominciare  del  loro  Illituto  , perocché  nè  vollero  preva- 
lerli delle  generofe  offerte  di  Madama  d’  Afpremont  , nè 
volevano , che  note  fi  rendeffero  le  loro  ncceQjtà  , per 
non  renderli  gravofe  al  Pubblico  , ed  aver  campo  di 
fofferire  qualche  cofa  per  Amore  di  Dio  . S’  allenevano 
ancora  dalla  carne  ; ed  averebbero  defiderato  di  conti- 
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nuare  quella  vita  > fe  i RR.  PP.  Gcfuiti  non  aveflTero  per- 
fuafo  al  R.  P.  Eourier,  non  potetiì  quell’ auflerità  congiu- 
gnere con  il  lavoro  , c l’ Iltrurione  della  gioventù . Pre- 
(lavano  effe  una  perpetua  ubbidienza  , praticando  efatta- 
mente  i Regolamenti  provifionali , prefcritti  ad  efse  dal 
P.  Fourier  ; i quali  furono  altresì  approvati  dal  Cardinale 
di  Lorena  Legato  del  Papa , che  approvò  ancora  quella 
Congregazione  » fotto  il  nome  della  B.  Vergine  , c ad  elTc 
ne  diede  le  Bolle  nel  1603. 

. Nello  nefs’  anno  la  M.  AlelTìa  » e la  M.  Chauvenel 
ufcirono  da  S.  Mihiel  per  portarli  a Nanoy  a dare  prin- 
cipio ad  una  feconda  Fondazione . Poco  dopo  due  altre 
fe  ne  fecero,  una  a Verdun, e l’altra  a Pont-a-MoulTon » 
ove  la  M.  AlelTia  fu  nel  1610.  Suj>criora  ; e dopo  avere 
quivi  dimorato  per  due  anni , andò  altresì  per  efercitare 
lo  ftelFo  impiego  a Verdun  ; indi  pafsò  a Chalons  nel  1613. 
per  farvi  un  altra  Fondazione. 

Multiplicandolì  le  Cafe,  quelle  Madri  in  un  AlTeni- 
blea  , tenuta  in  Nancy  nel  1614.  per  trattare  col  P.  Fou- 
rier degli  affari  della  loro  Congregazione , iftantemente 
pregarono  quello  Padre  a pertfare  alla  maniera,  onde  po- 
ter ottenere  dalla  Santa  Sede  la  conferma  della  loro  Con- 
gregazione, la  permiflìone  d’erigere  le  loro  Cafe  in  Mo- 
na Ile  ri , con  quella  di  fare  i Voti  folenni . Il  Cardinale 
di  Lcnoncourt,  Primate  di  Nancy  volle  egli  Beffo  incari- 
carli di  queB’  affare,  ed  effere  il  Protettore  di  queBe  San- 
te Vergini.  Sollecitò  egli  con  tanta  premura  le  Bolle,  che 
ne  ottenne  una  da  Paolo  V.  il  primo  di  Fcbbrajo  del  1615. 
ma  a caufa  delie  dilììcoltà,  prodotte  in  Roma  per  accop- 
piare inlieme  l’ iBruzionc  delle  piccole  fanciulle  eBerne  con 
la  Claufura,  Sua  Santità  non  concedette  ad  effe  il  pote- 
re iBruire,  che  l’ Educande.  Ma  facendo  il  Cardinale  di 
Lenoncourt  nuove  illanze  , ottenne  un  altra  Bolla  a’  6m 
d’ Ottobbre  del  i6i6.  che  permetteva  loro  1’  iBruzione 
delle  Fanciulle  eBerne.  Non  contento  però  queBo  Cardi- 
nale di  quanto  aveva  fatto  a prò  di  queBa  Congregazio- 
ne, volle  di  vantaggio  effere  il  Fondatore  del  primo  Mo- 
nallero,  il  quale  fu  Babiiito  in  Nancy  ; imperocché  quan- 
tunque quello  di  S.  Mihiel  ila  la  prima  Cafa,  in  cui  eb- 
be Origine  la  Congregazione;  nondimeno  quella  di  Nan- 
cy, è Bata  la  prima  che  Itali  alla  Claufura  alTuggettata- 
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Intanto  però  > che  per  ordine  di  quello  Cardinale 
fabbrica  vai]  quello  primo  Monaftero,  la  M.  Aleflìa  con  una 
Compagna  portollì  a Parigi  preflb  le  Orfoline  del  Sobbor- 
go  S.  Giacomo  > affine  di  imparare  la  metodo  da  effe  te- 
nuta nell*  unire  con  la  Claufura  1’  iftruzione  delle  te- 
nere Fanciulle  efierne . Partì  ella  da  Nancy  a’  12.  Mar- 
zo del  1615.  e fu  ricevuta  tra  le  Orfoline  da  Madami, 
gclla  di  S.  Beuve»  loro  Fondatrice»  e da  Madama  dì  Vil- 
lers  di  S.  Paolo»  che  vi  era  Hata  mandata  dall’  Abazia  di 
S.  Stefano  di  Soilfons  per  Babiiìre  tra  dì  efle  la  Regola- 
rità» e fu  di  poi  Abadeilà  di  S.  Stefano  di  Reims.  Vi  di- 
morò la  M.  Aleffia  per  lo  fpazio  di  quali  due  Meli  per 
olTervare  tutti  gli  erercizi  Regolari  » quali  efla  praticò  al 
pari  d’ una  Novizia  » indi  ritornoflene  nella  Lorena . 

Il  lungo  foggiorno  fatto  dal  R.  P.  Fourier  in  Nan- 
cy nell’  anno  loió.  diedegli  tempo  per  iilendere  le  Con- 
Bituzioni  dì  quella  Congregazione»  che  furono  terminate 
Alila  line  del  Mefe  di  Febbrajo  del  1617.  Comunicandole 
indi  al  Cardinale  Primate  » in  prefenza  di  quattro  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  » ed  avendo  prefo  il  conliglio 
di  alcune  antiche  Madri  della  Congregazione  » furono  di 
parere  che  egli  le  portalfe  al  Vefcovo  di  Toul»  lo  pre- 
gafle  ad  approvarle»  ed  a confermarle  fecondo  l’autori- 
tà» che  aveva  ricevuta  dal  Papa  con  la  Bolla' della  con- 
ferma di  quella  Congregazione  . Era  allora  Vefcovo  di 
Toul  Giovanni  di  Maillane  de’  Porcellcts  » da  noi  altro- 
ve mentovato  » il  quale  avendole  in  prefenza  del  fuo  Con- 
figlio efaminate  » le  approvò  a’  9.  Marzo  del  1617. 

Ridotto  il  Monaftero  di  Nancy  a fegno  da  poterli 
comodamente  abitare  » entrarono  in  eflb  le  prime  Madri; 
dell’Ordine  per  prendervi  l’Abito»  quale  ricevettero  dal- 
le mani  del  Cardinale  di  Lenoncourt  lor  Fondatore  nel 
giorno  della  Prefentazione  della  Madonna  ; in  cui  compiu- 
te le  Cerimonie  » fua  Eminenza  le  condufle  procelTìonal- 
mente  per  il  Chioftro  cantando  il  Tc  Deum.  Dopo  alcu- 
ni giorni  le  MM.  di  S.  Mihiel»  e di  Chalons  fe  ne  ritor- 
narono prclfo  elTe  per  fare  erigere  le  loro  Cafe  in  Mo- 
nafterj,  ed  eflendo  finito  l’anno  del  Noviziato  la  M.  Alef- 
fia » e le  fue  Compagne  fecero  i loro  Voti  folenni  nelle 
mani  del  R.  P.  Fourier  a’  2.  Dicembre  del  1618. 

Quefte  tre  Cafe  di  Nancy  » di  S.  Mihiel  » e di  Cha- 
lons 
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lons  fono  ftatcile  prime  erette  in  Monaftcrj , di  dove  ufcl- 
rono  delle  Religiofe  profelTe  per  dar  principio  aHa  mag- 
gior parte  degli  altri  Monafterj  della  Congregazione  , la 
quale  fi  è tanto  dilatata  > che  al  prefente  conta  pià  di  ot- 
tanta Monallerjy  de’ quali  altri  fono  in  Francia,  altri  nel- 
la Lorena,  ed  altri  nell’ Alemagna  , e nella  Savoja  . Nel 
i<54i.  alcuni  Monaflerj  ricevettero  nuove  Conftituzioni , ed 
altri  perfeverarono  nell’ Olfervanze  dell’ antiche,  prcfcrit- 
te  dal  P.  fouricr . L’  Arcivefcovo  di  Sens,  Ottavio  di  Bel- 
garde  obbligò  i Monallerjdi  Provins  ,.  di  Joigny , d’Etam-^ 
pes,  e di  Nemours  , lituati  nella  fua  Diocefi  a ricevere 
quelle  Conftituzioni  . Il  fuo  SuccelTore,  Luigi  Enrico  di 
Gondrin,  fece  delle  dichiarazioni,  e dell’ aggiunte  a que- 
lle Conftituzioni , tratte  da’ Libri,  e dagli  ferirti  del  P. 
Fourier,  e furono. ftampate  in  Parigi  nel  1074.  Quelle  dif- 
ferenti Conftituzioni , e Regole  non  hanno  punto  impedi- 
to, che  i Monafterj  perfeverino  in  una  perfetta  unione, 
e continuino  tra  di  loro  la  reciproca  corrifpondenza  . 

La  M.  Aleflìa  non  vilfe  più  di  tre  anni  dopo  la  fo- 
lenne  cerimonia  de’ Voti.  Le  ecceflìve  aufterità , e l’afpro 
governo  , che  faceva  del  fuo  corpo  anzi  tempo  le  tron- 
cò il  corfo  di  fua  vita , Morì  ella  in  età  d’anni  quaran- 
tafei  a’ 9.  di  Gennàjo  del  lózz. 

Mentre  ella  giaceva  in  letto,  obbligatavi  dall’ ulti- 
ma’fua  malaria,  la  DuchelTa  di  Lorena,  le  PrincipelTe fuc 
Figliuole,  e molte  perfone  delle  più  qualificate  la  vifita- 
rono  ogni  giorno.  Il  buon  Duca  Enrico  faceva  una  sì  al- 
ta (lima  di  quella  Santa  Donna,  che  egli  medefimo  volle 
afpergerla  con  1'  acqua  Benedetta  dopo  la  di  lei  morte 
nel  primo  giorno  cne  ella  fu  efpolla  ; e quantunque  un 
naturale  orrore  lo  ri tiraife  dalla  veduta  de’ Morti,  non- 
dimeno non  poteva  lafciare  di  rimirare  quella  Defonta 
per  lo  concetto,  che  aveva  di  fua  Santità.  Il  Duca  Car- 
io, e gli  altri  Principi  parimente  vi  intervennero»  Il  fuo 
Corpo  (lette  tre  giorni  efpofto  per  foddisfare  alla  divozio- 
ne del  Popolo,  il  quale  vi  concorfe  in  tanta  folla,  che 
le  guardie  polle  alla  porta,  ed  alle  grate  furono  coftret- 
te  a cedere  alla  di  lui  forza.  Il  Velcovo  di  Toul  fece  la 
cerimonia  dell’  Efequie  . Il  di  lei  Corpo  fu  pollo  in  una 
Calfa.di  Piombo  fotto  l’Altare  del  Coro  delle  Religiofe 
per  ordine  di  quello  Prelato  , quantunque  quella  Santa 
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Fondatrice  avelie  delìderato  d’  eflere  fepolra  nel  Cimite- 
lio  del  Monaftero  . Molte  perfone,  le  quali  fono  ricorfe 
alla  di  lei  interceflione  , 1’  hanno  efperimentata  propi- 
zia . 

La  M.  Angelica  Milly  > feconda  Superiora  del  Mona- 
ftero di  Nancy  » fece  le  Fondazioni  de’  Monafterj  di  Sant’ 
Amando  nel  Borbonefe  , che  fu  trasferito  in  Bourges  , ove 
è anche  al  prefente  ; dì  Vernon  , di  Monfort  , di  Chafte- 
audeun  > ed  alcuni  altri.  La  Storia  della  fua  Vita  è ftata 
fcritta  con  quella  della  M.  AlelTìa  , per  elTere  ella  ftata 
uno  degli  ornamenti  di  quefta  Congregazione  per  la  fan- 
tità  della  fua  vita  , e per  la  purità  de’  fuoi  coftumi . 

Il  Principal  fine  di  quell'  Iftìtuto  è quali  conforme  a 
quello  delle  Orfoline  in  ciò  y che  concerne  1’  Illruzione.^ 
gratuita  delle  Fanciulle . Elfe  non  hanno  obbligo  di  reci- 
tare altr’  Ufizio,  che  quello  della  Madonna  » nè  fono  te- 
nute» che  ad  alcuni  particolari  digiuni»  quali  oli'ervano 
principalmente  ne  i Venerdì  » e nelle  Vigilie  della  Santif- 
fima  Vergine.  Olfervano  la  Regola  di  Sant’ Agoftino  » e 
veftono  di  nero.  Il  loro  Abito  confiftc  in  un  Soggolo  di 
tela»  in  un  gran  Velo  nero»  una  Tonaca»  ed  un  Manto»  che 
fcende  fino  a terra  » di  color  nero . Le  Keligiofe  di  quell’ 
Ordine  in  Parigi  » ed  in  alcuni  altri  luoghi  fi  danno  il  ti- 
tolo di  Canonachelfe  » quale  probabilmente  pretendono 
per  lo  ftelfo  motivo  » per  cui  il  P.  Du  Moulinet  ha  cre- 
duto doverle  annoverare  tra  le  Canonachelfe  Regolari  ; 
e quello  non  per  altro  » fe  non  per  aver  effe  ricevuto  del 
loro  Padre  la  Regola»  e lo  Spirito. 

Veggafi  la  Vita  della  M.  Aleffia  le  Clerc  » flambata 
in  Nancy  nel  164/5.  e quella  del  Pm  Fourier  » fcritta  dal 
P.  Bedel  • Heniiant  Hijl,  det  Ord,  Relig,  & Schoonebeck 
flijl.  det  Ord»  Relig. 

Quali  in  tutti  i Monafterj  delle  Religiofe  di  quefta 
Congregazione»  vi  fono  ancora  delle  Fanciulle  Secolari» 
le  quali  fanno  Profeflione  d’  onorare  l’ Immacolata  Con- 
cezione di  Maria  . Fanno  a quell’  effetto  ogni  anno  pub- 
blicamente una  Protefta  » ed  ogni  giorno  in  privato  » di 
onorare  per  tutta  la  loro  vita  1’  Immacolata  Concezione 
di  Maria  ; e per  divifa  efteriore  » che  le  dillingua  » porta- 
no un  piccolo  Scapolare  » cui  danno  il  nome  di  Collare  » 
il  quale  è di  panno  turchino,  ed  in  cui  è da  una  parte 

im- 
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imprefTa  1’  Imagine  della  Concezione  » e dall’  altra  in^ 
lettere  d’  oro , o d’  argento  le  feguenti  parole  : Maria  è 
fiata  concepita  fenza  peccato  , Quello  Scapolare  può  ef- 
fere  ancora  di  color  bianco  ; ma  allora  le  parole  debbono 
eflcr  formate  con  feta  di  color  turchino.  In  que’ giorni» 
in  cui  elleno  fanno  quella  loro  Protella  » tengono  un  cero 
bianco  in  mano  , a cui  è attaccato  uno  Scudo  , nel  quale 
è fcritto  in  lettere  d’  oro  , o d’  allento  il  fopraddetto 
motto.  Il  R.  P.  Fourier  diede  ad  elle  Regole  » e Confti- 
tuzioni  > le  quali  nel  1Ó45.  furono  approvate  da  Innocen- 
zo X.  che  concelTe  molte  Indulgenze  a quella  divota  Con- 
gregazione di  Fanciulle  Secolari  , llabilita  fotto  il  nome 
dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine. 

Vegganfi  le  Regole  di  quefia  Congregazione  fiampate 
a Tont-a-MouJfon  » in  Metz  » ed  in  altri  luoghi . 


CAPITOLO  SESSANTESIMOQUINTO. 

De'  Canonaci  Regolari  della  Riforma  di  Bourgacbard  nella 
Hormandta  . 

IL  P.  Arturo  du  Mouticr  Recolletto , nella  fua  NeuHria 
Sagra,  in  cui  narra  l’origine  delle  Abazie,  e più  ce- 
lebri Priorie  di  Normandia  , non  fa  menzione  della  Prio- 
ria di  Bcurgachard  , in  cui  ebbe  origine  la  Riforma  de* 
Canonaci  Regolari,  de’  quali  prendiamo  a parlare,  non 
giudicandola  eflb  , per  quanto  apparifce  , abballanza  rag- 
guardevole , e perciò  non  meritevole,  che  fcnc  narri  I'  ori- 
gine ; ma  foltanio  contentali  di  metterla  nel  fine  in  un 
Catalogo  , il  quale  contiene  tutte  le  Priorie  più  confide- 
rabili  di  quefia  Provincia  , acciò,  dice  egli , non  fc  no 
perda  la  memoria  . 

Il  Sig.  Cornelio  però  nel  fuo  Dizionario  Geografico 
ce  ne  fa  concepire  un  idea  affatto  diverfa,  dicendoci , che 
nel  Romefe  , Pacfe  dell’  Alta  Normandia  , ed  uno  de’ 

?|uattro , che  compongono  la  Diocefi  di  Roano  , è polla 
a celebre  Prioria  Claufirale  di  S.  Lo  di  Bourgachard . Ma 
niente  elfo  dicendoci  dell’  origine  di  quefia  Prioria  , ed  i 
Canonaci  di  Bourgachard  andando  altresì  molto  rifervati 
in  ogni  luogo , ove  fono  llabiliti  nel  parlare  della  loro  ori- 
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gìne  ) da  loro  con  gdofa  fcgrctezza  dall’  altrui  conofccn-  CANONACI 
za  riguardata  ; ci  è forza  paflTare  fotto  filcnzio  i principia  REGOLART 
onde  nacque  quella  Prioria.  Quindi  diremo  foltanto  ciò, 
che  a nolira  letizia  è pervenuto  , cioè  , che  la  Riforma  bourga 
de’  Canonaci  Regolari,  iftituiti  dal  R.  P.  Giovanni  Mou-  cHA-RD.' 
lin  , tralTe  fuo  nome  da  quella  Prioria  , benché  non  v’  ab-' 
bia  avuta  l’origine  ; ma  chi  lìa  quello  P.  Moulin,  quali' 
le  OlTcrvanze  di  quella  Riforma  , ciò , che  ella  abbia  di 
particolare  , e qual  cofa  , oltre  I’  Abito  , la  dillingua  dall’ 
altre,  ed  in  qual  anno  lia  cominciata  , per  quante  diii- 
genze  lìanli  fatte  , non  ci  è riufcito  faperlo  , quantunque 
di  ciò  ne  lìano  llati  ricercati  gli  llefli  Religioli  di  Bourg- 
achard  , e dell’  Abazia  di  Yvernaux  , vicino  a Brie-Comte- 
Robert . 

Quanto  di  lei  fìamo  prefentcmente  per  dire  è fola- 
mente  ciò  , che  a gran  fatica  abbiamo  potuto  raccorre 
da’  Manifelli , che  fono  llati  prodotti  nelle  Liti , molTe-» 
dall’  Abate  di  Mavol  Priore  Commendatario  della  Prioria 
della  Madonna  di  Beaulieu  , al  P.  Moulin,  ed  a’  fuoi  Ca- 
nonaci Riformati  nel  1712.  perchè  s’ erano  efli  introdotti 
in  quella  Prioria  fcnza  le  Lettere  Patenti  del  Re.  S’  ar- 
guifce  da  quelli  , avere  la  Riforma  avuto  principio  nella 
prioria  di  Eriardel  nella  Diocelì  di  Lilìeux  , e che  n’  era 
Priore  Claullrale  il  P.  Giovanni  Moulin,  quando  difegnoUì 
di  fare  quella  Riforma  ; ed  ancora  , che  dopo  qualche-» 
tempo  furono  quelli  Canonaci  chiamati  nell’Abazia  d’Yver- 
naux  , prelfo  Bric-Comte-Robert  nella  Dioceli  di  Parigi  , 
che  anticamente  dipendeva  dall’  antica  Congregazione  dì 
S.  Vittore  . Lo  che  apparifce  per  il  Concordato  fatto  dal 
f P.  Moulin  a’  22.  Settembre  del  1085.  con  il  Priore  Com- 
mendatario di  S.  Lo  di  Bourgachard,  in  cui  efprimefi  aver 
egli  già  dati  degli  attellati  della  fua  capacità  , col  ri- 
llabilimento  di  due  Comunità  Religiofe  , si  nella  Prioria 
di  Eriardel,  che  nell’Abazia  Reale  d’  Yvernaux  , e tra 
le  Parti  li  conclude  , che  il  Priore  di  Eriardel  entrerà 
nella  Prioria  di  Bourgachard  , e prenderà  il  pofl'eflb  de’ 

Luoghi  dellinati  agli  Efercizj  Regolari  , ivi  d’  or  innanzi 
dimorerà  in  perpetuo , e vi  formerà  una  Comunità  di  Ca- 
nonaci Regolari , che  faranno  eletti , e nominati  dalla  Co- 
munità, la  quale  ancora  potrà  accrefeerne  il  numero  quai 
ora  lo  giudicherà  a propolito  . 
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Fece  dipoi  quella  Riforma  degli  altri  progrelli  « ef- 
fcndo  ftara  'introdotta  nell’  Abazia  della  Madonna  del 
Voto  prelFo  di  Cherbourg  , e nelle  Priorie  di  Saufleufe  « 
di  S.  Lorenzo  di  Lione,  ed  in  alcuni  altri  Monafteri  . Ma 
nel  lóifg.  1’  Abate  di  Santa  Gcncviefa  Supcriore  Generale 
della  Congregazione  di  Francia,  avendo  avuta  notizia, 
che  il  P.  Moulin  s’arrogava  il  titolo  d’ Iftitutore  d’ una 
nuova  Congregazione  di  Canonaci  Regolari , e che  fotto 
pretcìlo  di  Riforma  s’  era  impadronito  di  molte  Cafe , di 
cui  aveva  murata  la  pratica,  le  Conllituzioni , e l’Abito, 
facendovi  le  Vilìte  , eleggendo  , c deponendo  i Superiori , 
mandando  i Religiofi  con  le  fue  Lettere  d’  Ubbidienza 
da  una  Cafa  all’  altra  , ed  efercirandovi  in  fomma  tutti 
j diritti  di  Superiorità , e di  giurifdizione  , che  i Capi  di 
Ordine,  approvati  dalla  Santa  Sede  , e riconofciuti  in_* 
Francia  efercitano  fu’  Monafteri  degli  Ordini  a loro  fog- 
getti  ; ed  avendo  intefo  , che  egli  era  per  introdurli  nell’ 
Abazia  di  Vaaft  , nella  Diocelì  di  Mans  , per  mezzo  d’un 
feniplice  trattato,  conclufo  tra  di  lui,  e l’Abate  Com- 
mendatario di  quello  Monaftero  ; ne  fece  querela  col  Re 
di  Francia  , e con  Supplica  , chiefe  a Sua  Maeftà , che 
fi  compiacene  di  permettergli  di  citare  a comparire-» 
avanti  al  Conlìglio  il  P.  Moulin  , il  Priore  , ed  i Cano- 
naci Regolari  dell'Abazia  di  Vaaft,  per  dar  conto  del 
trattato  feguìto  tra  loro  per  1’  introduzione  de’  Religiofi 
della  Riforma  di  Bourgachard  in  queft’ Abazia  di  Vaaft, 
acciò  fulTe  annullato  , e dichiarato  invalido  , come  ancora 
il  Padre  Moulin , acciò  allegafte  i Titoli  , in  virtù  de’ 
quali  pretendeva  d’  elfere  Superiore  di  una  Congregazione 
particolare  di  Canonaci  Regolari  , detti  di  Bourgachard, 
c quelli  , per  cui  ei  pretendeva  aver  unite  alla  fua  Con- 
gregazione le  Abazie  d’  Yvernaux,  di  Friardel,  della  Ma- 
donna del  Voto  prelFo  Cherbourg  , di  Saufleiife  , di  S.  Lo- 
renzo di  Lione  , ed  altre  , e di  efercirarvi  ogni  fuperio- 
rità  , e giurifdizione  . A tenore  di  quella  Supplica  emanò 
un  Decreto  dal  Configlio  a’  ij.  Luglio  del  i6pp.  con  cui 
ftabilivafi  , che  il  P.  Moulin  , e il  Priore  de’  Canonaci  Re- 
golari dell’Abazia  di  Vaaft  compariflcro  avanti  al  Confi- 
glio ; lo  che  fu  caufa  , che  il  P.  Moulin  fi  trattenelFe  dal 
profeguire  quanto  aveva  intraprefo  , nè  più  penfarc  ad  in- 
trodurre la  fua  Riforma  in  quell’  Abazia  . L’  introdufle_/ 
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però  nello  ftefs’anno  nella  Prioria  di  Beaulìcu,  diftante  tré 
leghe  da  Roano , col  confenfo  di  Monlìg.  Colbert  Arci- 
veicovo  di  Roano  , ed  in  virtù  d’  un  Decreto  del  Parla- 
ipento  di  Normandia  de’  14.  Dicembre  dello  ftefs’  anno . 
Ne  furono  elTì  pacifici  poHelibri  tino  al  1712.  in  cui  il  Priore 
Commendatario  poco  foddisfatto  della  loro  condotta  y a 
riguardo  di  quella  , léce  citare  il  Riformatore  a comparire 
avanti  al  Configlio  y pretendendo  y che  egli  non  avelie  po- 
tuto introdurre  i Tuoi  Rcligiofi  in  quell'  Abazia  fenza  le 
Lettere  Patenti  del  Re  . 

Il  P.  Moulin  gli  aveva  introdotti  ancora  nel  Priorato 
di  Lieru  nella  Diocefi  d’ Evreux  ; ma  il  Vefeovo  Giacomo 
Potier  di  Nojon  avendo  intefo  elfervi  eglino  entrati  con- 
tro le  Leggi  del  Regno , c fenza  le  Lettere  Patenti  di 
Sua  Maellà  y li  collrinfe  ad  abbandonare  quello  Mona- 
fiero,  facendo  ad  eflì  intimar  la  parrciwa  in  virtù  d’ un 
Mandato  del  Mefe  di  Luglio  . Morto  però  quello  Prelato, 
nel  mentre  che  vacava  la  Sede  , rientrarono  ellì  al  poG- 
fello  di  quella  Prioria;  ma  il  Vefeovo  ,che  gli  fuccedette, 

f;li  obbligò  di  nuovo  ad  ufeirne  ; e per  le  flefle  ragioni 
’ Abate  di  S.  Lorenzo  della  Diocefi  d’  Auxerre  , gli  ha  pa- 
rimente cacciati  da  quell’  Abazia  , in  cui  s’  erano  intro- 
dotti . 

I Monallerj,  che  tuttavia  polTeggono  fono:  le  Abazie 
d’ Yvernaux  nella  Diocefi  di  Parigi  , della  Madonna  del 
Voto  prelìb  Cherbourg  , nella  Diocefi  di  Collanza  , di 
Miferev  , di  Vernulfe  , e di  S.  Saturo  nella  Diocefi  d)  Bour- 
ges  , e le  Priorie  di  Bourgachard  , di  Friardel,  di  Saulle- 
nfe  , di  S.  Lorenzo  di  Lione  , di  Val -au- gres,  di  Lablou- 
tierc  , e Beaulieu  , per  cui  fi  fabbrica  tuttavia  un  ProcelTo 
nel  Configlio  . 

Conlille  il  loro  Abito  in  una  Sottana  nera  , ed  uil. 
largo  Collare  , fimigliante  a quello  , che  portano  i Cano- 
naci  Regolari  della  Congregazione  di  Francia  ; fopra  la 
Sottana  portano  il  Roccetto , e quando  efeono  di  Cafa 
portano  il  Mantello  nero  . Vanno  in  Coro  nella  State_> 
con  lo  llelFo  Roccetto  fenza  Cotta  , portando  filile  brac- 
cia una  Mozzetta  bigia  , e nel  Verno  portano  la  Cappa 
nera  con  un  lungo  Cappuccio  , giuda  il  codume  della_. 
m^gior  parte  degli  altri  Canonaci  Regolari , con  queda 
differenza  però  , che  fotto  il  Cappuccio  di  panno  hanno 
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un  Cappuccio  fatto  della  llelFa  pelle  della  Mezzetta  ; e 
quefto  Ila  femprc  calato . > * 

Fanno  due  anni  di  Noviziato  ; chiamano  il  primo' 
r anno  della  Poftulanza  , ed  i Poflulanti  vefton  di  nero 
come  gli  Ecclcfiadici  ; il  fecondo  poi  è veramente  1’  anno 
del  Noviziato,  in  cui  i Novizj  vedono  una  Sottana  bian- 
ca con  bottoni  neri , e portano  fopra  di  effa  il  Roccetto  . 
Danno  quelli  Canonaci  alla  loro  Riforma  il  titolo  di- 
stretta Ol'servanza  , come  ne  fa  fede  1’  Atto  della  Profef- 
fìone  del  P.  Niccolò  Piel  , fatto  a’  i(5.  Maggio  del  i6g^. 
nella  Chiefa  di  S.  Ciro  della  Prioria  di  Friardel  , prodotto 
nel  Procefso  da  noi  poc’anzi  ricordato,  parlando  della' 
Prioria  di  Beaulieu  , che  è del  feguente  tenore  ; E^o  Fra- 
ter  Kicolaus  Piel  offerens  trado  me  iprum  Divinte  Pietati 
fub  Canonica  Regala  B»  Patrie  Augujìini  ferviturum  , ó* 
fromitto  carentiam  Proprti  , perpetuam  , fecundum  leger 
JlriFlioris  hujus  Obfervantiee  , tibi  , Keverendte  Pater , ó* 
tuie  SuccejJ'oribus  canonicè  inftituendis  . 

Ve^anfi  t Manifejli  , ed  i Documenti  prodotti  nelle 
Liti  , quejli  Canonaci  Regolari  hanno  avute  a riguardo 
della  loro  Riforma  , quale  ejjì  hanno  voluto  introdurre  tu 
più  Monafieri  . 


Fine  delia  Seconda  Parte  . 
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Ahitt  Abito  del  Pipa  fecondo  le  differenti  ftagionl  e nelle  folenni* 
ti  . fag.  2}  , e 14. 

Ahai.it  , Erano  date  nel  nono , e decimo  Secolo  a perfone  coniugate  , ed 
eziandio  fi  davano  in  dote  per  maritarfi  fag.  87* 

AÀtoiatt  Figliuolo  di  S.  Agoliino,  è con  iui  battezzato  da  S-Ambroglo  f*g‘7-, 
Adriano  IV  Papa  è neila  fua  giovanezza  educato  ncli'  Abazia  di  Monte  Sant* 
Eiigio  p.  82. 

Si  dì  al  fexvizio  de'  Relìgiofi  deli'  Abazia  di  S-  Rufo,  velie  in  efla  l'A- 
bito Religiofo , e diviene  Generaie  di  quella  Congregazioae  p.  7(- 
E’  nominato  al  Cardinalato  da  Papa  Eugenio  III  , che  li  conferifee  anco- 
ra il  Vefeovado  d'Albi,  e lo  fa  fuo  Legato  nella  Norvegia  evi';* 

E’  inalzato  al  Sommo  Pontificato  dopo  la  morte  di  Anaflalio  IV.  ivi» 
Alarico  Re  de'  Vifigoti,  iiccifo  da  Clodoveo  Re  di  Francia  nella  battaglia  di 
VoaillÈ  ' _ p.  8). 

Alito  ( Sant')  Fondatore  d'un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p. 

Aliirio  di  Lovamt,  Vefeovo  di  Liegc  , elTendo  contrallata  la  fua  elezione,  va 
a Roma,  e ne  ottiene  la  conferma  da  Papa  CeleltinoIIl  , il  quale  lo 
crea  Cardinale  /.zap.. 

Viene  perfeguitato  dall'  Imperadore  Enrico  IV , che  pretendeva  mantene- 
re fu  la  Sede  Epifcopale  di  Liege  Lotario  i fi  rifugia  io  Reims , ove  vie- 
ne affalfinato  dagli  Alemanni  ivi  • 

£'  onorato  come  Martire  ivi. 

Allerti  ( Amadeo  d’  ) Cardinale , era  Canonaco  Regolare  della  Congregaziona 
di  S.  Rufo  p.  76. 

Alligep,  dillruggono  molti  Monalleri  in  Francia  . . f‘  74* 

Alipb  [ Claudio  J uno  de’  Riformatori  dell’  Ordine  de'  Trinitari  in  Fran- 
cia p.  342. 

AUffavdro  VII.  Papa , Pafquinata  ufeita  in  Roma  contro  di  lui  p.  43 

Aljoaj'o  di  Calìigha , Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  San  Giacomo  della  Spada , 
clTendo  in  minoriti  Giovanni  li  Re  di  Calllglia  fuo  Padre  amminitlra 
l'Ordine  p.  zpo. 

Ama! ario , fiende  una  Regola  per  i Canonaci  nel  Concilio  d’Aquifgrana , pei 
ordine  dell'  Imperadore  Luigi  il  Pio  p,  17. 

Aaacirto  Antipapa , e feomnnicato  nel  Concilio  di  Reims  p.  i8i. 

Aaajla/io  Imperadore,  manda  al  Gran  Clodoveo  Re  di  Francia  li  velie  Confo- 
lare  , e gli  ornamenti  Imperiali  p,  83, 

Angolo  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Pudenziana,  viene  dalla  fua  Dignità  de- 
pollu  da  Papa  Gregorio  XII.  p.  qg. 

Antbon  [Giovanni  d' ] Abate  Generale  dell'  Ordine  di  Sant'  Antonio  Vien- 
nefe  _ p.  tre. 

Antonio  (Sant',)  Padre  de*  Monaci  Ccnobiti.  II  fuo  Corpo  viene  trasferito  da 
Collaniinopolt  nel  Borgo  di  S.  Defiderlo  la-Mote  da  un  Signore  del  Del- 
finato  nomato  Glolfelino  p.  116. 

Guido  Defidcrio  crede  di  GiolTelino  fa  portare  ovunque  va  il  Corpo  di 
quello  Santo, principalmente  alla  guerra  p,  117, 

Lo  depone  per  ordine  del  Papa  in  una Chiefa , che  era  fiata  cominciata  da 
Giuirelino  , che  egli  fa  terminare  ivi. 

Antonio  [Sant']  Celebre  Abazia  in  Francia,  capo  d'Ordlne.  Sua  fondazio- 
ne p.  Il  5.  t J'tg. 

Viene  da  prima  occupala  da'  Benedettini  p.  117. 

Bonifacio  Vili  loro  toglie  quella  Chiefa , e la  dì  agli  Spedalieti  di  Sant* 
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L'Abate  tll  ()<ieno  MomOero  fofto  negli  Stati  del  Delfinato  immcilu- 
tamente  dgiut  il  Vefcpvo  diCrcnuble  i eJ  in  fua  affenaa  vi  ptefiede  f.  tip* 
Antenie  l'itnnt/c{  Sant'  ) Ordine  Réiigiofo  , Tua  origine , e fundazione  p.  ila  mi» 
Viene  approvato  da  i'apa  Urbano  II  nei  Concilio  di  Clecmont  ^ p-  iid« 

Era  compollo  da  Spedalìeri  laici , che  non  facevano  voti  ivt , e 

rOnorio  ili  pernietta  loro  di  face  de’  voti  fuleoni  , , . f‘ 

Comperano  qaclll  Spedalieri  la  Signoria  del  Borgo  Sant'  Antonio  • rtv  e 

* Bonifacio  Vili  di  loro  la  Chicli  d\  Sant'  Antonio  , quale  erige  in  Aba- 

zia, li  fa  Canoiiacl  Regolari,  e il  mette  lotto  la  protezione  della  Santa 
Sede  f-  *'*• 

Si  rìlatTano  , e vengono  riformati  per  ordine  di  Luigi  XIII  Re  di  Fran- 
cia ivi  t jtg. 

Privilegi  conceduti  a quell'  Ordine  da  molti  I*tincipl  p-  no* 

Abito  di  quelli  Keligiofi,  ed  OlTervanze  p-  iti- 

Amtmn  da  l'adeoa  (Sant’)  palTa  dall'  Ordine  de*  Canonaci  all’, Ordine  Fran- 
cefcano  p-  rp+ 

Arivi  (rietro)  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  San  Giacomo  della  Spada,  fa  U.- 
guerra  a l Mori,  e ne  fa  molti  prigionieri  p-  aBp, 

Si  trova  con  de'  Cavalieri  alla  battaglia  di  Meuradal , o di  Vaves  di  T<^ 
lofa,  e vi  perde  la  vita  ivi  • 

ArmUo  patriarca  di  Gerufalemtnc  mena  vita  feandalofa  , per  cui  viene  dal 

• Legato  del  Papa  depoflo  IZ-t< 

Appella  dalla  fentenza  del  Legato  a Papa  Pafqiiate  II,  da  cui  viene  nella 

. fua  Sede  tlmelTo  ivi  . 

Obbliga  i Canonaci  della  fua  Cliiefa  Patriarcale  a vivere  in  comune  lotto  i 
la  Regola  di  Sant'  Agolllno  ivi  • 

Attvfv  Abazia  de’  Canonaci  Regolari  nell’  Artefìa,  fua  fondazione  p.  iij- 
£'  da  prima  governata  da  Propoli!,  indi  da  Abati  ivi  • 

Era  capo  di  una  Congregazione  p nq- 

ABulft  Re  de’  Lombardi  • Pipino  Re  di  Francia  manda  da  lui  San  Crodegaii- 
do  Vefeovo  di  Metz  a line  di  pregarlo  a rellituire  le  Città  pcefe  da  lui 
alla  Santa  Sede  p-  dS, 

Avhtrtv  (Sant')  Celebre  Abazia  de'  Canonaci  Regolariin  Cambra!  , riformata 
da  S.  Letberto  Vefeovo  della  IlelTa  Citta  p.  8i. 

Avtrac  Spedale , fono  in  elfo  introdotti  I Canonaci  Regolati  della  riforma  di  a 
Chaiiccllade  p.  44V 

Aioflmo  ( Sant'  ) Vefeovo  d'Ippona , e Dottore  della  ChieCa  , fua  nafciia  , e Ge- 
nitori p‘  a- 

Diflulutezze  di  fua  gioventù  p-  )• 

Suol  llud|  in  Maduro , ed  in  Cartagine  p-  ^ 

Abbraccia  l'Ireiia  de'  Manichei  ivi- 

. Infogna  la  Cramatica  in  Tagalle  p-  {• 

Legge  Rettorica  in  Cartagine,  Roma,  e Milano  ivi- 

Abiura  l'Erelìa  de'  Manichei  , ma  non  s’emenda  della  fregolata  fua  vi- 
ta p.  6. 

Molte  Interne  commozioni  cagiona  in  lui  la  lettura  della  vita  di  Sant'An- 
tonio ivi  • 

Un  palTo  dell’ Epiflole  di S<  Paolo  da  lui  lettolo  converte  interamente  /•  7. 

E’  battezzato  da  Sant’  Ambrogio  ivi- 

Forma  una  focietà  di  alcuni  fuoi  amici  , per  vivere  con  elfi  vita  per- 
fetta  p-  S. 

Ritorna  co’  fuoi  compagni  in  Affrica , e fabbrica  il  fuo  primo  Mouatiero 
in  Tagalle  - ivi  - 

Va  ad  Ippona,  ove  è ordinato  Sacerdote  dal  Vefeovo  Valerio  ivt, 

- Fabbrica  un  altro  Monailero  in  Ippona  ivi , < Jtt- 

£’  fatto  Velcovo  di  quella  Città , e Aabilifce  in  elTa  una  Comunità  di 
Chetici  ivi  - 

Sua  morte  • p.  io- 

li Tuo  corpo  dopo  elTere  Rato  per  alcuni  anni  in  Ippona , viene  trasferito 
in  Sardegna , indi  a Pavia  /vi,  * fig- 
lici iop(  fi  pretefe  di  avere  trovato  il  Corpo  di  quello  Santo  p-  il> 

Narrazione  di  quello  fcoprimenio  ivi,  t ftg- 

JviiQ  (Sani’]  Abate  di  Micy  prelTo  Orleans  difluade  Clodomiro  Re  d'Oileans 

aia- 
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< 'a  dare  la  morte  a Sif(ifmondo  Re  di  Borgogna  , p. 

Jtvoì  (Saoi'l  Abazia  fondata  da  San  Crodegando  Vefcovo  di  Meta  , che  vi 
pofc  il  Corpo  di  S>  Naborre  p.  dg. 


B 


BArko  [ Luigi  ] Priore  di  $•  Giorgio  in  Aìg*  a Venezia  , dì  ad  Antonio 
Corrario,  ed  a'  Tuoi  Compagni  il  fuo  Monaftero  per  geRarvi  te  fonda- 
menta della  Congregazione  de'  Canonaci  Secolari  > che  ha  tratto  il  no- 
me da  quello  Monallero  p,  384. 

Gregorio  XII  lo  fa  Abate  del  Monallero  di  Santa  Giullìna  di  Padova , qua- 
le ei  riforma , e quello  Monallero  divien  Capo  di  una  celebre  Congre. 
gazione  di  Benedettini  p-  38;. 

BMrtolemmto,  Vefcovo  di  Laon  permette  a S.  Norberto  di  fabbricare  un  Mo- 
nallero nella  lua  Dioeeli  p-  idc~ 

Btx,m  ( Pietro  ) ultimo  Abate  Regolare  dell'  Abazia  di  S-  Giovanni  delle  Vi- 
gne p.  04. 

Btndtiiint  [ San  1 Pallore  d'anni  il.  intraprende  la  Fabbrica  del  Ponte  d'A- 
vignone  fui  Rodano  p.  301. 

Lunghezza  di  quello  Ponte  ivi  • 

Errore  del  Sig.  Do  SauITay , che  nel  fuo  Martirologio  de'  Santi  di  Francia 
mette  S.  Benedettino  Vefcovo  d'Avignone  p-  301- 

Morte  di  quello  Santo  - ivi,  t 3tz- 

Btntdtito  XIL  Papa  - Stende  le  CoRituzioni  per  la  Riforma  de’  Canonaci  Re- 
golati p.  zo. 

Beaeditt»  Xllf-  Antipapa  /•  33- 

Btmtrdf , e fuoi  Compagni  ( Santi  1 i primi  Martiri  dell'  Ordine  di  San  Fran- 
cefco  Loro  Corpi  fono  traaferiti  da  Marocco  in  Portogallo  , e dipnfita- 
n nella  Chlefa  di  S-  Croce  di  Coimbra  ; miracolo  lucccduto  in  quella 
trallazlone  p-  IP3  , e Jrg. 

BtTtngtrl»  Arcidiacono  d'Angers  i Lettore  di  ScoUllica  in  S-  Martino  di  Tu- 

urz.  Sua  Erefia  p-  zdS. 

Muore  nella  Comunione  delia  Chiefs  p-  a3p- 

XtrmarJa  Vefcovo  di  Cambra!  p.  17»- 

trixidm  [Santa]  Vergine  d'Irlanda  < fua  iiafcita  e Genitori  p-  i{7- 

iRitiiifee  una  Comunità  di  Donne,  riceve  con  effe  dalle  mani  di  S.  Mei  il 

Sacro  Velo  p.  i{8- 

Fonda  piu  MenaRerl  >v/- 

Sua  morte  /v/> 

Bitgit  Braga  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo,  riforma  per  ordine  del  Re 
di  Portogallo , che  n'aveva  ottenuto  la  permillione  dai  Papa  i Canonaci 
Regolari  di  S-  Croce  di  Coimbra  p.  ipa- 

Bitnca  di  Borbone  moglie  del  Re  di  Caftigiia  Pietro  il  Crudele  t rilegata  da 
quello  Principe  , il  quale  avendola  ritenuta  più  anni  prigione,  la  fa  av- 
velenate p-  illB- 

Stniftcn  (San)  Arcivefcovo  di  Magonza  confacra  a Soiflbnt  Pipino  Re  di 
Francia  p-  dg. 

Baaifatit  Vili,  obbliga  i Canonaci  Regolari  a partire  dalla  Chiefa  di  San  Gio- 
vanni del  Lacerano  a Roma  per  mettervi  in  loi  luogo  de'  Canonaci  Se- 
colari p-  3c  > 

Nogaret  Gentiluomo  Franzefe  fi  zITicura  di  fua  perfona  e de’  fuoi  tefori 
ad  AnagiiI  ivi €~it> 

Queflo  pontefice  dà  agli  Spedaiieri  di  S-  Antonio  la  Chiefa  di  quello  San- 
to : l’Erige  in  Abazia  e da  agli  Spedaiieri  il  titolo  di  Canonaci  Rego- 
lari p-  Ii8- 

Btmifdclo  IX.  ordina  che  i Canonaci  Regolari  tenghino  de’  Capìtoli  Provincia- 
li a tenore  delle  Coflituzloni  di  Benedetto  XII-  p-  ao- 

Btrreitt  quMdrata,  fua  origine  p.  17 , t z8- 

Bngttt!  [ Alellìa  ] Religiol'a  delio  Spedale  di  S-  Caterina  a Parigi  è Rln- 
chiufi  per  più  anni  nel  Cimitero  de’  SS.  Innocenti  p.  31 S- 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  le  fa  innalzale  un  Maululeo  di  Bronzo  con  un 
Epitaflio  lui. 

Bmhimt  ( Carlo  di  ] Cardinale  , primo  Abate  Conunendatario  dell’  Abazia  di 

S.  Gio- 
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• - S.  Ciovinnl  delle  Vigne  P-  «4» 

BtreUi.  ( Giovanni  ] Religiuro  dell'  Ordine  di  S*  Antonio  Vienncfe  tilUbiUres 
le  Mattemaiicne  in  Trancia  - f i*®* 

ìt»rt*tbard.  Prioria  de' Canonaci  Regolati  in  Normandia  dedicata  a $•  top.  4^4. 
fi  1*.  Moulln  Rabilirce  una  Riforma  pariicolare  in  qiiefio  Monalieto  ivi» 
E'  introdotta  in  più  Munalier)  , ed  i Canonaci  Regolati  della  Congrega- 
alone  di  Trancia  vi  fi  oppongono  /•  gM- 

Abito  di  quelli  Canonaci  della  Riforma  di  Bourgachatd  /. 

Sono  detti  della  Stretta  OlTervanza  t-  gdd- 

Borgognoni,  infettati  dagli  Errori  d'Arlo  /•  84* 

Brondano  ( San  ) Tondatore  d'un  Ordine  particolare  in  Irlanda  f.  tjd. 

Uruitdio  . ( Antonio  ) Abate  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Antonio  Viennefe  pro- 
cura la  riforma  del  fuo  Ordine  f-  itS- 

Buttrdo.  Vefcovo  di  Meaux  dà  a'  Canonaci  Regolati  di  S-  Giovanni  delle  Vi- 
gne la  Prioria  della  Tene  Gauchet  p-  90- 

Bnfcbio  [Giovanni  ] Caiionaco  Regolate  della  Congregazione  di  VVindefeim  t 
deputalo  dai  Concilio  di  Bafilea  per  viEtare,  e riformare  tutti  1 Mona- 
Reti  d'Alemagna  p*  i?y 


Ci<rarcii)l«.[  Antonio]  E' l'ultimo  Abate  Regolare  di  S.  Vittore  a Parigi  f.lSf. 
Si  fa  benedire  con  la  Mitra  ed  il  Pallorale  contro  il  coRume  di  queRa 
Cala  ivi  • 

Permuta  queft'  Abazia  col  Vefcovado  di  Trojes  f.  i<4- 

Sua  ApoRafia  dalla  Tede,  e fua  morte  ivi. 

Cnlhflo  HI  Obbliga  ì Canonaci  Regolati  a partire  dalla  ChieU  di  S,  Giovan- 
ni del  Luterano  per  riltabilirvi  de'  Canonici  Secolari  > f.  qr- 

Càmite . Anticamente  comune  a'  Clierici  , a'  Laici  , agli  Uomini  , ed  alle 
Donne  p.  17. 

Diverfi  glàdi  di  mutazione  in  qiieR'  Abito  ivi. 

Condinno.  ( Garaia  Gonfalvo  ) Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  S,  Giacomo  della 
Spada  fcumiinicaio  da  Gregorio  IX-  ' P*  l87' 

Fa  guerra  a'  Mori  , e rinunzia  alla  Dignità  di  Gran  MieRro  ivi. 

Cnnon.  Diverfi  (ignificati  dati  a queRa  parola  • p-  t7- 

CspiioUri  Di  Cario  Magno  AriRai,  ciò  che  ordinino  per  le  Religiofe  1 ed  1 Re- 
ligioli  p-  òr- 

Da  quelli  Capitolari  vengono  ordinate  pubbliche  preghiere  ' ivi. 
Cnrdinali  ì'ncordoti  aSoiJfoni . Ciò  che  fieno  queRl  Cardinali,  ed  il  loro  im- 
piego p.  p}. 

V'etano  nell'Abazia  di  S.  Remigio  a Reimt  quattro  Religiofi  Cardinali 'O'- 
Cortogine  (Sani  Tondatuce  d'un  Ordine  partieolate  in  Irlanda  p-  tjg- 

CnOtllo.  Quartiere  della  Città  di  Venezia,  da  cui  il  Vefcovo  di  Venezia  pren- 
deva il  nome  - f-  *5*- 

Coliti . [ Teodoto  1 Tohdatore  de'  Religiofi  Crociferi  di  Trancia , e de'  Paefi 
Balli  ifua  nafcita  e fuoi  parenti.  f.  iqj  . e fig. 

£'  mandato  da  fuo  Padre  alla  Corte  di  Radulfo  di  Zeringen  Vefcovo  di 
Liege  p.  *44- 

Segue  qucRo  Prelato  congiunto  co’  Princìpi  confederati  per  l'aequiOo  di 
Terra  Santa  p.  zqj. 

Quello  Prelato  lì  dà  un  Canonacato  nella  fua  Chiefa  Cattedrale  p-  xqò. 

Teodoro  fi  ritira  con  quattro  Canonaci  di  queRa  Chiefa  in  una  folftudine 
detta  Clair  Lieu  , dove  getta  le  fondamenta  del  fuo  Ordine  p.  148. 
Ottiene  da  Innocenzo, ed  Onorio  III-  la  conferma  di  quell', Ordine  p-aqe* 
Sua  inurte  ivi  • 

Cbtticelltdt . Abazia  de’  Canonaci  Regolari  in  Francia,  fua  fondazione  p- 430- 

£'  rovinata  da  i CalviniRi , che  riducono  in  cenere  rutti  i luoghi  Rego- 
lati p.  a3t. 

£'  riRaiirata  da  Alano  di  Solmlniach  Abate  di  queRo  MoiTaRero,  che  v'in- 
troduce una  Riforma  particolare  p-  434. 

Luigi  XIII-  Re  di  Trancia  fi  fpoglia  in  favoredella  Riforma  del  diritto  di 
nominare  a quell'  Abazia  p.  437. 

Cnnonato  . 1 Greci  danno  inuineienieoicnte  quello  nome  agli  EcclefiaRici  , a* 
• Mouaci 
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■ Monte!  I a*  Kellgtol'ii  ed  alle  VertiRi  confatrite  a nk> 

Ira  dato  ancora  agii  Ubaiali  della  Clilefa  uno  a*  più  infimi,  come  a' Bec- 
camorti, ed  altri  it-;. 

Ctmtppti  Mmtci.  Stabiliti  da  Gregorio  IV.  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  III  dal 
Tevere  f.  lor. 

Ve  ne  erano  ancora  nella  Cattedrale  di  Troyei  ivi . 

CdHtnaci  RtiiUn.  Erano  anticamente  detti  Monaci  f,  t3. 

rreteiidbno  avere  avuti  per  Fondatori  di  Apoiloll  ivi . 

Non  hanno  cominciato  a far  voti  folenni  , ni  abbracciata  la  Regola  di 
• S.  Agollino,  che  nei  XII.  Secolo  p.  17. 

rreteodono  la  precedenza  da'  Menaci, ed  altri  Regolari  p.  io. 

La  Bolla  di  Pio  IV.  fatta  in  favore  de'  Canonaci  Regolari  Lateranenll  fu 
quella  precedenza  contro  i Benedettini  di  Monte  Cadino  non  riguarda 
gli  altri  Canonaci  Regolari  l'vi. 

Qual  folTe  il  loro  antico  Abito  p,  ai. 

CéU)nàtì  RtgtUri  d'ivgbilttrm  . Sono  riformati  dal  Cardinale  Volfel  /.I4d,«/rrg. 
Erano  potenti  in  quello  Regno , ed  in  Irlanda  p.  149. 

Curiofa  coflumanza  per  obbligo  di  Fondazione  in  una  delle  Priorie  di  que- 
ili  Canonaci  Inglefi  tvi  - 

Ctmmtci  Ktgoldri  itUd  Copgrigaiicai  i'  Artéf»,  Loro  Origine  p.  113  , > /ra. 
CtPtndei  Regtltri  di  S-  Auktrt»  di  Ctmbrai . Avevano  le  ftefla  Collituzioni , e lo 
fieiTo  Abito  di  quelli  di  Monte  S.  Eligio  t' 

Vtgtaf  smtn»  Mtmt  S-  Eligio, 

CdHtMMcl  Rtgoldri  dell*  Rifirma  di  CbamtoUmh,  Vo|bI£  J&dti»  di  CbapctUadt  ,li 
Alano  di  Soìmimacb, 

Canonaci  Regolari  della  Congregazioni  di  Cajlillo  Landon,  Veggali  S,  Severino  di 
Creilo  Landon. 

Canonaci  Regolari  di  S.  Cofmo  prijfo  Tonri , Loro  Origine  p.  xdy. 

Erano  lotto  la  Ciuxifdiaione  del  Capicolo  di  S.  Martino  di  Tours  p.  a«g. 
Loro  Abito  p.  i6p. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Crefeenzago , Loro  Origine  p.  %z,  e feg. 
Quella  Congregazione  elTendofi  disfatta  , il  Monallero  di  Crefeenzago,  che 
n'era  Capo  , fu  dato  a'  Canonaci  Ruotaci  del  Lacerano  ivi , e feg. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  Coimbta , Loro  Origine  p,  rpo. 

Tellone  loro  Fondatore  da  ad  elTi  la  Regola  di  Sant'  Agoflino,  ed  ottiene 
dalla  S.  Sede  la  conferma  di  quella  Congregazione  f,  ipa. 

Dopo  la  di  lui  morte  quefii  Canonaci  mandano  uno  di  loro  a S-  Rufo  per 
imparare  i collumi  de'  Canonaci  di  quella  Congregazione  ivi  , e feg. 
Alfonfo  Principe  di  Portogallo  avendo  prefa  a*  Sataelni  la  Fortezza  al 
Leitia  la  dì  a'  Canonaci  di  S-  Croce  p.  ip]. 

S.  Tentone  ricupera  da  quelli  Infedeli  la  Città  d'Aronches  ivi 

Quelli  Canonaci  trafeurano  le  OlTervanze  Regolari  p,  IM* 

Giovanni  II.  Re  di  Portogallo  ottiene  licenza  dal  Papa  di  riformarli  ivi. 
Statuti  fatti  per  quella  Riforma  ivi,  e feg. 

Viene  ella  abbracciata  da  dicennove  Monalleri  p.  tp{. 

Privilegi  goduti  dal  Priore  di  S.  Croce  , che  è Generale  di  quella  Con- 
gregazione ivi. 

Veggali  T elioni. 

Cananaci  Regolari  dilla  Cinfregazìine  de'  Seolari  di  Uologna,  Confali  dal  P.  Pa- 
pebrochio  co  1 Rcli^ofi  Domenicani  p.  t6f. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Spirito  a Venizia,  Loro  Origi- 
ne , _ p.  ÌIS,  ijig. 

Sono  fopprelTi  da  Alenandro  VII.  p,  330. 

Canonaci  Regolari  dell'  Ordine  di  S,  Spirito  di  Uintpilller  . Veggifi  S,  Spirilo  di 
Montpellier . 

Canonici  Regolari  aggregati  all'Ordine  di  S.  Spirito.  Loro  Origine,  loro  Abito,  e 
loro  OlTervanze  p.  *33,  e feg. 

Canonaci  Regolari  della  Congregazione  de  Francia  , loto  Origine  p.  409. 

Entrano  nell'  Abazia  di  S.  Geneviefa  a Parigi , che  e Capo  di  quella  Con- 
gregazione ivi , e qti. 

Quella  Congregazione  i la  più  ampia  di  tutte  le  altre  Congregazioni  di 
Canonaci  Regolari  p.  qtd. 

OlTervanze , ed  Abito  de'  Canonaci  di  quella  Congregazione  p.  d^7,‘  feg. 
Veggafi  S.  Qentviefa  Abazia, 1 Carlo  f aure. 
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Ctnn»!i  'Rrgot‘ti  ddU  FoMta»é  Z4b./i7/-«»*, traggono  la  loto  ongine  da  Chet^ 

Eug'in^o’ì  V.  ap^ro"»  i? *.  %’ 
dr/lrc«»xrrìaa»«it  d,  S.  CUfrm  di  C$U*  IVtna  , 'o“ 

C.,>Jc)lToUri  di  S.  Ghv^oni  delie  Wi»f  a Seif^U  loto  Otigine 

Numoti  dello  Ptlotle  ,e  Partocchie  f » '•«  P»f  t ^ 

Non  poffono  elPete  tUhlamati  dille  loto  Cute  F 

• l;"„1.o^^r&tnllVu‘^^^  . 

^X,e"dft^•fto"Mo;rafte‘ì^'‘g^^^^  del  diti.to  di  nominate  l Collegufi.del 
. S>i  Cenctali 

»non«o  B«ol*K  <l‘  lu'**»  *!>«'•,  Pilote  e CuMto  di 

‘=Sl”«s=rr..rs 

a;  <L  Lorenao  d'OuIa , che  età  Capo  della  Congtegaaione  ,efct- 
efu  Giurifdù^oM  Spitituale  in  tutta  l'eftenfione  delU  fua  PtopoCtuta  ,w. 

<“  M4ffc4fi . Loto  Otigine  F-  tu  , » Jeg. 

C4».»«“jS^(.“  i della  Coagrega^oae  di  Mantova  . Loto  Otigine  p.  5*7 . */>|; 

l!^;»  Mo«'Co“d\Ìan  di  Manlov^  Capo  dell- Otdine  datola- 

C-.4.4C * di  S.  Maria  di  Fregio'.^a.  Loto  Otigine  ’ i*. 

Sono  tiTotmati  da  Battolpmmeo  Colonna  /•  }J. 

Il5enl™lV,'n^"chUma  a"  Roma  pet  tifoiraare  la  Chiefa  di  S.  Giovaoni 

Vewafi  «'go'"-'  Cengregavione  di  S.  Salvatore  del  Lattea,^. 

CanonJ^ Befolari  della  tor,grega%iene  £ i'.  Marta  dal  Porto  Mrtattto  _ ^ p.^47. 

il“Monlftero"che  n’era  Capo  fu  dato  dai  Papa  a Pietro  Mini  di  Bagnata- 
V.I^o  Canonaco  Reg  tiftabllltvi  POffervanza  Regolate  p.  h». 

Cede  ouefto  Mondftero  a*  Can®naci  Regolari  di  S-  Maria  di  Freglonaia  » 
^cul  ?1  Papi  ne  diede  degli  altti  pettinentl  alla  Congtegaaione  di  S.  Ma- 
ria del  Putto  Adilatlco  /.*49- 

CanoMcì  ^4o/4ri  di  S-  Maurizio  d'Agauno.  Veggaii  S.  Maurhtìa  d'Agauno. 
Canonati  B.golari  delta  Congregazione  % Monte  OriWa.  Loro  Origine  /.  »<«.  '/>f- 
Canonati  Regolari  della  Cenge egarztont  di  Marina  . Loro  Otlglrte  p-  jo. 

PnlTedevane  «Ili  di  quatanladuc  MonaKen  ivi 

Il  Monafteto  di  S.  Pietro  al  Cielo  d’Oto  di  Paria  • ore  i il  Corpo  di 
Sant*  Aìoftlnoi  i uno  de’  quarantadue  ’vi  • 

Piviene  Capo  della  Congtegaaione , la  quale  rlene  dlvlfa  ' 
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KtfTaello  fiilvUti  Domenicano  ottiene  la  Pcopoùtura  41  Morura  , e vi 
prentle  l'Abito  di  Caiionaco  Eeyolare  /a/. 

Cede  quello  Mnnartero  a' Cannnaci  Regolari  del  Laterano , a cui  Papa  Nic- 
‘ colò  concedette  anco»  altri  Monaficci  appartenuti  a queili  di  Mor- 
tara  f-  {i. 

Ctimaci  Kegcltri  Ut  Halle  S.  E/'f  <«  i'Arr»!  ■ V«(jalj  , Mente  S.  . 

CéHonen  Hegetnri  del  Mente  dette  Ulive  vitine  m Oern/atemme  • 

penìtenia  loro  inipoiia  in  una  atEemblea  di  Vefeovi , e di  Abati  per  non 
avere  ricevuti  quelli  del  SS.  Sagtameoto  ■ che  andavano  tu  procediune 
alla  loro  Chiefa  _ f.  117. 

Cnneturi  Regetnri  deità  Cengreg.iLÌene  di  Muyt.  Loto  Origine  f.  j7g. 

Quella  Congregaiione  viene  unica  a quella  di  VVindefeim  tur. 

Cnnentci  Rtgelnri  di  Vetomn  , che  fi  danno  il  titolo  di  Caoonacl  Lateranenli . 
fono  divili  in  tre  Congregaaioiii  f.  ji. 

Il  Propofto  di  Cracovia  li  di  il  titolo  di  Generale  de'  Caoooaci  Regolari 
in  Polonia  , e nella  Lituania  v ivi, 

Cenvearr  Rrralan  dalla  Cca/regaziaar  di  d'.  ita/a . Loto  Origine  ' ' f yx. 
Fondazione  del  loro  primo  Monalieto  io  Avignone  f,  74, 

Ottengono  da*  Sommi  Pootehei  un’  Ufizio  loco  proprio  , e delle  Collitu. 

zloni  particolari  f.  73, 

Etano  poveriliìmi,  ed  aufterimmi  nel  principio  della  loro  fondazione  ivi. 
eli  Albigefì  avendo  dillrutto  il  loro  Monallero  d’Avignone  ,etie  era  Capo 
dell'  Ordino . filTano  la  loro  dimora  nell’  Ifola  Sparviera  preflb  Valenza 
nel  Delfinaco , e dieMaran*n<aadoov<uioMonaiietoCapodeli' Ordine  P.74. 
Rimanendo  dillrutto  dalle  guerre  Civili  anche  queAa  Monallero,  dichia- 
rano Capo  del  loroOrdine  una  Prioria  da  elli  polTediila  in  Valenza  f.  pja 
Ha  quella  Congregazione  avuti  tre  Papi,  e tre  Cardinali  ivi,  e jer. 

L’Arcivefcovo  di  ParralTo  domanda  licenza  a Papa  Innocenzo  III.  di  met- 
tete nella  Tua  Cattedrale  de'  Canonaci  di  S.  Rufo  f.  75. 

Abito  di  quelli  Canonaci  ivi . 

Cntieitnci  RtgeUri  detta  CengregaxJeae  di  S.  Salvatere  del  Lateran».  Erano  antica- 
mente detti  Canonaci  della  Congregazione  di  S.  Mariadi  Fregiona;ap.  32. 
Eugenio  IV  dì  loro  la  Bafilica  di  S.  Salvatore  del  Lacerano  in  Ruma,  e 
vuole  che  tutti  i Canonaci  della  Congregazione  di  S.  Maria  di  Freglona- 
)a  , li  chiamino  di  5.  Salvatore  del  Laterano  ,vi . 

Niccolò  V.  mette  in  quella  Chiefa  unitamente  con  elE  de'  Canonaci  Seco- 
lari p.  41. 

Cantilo  III.  rimanda  i Canonaci  Regolari  a i loro  Monaiierj,  e lafcia  pof- 
lelTuri  di  quella  Chiefa  1 Canonaci  Secolari  ivi  . 

Paolo  II.  Teflltnifce  quella  Chiefa  a’  Canonaci  Regolali , ed  obbliga  1 Se- 
colari ad  ufeirne  ivi , e feg. 

I Canonaci  Regolari  ne  fono  cacciati  dal  Popolo  , che  dì  il  Tacco  a’  loro 

Mobili  e Manufcritti  p.  41,  e feg. 

Siilo  IV-  fa  loro  fabbricare  un  Monallero  in  Roma, e loro  conferma  il  ti- 
tolo di  Canonaci  del  Laterano  p,  41. 

Loro  OlTervanze  , ed  Abito  p.  4J,  e feg. 

Caaneaee  Regolari  della  Cengregazieae  di  Saie  Salvatore  di  Bologna  . Loro  Ori- 
gine p.  3P7  , e feg. 

Sono  loro  conceduti  de’  Privilegi  dai  Papa , quantunque  non  avelTero  per 
anco  MonaRero  p.  4C0. 

II  Duca  d'Urbino  dì  loro  l’ErpmItaggio  di  S.  Ambrogio  , lituato  oe'  fuofc 

Stati,  dal  che  ne  deriva  che  fono  chiamati  Ambtolianl  ivi. 

Ottengono  il  Monallero  di  S.  Salvatore  di  Bologna  , da  cui  prendonoii  no- 
me , ed  il  quale  viene  da  elli  dichiarato  Capo  della  loro  Congrega- 
zione p.  401. 

Sono  detti  Scopetini  a cagione  del  Monallero  di  S.  Donato  di  Scopeto  da- 
to ad  elE  p.  403. 

Loro  Oflervanze  , ed  Abito  p.  404- 

Canonaci  Regolari  della  Congrigaxiome  del  tloflro  Salvatore  in  Lorena,  Origine  di 
quella  Congregaaione  p,  443,  < 

E’  approvata  da  Papa  Urbano  Vili  p.  447. 

Viene  loro  contrallato  II  titolo  di  Canonaci  Regolari  p-  44S. 

Canonaci  Regolari  dell'  indine  del  Si  Sepolcro,  Loro  vera  Origine  /.  IZ4,  e feg. 
Pietendono  Azere. avute  per  Fondatore  S.  Ciacono  il  Mioore>  Vefcoto-dl 

O 0.0  a Geru- 
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Geriirtlemme  f.-  ti9. 

Luigi  il  Giovane  I Re  di  Francia  conduce  di  quelli  Canoaaci  da  Terra  San. 

ta,  e li  mette  nella  Chiefa  di  S.  Sanfone  d'Otleana  >vi • 

Jaxa  Gentiluomo  Polasco  fonda  loto  un  Monaftero  in  Miekoii  ivi  • 

BITcndo  quell'  Ordine  fopprelfo  , la  di  lui  foppreilìoiie  non  0 ammelTa  in 
Polonia  , ed  in  altre  Provincie  di  Polonia  , ove  quelli  Canonaci  tutta, 
via  fuilillono  f.  ita. 

Loro  Abito  in  Fiandra  > Italia,  Inghilterra , Alemagna  , e Polonia  p-  ijo,  <y>X- 
Cdntntci  Rtgildri  deli*  Ordini  di  S.  Sttvtjho  f. 

Cdnevd  i Rtgoltri  dilla  CMigre^aiiiiiK  dilla  Valli  di'  Solari  • Origine  di  quem 
Coiigrcgaaione  < /•  qip , e fig» 

Si  lUbiliìcono  da  prima  in  Langret,  indi  tratfetlfcono  il  loro  Moualtera 
prelTe  Chaumont  nel  Baitignjr  /■  4x0, 

Niccola  Curniiot  Priore  di  quello  primo  Monaftero , ottiene  da  Papa  Paola 
III  la  Dignità  di  Abate  all- 

Lorenao  Mrchele  Generale  di  quella  Congregaaione  , abbracciata  la  Rifox. 
ma  della  Congregazione  di  Francia,  rinunzia  la  dignità  d'Abate,  edac. 
confente  , che  fé  ne  elegga  uno  ogni  tre  anni  ivi  . 

La  Prioria  di  S>  Caterina  della  Valle  degli  Sculati  depende  da  quella  Con. 

gregazione  /•  qia. 

Loro  Oflervanzc,  ed  Abito  qzj. 

Cannaci  Rigtiari  dilla  Cngrigaaini  di  Val-Vtrt . Loro  Origine  p>  i7{. 

I Monaileri  che  portano  quello  nome  io  Italia  non  fono  di  quella  Coogte. 

gazione  . * , t-  }iR. 

Qiiella  Congregazione  i unita  a quella  di  VVlndereim  ivi,  1 j'tg- 

Cannati  Rtgolari  dilla  Congrigazint  di  S.  Vinari  . Loro  Origine  f.  i<,j- 

Loro  antiche  Oftervanze , e primo  Abito  p.  i6o , r i6d. 

Non  concedono  a’  loro  Abati  nb  Mitra  , ai  Paftorale  _ f.  ido. 

Smembramento  di  quella  Congregazione , la  quale  li  riuniice , indi  di  nuo. 
vo  fi  fmembra  p.  161. 

II  Cardinale  delia  Rochefoucaiit  tenta  rimettete  in  piede  quella  Congrego, 

zione  con  unire  alcune  Tue  cale  all'  Abazia  di  S-  Vittore,  e fa  eleggere 
il  Priore  di  S-  Vittore  Generale  di  quell’  Ordine  p idz. 

Opella  Congregazione  di  nuovo  fi  dil'unifce , il  Priore  di  S>  Vittore  rinuii. 
zia  all’  Ufizio  di  Generale,  c l'Abazia  di  S.  Vittore  riiiunzu  a tutti  l 
diritti  che  poteflè  pretendere  Copra  le  altre  cale 
Abiti  Moderni  di  quelli  Canoitacl 
Cananaii  Rtgolari  dill'  Ordina  di  S.  Urbana  Papa  1 Martiri 
Cananaei  Rigo! ari  dalla  Congrigai.iant  di  VVindtjtim.  Loro  Origine 

Molti  Monaften  di  quella  Congregazione  abbracciano  la  Riforma 
fervano  la  ftefla  ClauCura  de’  Certofinl 
Abito , ed  OfTervanze  di  quefti  Canoiiaei 
Cananaei  Siealari  dilla  Corgrtgai.iant  di  S.  Giorgia  in  Alga 

- - ■ — - fui  ' ■ ■ 


IVI, 
f.  lOd. 

fi  19. 
f.  i73. 
■ ed  ol- 
f.  ì7l- 
'Vi  I a }7S~ 

„ _ _ pi  381,  t J'eg, 

Quefti  Canonaci  vivevano  di  Uinoliiie  fui  principio  della  loro  iliiiu. 

zione  ...  f‘ 

S*  Lorenzo  Giulliniani  è il  primo  Generale  di  quella  Congregazione  ivi  • 
Fio  V.  gli  obbliga  a fare  de’ voti  folenni,  quantunque  ritengano  il  ir> 
tolo  di  Canonaci  Secolari  p,  jgd. 

Si  danno  al  tilalTamento , e vengono  fopprelK  da  Clemente  IX,  ivi. 

Loro  Abito  ivi . 

Cananati  Saaelari  dalla  Congregaxiine  di  S.  Giorgio  in  Sitilia  p.  390, 

Cananaei  Saalari  di  S*  Giorgia  in  Ginaya  , 

Cananaei  Seealari  della  Congrigaidone  di  S.  Gf0V.fJf«/  Evangelijla  in  Portagalla  , lo* 
ro  Origine  . . v , /•  3Pt  , r 391. 

Sono  da  prima  delti  bnoni  Uomini  de  Vlllar  de  Fiades  p.  303* 

Eugenio  IV.  ordina  , che  quella  Congregazione  porti  U nome  di  S-  Gio. 

Evangelilla  p.  394. 

Quelli  Canonaci  non  fanno  Voli  Solenni  p.  jgj. 

Loro  Oftervanze  ivr  , 

Canonaebejfi  Rigolari.  S,  Agollino  non  le  ha  illltuite  tali  quali  le  vediamo  a’ 
di  nollrl  p.  jp,  » l'tg. 

Non  erano  conofcinte  al  piincipio  dell'  ottavo  Secolo  ' p.  00. 

Se  ne  fcopri  qualche  velligio  fui  finire  dello  ftelTo  Secolo  p.  dt. 

li  Concilio  di  Chalona  fulU  Saona  fa  delle  Regole  pci  cllè  , c comideta 

qucR’ 
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qutft’  miluto  come  un»  novità  p.  4». 

L’impeudore  Luigi  il  l'io  ordina  ad  Amalatio  Diacono,  che  Renda  una 
Regola  per  efla  nel  Concilio  d'Aquifgrana  cenuro  nell'  gì*.  p,  éj. 

Ve  n'erano  poco  avanti  il  Concilio  di  Roma,  tenuto  nel  1060.  ivi. 

Non  fono  Rate  foggeitc  alla  Regola  di  S.  Agoilino , che  treno  la  meta  del 
duodecimo  Secolo  p.  «4. 

Il  Concilio  di  Reiint  tenuto  nel  italL  le  obbligò  ad  una  totale  rpropria- 
ziune  ivi. 

Diverfi  Abili  veftitl  da  quelle , che  non  fono  di  alcuna  Congregazlune^-dS.c 

Ki^oléri  di  CbaiUtt,  pieiro  Parigi  li  llabiUicoiiù  da  prima  in  Nan- 
terre  p.  lys. 

Loro  Abito  ivi, 

CdnOMtbt  t Regolati  diti*  Oidìne  dii  S*  Sipilcrb  * La  ContefTa  ^ Chalìgny  le 
Introduce  in  Frauda  p.  ijr. 

Loro  Oircrvanze  p.  rj)  , < 134. 

Loro  Abito  p-  134 , ( t3(. 

CtppM.  Nella  Tua  Origine  non  era  che  un  Cappuccio  p.  3». 

Slela  fopra  te  (palle  fembrava  Mantelletta  o Mozeetta  ivi. 

Scendeva  hno  a terra  , e copriva  tutta  la  perluna  ivi , < j'ig. 

Era  chiiila  da  ogni  parte,  e lulainente  d’avanti  aveva  una  fenditura  p-ag* 
Il  Concilio  Lateianenfe  prolbiice  a'  Cberici  il  portarla  con  le  Maniche  ivi. 
Sì  portava  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  p.  17. 

Cappa  arra  . Abito  di  lutto  e di  penitenza  p.  4i> 

Curbtrio  ( Cierardo  | Fondatore  de'  GsMmaai-  Regolari  della  Congregazione  di 
S.  Lorenzo  d'Oulx  e eletto  Velcovo  di  SlReron  p.  79. 

Separa  la  Chìelia  di  Forqualquier  , che  era  unita  a quella  di  Sideron,  e 
tratferifee  la  tua  Sede  a Forqualquier  p.  ga. 

C/ir/e  Magno  [Imperadore] , fa  rillaurare  l'Abazia  di  S.  Maurizio  d'Agauno, 
che  era  data  rovinata  da'  Lombardi  p.  g/. 

£'  a lui  donata  da  Aronne  Re  di  Petfia  la  Terra  Santa,  e la  Cittì  di(re- 
rufalemme  , rlferbandofi  egli  fultanco  il  titolo  di  Luogotenente  in  que' 
l'avfi  p.  137. 

Fonda  lo  Spedale  di  Roncevaux  fu  Monti  Pirenei  p.  107. 

Cari»  Re  di  Geriijdlemme  1 di  Sicilia  prende  fotto  la  fua  protezione  1 Religiofi 
di  Sant'  Antonio  Viennefe  p,  np, 

Carlo  di  Lorena  Vefeovo  di  Verdun  rinunzia  al  fuo  Vefeovado  per  farfi  G.*- 
fuita  > p.  1)3. 

CroJiganJo  ( San  ) Vefeovo  di  Metz  , fua  nafeita  e C.-nitori  p.  67. 

Lirendo  In  eti  di  comparire  nella  Corte  , viene  da  Cario  Martello  fatto 
fuo  Referendario,  Cancelliere,  e Minillro  di  Stato  ivi. 

Il  Cleto  di  Metz,  ed  il  Popolo  lo  dimandano  per  Vefeovo  p.  6g. 

Pipino  Re  di  Francia  acconfente  alla  fua  tieziune  con  patto,  che  ei  (ia 
fempre  fuo  Miniftro  di  Stato  ivi , 

E'  mandato»  Papa  Eugenio  111  per  pregarlo,  che  fi  porli  in  Francia,  ed 
Ambafcladore  ad  Altulfo  Re  de'  Lombardi  ivi. 

Raduna  lutto  II  Clero  della  fua  Diuceli,  lo  fa  vivere  in  Comunità , e li 
dà  una  Regola  ivi. 

Ciò  che  contiene  quefla  Regola  p.  67. 

Ella  e ricevuta  da  molle  Chiefe  p.  70. 

Fa  fabbricare  due  Monalteij  p.  71. 

Sua  mone  ivi. 

Cloni  ( Stefano  ) Fondatore  delia  Congregazione  de*  Canonaci  Regolari  di  Saii 
Salvatore  di  Bologna,  fua  nafcita  p.  397. 

Entra  nell'  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant'  AgoRIno  ivi. 

Va  a trovare  Papa  Gregorio  XII.  che  erige  il  .'liunallero  , ove  egli  dimora- 
va, in  Prioria  de’  Canonaci  Regolari  p.  349. 

£'  obbligato  a partire  da  quello  Monaìlero,ne  ottiene  un  altro, ove  getta 
le  fondamenta  della  fua  Congregazione  p.  400. 

Sua  morte  p-  403. 

Cbcriei.  Sant'  Agoilino  ne  iRltutfce  la  prima  Comunità  p.  p. 

Sono  detti  Canonaci , e perché  p.  ré , z Jeg, 

I Concìli  di  Roma  tenuti  limo  Niccolò  II  cd  AlelTaDdlo  II  obbligano  i 
Cherici  alla  Vita  Comune  ed  alla  fpiuptiaziuiic  p-  >8. 

aerici  delta  l'ila  Conmae  , Loro  Origine  /•  36]  , e feg. 
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S’ImpJeiiaiìO  in  trafcrivere  l Libri  de'  SS.  Padri , ed  in  correggete  il  anti- 
chi Originali 

Tanno  molte  fondaziosl , e danno  principio  all'  Univerfìta  diCàmbrahp-  3^ 
Eugenio  IV.  concede  loro  molti  PtlTlleg)  fui. 

Chtrici  Krtiimri,  dello  Spedale  di  Coftanta  fanno  de'  tentativi  per  ellere  incof 
potati  all'  Ordine  di  S.  Spirito  di  Mantpelliet  f - iij. 

Decreti  che  loro  vietano  l'avere  il  tìtolo  diCanooaci  Regolari»  ed  il  por- 
tar Mollette 

ClticmiTO  Re  d'CrIeans  fa  la  guerra  a Sigìfmondo  Re  di  Borgogna  f.  »!. 

Slgifmondo  e dalle  fue  genti  dato  con  la  Moglie , ed  i flgU  in  poteteci 
quello  Principe  , che  li  fa  morire , e gettare  in  un  poaao  ivi  • 

Muove  guerra  a Godomaro  fratello  di  Sigifmondo>e  reità  ucciio  nella  bat- 
taglia '»'• 

CltfitrnMutg.  Abazia  de'  Canonaci  Regolati  in  Alemagna  fondata  da  Leopol- 
do Marchefe  d'Auilria  P-  aap. 

eitdtvto  il  Granilt  , Re  di  Francia  riceve  dall'  Imperadore  Analtado  la  Velte 
Confolare  e gli  ornamenti  Imperiali , quali  li  mette  in  doflb  nella  Ghie- 
ra di  S.  Martino  di  Touti  • P*  *lc 

Disfa  Alarico  Re  de'  Viligotl , che  reità  uccifo  nella  battaglia  , e Clodovro 
s'Impadroiiifce  de'  Tefori , che  davano  in  Tolofa  ivi . 

Cclamhi  ( San  ) Fordaiore  di  un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  ita. 

Converte  1 Pitti  • 

Sua  motte  > _ p.  'H- 

Cahnita  ( Bartoiommeo  ] Fondatore  della  Congregazione  de'  Canonaci  Regolaci 
di  S.  Maria  di  Fregionaja  , fa  molte  converlioni  In  Italia  con  le  fue  pre- 
dicazioni 

Canttxione  Jtlla  SS*  Vtr^int  1 i Casaalieti  di  San  Giacomo  d'Alcantara»  e di 
Calatrava  fanno  un  quarto  Voto  di  difenderla  < e foftenerla  p.  ao*. 
CoHgrtgaitcne  della  lladoniia . Ordine  di  Rellglofe  fondato  dal  P-  Pietro  Fou- 
rier,  e dalla  Madre  Alellìa  le  Clerc  p.  atd- 

Viene  approvata  diOibiio  dal  Cardinale  di  Lorena  Legato  del  Papa,  per 
Congregazione  Secolare  p.  4^ 

Paolo  V.  permette  a quelle  Donne  il  fare  Voti  folennl  > ed  erige  le  loto 
cafe  in  Monaderj  p-  .gir. 

Qual  lia  l'iliituto  di  quell'  Ordine  p.  qd]. 

Nafcita  e Genitori  della  Madre  le  Clerc  Fondatrice  di  delt' Ordine  f 
Si  da  alle  vaniti  ed  a'  divertimenti,  indi  prendendo  per  Direttore  il  Pa- 
dre Fouticr  muta  collumi  p.  4i7- 

lltiiuUce  il  Tuo  Ordine  infieme  col  fuo  Direttore  p.  asH- 

Va  a convìvere  colle  Orfoline  di  Parigi  per  imparare  da  efle  la  metodo 
tenuta  nell'  iliruzione  delle  fanciulle  p.  .ifi» 

Sua  morte  p.  ada. 

Cingano  ISan]  Fondatore  d'un  Ordine  particolare  inlriamis  p.  H4. 

Caaoar,  » Cenrado  Cardinale  uno  de'  Fondatoti  de'  Canonaci  Regolgri  d'A- 
roafia  f.  iij. 

Canoni  Vejeovo  di  Raeiihvna  g,  177. 

Ceflaatmo  il  Grande  Imperadore  fa  erigere  in  Roma  molte  Chiefe  p.  tg. 

Corrano  ( Angelo  ) eletto  Papa  fono  il  nome  di  Gregorio  XII.  crea  Cardinali 
Antonio  Corratio,  e Gabriello  Gondelmare  Cuoi  Nipoti  , che  erano  del 
numero  de'  Fondatori  de'  Canonaci  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  p.  31I4. 
Crteiferì  in  Italia . Ordine  Religiofo  e Spedaliere . Antichità  chimerica  di  queir 
Ordine  p.  zg8  , » feg* 

' Molti  Papi  fanno  de’  regolamenti  per  liflabilirvi  la  Regolatiti  p.  aqo. 
E’  fopprelTo  da  AlelFandro  VII.  ivi* 

Loto  Ofletvanze,  ed  Abito  p*  2^,  e Teg* 

Crttiferi  in  Francia , « ni'  Pae/i  Baffi , Ordine  Religiofo  fondato  dal  TT Teodo- 
ro de  Celle»  f*  agi , i feg* 

Viene  approvato  da  Papa  Innocenzo  III,  e confermato  da  Ooetlo  III , ed 

Innocenzo  IV  g.  149. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  fa  venire  di  quelli  Relìgiofi  a Parigi , e loro  1^- 
da  ir  MonafietO  di  S.  Croce  g*  j{o. 

Quello  Monallero  è riformato  in  vigore  d’un  Decreto  del  Parlamento  ivi  * 
Il  Monaflero  di  Clali-Lieu  e Capo  di  qucit’  Ornine  , ed  in  elfo  rifede  il 
Generale  ‘ . ivi*. 

I Loro 


■DigilizecLbv  J.7O' 


DELLE  PRENCIPALI  MATERIE  . 4-, 

toro  antico  e moderno  Abito  ni , t lef 

Crtrift"  tn  la  Sitila  in  BoonU  , Ordine  Religioro  e Spedalieie.  Sua  Ori- 
nine p-  aj»  I t t'tg- 

Gii  Arcivefcovl  di  Praga  fono  (lati  Generali  di  queil'  Ordine  /•  a;(> 
loto  Abito  t‘  aJT* 

Citrtia  [Bertrando  de  la}  favorito  d'Enrico  IV  Re  di  Cidiglia  • Qiiedo  Princi- 
pe li  fa  conferire  la  Gran  Maeltraiiaa  dell'  Ordine  dal  Principe  Alibnfa 
fuo  Fratello  /•  190. 

Motivi  per  cui  egli  ottenne  quella  Maedranaai  cui  tinunziA  ivi. 

Cuyc  (Alberto}  Vefcovo  di  l.ìcge,  fua  elezione  contrallata  : non  diviene  paci- 
fico poffeirore  del  fuo  Vefcovado  fe  no»  dopo  la  morte  del  fuo  emolo  H7,ej'ig. 
Cari  PolTedute  da'  Canonaci  Regolari  fono  dette  Priorie  f.  pi- 

I Canonaci  Regolaci  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  non  polTooo  effere  richiamati 
dalie  loro  Cute  >vi< 


D/1ihiri»  Patriarca  di  Gerufalemme  depollo  ingiullamente , e tillabilito  Tulla 
fua  Sede  da  Papa  Palquale  II-  P- 

Ditiani  [San  J Fondatore  d'un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  151- 

Diimi/»  Ji  Rumi  { Sin  ) Abazia  di  Caiioiuci  Regolari,  fondata  da  Inemato 
Arcivefcovo  di.  qJcila  Cittb,  riceve  la  Riforma  de'  Canonaci  Regolari 
della  Congregatione'tlT  Traitei»— ----  f-  41$. 

Dtaz  (Ferdinando}  fu  eletto  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della 
Spada  da  i Cavalieri  del  Regno  di  Calliglia  , durante  la  Scifma  dell'Or- 
dine, quale  certa  col  rinunziare  ch'ei  fa  alla  fua  Carica  /.  zgj  , t J'tg. 
Vitfbolt  ( Ridolfo)  effenio  (lato  eletto  Vefcovo  d;Ottecht  non  può  ottenere  da 
Papa  Martino  V la  conferma  della  fua  elezione  • p.  jpt. 

Il  Papa  dà  quello  Vefcovado  al  Vefcovo  di  Spira  , che  lo  permuta  col 
Propuiio  d'Uttecht  , il  Oeto  ed  il  Popolo  non  lo  vogliono  ticono- 
(cere  • P*  y * 

Mattino  V,  ed  Eugenio  IV  fuo  fuccelTore  interdicano  la  Chiefa  d'U- 
trecht 

Eugenio  IV  acconfente  che  fia  riconofciuto  Ridolfo  ivi. 

Dirmaut  (Giovanni  de]  Cardinale  Fondatore  del  Collegio  di  Beauvair  a Pa- 
rigi, vuole  che  l'Abate  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  abuia  cura  di  quello 
Collegio,  e vi  nomini  i Collegiali  p-  P4- 


. T;’  Bcr/o , fettlrao  Abate  di  Santi  Genevlefa  ottiene  da  Papa  Gregorio  IX  di 
JtL,  ufate  i Poorificali  „ , • j ‘ 

EUtnaro  ii  Toarnaj  uno  de'  Fondatori  do’  CanoiUcI  Regolari  della  Congrega- 


zione d'Aroalia  P*  *zj- 

EUtia  IS.)  fa  erigere  un  Oratorio  fopra  d’una  Montagna  detta  Monte  S.  Eligiodi- 
* dante  due  leghe  d'Arcai,  ove  dipoi  fi  fabbrica  una  Celebre  Abazia  di 
Canonaci  P'  Ut- 

Earict  IV  Imperadoro  difgullato  del  Papa  Io  fa  deporre  in  un'  AITemblca  di 
Vefcovi  radunata  in  Votmea  • ^ . • J:  “®* 

B'  fcomunlcato  da  qufdo  Papa,  e viene  fpogliato  del  fuo  Impero,  dal  prò- 
ptio  Fislio  * Ilio 

iaritf  ii  Vortarallo  Cardinale , Gran  Priore  Commendatario  di  S.  Croce  di  Co- 
Imbra , rinunzia  a quello  titolo  in  favore  de'  Canonaci  Regolari  di  que- 
llo Monallero,  e ne  inveite  il  Priore  Claullrale  f.  rpj. 

Earic»  ytfcava  ii  Sai0tai  conferma  la  donazione  fatta  da  tigone  Signore  del  Ca- 
«ello  di  Thierry  a'  Canonaci  di  S-  Giovanni  ,.e  concede  a quelli  Cano- 
naci una  prebenda  nella  fua  Càttedrale  . ^ 

Eatieo  i'AraftBa  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  San  Giacomo  della  Spada  fpofa 
Caterina  forella  di  Giovanni  II  Re  di  Calliglia  , a cui  quello  Principe 
dà  in  dote  il  Ducato  di  Villena  . ■ , 

S'impadronifce  per  forza  di  quefto  Ducato,  è carcerato  In  Madrid  .di  do- 
ve viene  uaifeiito  al  Caftello  di  Mota  'v'  • 
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SI  rlforfilla  fol  *e  di  Cafliglii,  che  11  dà  dell'  altte  Tetre  In  vece  del 
Ducato  di  Villana,  diventa  nuovamente  nemico  di  quelto  Fcincipe,  il 
quale  Io  fpogUa  di  lutti  i fuoi  beni  ivi» 

^$ua  tri^^tte  # 

E«1«/»  iy  Pop*'  1 Bomanl  follecitatl  dal  Duca  di  Milano  fi  folicvano  contro 
* di  lui , e lo  coftringono  ad  ufeite  di  Roma  . 3g. 

Fa  venire  a Roma  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregaiione  di  Fregio- 
naia  per  metterli  nella  Bafillca  di  S.  Salvatore  del  Laterano  mi,  tftr. 
Guerra  tra  quello  Pontefice , e i Vencaianl,  che  aflèdiano  Ravenna  j>.  a8- 
Veggafi  ancora  GatWr//»  Cmitìmtri.  ^ , 

tunmtro  , falfo  Patriarca  di  Gerufalemme,  è fatto  Vefcovo  di  Cefarea  p.  123. 
EnrXiia  (San)  Vefcovo  di  Vercelli  vive  in  comune  con  gli  Ecclefialttcì  di  que- 
' Ila  Città,  praticando  vita  Monaliica  /•  rq» 

E’  mandato  in  efilio  pei  non  voler  fotlofcrivere  la  condanna  diSant'AtA. 
iiaCo  * f- 


ifnre  (Catini  Fondatore  de'  Canonaci  Regolati  dilla  Congtegaaionc  di 
Francia,  fua  nafeita  e Genitori  ji  ^ ..t 

Ptende  l’Abito  di  Canonaco  Regolare  nell’  Abazia  di  San  Vincenzo  di 

Sentii  , , P*  4®^* 

Fa  profelfione , e fi  porta  a fiudiare  Teologia  nell’  Unlverfità  di  Parigi  p.  40*- 
E’ fatto  Priore  dell’  Abazia  di  San  Vincenzo,  e riforma  quello, Mona- 

ftero  ' r ^ 

Ouindici  cafe  1 avendo  abbilcclata  la  fua  Riforma,  formano  una  Congrega' 
^ . .«  . t ».  _i ^ 1-  AL,.,  ji  c . ..  . 


zione  di  cui  è eletto  Generale,  indi  Abate  di  S,  Genevivfa 
Stende  lè  Collituzioni  della  fua  Congregazione 
Frlirr  it  lAi/eii  ISan]  Uno  de’  Fondatoti  dell’  Ordine  de'  Trinitari 
della  Famìglia  Reale  de  Vaioli 

Ottiene  per  il  fuo  Ordine  il  Convento  dì  S-  Maturino  a Parigi 


p.  414. 

p.  4IJ. 

non  é 
t-  3H- 

p.  33«. 

r-  317- 


Sua  morte  . 

paiinmio  [Sani,  è Re  di  Calliglta  flante  la  rinunzia  di  Betengaria  fua  Ma- 
dre moglie  di  Alfonfo  Re  di  Leone  , , F*  zBò* 

Alfonfo  pretende  alla  di  lui  tutela,  ed  al  Governo  del  Regno  di  Calllglla  itiA 
Avendo  quellu  Principe  lafciati  i fuoi  Regni  di  Le-ne , e di  Galizia  alle 
fue  due  Figliuole  in  pregiudizio  di  S.  Ferdinando,  egli  fi  porta  con  una 
poiTenie  armala  per  impadroniifi  di  eOi  ini. 

Si  accorda  colle  fue  Sorelle,  quali  gli  cunccdoro  il  FOlTefrodi  quelli  Regni 
con  alcune  condizioni  ’vi . 

FczìiimbW*  Il  Imperadnrc  vedendo  elTerfi  da'  Canonaci  Fremollratefi  di  Macde- 
burgo  abbracciata  l’Erefia  , fa  iraifacica  li  Corpo  di  S. Norberto,  che» 
tlpofava  nella  loro  Chiefa , in  Praga  - p-  i8z- 

Ftriìimindc  ti  ìMtìl»  • Monarchi  di  Spagna  ottengono  da  Papa  Aleflandro  VI 
l'amminifirazìone  dell’ Ordine  di  §•  Giacomo  della  Spada  . p- zpi, 
Ferntniez.  ( Don  Sanclo)  eletto  Gran  Maeflro  dell’  Ordine  di  S>  Giacomo  del- 
la Spada  da’  Cavalieri  nel  Regno  di  Leone  durante  la  feifma  nell’  Or- 
dine p-  19} , t jig. 

£’  riconofeiuto  da’  Cavalieri  del  Regno  di  Cafiiglia  p-  284. 

Si  trova  alla  battaglia  d’Alaicos,  e muore  per  le  ferite  ricevute  iv>, 
ftitrifo  di  Callìglia  figliuolo  baftardo  d'Alfonfo  IX  Re  di  Cailiglia  eletto  Gran 
Macllco  dell’Ordine  di  S- Giacomo  della  Spada  in  età  d’anni'dieci  p.  187. 
Sua  lega  co  i Grandi  del  Regno  contro  li  Re  fuo  Fratello  detto  Pietro  il 
Crudele  p.  z88. 

Si  riconcilia  con  lui,  e Io  ajuta  nella  guerra  da  lui  moITa  al  Re  d’Ara- 
gona  i-Di- 

li  Re  di  Calliglla  lo  fi  uccidere  In  fua  piefenza  , e Io  fa  finire  col  fuo 
proprio  pugnale  ivi  • 

Filippo  Re  a Froicia , ripudia  la  fua  Moglie  Berta  per  ifpofaie  Bertrada  di 
Monfort,  che  el  rapifce  al  Conte  d’Angid  p-  loz- 

E’  feomunkato  nel  Concìlio  di  Clermonc  ivi, 

R Iceve  l’aflbluzloae  da  Lamberto  Vefcovo  d’Artas , dopo  aver  prome3b  di 
più  non  rimirare  Bertrada  ivi  ■ 

F*«- 
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ftar»r  (Pietro!  comunemente  detto  Maulncoutt  : fu*  lufcita  e Genitori  f- 
Vette  l'Abito  di  Canonico  R^olate  nell'  Abiai*  di  Chaumonfer  , in  cui 
menano  I Religiofi  vita  ditTaluta  . f.  4fi- 

Perfrcuzioni  da  lui  rottette  p,  4fi- 

Accetta  la  Cura  di  Matalncourt  Ivi . 

Converlioni  fatte  da  lui  nella  fua  ParrocchU  p.  4S). 

Tonda  l'Ordine  delle  Religiofe  della  Congregazione  della  Madonna  p-  414* 
Riforma  I Canonici  Regolari  di  Lorena  , e ne  forma  una  Congregazione 
folto  il- titolo  del  ooftro  Salvatore  p,  44J. 

Sua  morte  p.  4j(. 

FMtrt»  Vefcovo  di  Cambra!  fa  eriger  la  Chlefa  del  Monte  S.  Eligio  pretTo 
Arni,  e vi  pone  de'  Canonici  Secolari  /.  gì. 

Futmtr  [Pietro  Ferdinando]  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della 
Spada  ottiene  da  Papa Alettandro  lilla  conferma  di  queft' Ordine  p.zti. 
Fitcct  Sdtrt,  detto  ancora  fuoco  di  S.  Aoton[0,  e 4'Iofetnoi  malattia  cbe  re> 

3 navi  in  Trancia  nel  iioo. , e nel  rzoo  p.  114. 

■ S.  Bripid»  inventato  dalle  fue  Religiofe  per  onorare  la  di  lei  me- 
moria . f . i{l , « ftg. 

Eugenio  VefcoTO  di  Dubito  fa  eftlnguete  guefto  fuocv  p.  iSP* 


C'  Afldiit  Ceqtlluomo  del  DeiRnato  eeilenc  la  miarltloae  del  fuo  ligliuolo 
J ^r  l’intereellione  di  S.  Antonio  p,  tip. 

Si  confagra  col  fuo  figliuolo  al  follievo  de’  poveri  ammalati  infettati  dal 
Fuoco  Sacra  ivi  . 

Erige  uno  Spedale  per  quelli  ammalati  , e db  principio  all’  Ordine  degli 
Spedalierl  di  S.  Antonio  Viennefe  p.  ufi. 

€ntv!tft  d Pdrigi  [Santa]  celebre  Abazia  di  Canonici  Regolari:  fua  fonda- 
zione < p.  410- 

B’  da  prima  pottedura  da’  Canonici  Secolari , od  i da’  Normanni  due  vol- 
te facchegglata  ivi . 

I Canonici  Secolari  avendo  fatta  rillà  con  li  Uffiziali  di  Papa  Eugenio  III 
portatili  alla  loro  Chiefa,  ed  avendoli  maltrattati,  fono  da  elTa  cac- 
ciati p.  4ir> 

Vi  li  mettono  in  loro  vece  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Vittore  ivi  « 
Qpefti  Canonaici  fi  danno  al  liiafTamento  /•  qra- 

Il  Cardinale  della  Rochefoucaut  elfendo  Abate  di  quello  Mooafiero  vi  in- 
troduce la  Riforma  de*  Canonici  Regolaci  di  Francia  f.  Vii 

Rinunzia  quello  Cardinale  in  favore  della  Riforma  l’Abazia , quale  divie- 
ne elettiva  ■ ivi  , r/'g- 

Privilegi  dell' Abate,  e Religiofi  di  S- Geneviefa  p.  41^ 

Uno  de’  Cancellieri  deB*  Unlveifitb  di  Parigi  è ièmpte  Religlofo  di  quell* 
Abazia  p.  416. 

Gtrvdft  Arcivefcovo  di  Reims  riftabilifce  l'Abazia  di  S.  Dionilio  di  quella  Cit-, 
tb , e vi  mette  de'  Canonici , che  profeflivano  la  Regola  di  S.  Agolllno  p.  tp. 
GtrvdfdUì  Ptopoilode'  Canonici  Regolari  d'Aroafia  prende  il  titolo  d’Abacep.it). 
Gidctmd  della  Spada < San  ) Ordine  Militare:  differenti  opinioni  fuU’  origine  di 
quell'  Ordine  ~ p.  174- 

Pietio  Feidlnaiidu  priitm Gran Meefiio  di  quelt'  Ordine,  Io  fa  confermate 
da  Papa  AlelTandro  III  p.  176. 

Le  Cavalietefle «Tano  vere  Religiofe  nei  loro  principio,  e fiicevAno  Voti 
Solenni  p.  170 , r ftg. 

Guerra  fangulnofa  tra  i CaraUeti  per  i due  Gran  Maeftti  eletti  dalle, due 
fazioni  p.  agp,  t ftfm 

Ledlvifioni  fovente  inforte  In  quell'ordine  obbllganoil Re  Ferdinand#,  eie 
Reloa  Ifabella  a dimandare  al  Papa  l'amminilltatione  dlqu^’ Ordine  pel 
fe  , e per  i loro  Sueceflbrl  > ciò  che  ei  loro  concede  p-  api. 

La  Gran  Maeftranza  viene  da  Papa  AdiMno  annelTa  io  perpetuo  aua  Co- 
rona di  Spagna  . . tv/. 

Clan  Maellianza  dello  flefi*  Ordine  in  Portogallo  t parimente  annefla 
alla  Corona  di  Foitogalle  da  Giulio  II.  p.  a«e» 

Cooliglio  degli  Oldioi  llUtulio  in  Ifpagoa  dall’  Xmperadoie  Carlo  V per  il 

Ppp  60- 
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CoTttno  41  queit*  Ordine  > e di  Quelli  d'AkiDtdra,  e CalatraTS  ni, 
Potere  , autoritA,  e CiutiCdlzioae  di  quello  Cooliglio,  che  viene  approva- 
to da  Papa  Clemente  IV  , e Paolo  III . p.  io;. 

Prove  che  I Cavalieri  devono  fare  per  elTere  ammeflì  nell'Ordine  p- ap4> 
Abito  di  ^eili  Cavalieri  in  Ifpagna  , ed  in  Poctogallo  V*  iw- 

tiM  Aleliandro  111  permette  loro  di  mariurli  } ma  non  polTono  far  ciò 
lenaa  la  llcenia  del  Ke  di  Spagna  ^ p.  rpt. 

Veti  a i quali  s'obbligano  prefentemente  p.  aoó. 

Panno  un  quarto  voto  di  difendere  l'Immacolata  Conceiione  della  Ma- 
donna t vi  • 

Titolo  di  Canenacl  dato  a*  Cappellani  di  quell'  Ordine  p.  *711» 

La  dignitì  di  Priore  à la  feconda  dell'Ordine  >edè  annelTa  a queU  Cano- 
naci  Regolari  ivi, 

Quella  Dignità  che  era  da  prima  unita  , viene  dipoi  divifa  , e prefente- 
mente  1 Priori  fono  due>  cioè  quello  d'Ucl«i  , e quello  di  S-  Maria  di 
Leone 

Prerogative  di  quello  d'Uelbt  ' . /•  a77> 

Quelir  Priori , che  erano  perpetui  fono  prefentemente  triennali  , p<  t7>« 
Pro  ve  che  dcbbon  fkre  quefti  Canonaei  per  efloi  ricevuti  nell'  Ordine  /•  aTP* 
Origine  delle  Religiofe  di  quell'  Ordine  ivi,  t fti. 

Non  facevano  da  prima  che  Voti  (empiici;  ma  un  Capitolo  Generale  dell' 
Ordine  le  obbligò  a fare  Voti  Soteiml  f,  aSo- 

Prove  che  quelle  Religiofe  debbono  fate  pei  elTer  ricevute  nell'  Ordine  f.  alt 
Loro  Abito,  > quella  dr*  Caaonael  di  quqlt'  Ordina  p,  app,  e app» 

Antico  Abito  de'  Cavalieri  p.  ala. 

Prima  fpedizione  di  quelli  Cavalieri  contro  l Mori  ivi,  t feg. 

Scifma  infocta  nell’  Ordine  per  l due  Gran  Maedcl  , ed  alle  volte  per  tre 
Gran  Macllri  eletti  nello  ftelTo  tempo  p.  a8}  , t Jig. 

Giacim*  dell'  Ahopajfo  ( San  ) Oidinedi  Reiigiofi  Spedaliecl  ,di  cui  nonleòe  rin- 
viene l’Origine  p.  un , e feg. 

Suo  Capo  d'OrdIne  era  prelTo  Lucpa  in  Italia  p.  api. 

Filippo  il  Bello  Ra  diPtancla  fonda  uno  Spedale  di  quell' Oidineln  Parigi  ivi. 
Vi  età  un  Commendatore  Generale  di  quell’  Ordine  In  Francia  p.  ara. 
Quelli  Spedalieti  erano  dello  ftelTo  lllitiito  degli  SpedalietiPontedcl  p.  307. 
Gidttm*  Re  di  Cerufatemme  > e di  Sicilia  lafcia  per  foo  Xellameaio  a*  fuoi  Ere- 
di di  portare  Tempre  pendente  dal  collo  unTau.edun  Campanello  per  de- 
vozione a S.  Antonio  p.  tip- 

Gihlliv»  Arclvefcovo  d'Ailet , e Legato  del  Papa  in  Tetra  SanM  viene  eletto 
Patriarca  di  Gerulklemme  p,  iài- 

Gilifirtt  di  Simfiinghum  [San]  fila  Nafcila,e  Genitori  p. 

£*  Ordinato  Sacerdota.  e ricufa  l'Areidiaconato  di  Lincoln  evi, 

4o«ts  te  fondamenta  dei  fuoOrdine  compollo  da  prima  di  Donne  p-  aoq- 
Riceve  de’  Frati  ConwtA,aeclA  «hMa—  cura  flette  terre  dMle  fue  Rellgiofo  ivi, 
SI  Mrta  In  Francia  al  Capitolo  Generale  di  Clilello  per  foggettate  a quell’ 
Ordine  il  fuo,  ciò  (he  da’  CillereienG  li  ricufa  p.  a»t- 

« Stante  li  tiliuto  de'  Monaci  di  Cillelto  ilUtulfcs  de’  Canonaei  ReRolatl  t 
acciò  dirigano  le  fue  Roligiofe  , ed  l loro  Frati  Converit  . ivi , 
Abito  da  lui  prefcrliio  a’  Rellgioli , ed  alle  Religiofe  del  fuo  Ordine  p.  ua, 
Aufterità  di  quell’  Ordine  ivi  * ftg, 

l Converft  dovevano  fare  la  loto  profellìone  nel  Capitolo  della  Religiofe  p.iop* 
Quelli  Cdflverli  fi  conformano  nelP  Abito,  e nelle  odbtvanatt  a quelli  dell’ 
Ordine  di  Cillello  p.  io;. 

SI  ribellano  dal  loro  Famtttdre  1.  e diCamaoo  pteflo  Papa  Aletlan^ 
’dro  Ut  p.  109, 

Quello  Papa  erede  Alle  loro  calunnie,  e decreta  contro  Giliberto,  ed  Ifuol 
Canonaei  ivi, 

' Rlconofce  la  di  lui'innocenra,  forive  al  Santo  Fondatore  , e II  concede  de' 

' Privilegi  pel  fuo  Ordine'  ' ivi. 

Morte , e Canonizaatlone  di  quello  Santo  ivi, 

'1  Capitoli  Generali  di  qneA'  Ordine  li  tenMno  In  Simpringham  Capo  dell’ 
Ordine , a i quali  intervengono  le  Supcriore  delia  Religiofe , e delle  Con- 
' ' verte  dell*  altre  eaft  ivi,ifig, 

tììUuIvv  ptlmo  Abate  di  S.  Vittore  A Parigi  p.  ibi- 

O'rvanar  il  Abate  dei  Monte  S-RDgio  ottiene  da  Papa  Lucio  It  Gicolia  di  ul^ 
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te  rU  ornamemì  ronti6cali  f.  Hr. 

Cr'anu  Haiiijla  Jtlla  Conni.tnt , Fondatore  delta  CongregaaloMe  de’  Trinitari 
Scali!  in  Ifpagna  : Tua  naicita , e Cenitoai  f,  {47  , r/'g* 

Sue  aulleritì  nella  giovaneaaa  f-  |4>> 

Vede  l’Abito  de’  Trioitar)  in  Toledo  ' f-  )4jg- 

&’  fano  Superiore  dei  Convento  di  Valdepegnaa  «.  nel  quale  Inrioduce  la 
Rifurma  de’ Scalai  ivi , * j'tg» 

Quella  Riforma  potcndofi  da’  Reltgioli  lafciare  a loro  voglia  1 II  P- Ciò* 
van  Batillla  va  a Roma,  ed  etilene  da  Clemente  Vili  , che  li  Scalai 
liano  feparati  da  i non  reformati  f-  ](0« 

Perlccuaionl  da  lui  foftérte  , e foodaxioal  della  fua  Kifonaa  évi,  • 

Sua  morte  f.  )fr> 

£i>«airn>  liti  Lsitrtin  [San],  Celebre  BaltUoa  Ila  Rona  viene  eiceaeTeiuta  pee 
Madre  di  Vutte  le  Chlefe  del  Mondo  p<tp,r/cg, 

E’  la  Cattedrale  de’  Tapi  come  VeTcovl  di  Roma  * /•)<>• 

I Re  di  Francia  ne  fono  Protettori  4)> 

Enrico  IV  Re  di  Francia  db  a’  Canonaci  di  quella  Chiefà  l’Abaiia  di  Clai< 
rac  io  Linguadoca  ivi» 

Citvumi  it  Méiha  ( San  ) Fondatore  dell’  Otdlne  deità  Redenxlone  de’  Schiavi, 
fua  nafeita  , e Cenltorl  f-  5Ji- 

£’  addottorato  nell’ UniverCtb  di  Parigi  f-  ]|x. 

Maraviglia  fucceduta  nella  fua  protnoxlone  al  Seceidoxio  , e cdebraxione 
della  prima  Jdelta  * ivi  , 

Va  a travate  S<  Felice  de  VaIoU;r  "• — ■*  — ninne  /•  jn* 

Altro  prodigio  veduto  da  ambidue  quelli  Santi  , che  II  fa  rifolvere  a por- 
tarfi  a Roma  rv> . 

Innocenzo  III  permette  loro  l’iftituite  un  Ordine  , a cui  «gli  dà  il  nome 
della  SantiOìma  Trinità  f, 

Gualtiero  di  Chattilloii  concede  loro  un  luogo  detto  Ctrfrf  ivi , « ftg. 
Ritorna  Giovanni  a Roma,  ove  il  Papa  li  dà  un  Convento  per  il  fuo  Or- 
dine f. 

Va  ÌB  Ifpagna,  e di  là  in  Tunlfi , ove  tifeatte  molti  Schiavi  p.  jjé. 

Ritorna  a Roma , ove  muore  f.  }}f» 

Suo  Corpo  viene  trasferito  in  Ifpagna  ivi. 

Giavairm  Wrll’  Ortica  ( Sali  ] Fondatore  di  molti  Spedali  in  Ilpegnt , ae’  qnali  po- 
ne de’  Canonaci  Regolati  < /.  iip. 

Spedale  che  porca  il  luo  nome  dato  a*  Rcllglofi  di  S«  Girolamo  dal  Vefeo- 
vo  di  Burgoi  ivi . 

Cintwai  11  Re  di  Portogallo  fa  riformate  i Canonaci  Regolati  di  S,  Croce  di 
Coimbra  f.  194, 

Condiltn  Fratello  di  5- ' Crodegando  Vefeovo  di  Meta  , e Fcimo  Abate  di  Lo- 
tefcheìm  . f.  68. 

Cmiìelmuri  [GabrielloI  uno  de'  Fondatoti  della  Congregazlont  de’  Cenonaci 
Secolari  di  S-  Giorgio  » Alga  > è faoo  CatdiOM  da  Gregorio  XII  fuo 
Zio  /.  }84  e Jtr. 

E’  fatto  Papa , e fi  fa  chiamate  Eugenio  IV  /.  ìis. 

* Concede  multi  Privilegia’  Canonaci  Secolari  di  S.  Giorgio  ia  if/ga  ivi. 
Veggafi  Eogfitic  IP. 

Cpivmtro  Re  di  BoTgogim  viene  attaccato  da  Clodomiro  Re  d’Orleans  t quale 
viene  uccifo  nella  battaglia  ft  8j. 

Cadhagli  [ Carlo  de’  ] Duca  di  Neverx , fi  dà  II  titolo  di  Gran  MaeQro  de’  Ca- 
valieri dell’  Ordine  di  S.  Spirito  in  Francia  p.  14;. 

Ctrza  Abazia  fondata  da  S.  Ctodegando  Vefeovo  di  Meta,  il  quale  vi  pone  il 
Corpe  di  S.  Gotgonlo  Martire  f,  69. 

Crtio  II  Patriarcato  di  Grada  viene  unito  ai  Vefeovado  di  Venezia  p.  )tp. 
Crtitrio  XII  Papa  dà  l’Abazia  di  S.  Leonardo  ptelTo  Verona  a'  Canonici  Re- 
golari di  S.  Maria  di  Fregionaja  * * p. 

CrinuU»  Crtftc  ( Angelico  ) Cardinale , era  Canonico  Regolare  di  S.  Rufo , e 
fondò  11  ÓsIIcgto  di  S.  Rufo  in  Montpellier  ~ t- 

Groct  ( Gerardo  1 Fondatore  de’  Chetici  «fella  Vita  Comune  p*  > • fi. 
CuiUtlmo  Conte  di  l’ontleu  alTegna  Tredici  lite  di  rendita  a*  Canonaci  di  San 
Maurizio  d’Agauno  per  comperare  venti  braccia  di  Scarlatto  per  i loro 
Cappucci  , p.  SS. 

GuiUtlm»  de’  Campi  Fondatore  de*  Canonaci  Regolari  di  S.  Vittore,  ed  Atci- 

Ppp  a Placo. 
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diacono  di  Ptrltt  f,  i{f , 

1 Fonda  l'Abatia  delle  tre  Fontane  dell*  Ordine  di  Ciftello  idi. 

E’  {atto  Vefeoro  di  Chalooa  ivì- 

Sua  tnoiie  ivi 

tuglitlm*  Generale  dell'  Ordine  di  FremonSrato,  ottiene  da  Papa  Nlccold  IV 
che  i Tuoi  Religloli  poflano  mangiare  carne , ~^ndo  viauian*  f-  v}l! 


H 

HOitttli  (Pietro  de)  Fondatore  della  Coogregaxione  de’  Canonaci  Regolari 
del  Porto  Adriatico,  confufo  da  alcuni  Scrittori  col  Cardinale  Pietro  Da- 
miano a che  parimente  apptliavafi  Pietro  de  ihnuflit  /•  47* 

■'  I - , 

IUntmenU  Primo  Abate  di  S.  Maurilio  d'Agauno  _ ÌA 

Intuctut»  Il  Papa  ordind  che  nelTan  Cardinale  potelTe  prendete  il  titolo  di 
S.  Maria  Nuova  In  Roma,  fe  non  era  Canonaco  Regolare  della Congrega- 
alone  di  S.  Frediano  /•  J4* 

. imerraie  III  Papa  permette  alP  Atcivefeovo  di  Patrallb  di  mettere  nella  fu% 
. ChlePa  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Rufo  . f-  7*- 

bamtmt  lir  fa  la  dedica  delia  ChieCa  di  s.  Pieuo  di  Macon  fervlu  allora  da* 
. CanunaciSdgoUti  f-  id. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  aflille  a quella  dedica  con  molti  Cardinali,  ArcU 
vefrovi , Velcovi , Principi,  e Maoti  /vi- 

7aaer<»ae  yill  Papa  fopprime  l'Ordine  de*  Canonaci  Regolari  del  S,  Sepolcro  > 
e l'iinKce  a quello  di  S.  Giovanni  di  Geiul'alemme  /•  131,  r 141- 

loeae  di  Chartier  tua  Nafcita,  e Genitori  j>.  lOd. 

Studia  Teologia  nell'  Abazia  di  Bec  fotto  Lanfranco  iu/> 

11  Vefeovo  di  Bauvait  fa  fabbricare  un  MonaSero  per  radunarvi  de’  Ca- 
nouacl , che  Ivi  olTervino  la  vita  Comune  : lo  nomina  per  primo  Abate 
di  quello  Monallero  • f.  io7> 

Manda  de’  Canonaci  del  fuo'  Uonafteio  in  più  luoghi  , e {onda  altri  Mo- 
na lieti  ivi  • 

E*  eletto  Vefeovo  di  Chattrer  io8> 

Ronda  in  quella  Cittì  l’Abazia  di  S,  Giovanni  della  Valle  /,  aro- 

S'oppone  al  Matrimonio  del  Re  con  Betttada  , ed  d per  queAo  pollo  in 
carcere  f.  top. 

Xicufa  dL  Icomupicaie  Rouoca  Conca  di  Mana , reeonilo  l'ordine  avuto 
dal  Papa  , ivi . 

I Sua  Morte  . ' . . • f.  ito. 

4 . / d . • . ...... 

K 


KfaraM  [ San  ] Fondatore  di  un  Ordine  particolare  In  Irlanda  p,  rs;. 

fUizjmki  I Martino  ) fonda  la  Coiigiegaiione  de'  Canonaci  Regolari  dt 
Cracovia  in  Polonia  f.  jo, 

, • ^ t 

LAiirmt  (PlautioV  Senatore  Romano.  L’Imperadòre  Nerone  lo  Ta  motireper 
aver  congiurato  contro  di  lui  f.  i6,  1 jc£. 

Sua  Cafa  delta  dal  Tuo  nomoaLatetano , Cangiata  dipoi 'ia'una  Chiefa  del- 
ta comunemente  S.  Giovanni  del  Laierano  ivi  • 

Itlimo,  Veggafi  Sivvésvi  Jtl  L*ttr»nt,  t Ctiututi  ILtgoltti  di  S.  Stivatori 
dii  Lmiitviu  . 

Xtrtno  Giullimém  ( San  ) : Sua  Nafcita , e Genitori  f.  387. 

, Fonda  con  dlccfletie  altri  la  Congregazione  de’  Canonaci  Secolari  di  San 
Giorgio  in  Alga  >vi- 

tf  dello  Filmo  Cenciaie  di  VMft«  Congregaalono  ».  381. 

Auge- 
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Eiigeoio  IV  lo  nomliu  al  Velcovado  di  Venezia 
E'  il  primo  FatrUrta  di  Venezia 
Sua  Morte 

Viene  Canonizzato  da  AleRandro  Vili 
Léut  ptrtnnii , Vecgaii  ferfttus^ 

Ltrvtlt.  I Servais  ^bzte  di  S.  Maria  al  Bofco  dell'  Ordine  di  Ptemodrato: 
rende  fiabile  la  Riforma  di  ^ed*  Ordine  incominciata  dal  F.  Fkcart 
AbatediS.  Paolo  di  Verdun , el’iniroduce  io  molti  Monaltari  e.  i8;. 
Sua  Morte  f.  iSpu 

fJUtmU  [Mattia]  Arcivefcovo  di  GneTna  in  Polonia  , e Frimate  lei  Regno  , era  Ca- 
nonsco  dell'  Ordine  del  S.  Sepolcro,  e Generale  di  quell'  Ordine  p.  i)t. 
litthtrtt  Vefcovo  di  Cambra!  , fa  ufcirs  dalla  Chiefa  del  Monte  S-  Eligio 
prelTo  Arras  i Canonacl  Secolari,  che  vi  erano,  c vi  follituifce  de’  Ca« 
Donaci  viventi  io  Comune  ^ gì. 

XJtit  ( Fletto  ) Ftimo  Prefidente  del  Farlameoto  di  Parigi  , privato  di  quelù 
Carica,  e perehi  164. 

Ottiene  l'Abaziadi  S.  Vittore  io  Parigi,  della  quale  b primo  Commendatore  Tv/ . 
* t»  (San)  Vefcovo  di  Codanza  : fue  Reliquie  trasferite  s Roano  nel  tempo 
della  guerra  de'  Normanni , e depoliute  nella  Prioria  della  Triniti  che 
ha  ritenuto  il  nome  di  quedo  Santo  P*  jUlc 

Kollone  Duca  de’  Normanni  fattoli  Cridiano  , concede  queda  Chlefa  a' 
Vefcovi  di  Codanza,  acciò  loro  ferva  di  Cattedrale  , fino  a tanto  che 
elfi  0 rldablllfbano  ualU  Citta  ^ifcosale  svi , t j'tt% 

ttmhtrdi  facchegglaiio  l'Abazia  di  S.  Maurizio  d'A^mam  ...  a.  ij, 

Lnnktim  Abazia  predo  Vormes  fondata  da  S.  Crodegaodo  Vefcovo  di  Metz , 
il  quale  vi  porte  il  Corpo  di  S.  Nazzariu  f.  ól>. 

JLarar/e  Propodo  di  Bomna  nominato  dall'  Imperadore  Enrico  IV  ai  Vefcovada 
dì  Liege,  li  impadronifce  a forza  delle  Terre  di  Uege  p.  147. 

EargT  li  Pio  , Imperadore  fa  llendere  una  Regola  per  1 Cattonaci  nel  Concilio 

* d'Aquiluana  /.  17- 

ia///i  [ San  I Re  di  Francia  adide  alla  dedica  di  S.  Pietro  di  Macon  />.  tifa 

Ottiene  dall'  Abate  di  S-  Maurizio  d'Agauno  le  Reliquie  di  quedo  San- 
to per  trasferirle  nel  Honadero  da  lui  fondato  in  Senlis  f.  8B. 

Fonda  uno  Spedale  in  Parigi  j 17. 

Fonda  la  Prioria  della  Valle  de’  Scolati  in  Parigi  /•  aia. 

Aa/g/  XIU  Re  dì  Francia  ordina  che  fieno  riformati  tutti  l Monaderj  dell’  Ot- 
dine  di  S.  Antonio  Viennefe , Che  fi  ritrovano  nel  tuo  Regno  p.  iiR  ,ryc^. 
Fa  dimandare  dal  fuo  Ambafciadore  In  Roma  a l'io  IV  la  conferma  dell* 
unione  dell’  Ordine  del  S.  Sepolcro  a quello  di  S.  Giovanni  diGeruia- 
lemme  /.  taf- 

Ordina  a tutti  gli  Abati  dell’ Ordine  di  Ptemodtato  nel  fuo  Regno  di  mandate 
de’Religiofì  nel  Collegio  dello  fieflb  Ordine  a Parigi,  per  elfetvi  illriuti  /•I7Z« 
Tuan  (San)  Fondatore  d’un  Ordine  particolare  in  Irlanda  p.  na , t y>g. 

lairia  li  Papa,  che  era  flato  Canonaco  Regolare  della  Congregazione  di  S-Fte- 
diano  , ordinò  che  nefluii  Cardinale  puteife  pretendete  al  titolo  dlSaiw 
ta  Croce  Si  Geiufalemme  in  Roma  , le  non  era  Canonico  della  Itcfià 
Contregaaione  p. 

Lutio  III  Papa,  permette  a’  Canonaci  Regolari  dì  S.  Giovanni  delle  Vigne  di 
mettere  nelle  loro  Parrocchie  tre  , o quattro  Religioli  . /.  pi. 

Concede  agli  Abati  del  Monte  S.  Eligio  l’ufo  de’  Pontificali  ».  gi. 

Luit/Ttnit  Re  de’  Longobardi  d^  una  gtofla  fomma  di  denaro  per  avere  il  Cor- 
po di  S.  AgofUno , quale  fa  trasferite  io  Genova , indi  in  Pavia  f- io, r/tg. 
luna  [ Alvatea  de]  Gran  Maefiro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada, 
s’abufa  del  predominio  , che  aveva  fullo  fpitito  di  Giovanni  III  Re  diCa- 

• fliglia  p.  z8p , « jeg. 

E’  convinto  di  molli  delitti,  per  i quali  II  Re  lì  fa  tagliare  la  cella  , lalcìa. 

ta  per  più  giorni  efpolla  in  un  Bacile  , per  mettere  iofieme  con  che 
feppetlire  il  fuo  Corpo  f.  apo. 

M 

MJJenm  di  Sttttlimmt  • Ordine  Militare  ifiituito  da  Pio  II  /•  t^t,  tutu 
atri»  ti  Ht/i*  I S»nu  I Ab»ai»  deli’  Ordine  di  rtemolltilo  a viene  trai- 

ferita 
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ferita  a Pom  a Mouflbn , i dichiarata  da  Paolo  V Capo  della  Congrega- 
aione  de'  Premorftratefi  Riformati  di  f rancia , e di  Lorena  p.  t»6. 
Afaria  di  Mt/dtP'urfo  [Santa  1 Celebre  Propofitura  de'  Canonaei  Regolarci  Pr^ 

I Ve^ovVdl  Brandeburg  , Havelberg  , e Ratreburg  non  erano  foggetti;  al 
ProDofto  di  queSo  Monafteto,comeavanaa  il  P.  Ugo  /■  I7)- 

Quello  Monaflero  è ptefentemente  occupato  da’  Canonaci  Luterani , i qua- 
li fi  dicono  dell’  Ordine  di  Pretnonrtrato  , , ^ ' 

Manrgo'da  di  Lutttmhatb  Fondatore  de’  Canonaci  Regolari  della  Congregaaic.  e 

W«rafOT»^V«d'inando  Gonfalvo]  Gran  Maeftro  dell*  Ordine  di  S.  Giacomo 
■^della  Spada , prende  molte  Plaiae  a l Mori 
Marhétb  i Abaala  de’  Canonaci  Regolari  In  Alfaaia 

Era  Capo  d’iina  Congregaiione  . „ _ , 

hUrfurit*  Riin»  di  Ktvtrra  fonda  in  Parigi  Io  Spedale 

Mar#/ii«  P difpenfa  1 Canonaci  Regolari  del  Lateraiio  dall  Olfervanaa  delfe 
Coftìtualonl  preferitte  da  Benedetto  XII  a’  Canonaci  Regolari  p-  i3* 
MaBriaie  d dgaiw»  1 San  ) Celebre  Abazia  nel  Wallau  , wl  detta  a cagio*  . 
de’ Corpi  diS.  Maurizio, e d’akunl  fuol Compagni , che  ivi  ripofano  /■  8j- 
Slgifmondo  Re  di  Borgogna  ne  fu  il  Fondatore  'v' ’ 

Quello  Principe  vi  mette  de’  Monaci, che  giorno, e notte  cantano  le  pivu 

Avevan'o  quelli  Monaci  una  Regola  particolare  , indi  abbtaccUiono  quel- 
la  di  S.  Ucnedeito  , - f’ 

L’Imperadore  Luigi  11  Pio  caccia  quelli  Monaci  , e vi  foOitulfce  de’  Ca- 

Quell’^Abazia  viene  data  ad  Uberjp  Fratello  di  Ttetbetga  moglie  di  Uitarló 
Re  di  Lorena , da  cut  vengono  diUipatl  l beni  del  Monalieto , e da  elTo 
sbandifa  la  Regolatiti  • 

B’  data  da  Carlo  il  Calvo  ai  Conte  Bofon  fratello  della  Tua  Concubina  (w. 
Vi  fi  mettono  de’  Canonaci  Regolari  per  rlllabilirvi  l’Olfervanza  R-8g. 
Quelli  Canonaci  fatte  molte  fondazioni  formano  una  Congregazione , della 
quale  l’Abazia  di  S.  Maurizio  b dichiarata  Capo  • >»>• 

CugUdmo  Abate  di  8.  Maurizio  manda  a S.  Luigi  Re  di  Francia  delle  Re- 
liquie di  quello  Santo , e de’  Cuoi  Compagni  domandategli  da  quello  Prln- 
eine.  net  collocarle  nelle  Cafe  di  quell’  Ordine,  cheei  volea fondare  >»»- 
K r-  1,  a.i  Monallero  di  S.  Mturizio  d! 


Quello  Prìncipe  fa  collrulte  la  Chiefa  del 
$enli»,c  vi  mette  tredici  Canonaci 


P-»9: 


Vi»lfmiMnii  l’impetadote  di  per  arme  all’  Ordine  di  S.  Antonio  Vlennefe  quel- 
la dell’Impero 


Ordine  di 


Premon- 
p.  iSq. 


Mrod/èra  [Diego']  Abate  di  S.  Michele  di  Trevino  dell’ 
lirato  riforma  quell’  Ordine  in  Ifpagna 
Sua  fiTOittf  fvf  • 

Mex/Jt  ( Ruys  CoDZftIvo]  Gran  Maeflro  dell*  Ordine  di  San  Giacomo  delU 
Spada 

[ San] Fondatore  d*un  Ordine  particolare  in  IrUnda  MS* 

Mon*cè  inalbati  al  Vetcovato  ^ ed  al  Cardinalato  i ritengono  rAbito  RdU 
gìofo  • lOl. 

M»ara  [Santa}  fue  Orazioni,  e lagrime  per  la  converfione  di  S-  Agofiinu  Tuo 
Figliuolo  ♦ 

Palla  il  mare  per  portarli  a Milano, ove  gli  era  p-  «• 

Mtaflif'  [Prefenzio  di]  Abate  di  San  Severino  del  Callel  Landon  abbraccia 
l’Ereila  di  Calvino,  e permette  a quelli  Eretici  il  tenere  le  loro  alTem- 
blee  in  quell’  Abazia  p-  3*c>. 

Mr»tr  S,  Eliti»  celebre  Abazia  prelTo  Arras  t non  era  da  prima  che  un  Orato- 
rio fabbricalo  da  S-  Eligio,  che  vi  radund  alcuni  Romiti  , e che  di  po 
fu  abbandonata  A;  Ro. 

lulbeito  Vefeovo  di  Cambra!  avendovi  fcoperla  la  fepoitura  di  S-  Vindi- 
clano  , uno  de'  fuoi  ptedecelToti  , fa  quivi  fabbricate  una  Chiefa  , nella 
quale  puone  de’  Canonaci  Secolari  Et- 

LIeiberto  Parimente  Vefeovo  dì  Cambra!  li  rimuove  per  mettervi  de’  Ca- 
nonaci  viventi  in  Comune  >w- 

Riccardo  de’  SalTjr  Abate  di  quello  Monaliero  fa  ridurle  la  CMefa  a quel- 
lo 
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io  ft»to  » in  cui  ella  e iircrentemente  iti/. 

Giovanni  II  uno  de'  Tuoi  Succeflutl  ottiene  da  ?apa  Lucio  III  l'iifo  de' 
» FontificaU  ivi. 

Qjiefto  Monafieio  ha  dati  alla  ChleTa  molti  Velcovi  ivi. 

Abito  de'  Canonaci  Kegolari  di  quefto  Monallero  f.  81. 

Mtruillt  (Ugone  di]  Vefeovo  di  Codanza  iftitulice  de'  Chetici  Regolari  nello 
Spedale  di  quella  Città,  e loto  prefccive  dell*  Regole  f-  ajq. 

Unj  (Claudia  de)  ContelTa  di  Chaligny  fonda  un  Monadero  di  Canonaehel- 
fe  Regolari  dell'  Ordine  del  S.  Sepolcro  a Chatieville  f •_>>*• 

Vi  prende  l'Abito , e vi  profelTa  , facendoli  dace  il  nome  di  Suor  Maria  di 
S.  Francefeo  f-  rjj- 

Sua  mone  • ivi  • 

• N 

N Inviò  V Papa  tedltiiifce  a’  Canonaci  Regolari  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  dei 
Lacerano  a Roma  , e vi  lafcia  ancora  de'  Canonaci  Secolari  />.  41. 

Gentiluomo  Franzefe  fa  prigioniero  Papa  Bonifacio  Vili , a prende  i 
Teforl  di  quedo  Pontefice  f 3(>  ' /'!■ 

Ntrhiriv  (San)  Sua  Nafcita,  e Genitori  f-  I7d- 

£'  fatto  Canonaco  della  Chiefa  di  Santen  i\’ . 

TravlanwDti  dalla  fua  giovanezu  , e fua  converfione  ivi,  t fif. 

Rinunzia  a'  Benefizi  di  iQI  pOdLUuf»-,  vnd»  AuUi  fuoi  beni  , e ne  didria 
buìfee  il  prezzo  a'  Poveri  f.  178. 

Ottiene  da’  Papi  Celafio  11  ,e  Calido  II  licenza  di  predicare  p.  179. 

* Barcolommeo  Vefeovo  di  Laon  lo  ritiene  nella  fua  Oiocefi  , e gli  permet- 
te il  fabbricare  un  Monadero  ivi,ejtg. 

Cominciamento  del  Tuo  Ordine  di  Fremondrato  . f.  lòp. 

Dà  a'  Tuoi  Religioli  la  Regola  di  S.  Agodino , e li  fa  Canonaci  Regolari  ivi . 
£'  chiamato  ad  Anverfa  per  combattere  l'Erefia  di  lanchelina , che  aveva 
molti  feguaci  /•  r*°. 

£'  Ordinato  Arclvefcovo  di  Magdeburgo  p.  i8c> 

Alfide  al  Concilio  di  Relms , ed  a quello  di  Pifd  ivi. 

Sua  mone  . ivi. 

Sua  Cononizzàzione  ' , /•  ***• 

Avendo  la  Città'di  Magdeburgo  abbracciata  rErefia  di  Lutero , l'Impera- 
dore  Ferdinando  II  fa  trasferire  a Praga  il  Corpo  di  S.  Norberto  ivi. 
Fillio  II  Re  di  Spagna  fa  pesmurofa  (danza  a Papa  Gregorio  Xlll  accio 
ritormi  1 Fremottrateli  nel  Tuo  Regno  /• 


o 


I Lf'uala  piccola  Ifola  ,che  fa  parte  della  tlrtà  di  Venezia,  dalla  quale  i 
-.V  Vefcovl  di  Venezia  prendevano  anticamente  il  nome  p-  if$. 

OveriQ  111  toglie  a'  Benedettini  la  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Cielo  d'Oro  in  Pavu, 
ove  ripofA  11  Corpo  di  S»  AsoftioO)  t 1a  dii  a*  CAnonicl  Rcgowrl  dcHA 
Congregazione  di  Mortara  . , . , , , , P" 

Permette  agli  Spedalierl  di  S.  Antonio  Viennefe  di  fare  Voti  Solenni  /•  «»7« 

Ordtivt*  ( Gonfalvo  ) Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada , che 
era  (lato  eletto  da  i Cavalieri  dei  Regno  di  Leone  fu  riconofeiuto  an- 
che da  quel  di  Caftiglia,  laonde  cefiò  la  feifma  . p.  z8j. 

Otimi  Vefeovo  di  Argentina  non  riconofee  Gregorio  VII  per  legittimo  Papa  p.  rri. 


yjetev  (Giovanni)  Marchefe  di  Villena  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  San 
Giacomo  della  Spada  rinunzia  a quella  Dignità  in  favore  di  Diego  Lopez 
Paceco  fuo  Figliuolo  _ 

Il  PapA  non  volendo  confermAte  queftA  nnunxUg  Eugenio  TV  Re  di 

gllA  mette  Diego  Lopez  Paccco  al  pofleflb  di  queftA  Crzn  MACltranjA  iv/* 
NÒn  t liconofcìuto  dA*  CAVAlieii  di  CAfUgHA^  e di  Leone  , * 
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quali  ele'iigono  un  Gran  Maeftro  ivi  • 

11  Marchefe  di  VillenaTuol  maBle««»ifi  a forai  d’arme  ivi. 

Ferrante  iCanonaco  Regolare  Latetanenfe , fctive  contro  la  S.  Sede,  ^ 
e la  Famiglia  de’ Barberini  in  favore  del  Duca  di  Parma  . 45- 

Tradito  da  un  fuo  amico  è arreftato  -,  indi  II  fu  tecifa  la  tefta  in  Avi- 

8DOfl£  * 

VMle0Ugo  (Giovanni]  tmpeudore  di  Coftaniinopoll  aOiftc  al  Concilio  In  Fio- 
fcma  f* 

Faawcri  La  Cattedrale  di  Famleri  , e 'quella  d’Ufea  fono  le  fole  di  Francia 
ufialate  da’  Canonaci  Regolari  4*®  > * /'£• 

Tétritia  {.Sani  fonda  molti  Monafterj  in  Irlanda  />•  ti»' 

TtUrio  Vtrn , Cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo  delia  Spada  , e Maria 
Mcndci  fua  Moglie  fondano  il  primo  Monaftero  delle  Rellglofe  Cavalie- 
refle  di  quell'  Ordine  . * . 

Ptnirtmv  it'  Martiri , Ordine  Religiofo  . Antichità  chimerica  a lui  attri. 
buita  , 

1 Religiofi  di  "quell’  Ordine  non  hanno  fcntture  più  antiche  d’una  copia  di 
una  Bolla  di  Bonifacio  Vili,  la  quale  4 fofpetta,  e di  cui  dicono  elTerfi 
perduto  l’Originale  .f'?, 

E’  nondimeno  inferita  in  un  altra  di  Giulio  II»  la  quale  ordina  che  fe  le 
prelli  ugual  fede , che  all'  Originale  * 

Monalieti  di  quefti  Religiofi  in  Polonia  . . f- 

Loro  Abito  » tfrj. 

Picart  ( Daoleilo  ) Abate  di  S.  Maria  del  Sofco  dell’  Ordine  di  Fremonilcaia 
getta  le  fondamenta  di  quell'  Ordine  in  Francia , ed  in  Lorena  f.  il4> 
P/'e  IV  decide  a favore  de'  Canonaci  Regolati  Lateranenli  la  lite  che  eui  ave- 
vano co  i Monaci  CalHneiill  circa  la  precedenza  f.  43-  • 

ritir»  al  Cithi’Or»  [ San]  Chiefa  di  Pavia  ftbbrica  da  Luitprando  Re  de’  Lom- 
bardi , polTeduta  da’  Canonaci  Regolati  , e dagli  Eremiti  di  Sant’  A«o- 
ftino  /• 

Vittr»  Vefcovo  di  Pampiona  mette  de’  Canonaci  Regolari!  nella  fua  Catte- 
drale 

rinvi -Pant  ( Ugone  di  1 Vlefcovo  di  Lieve  dà  al.  P.  Teodoro  Celle*  una  Chie- 
fa ove  egli  getta  le  fondamenta  dell'  Ordine  de’  Crociferi  P-  Z4** 

ritiro  Ginzalvo  d* Aragona  Gran  Maeilro  dell'  Ordine  dl.S*  Giacomo  delia  Spa- 
da, uccifo  nell" Alfedio  d'Alcaiea  t'  **I' 

ritiro  Marlin.  Veggafi  Virmiglio.  “ 

Vi/ani  ( Francefco  ) Vefcovo  di  Padova  , Cardinale  , ed  Abate  di  Premon- 
lltato  r-  nS' 

riunito  I Antonio  ] tenta  rillabilire  in  Francia  l’Ordine  di  S.  Spirito  di  Moni- 
pellet  /•  ara- 

Falfifica  le  Bolle  a quell'  elTctto  ,edi  condannato  per  Decreto  del  Parlamen- 
to di  Tolofa  a confelTate  in  pubblico  il  <\to  attentato  ivi,  t ftg. 

rmtt  d'Anigneni  fabbricato  fui  Rpdano  , cominciato  da  S.  Benedettino  Patlo- 
tello  d’anni  dodici  : fua  lunghezza  f.  jor , t Jig. 

Ponit  S.  Sfiriii  fui  Rodano,  da  chi  folTe  collruito  : fua  lunghezza  p>30{,«  ftg. 
rrtmon/lral» . Ordine  Religiofo  fondato  da  $•  Norberto  p.  r*7< 

Diverfb  opinioni  full'  Origine  di  Premonfirato  ivi , t jtg. 

Papa  Onorio  II  approva  quell’  Ordine  p.  jpo. 

Fovertà  de’  Religiofi  di  quell'  Ordine  ivi. 

Loro  aullerità  nel  principio  della  loro  illituziooe , a'okbllgano  a non  por- 
tare la  Mitra  ne  i Divini  Ufiz)  ivi. 

S'introduce  in  quell’  Ordine  il  rilalTamento  p.  ni. 

I Vefcovi  di  Btandemburgo , Havelberga , e Ratzebutgo  , ed  i loro  Cano- 

naci  debbono  elTcre  dell'  Ordine  di  Ptemonlltalo  p.  ipa- 

Notabile,  accrefclmento  di  quell'  Ordine  p.  174,  tftr. 

Gregorio  IX  fa  de'  regolamenti  per  la  Riforma  di  quelt’  Ordine  , i qual! 

vengono  rinovati  da  Aleflandro  IV  p.  igi,  t j'tg. 

Efiendu  fiato  riformato  II  Circolo  di  Spagna  , il  P.  Diego  Mendieta  forma 
una  Congregazione  fepatata',  la  quale  na  un  Vicario' Generale  ».  183  , » jig. 

II  P.  Servai*  introduce  un  altra  Riforma  in  Francia  , ed  in  Lorena , che 

forma  un  altra  Congregazione  p.  183. 

Qiiefia  Congregazione  ha  fimilmente  un  Vicario  Generale  p.  iiw. 

Il  P . Carbone  Priore  dell’  Abazia  di  Monte  S.  Martino  introduce  uiut  nuo- 
va 
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Tt  Riforma  Tecondo  il  primo  Iftituto  dell' Ordine,  che  piè  non  fulCfte  f.  1I7. 

I Monalierj  di  quelt'  Ordine  erano  Tui  principio  della  fua  iAitiiiione  di 

doppia  Abicazione , ftando  però  i Seligioli  dleifi  dalle  Relitiofe  mediana 
te  un  muto  della  Claufura  f.  iHV. 

II  0.  Ugo  delleFolTe  II  Generale  dell’  Ordine  fa  In  un  Capitolo  Generale  de» 
cretate  , che  non  fì  ricevano  più  Rellgiofe  iie' MonaAeri  d’Uomlni  rm> 

’ Molti  Abati  dell'  Ordine,  che  avevano  de’  Monalleri  di  Religiofe  a loro 
foggetti , per  avarizia  li  foppiimono  p.  i8p.  , 

Alcune  AbbadclTedl  queA'Ordine  in  Alemagna  fono  rtincipellè  Sovrana  ìv>>  ' 
Veggali  S‘  Narirrt*  • 


R 

• 

RAmhtUt  compra  perii  Tuo  Figliuolo  ancora  giovane  il  Vescovado  di  lille» 
ron  , ed  il  Figliuolo  di  RatnbaMo  divenuto  grande  compera  quello  di 
Vaifon  p.  TP , < So. 

Kemiremont  Abazia  di  Canonacheflé  Secolari,  che  erano  anticamente  Religiofe 
dell’  Ordine  di  $•  Benedetto  1 quefte  Religiofe  erano  divife  io  IfchTere , 
che  giorno  , e notte  cantavano  le  Divine  Lodi  P-  td. 

Ktjtta»»  ( Alberto  de)  nominato  al  Vefcovado  di  Liege  da  Baiduino  Conte 
d'Haiinonia  e di  Namur , quella  nomina  viene  coattaAata  p.  247» 

Kitbthtu [ Atwianda  Giovannldu  rieflii  de]  Cardinale  Abatedi  Premonllrato/.iTS 
0fga/rr(San)  Celebre  Abazia  de' "Benetletnna.  Vacano  in  quell'  Abazia  tre- 
cento Fanciulli , i q'iall  di , e notte  continuamente  falmegglavano  p.t6^f$g. 
Ordine  oflervato  in  queAa  Salmodia  ivi. 

K»thifm*ut  (Cardinale  della]  Iteode  delle  Collltualool  per  tutti  i Canonacl 
Regolari  di  Francia  p.  al- 

Kedr/g«a  ( Gonzalvo  ) Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  $•  Giacomo  della  Spada  , 
fegue  il  partito  d’  Alfonfo  Re  di  Leone  , che  aveva  dichiarata  la 
guerra  al  Re  di  Caftiglia , Il  quale  fa  eleggere  da’ Cavalieti  del  Re^na 
un  altro  Gran  Maellru  a p.  ita- 

Rcdri/acz  ( Suero  ) Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Giacomo  della  Spada  : prende 
molte  Piazze  a i Mori  p.  i8(- 

KoUm  Duca  de’  Normanni  concede  a Teodorico  Vefeovo  di  Coftanza , ad  a’ 
fuoi  Canonaci  la  Chieia  di  $■  Lo  in  Roano  , acciò  loro  ferva  di  Catte- 
drale fino  a tanto  che  elC  li  riftabilifcano  nella  loroCitth  p.  4i{,c  ftg. 
Quattro  VefeovI  di  Coftanza  feguiti  vi  tengano  la  loro  Sede  Eplfcopale  p-  qatf. 
Ktntrvtu*  celebre  Spedale  ne'  Monti  Pirenei , fondaco  dall'  Imperadore  Carlo 


Magno  p.  IP7* 

Riftabiilto  da  Sanchez  Vefeovo  di  Pamplona  p.  ipB- 

I Pellegrini , che  vanno  a S-  Giacomo  vi  fono  alloggiati  fai , < /</• 

' Quello  Spedale  t fervilo  da'  Canonaci  Regolari  /•  ipp 

Abito  di  quelli  Canonaci  < . . p-  zot, 

Ktvtrt  ( Giuliano  della  ) Cardinale  , elTendo  Legato  in  Francia  fecelarizza  t 
Canonaci  Regolari  delia  Cattedrale  d'Avignone  /•  71 , r /'g* 

Jtqggrr*  d'.drrd/  uno  de'  Fondataci  de’  Canonaci  Regolari  d’Axoalia  p.  11  g. 


s 

SAntiffim»  S*irtmtnto.  Monaftero  in  Polonia  fondato  dal  Re  LadUlao,  i Ca- 
po della  Congregazione  de’  Canonaci  Regolati  di  Cracovia  p. 

Fropofto  Clauftrale  di  euefto  Monaftero,  ha  il  titolo  di  Generale  de’ Canona- 
ci Regolari  in  Polonia  , ed  in  Lituania  p. 

Svtmvdi*  ptrptiKt  introdotta  In  più  Monalleri  d’Uomini,ediDonne  p.96 
Svivitii  [Raffaello]  Religìofo  Domenicano  ottiene  dal  Papa  la  Piopolìtura  di 
Morcara,  e vi  velie  l’Abito  di  Canonaco  Regolar;  p.  {i , rfar. 

Cede  quello  Monaftero  a’  Canonaci  Regolari  Lateranenli  ^ {2. 

Sdncbtt  Vefeovo  di  Pamplona  tiftauratore  dello  Spedale  di  Roncevaux  ereOo  da 
Carlo  Magno  Imperadore  f'JFt- 

S*/ii  [Giovan  Riccardo]  Abate  del  Monaftero  S-  Elìgìo  riduce  la  Chiefa  a 
quello  flato , in  cui  ella  prefentemente  rittovafi  F-  Fr> 

S*vnug  Canonaco  Regolate  di  S,  Giovanni  delle  Vigne,  eflendo  ftato  coftrei- 

Qq  q fO 
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to  ad  afeire  da  quell’  Abazia  da’  CaWinllli  , S tltiid  In  {IVagna  • ore 
fu  fatto  Cappellano  del  Re , ed  Abate  In  Sicilia  p>  pa. 

Fa  collituire  uno  Spedale  a Madrid  per  I Franzefi , del  quale  ne  db  il  Go- 
verno a'  Canonaci  Regolari  di  S.  Giovanni  delle  Vigne  f,  pj. 

iFaifta  Stfo!cro  Ordini  Rtligiofi.  Veggafì  Cananati  Ref alari  del  J*.  Setolerà» 

Santo  Sefolero  Ordini  Militari:  Antichità  chimerica  di  quell’  Ordine  R- I3d- 
. Nsa  ha  avuto  per  Illitutore  n&  GoRtcdo  di  Buglioue  Re  di  Gerufalemine  i 
ni  Baldutno  Aio  Succeflbre  fv/. 

Opale  polla  elTere  la  fua  vera  Origiue  f-  tqa , e/tf- 

1(  Guardiano  d:'  Religiofi  del  Convento  del  S.  Sepolcro  a Cetufalemaie  nk 
autorità  di  creare  quelli  Cavalieri  /.  iqj- 

Cerimonie  olTervate  nella  creazione  di  elli  ivi , i fir. 

I Cavalieri  di  quell'  Ordine  in  Fiandra  eleggono  pet  Gran  Maellro  dell’ 

Ordine  Filippo  II  Re  di  Spagna  , f.  144- 

Qtiello  Principe  flante  le  fuppliche  del  Gran  Maellro  dell*  Ordine  di  San 

I Giovano!  di  Gerufalemme  rinunzia  a quella  Gran  Maellranza  fvf- 

Papa  Pio  IV  conferma  l'unione  fatta  da  Innocenzo  Vili  dell'  Ordine  del 

S.  Sepolcro  a quello  di  S-  Giovanni  di  Gerufalemme  ivi. 

Cado  de'  Gonzaghi  li  dichiara  Gran  Maellro  dell'  Ordine  del  S.  Sepolcro 
in  Francia  ivi , 1 /eg, 

II  Gran  Maellro  di  Malta  fpedifcc  un  Ambafciadore  a Luigi  XIII  ad  infor- 

marlo fu  quell'  all'ate  p*  taj- 

Quello  Principe  (lame  le  informazioni  dell’  Ambafciadore  di  Malta  fa  ri- 
chiedere al  Papa  la  conferma  dell'  unione  dell’  Ordine  del  S-  Sepolcr» 
con  quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  ivi, 

S‘  Severino  di  Colei  - LanJon.  Abazia  de'  Canonaci  Regolari  In  Francia;  Gia- 
como d'AubulTon  della  Fogliada,che  n’era  Abate  Commendatore  pone  in 
clTa  de  Canonaci  Regolari  della  Congregazione  di  VVindefeim  per  ri- 
formarla f.  37P  I • ftg. 

Molti  Monallcr)  A unifcono  a quello  di  S.  Severino  > e formano  una  Con- 
• gregazione,  di  cui  egli  e Capo_  /.  j7p. 

Giacomo  d'AubulTon  procura  la  Riforma  di  quell’  Abazia,  cui  rinunzia,  e 
fa  eleggere  un  Abate  Regolare  p.  3R0. 

Quell’  Abazia  ritorna  In  Commenda , ed  è data  al  Figliuolo  del  Governa- 
tore di  Callel  Landon  , il  quale  abbracciata  l'EreAa  di  Calvino  per- 
mette agli  Eretici  II  tenere  in  elTa  le  loco  alTemblee  ivi  , 

Sigtfredo  Arcivefcovo  di  Hagonza  fcomunicato  da  Papa  Gregorio  VII  f.  tir- 
Sigifmondo  Re  di  Borgogna  abiura  gli  Errori  d’Ario  p.  84. 

Fa  tlllauraie  con  molta  magnificenza  la  Chiefa  di  S- Maurilio  d’Agauno  ivi. 
Fa  dar  morte  al  fuo  Figliuolo  Sigetico  ivi , e ftg. 

Velie  l’Abito  Monadico  con  intenzione  di  ritirarli  nell'  Abazia  di  S.  Maurizio 
d'Aaauno  p,  8(- 

B’  dalle  Tue  genti  dato  io  potare  di  Clodwiro  Re , che  Io  fa  uccidete  in- 
fieme  con  la  fua  Moglie , e Figliuoli  ivi , 

Simeone  [Enrico]  Fondatore  di  una  Congregazione  di  Canonaci  Regolari  in 
Sicilia  p,  3po- 

Simeone  di  Lorena  nominato  al  Vefeovado  di  Liege  dal  Conte  d’Annonia , qual 
nomina  vien  coiittallata  P-t^7yt  feg, 

Simeone  di  Peronnt  Generale  dell'  Ordine  Fremondratefe  ottiene  da  Papa  Pio 
II  la  difpenla  dell'  adinenza  dalla  carne  ne'  Monaderj  del  fuo  Ordine  p.  Ì71, 
Simonia  Regnava  molto  nell’  undecimo  Secolo,  nel  quale  fi  vendevano  i Bene- 
fizi , ed  eziandio  i VeTcovadi  p.  pp , e jfg, 

Ugone  Legato  di  Papa  Niccold  II  raduna  molti  Vefeovt  in  Avignone  per 
rimediare  a quefi'  abufo  ivi , 

Sili»  W Fa  in  Roma  fabbricare  II  Monadeto  della  Madonna  della  Face,  quale 
dà  a’  Canonaci  Regolari  Lateranetili  p.  41. 

Erige  molti  de'  loro  Monaderi  in  Abazie  ivi, 

■Solmmiath  [Alano]  Vqfcovo  di  Chaort, ed  Abate  Regolare  di  Chancellade  , fua 
Nafcita , e Genitori  p,  qji , efeg, 

- K’  ptoveduto  dell'  Abazia  di  Chancellade  ‘ p.  qiz. 

La  fa  ridautare,  e vi  introduce  una  riforma  particolare  p 414,  t jtg, 

II  Re  Luigi  XIII  rinunzia  al  diritto  di  nomina  di  quell'  Abazia  /.  4)7. 
Qiaed'  Abate  con  un  Decreto  del  Configllo  è dichiarato  Amminidratore  dell’ 

Abazia  della  Cotona , ed  ci  vi  mauda  de’  Religiofi  della  fua  Riforma  p-  438. 

Qpe- 
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DBLIE  PRINCIPALI  MATERIE.  4or‘ 

Quefta  Riforma  t per  Tuo  mezzo  introdotta  ne*  MonaReri  di  S.  Cetardo  di 
Limoges , e di  Sablonceaux  ivi . 

II  Cardinale  della  Buchefoucaut  vuol*  unire  quella  Riforma  alla  Congre- 
gazione di  Francia , ma  l'Abate  di  Chancellade  vi  li  oppuone  f qip. 
Decreto  del  Configlio  fu  quello  particolare,  il  quale  ordina,  che  certi  Mo- 
naReri,  I quali  avevano  abbracciata  la  Riforma  dlChancellade  dimotino 
nell’  ÒlTervanza  di  quella  Riforma  ivi  . 

Quell'  Abate  é nominato  al  Vefcuvado  di  Laviur  da  Luigi  XIII , il  quale 
in  vece  di  accettare  la  Tua  rinunzia  li  dà  quello  diCahors  p-4]P,ry>{. 
Ritiene  col  Vcfcovado  l'Abazia  di  Chancellade  per  mantenervi  la  Ri- 
forma p-  410. 

Fonda  nella  fua  Città  Epifcopale  una  rrioria  per  i Religloli  delta  fua  Ri- 
forma t-  ^t , t fig. 

Rinunzia  la  fua  Abazia  , e domanda  al  Re  un  Coadiutore  per  il  tuo  Vefco- 
vado,  del  quale  il  Re  ne  lafcia  a lui  reiezione  f.  444,  « 443. 

Sue  penitenze , ed  aullerità  ' f.  41]. 

Sua  motte  ivi . 

I Prelati  di  Francia  in  un’  alTemblea  del  Clero  tifolrono  di  procurare  in 

Roma  la  di  lui  Canonizzazione  hti . 

Sftiéit  ài  S.  Cttirins  a Ptrigi . Anticamente  appellavalt  di  S-  Opportuna  ; fua 
fondazione  f.  311. 

Fu  da  prima  fervito  da  Religioli , indi  da  Eellgioli , e Religiofe  ivi . 
Le  Religiofe  fono  rim»*e  f*U«  Loro  Ahipo  , ed  OlTervanze  ivi 

di  S-  Girvé/a  * lUrigi , fua  fondazione  ' ~ • - ' p.  315. 

Servito  da  prima  da  Religiofi,  indi  da  Religioli,  e Religiofe  P-3id. 

II  Cardinale  di  Gondy  Vefcovo  di  Parigi  caccia  da  eflb  1 Religioft , e vi 

lafcia  l'oltanto  le  Religiofe  ivi  , 

lilituto,  ed  Abito  di  quelle  Religiofe  iv/. 

SpiitU  d' Ahhtvillt  fondato  da  Riovannl  II  Conte  di  Ponthleu  p.  3x3. 

Viene  difubito  fervito  da  Religioli , e Religiofe  rvz . 

Sfidali  di  Btavudit  anticamente  feivito  da’  Religioli  Spedalieti,a  I quali  fu- 
rono in  progteflb  aggionte  delle  Religiofe  p.  3Z1. 

Celeiliiio  III  permette  a*  Religiofi,  ed  a’  poveri  di  quello  Spedale  burro,  e 
formaggio  nella  quarefima  ivi. 

Il  Cardinale  Udone  Legato  d'Innocenzo  IV  io  Francia  prefctive  delle  Re- 
gole a'  Religiofi,  cd  alle  Religiofe  ivi  , 1 feg» 

SopprelKone  di  quelli  Religiofi  Spedalierl  p.  344. 

Riforma  delle  Religiofe  p.  341,  « 343. 

Abito  di  quelli  Religioli  , e Religiofe  si  antico  che  moderno  ivi,  i feg. 
Sfidali  di  S.  Sfililo  di  Co/Umai  fua  fondazione 
E’  fervito  da'  Chetici  Regolati 
Vcggafi  Cbtriti  SrgoUri. 

Sfidali  di  Povieifi  fondjito  da  S.  Luigi  Re  di  Francia 
Sftda'iiri  Sì  Sàv  Giovav  Battifla  di  l'onvtvtry  Ivringbilttrra  , facevano  ptofef- 
fioiie  nelle  mani  del  Priore  de*  Benedettini  di  Conventry  p.  471. 

Loto  Abito  • tvim 

Sftdaliiri  di  s.  Gii.  Batiifla  dì  Doiivgbam  . Valtleto  di  Grey  Arclvefcovo  di 
York  diede  loro  una  Regola  p.  lya, 

CIÒ  che  ella  contiene  ivi , < fig, 

Sfidaliiri  di  S-  Liomardo  di  Tori  ,p.  471, 

Sfidahiri  Libbr^'  d'Elliford  m IvgbiltirrM  , obbedivano  alla  AbbadelTa  di  Ber- 
ki*g  • t-  474. 

RadoTfo  Baldokdl  confenfo  dell*  AbbadelTa  di  Berking  dà  loro  delle  Regole  ivi. 
SfidaJiiri  Ltbbrof  di  S.  Givliaao  m Ivibiltirra,  dependono  dall’  Abazia  di  Sant* 
Albano,  c fanno  Voto  nelle  mani  dell'  Arcidiacono  di  quell’ Abazia  p.  474.. 
Loro  OlTervanze  ivi. 

Sfidaliiii  Pomtifiiì  erano  i medefiml  che  gli  Spedalieti  di  S.  Giacomo  dell’  Al- 
. topalTo  p.  307 , * ftg. 

VeggaB  S.  Glaiomv  dtll'  Mtofaffo. 

SfidaliiTi  dì  Parigi  fondate  da  S.  Luigi  Re  di  Francia  in  numero  di  dugento 
nel  Sobborgo  di  S*  Lazzaro  p. -317» 

Sono  trasferite  nella  Città  nella  lltada  S.  Vivy,  * la  loto  cafa  viene  d'pM 
- dau  alle  Religiofe  dell*  Ordine  di  Fonte  Eurardo  ivi. 

Loto  iRituto • • . . , . • ivi» 

Q.q  q • Sf€- 
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SftiaUm  a tiM»  f,  jil, 

Sfii»litrt  i’Orlttas 

S finti»  ( Alberto)  fanittm  it'  Ctntnntl  Stgtlnri  il  S.  Mari»  il  Mnnttvn . Vef- 
glG  C*n»naci  Rtrclnri  Ji  S-  Marca  dì  Mtmovt , 

Sfitita  M Mantfalliir  ( San  ) Ordine  Spedaliere  • anticbitì  chimerica  a lui  data 
da  alcuni  /.  aop,  t/tg. 

Guido  di  Montpellier  ne  fu  il  vero  Fondatore  /.  ai}. 

Innoceoio  III  approva  quei!'  Ordine,  chiama  aRoma  di  quelli  Spedalieti, 
e loro  affida  la  cura  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Roma,  /.  arq, 

Defctiaione  di  quello  Spedale  ivi , t ftg.. 

Innocenzo  MI  unifce  quello  Spedale  a quello  di  S- Spirito  di  Montpellier/*  zip* 
Onorio  li  dlfuiilfce  ivi,  c ai8. 

Viene  quell'  Ordine  in  progrelTo  conliderato  per  Militare  ivi  * 

Molti  Papi  danno  a'  Superiori  di  elTo  il  titolo  di  Commeodatore  fvi. 
Gregorio  R concede  al  Maellro  dello  Spedale  di  Roma  una  totale  giurifdi- 
aione  fopra  tutti  gli  Spedali  di  quell'  Ordine,  e vuole  che  il  Maellro  di 
quello  di  Montpellier  gli  ubbidifca  /.  aip* 

Pio  V fopprime  la  milizia  di  quell'  Ordine  /•  aao* 

Siilo  IV  ordina,  che  le  Commende  di  quell’  Ordine  non  fi  polTano  conferì* 
ce  , fe  non  a'  Religiofi  profelli , 1 quali  fieno  pronti  a ritornare  al  loto 
Chioftro  quando  vi  vengono  richiamati  dal  Maellro  delio  Spedale  di 
, Roma  /•  aat. 

Quello  Papa  vuole  che  tutte  le  Commende  di  quell' Ordine  fiuiate  in  qual* 
fivoglta  paefe  dipeudanu  dallo  Spedale  di  Roma  rvi  , t J'tg» 

Paolo  V tirtabilii'ce  il  Cenatale  in  Francia,  ma  dipendente  da  quellodiRo* 
ma  ; ed  Urbano  Vili  fottrae  quello  Generale  dalla  detta  dipendenza  /.aaa* 
Peifimo  Governo  di  quelli  Generali  in  Francia , ed  abuli  da  ein  commeili 
nel  creare  l Cavalieri  di  quell’  Ordine  /.  aZ3 , t jig. 

Luigi  XIV  Re  di  Francia  unifce  quell’  Ordine  a quello  diS.  Lazzaro  /•at;* 
Froibifce  a’  Cavalieri  dell'  Ordine  di  S.  Spirito  di  Montpellier  l'piegac 
quello  Carattere  ivi  , t jtg. 

I Relìgiofi  Spedalleri  di  quell' Ordine  fi  unifcono  co  i Cavalieri  dello  Iteli’ 
Ordine , e fuppiicano  il  Re  per  lo  rillabilimento  del  medelimo  /.  lad. 

II  Re  lo  tifiabilifce  , e dii  all’ Abate  di  Luxemburg la  Gran Maellranza  ivi. 
1 Rdigiofi  Spedalleri  fuppiicano  per  la  fopprellione  de'  Cavalieri , ed  ot- 
tengono che  quell'  Ordine  fia  dichiarato  puramente  Regolate  /.  zip. 

Fanno  i Cavalieri  nuovi  tentativi  per  elTere  tifiablliti  ,ed  il  Duca  dlCha- 
tillon  domanda  al  Re  la  Gran  Maellranza  p,  aig, 

£’ quefi' Ordine  nuovamente  dichiarato  puramente  Regolare  ' /•  ajo, 

I Rellglofì  Spedalleri  di  quell’ Ordine  hanno  il  titolo  di  Canouaci  /.  a^r* 
Loro  Abito  in  diflerenti  Provincie  p.  xyt  , t ftg. 

1 Ciierlcl  Regolati  dello  Spedale  di  Collanza  faqpo  de'  teotaUvi  per  dfere 
incorporati  a quel»’  Ordine*  ~ ». 

Sfitita  I San  ) Monalteio  di  CanonacheOe  Regolati  in  Roma  forto  la  pteteziu- 
ne  del  Re  di  Francia  , , /•  di- 

Stafnna  III  Papa  fi  rifugia  In  Francia  per  fotliarfi  dalla  perfecuzlone  de’  Lon»- 

birdl  #a  44}* 

Monaftero  dell*  Ordine  Premonftratefc  lo  Pr»g*-  L'Imperadore  Fe- 
dcfigo  1(  vi  f«  da  Magdebuigo  tX4SteiUe  U Corradi  $.  Ngxbecto  /.  ida» 


TJmtbttinà  Srctico  In  Anverfft  fa  uccidere  coloro , che  rlcufano  di  abbrac* 
dare  la  Tua  Dottrina  ^ igg. 

Tamar  Monallero  da  alcuni  Scrittori  confufo  con  quello  d’Agauno  a.  gc. 
Tiatavt  (San)  Primo  Priore  de'  Caoonaci  Regolaci  di  S.  Croce  di  Coimbra 
avendo  fatti  armare  i Valfalll  di  quello  Monallero,  prende  a i Satacinl 
la  Cltti  d’Aronchei  • , ^ ».  j,.. 

. Quella  fortezza  b dlMÌ  unita  al  Vefeovado  di  Pottalegre  ».  rpc. 

Trl/par,  Fondatore  de’  Caoonaci  Regolari  della  Concezione  di  S,  Croce  diCo- 
imbra  ; fua  Nafcita , e Genitori  ». 

Riceve  l'Abito  di  Canonaco  Regolare  nella  Cattedrale  di  Coimbra'^  dalle 
mani  del  Vefeovg  Patcrog , e Ig  cgiiduce  feeg  in  Terra  Sanu  *.  tpi. 

1 J Ca* 
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DELLE  PRINCIPAII  MATERIE.  4c; 

I Cinonael  Regolari  dell»  C*ttedr»le  non  vivendo  nella  regolare  OlTervanaa, 
ei  intraprende  l’Ililtuxione  di  una  Congregaaione  di  Canonaci  Regolari  ivi. 
Alfonfo  Principe  di  Poriogalio  li  conceda  un  luogo  pei  fabbricale  un  Mo- 

naliece  . , . „ ^ t 

Ottiene  da  Papa  Innocenzo  II  la  conferma  della  Tua  Congregazione  f.  191. 

f * 

TtUrtno  [Antonio)  Abate  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Antonio  Viennefe  tenta 
inutilmente  ia  Riforma  del  fuo  Ordine  , . . ^ '•*’ 

Trtf*momdt  Re  de*  Vandali  rilega  in  Sardegna  1 Vefcovi  d'Anrica , 1 quali  por- 
tano con  loro  il  Corpo  di  S.  Agoliino  f-  to* 

Trìmtsr/  Origine  di  quell’  Ordine  P-  *3** 

Viene  approvato  da  Innocenzo  III , e confermato  da  Onorio  III  p>ti4<ri|7. 
I Religioli  di  quell’  Ordine  io  Francia  fono  detti  Uukurint  a cagione  del- 
la Cniefa  di  S.  Maturino , che  loro  fu  data  p-  }]d- 

Etano  chiamati  anticamente  i Frati  degli  Afini 

Urbano  Vili  ordina  al  Cardinale  Rochefuucaut  di  riformare  quelli  Reli- 
giofi  P’  l’H’ 

Regolamenti  da  quello  Cardinale  fatti  per  la  Riforma  , , , „ P’  Mi* 

1 Papi  Leone  X > e Adriano  VI  permettono  a quelli  Religioli  il  mangiar 
carne  in  Refettorio  ivi . • J’g. 

Loto  Abito  in  differenti  Provincie  P- 

Trinittri  Riformati.  Congregazione  particolare  io  Francia:  Tua  origine  p-ìM.tJtg- 
Paolo  V permette  ■ Raligiqfi  l’ejeggere  un  Vicario  Generale  p>  }4z. 

Sono  molellati  da  1 non  Riformati  perche  lzfHn*-ia- iUiaziBa  r nella  quale 
vengono  mantenuti  da’  Papi , e dal  Re  Luigi  XIII  ivi,  t ftg. 

Trinitari  Senili  in  Ifpnrnn  : Origine  di  quell»  Riforma  p.  }4« , t J'g. 

Paolo  V concede  loro  un  Vicario  Generale , quale  deve  eilcre  coofeimato 
dal  Generale  , . , /•  3i‘* 

Urbano  Vili  gli  efenta  dalla  Giutifdizione  del  Generale,  e permette  loro 
l’eleggere  uno  della  loro  Riforma  P-  31^ 

Loro  Abito  ..A  . 

Trinitari  Staili  in  Trantia:  Otifline  di  quella  Riforma 

Urbano  Vili  erige  quella  Riforma  in  Provincia  fepatata  dall’  altre  p- jn- 
Perde  i Conventi  di  Livorno,  ed  altri,  che  a lei  appartenevano,  che  da 
Clemente  XI  vengono  eretti  in  Provincia  foggeita  al  Generale  degli  Scalzi 
di  Spagna  - P' 

Loro  Abito  '”' * 

Trinitarie  [Religiofe)  Loro  Origine  „ - r /’ 

Codanza  Figliuola  di  Pietro  il  Re  d’Aragoaa  * la  prima  Religiola  di  quell 
Ordine  f" 

Sepolcro  di  quella  PrincipelTa 

Abito  di  quelle  Religiofe  » . /•  l’®* 

Tr/mrar/z  Jea/z»  I Religiofe)  Loro  Origine  , 

li  Cardinale  Zapata  amminillratore  deH’  Arelvelcovado  di  Toledo  da  loro 
delle  Collituiioni , le  quali  vengono  approvate  da  Urbano  Vili  p.  361. 
Trinitarie  [Donne  Secolari ) lllituiie  in  Parigi  * p.  364. 

Tari'  Ordine  de'  Trinitari  ; Sua  Origine  p.  }v}  , r feg. 

Loto  Abito  r~ 

Trumefnt  Abazia  di  Canonaci  Regolati  in  Polonia  , Capo  di  una  Congrega- 
zione di  quello  nome  P’  S^* 


Eimm  [Battilla]  CanonachelTa  Regolate,  da  al  Pubblico  molte  Opere  Spl- 

p.  dJ* 


V rituali  , _ « . . ^ Z-. 

Kzrrr  [Guglielmo  del  Cardinale,  fii  Canonico  Regolare  della  Congregazione 
^ di  S.  Rufo  , ^ ■ f-  t 

Vermirlio  I Pietro)  Canonico  Regolare,  e Vicino  della  Congregazione  del  La- 
tetano , fi  fa  Ptoteftante,  e perverte  quattro  Religioli  della  fua  Con- 
gregazione >•  - i p’ t Jfi' 

Ptfeovadi , fi  vendevano  nell’  XI , e XII  Secolo  />•  79 , ' l’V 

ye/ttvi  , quelli  dell»  Provincia  de’  Pitti  io  Irlanda  dipendevano  anche  nell 
Vili  Secolo , ed  cigno  foggettl  alia  Giutifdizione  deli’  Abate  del  M^ona- 
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CORREZIOKS 
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